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I   A  VITA 

D  I 

TERENZIO 

AFRO» 

* 

Ublio  Terenzio  Afro  nacque  in  Carta- 
nine  ,  e  per  quanto  fi  può  fare  argo-, 
mento,  circa  ranno  559.  di  Roma  , 
dove  effondo  egli  paflato,  fervida  Te- 
renzio Lucano  Senatore ,  il  quale  di 
bel  corpo  ,  e  di  maravigliofo:  ingegno 
Porgendolo  ,  non  folo  buono  alleva- 
mento procacciogli ,  ma  inoltre  aflai 
per  tempo  donogli  la  libertà  .  Reputano  alcuni,  che 
venifle  egli  fatto  fchiavo;  fondatifi  per  avventura  fopra 
ciò  che  leggono  nel  trigefimo  libro  di  Tito  Livio ,  ove 
dice  :  Secutus  Scrpionem  triumphantem  eft  ,  pileo  capiti 
impofito,  Terentius  Culleo^  omniquc  deqique  deinde  vita$ 
ut  dìgnum  erat  ,  libenatis  au&orem  colui t.  Ma  per  certo 
miefti  tali  non  iftimano  dirittamente  :  concioflìache  quel 
Terenzio ,  di  cui  ivi  Tito  Livio  ragiona ,  fu  di  Pretori* 
famiglia ,  Senatore  e*  Ambafciatore  preflò  i  Cartagine  fi  j 
oltreché  non  poca  diverfità  ne'  loro  nomi  fi  trova,  quan- 
do il  noftro  Poeta,  Publio  Terenzio  Afro,  e  l'altro  , 
Quinto  Terenzio  Culleone  e  chiamato .  E  certo  fu  il 
£ulìeone,  che  in  Roma  a  guifa  di  Liberto  feguitò  Sci- 
pione, da  cui  con  altri  quattromila  Romani  rimafi  pri- 
gioni nelle  prime  guerre  de'  Cartaginefi ,  venne  libera- 
to. Finalmente  Publio  Terenzio  Afro  nel  552.  di  Ro- 
ma ,  quando  il  primo  Scipione  trionfò  di  Cartagine ,  non 
era  nato  5  e  nel  60 3.  quando  la  terza  guerra  Cartagine- 
fe*fi  cominciò,  era  già  morto,  come  piti  abbailo  fi  po- 
trà agevolmente  vedere.  Ne  quantunque  fofle  flato  pre- 
fo  da' Numidi  o  Getuli,  poteva  pervenire  ai  Capitano 
4e' Romani,  non  pattando  per  ancne  commendo  alcn.no 

A    ^  tr* 
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i  VITA 

Yra  gl'Italiani  'e  quéi  d'Africa,  che  Incorni  ncib  dopo  ìk 
diftruzionc  di  Cartagine  .  Ma  ritorniamo  al  fuo  foggior- 
no  in  Roma  ,  comunque  vi  ^fia  capitato .  Viffe  ivi  do- 
medicamente  ;con  molti  Nobili ,  e  in  particolare  con 
Scipione  Africano  il  minore,  e  con  Leiio,  la  cui  bene- 
volènza fi  reputa  averfi  egli  acquiftatà  per  la  bella  fua 
difpoftezza  del  corpo .  Scriffe  lei  Commedie ,  o  forfè  a 
meglio  dire  ne  abbiamo  folamente  fei  .  Quando  fece 
rapprefentar  agli  Edili  la  fua  prima,  fa  chiamato,  ac- 
ciocché la  diceffe  a  Cecilio  ;  giuntovi  in  tempo  che  ce- 
nava-, per  efTer  egli ,  ad  ufo  de*  Poeti ,  mefchinamente 
Gettito  ,  rincantuccioffi  in  una  picciola  fedià  preflb  uri 
fletto,  ed  ivi  fi  pofe  a  leggere:  detti  alcuni  pochi  ver- 
fi,  fugli  importo  i  che  fi  avanzate  alla  menfa;  onde  ce- 
nò con  Cecifio,  il  quale  poi  tutta  con  fuo  fommo  ftu- 
pore  la  intefe .  L'  Eunuco  fu  recitato  per  fino  due  Vol- 
te al  giorno ,  ed  ebbe  in  prezzo  otto  mila  danari  ,  che 
tanto  per  lo  addietro  Commedia  di  neflun  altro  avevafi 
meritato  .  Córre  non  mal  accetta  fama,  che  Terenzio 
fofTe  àjutatò  nelle  fue  cofe  da  Scipione  c  da  Lelio,  co* 
quali ,  come  fi  è  detto  >  quàfi  con  fratellèvole  amicizia 
il  viffe  -,  ed  egli  medefimo  dava  piede  a  quefia  creden- 
za, non  mai  altro  da  limile  accnfa,  che  freddamente 
fcufandofi.  Quinto  Memmio  nell'Orazione  per  se  fatta, 
dice  che  Scipione  Africano  tolto  imprefìito  da  Terenzio 
il  nome  ,  metteva  in  ifcena  ciò  eh*  egli  aveva  in  fua 
cafa  giocofamente  competilo .  Così  Cornelio  Nepote  ci 
afficura  di  aver  letto  in  un  accreditato  Autore,  che 
Cajo  Lelio  effendo  fui  Pozzùolano  nelle  Calende  di  Mar- 
zo, giorno  del  Regno  patronale,  fu  dalla  moglie  chia- 
mato ,  perche  paflaffe  à  menfa ,  ed  egli  domandò  di  re* 
ftarfene  ancora  un^  poco  :  entrato  poi  per  mangiare ,  dif- 
fe,  che  di  rado  l'agevole  vena  di  fcrivere  il  poffedeva 
come  in  quél  giorno  ;  e  pregato  a  dire  ciò  che  fcrivef* 
fe ,  proferì  quei  ver  fi  delP  Affannatore  :  Satìs  poi  poter- 
ve  me  Syri  promiffa  Ibuc  mduxerunt . 

Ma  forfè  più  ragionevolmente  foggiugne  il  Santra  , 
«the  fe  pure  a  Terenzio  fofTero  abbifognati  fovvenitori  , 

f iuttofto  che  a  Scipione  ed  a  Lelio  ,  farebbe  ricorfo  a 
ulpizio  Gallo ,  uomo  di  molta  dottrina ,  e  che  intro» 
Stoffe  le  Commedie  ne'  giuochi  Cereali  ;  ovvero  a  Quìtp» 

te 
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DI   TERENZIO.  « 

fo  Fabio  ^abeone,  ed  $  Marco  Popillio.  uomini  confo* 
lari  entrambi ,  e  Poeti  \  e  che  perciò  nel  Prologo  degl^ 
Adelfì  ,  dove  Terenzio  fi  va  formando  qualche  cfifefa  , 
non  intende  di  Scipione  e  di  Lelio,  ancora  giovani  ed 
jnefperti,  ma  bensì  de'fuddetti,  quando  dice  : 

Barn  laudem  duxit  maximam ,  cum  illis  placet , 
Qui  vobis  univerfis  Ó*  populo  placent  : 
Quorum  opera  in  bello ,  in  otio ,  in  negotio ,  ] 
Suo  quifque  tempore  ufus  efl  fine  fuperbiaf  „ 

Dappoiché  ebbe  date  in  luce  le  fue  Commedie ,  efT 
fendo  in  età  d'anni  35.  ufcì  di  Roma,  forfè  per  toglie- 
re il  fofpetto  di  dar  egji  fuori  le  altrui  cofe  per  fue , 
o  perchè  voleffe  apprendere  i  coftumi ,  e  le  maniere  do* 
Greci ,  per  poi  dipgnerle  ne'  fuoi  verfi  ;  irta  ritornando 
di  Grecia,  affogò  in  mare,  avendo  feco  cento  otto  fa- 
vole ,  che  avea  da  Menandro  trafportate .  Altri  voglio- 
no che  aggravato  da  male  ,  e  da  acerbo  dolore  ,  e  da 
malinconia  riprefo,  per  ^ver  perdute  tutte  le  fue  Com- 
medie mandate  innanzi  per  mare,  fia  morto  in  Stinfa- 
lo,  Cartello  di  Arcadia  in  Lucadia  nel  594.  di  Roma  , 
elfendo  Confoli  Quinto  Cornelio  Dolabella  ,  e  Marco 
Fulvio  Nobiliore  .  Fu  di  mediocre  datura,  di  gracile 
compiendone  ,  e  di  color  bruno .  Lafciò  una  figliuola  , 
che  aveva  maritata  ad  un  Cavaliere  Romano .  Fu  loda7 
to  da  Cicerone  nei  fuo  Limone,  Libro  di  Epigrammi 
in  lode  d' uomini  illufori ,  da  Cajo  Cefare ,  e  da  molti 
altri  ftimatiflìmi  uomini;  e  forfè  non  mai  da  neiTung 
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FABULE  IN T ERLOCUTO RE S . 


Prologus . 

»  * 

Simo,  fenex. 
Sofia,  fervus. 

■ 

Davus,  fervus*. 
Myfis,  ancilla. 


Pamphilus,  adolefcens-. 


Cariiius ,  adolefcens . 


Bircia ,  fervus . 
Lesbia ,  obftetrix . 
Glycerium ,  "meretrix , 
Chremes ,  fenex . 

* 

Chrito,  hofpes. 
Dromus  fervus . 


». 
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L'  A  N  D  RI  A' 

INTERLOCUTORI. 

* 

Trologo'. 

Simone ,  Padre  di  Panfilo  » 
Panfilo,  Figlio  di  Simone,  t  Amante  di  Glicerio. 
Sofia ,  Liberto  di  Simone. 
Davo ,  Servitore  di  Panfilo . 
Cremetef  Padre  di  Glicerio,  e  di  Fittane»*  „ 
G/icmo ,  Figlia  di  Cremete . 
Carino,  Amante  di  Filomena/ 
Birria,  Servitore  di  Carino, 
Cy Itone ,  dall'  Ifola  d*  Andro  „ 
\     Promone,  Servitore  di  Simone. 
Mifi,  Serva  di  Glicerio. 
Lesbia,  Levatrice.  K 


PERSONE  CHE  NON  TARLANO. 


jfrchillide,  Cuflode  di  Glicerio  :  alcuni  fervi  ,  che 
J>agnano  Simone  mentre  ritorna  dalla  Piazza  * 


t 

A4  AR- 


ARGUMENTUM. 

SOrorem  fal/o  ereditarti  meretricuU  , 
Genere  Andri*  y  Glyceriuni  vitiat  P&mphU 
lus  % 

Gravidaque  fatta ,  dat  fidem  uxorem  fibi 
Fore  hanc  :  nam  aliam  pater  et  defponderat , 
Gnatam  Chremetis  y  atque  ut  amorem  compe- 
ri** .  .  r 
Simulai  futuras  nufttas ,  cuptens  Juus 

Quid  haberet  animi  filius  cognofeere. 
Davi  fuafu  non  repttgnat  Pamphilus . 
Sed  ex  Glycerio  natum  ut  vidit  puerulum 
Chremes  >  recufat  nuptias ,  generum  abdicat . 
Mox  filiam  Glycerium  infperato  agnitam , 
Dat  Pamphtlo  hanc*  aliam  Carino  conjugem. 


PRO- 
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ARGOMENTO. 


DElla  Giicerio  innamorato  Panfilo 
Seco  impaccioni,  e  ne  divenne  gravida. 
Creduta  era  Sirocchia  della  Crifide , 
La  qual  Crifide  fa  di  biafimevole, 
E  trillo  nome,  foreftiera,  e  povera, 
Ma  falfamente,  perchè  ella  era  d' Andrio,, 
Or  fede  a  lei  diè  di  matrimonio 
Pamfìlo,  ancor  che  dal  paterno  imperio 
Fofle  coftretto  a  un  altro  fpofalizio 
Della  figliuola  Cittadina ,  ed  unica 
D'un  tal  Cremete*  Ma  fui  bel  principio 


E  in  tanto  il  Padre  a  fìmulargU  indulTefi 
In  quanto  volle  per  tal  via  comprendere 
Qual  fofle  il  cuore  dell'  amante  Panfilo  * 
E  mercè  de'  configli  del  furbiflimo 
Davo,  a  tai  nozze  condefeefe  Panfilo. 
Ma  veduto  Cremete,  come  il  Genero 
Avuto  un  figlio  avea  della  Giicerio, 
Rompe  con  eflb  lui  le  ferme ,  e  (labili 
Nozze  :  quando  ecco  d' improwifo  gaudio 
Tutti  quanti  fi  vedono  riempiere , 
Perchè  Cremete  la  figlia  Paiibula, 
Che  prefo  avea  il  nome  di  Giicerio, 
E  che  già  pianfe  morta  ,  al  fin  riforgere 
Si  vede,  e  feco  fi  congiunge  Panfilo 
Suo  fido  amante,  e  con  Carino  ammogliali 
La  Filumena,  Suora  di  Pafibular>» 


PRO- 
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PROLOGUSa 

POeta  cum  primum  animum  ad  fcribendum 
appulit  y 
Id  fibi  negati  credidit  Jolum  dari , 
Populo  ut  placerent      quds  fecijfet  fabu* 

Veruni  alt  ter  evenire  multo  tritelli gtt  : 
Nam  in  Proìogis  fcribundis  operam  abuùtut , 
Non  qui  argumentum  rtarret  >  /ed  qu$  malevoli 
Veteris  Poeta  malediEtis  refpondeat .  . 
Nuncy  quam  rem  vitto  dent^  quafo  y  animum 
advortite» 

Menander  fecit  Andriam  &  Perinthiam  : 
Qui  utramvis  Ye&e  nority  ambas  novent  , 
Non  ita  fimi  dirimiti  argumento  >  fed  tamen 
Dirimili  oratione  funi  falla  ac  Jiylo  . 
Quac  convenite  y  in  Andriam  ex  Perinthia 
Fatetut  mnfiuliQey  atque  ufum  prò  fui s . 
IJii  id  vituperavi  fattum  y  atque  m  eo  dtfpu* 

tant  y      '       ■  *   ..•*-,•«    »  •  #  *. 
Contaminavi  non  decere  fabulas* 
Factum  yix  intelligendo ,  ut  nibil  intelltgant  : 
Qui  xum  bunc  accufant ,  Navium  ,  Plautum ,  En- 

nium  "    ft  " 

Accufant  y  quos  bit  nofler  au&ores  habet  :  , 
Quorum  amulari  expptat  negligentiam  t 
Potius  y  quam  ijlorum  obfcutam  diligénuam  . 
Dehinc  ut  quiefcant  y  porro  móneo  y  &  deftnant 
Maledicere  y  malefatta  ne  nofcant  fua  . 
f  avete ,  adefie  aquo  animo  >  &  rem  cognofctte  > 
Ut  pernofcatisy  ecquid  fpei  fit  reliquumy 
Pojlhacy  quas  faciet  de  integro  comozdtasy 
Spetland*  y  an  exigenda  fmt  vobis  prius . 


r 
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P  kOLOG  o" 

N On  sì  tofto  il  Poeta  ebbe  nell'animo 
Di  far  Commedie,  cbe  fol  detti  a  credere 
Che  baftaflTe  far  sì,  ch'elle  piaceflero; 
Ma  s'avvede  or ,  che  di  gran  lunga  ingannali 
Poiché  conviengli  confumare  i  Prologhi-, 
Non  per  «dir  V  argumento  della  favola, 
Ma  folo  per  rifpondere  alle  ingiurie 
D'un  antico  Poeta,  afpro,  e  malevolo. 
Quindi  or  Vi  prega  udir  quali  elle  fieno . 
Menàndro  fe'già  l'Andria,  e  la  Perintia: 
Chi  P  una  <fi  effe  potè  ben  conofcerè , 
Le  conobbe  amendue,  che  non  diffamile 
Han  l'argumento,  ancorché  molto  varie 
Siano  nelle  parole,  e  fien  nell'ordine: 
Tutto  quello,  che  parve  convenevole 
Ai  Poeta  di  torre  alla  Perintia, 
E  inferirlo  nelPAndria,  il  tolfe,  e  dicelo, 
E  volle  ufarlo,  come  cofa  propria. 
Ora  i  contrari  fuoi  di  ciò  lo  biafmano , 
E  dicono,  efler  cofa  affatto  illecita 
In  modo  tal  contaminar  le  favole  . 
Ma  nei  fare  i  faputi  non  $  avvedono , 
Che  inoltrano  a  ciafcun  di  nulla  intender^  : 
Poiché  con  eflò  pazzamente  accufano 
E  Nevio,  e  Plauto,  eà  Ennio,  cbe  per  regola* 
E  per  fuoi  Madri  P  Autor  propofefi , 
De'  quai  quale  fi  fia  la  trafcuraggine , 
D' imitare  piùttofto  egli  defidera , 
Che  di  coftor  P  ofcura  diligenzia  : 
Di  poi  io  gli  avvertifco ,  che  s' acchetino , 
E  lafcin  di  dir  male,  fe  non  vogliopo, 
Che  i  falli  loro  fien  inoltrati  al  pubblico . 
Favoritelo  voi ,  e  con  giufto  animo 
Pefate  ben  la  cofa  per  conofcerè 
Da  quella  che  fi  po(Ta  egli  promettere 
Dell'altre,  che  di  nuovo  ei  far  proponefif 
Se  la  pubblica  luce  effe  fi  menino, 
*Ovveramente  rigettar  fi  debbano . 

X'AN- 


"a  n  d  r  i  m 

ACTUS  PRIMI 

SCENA  PRIMA, 

Simo  fenex,  Sofia  fervus<  • 

Si,    T  T  Os  ifiac  intro  auferte  :  a bite  .  Sofia  , 

V    Ades  dum   paini s  te  volo  .  So.  dìttum 
futa  : 

Nempe  ut  curentur  rette  hac.S'Umo  aliud.So.quid  efi, 
Quod  tibi  mea  ars  efficere  hoc pojjìt  amplius? 
Si.  Nihil  iftac  opus  efi  arte  ad  hanc  rem,  quam  pa- 
ro : 

Sed  bis,  quas  femper  in  te  intellexi  fitas, 
Fide ,  Ù*  taciturnitate .  So.  Expetto ,  qu\à  velis . 
§i.  Ego  poflquam  te  emi  a  parvulo ,  ut  femper  tibi 
Apud  me  jufla ,  &  clemens  fuerit  fervitus , 
Scis  :  feci ,  e  fervo  ut  effes  libertus  mihi ,  : 
Propterea  quod  ferviebas  liberalitery 
Quod  habui  fummum  pretium  perfolvì  tibi . 

50.  In  memoria  habeo .  Si.  haudmuto  fattum  .  So.  gau- 

deon 

Si  tibi  quid  feci  y  aut  facto ,  quod placeatx  Simo  :  & 
Id  gratum  fuijfe  adverfum  te ,  habeo  gratiam  . 
Sed  mihi  hoc  mplefium  efi  :  nam  tfi<ec  comme- 
morano 

Quafi  exprobratio  efi  immemoxis  beneficii . 
Quin  tu  uno  verbo  àie  y  quid  efi ,  quod  me  velis . 

51.  Ita  faciam  hoc .  primum  in  re  hac  pradico  tibi  : 
Quas  credi s  effe  has  ,  non  funt  verse  nuptia  . 

So.  Cur  fimulas  igitur  ?  Sì.  Rem  omnem  a  principio  aw 
dìes  : 

Eo  patto  &  gnati  vitam ,  &  confilium  meum 
Cognofces ,  &  quid  facere  in  hac  re  te  velim . 

Nam 
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L'  A  N  D  R  I  & 

ATTO    PR1  MO 

SCENA  PRIMA- 

» 

Simone  Vècchio,  e  Sofia  Liberto. 

$/m.  /^i  Otefte  cofe  voi  portate  dentro* 

Indi  partite .  Tu  Sofia ,  rimani , 
Che  ti  voglio  parlare.  Sof.  Io  già  t^ho  intefo. 
Cioè ,  che  io  badi  bene  a  quelle  robe . 

Sim.  Anzi  tutto  altro.  Sof.  E  cne  mai  far  ti  puote  > 
Da  quello  in  finora,  1'  arte  mia?  Sim.  Non  cèreo 
.  Di  cotella  arte  tua  per  quel ,  che  or  penfo ,  0 
Ivla  di  quellil,  che  fempre  ih  t,e  conobbi, 
Fede  ,  e  filenzio  .  Sof.  Afpetto  cib  che  vuoi. 

Sim.  Dappoiché  da  fanciullo  io  ti  comprai, 
Sai  pur,  fe  fui  padron  dolce,  e  difereto  : 
Imperocché  di  fervo,  che  tu  m'eri, 
Mercè  del  buon  fcrvir ,  Ji  feci  libero , 
Favor,  che  ogni  altro  favore  avanza. 

Sof  Me  ne  ricordo.  Sim.  Ed  io  non  me  ne  pento. 

Sof  Ed  io  ne  godo;  e.fe  quello,  che  ho  fatto, 
E  fo ,  Simone  ,  tu  il  gradifei ,  rendo 
A  te  grazie  di  quello  ;  ma  ben  duolmi  f 
Che  tu  me  lo  ricordi,  perchè  pare, 
Che  una  tal  ricordanza  altro  non  fia, 
Che  quafi  il  dirmi,  che  un  ingrato  io  fono, 
Però  di  ciò  che  vuoi  sbrigàtamente  . 

ìim.  Così  far  voglio.  Orsi  nel  primo  luogo 
Hai  da  faper,  che  quelle,  che  tri  vere 
ElTer  tu  credi,  non  fon  nozze  vere. 

Sof  Ed  a  qual  fine  ?  Sim.  Il  tutto  da  principiò 
Io  narrerotti ,  o  Sofia ,  e  in  quello  modo 
Saprai  la  vita  del  mio  figlio ,  e  inficme 
t        L'  animo  mio ,  e  quel ,  che  far  tu  dei . 
Dunque  "il  mio  figlio,  dopo  eh'  egli  ufeio 
Dagli  anni  fanciuilcfchi ,  egli  ebbe  ancora 

Modò 
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1^  Dell^Andri* 

Nam  is  poflquam  exceffit  ex  ephebis  ,  Sofia  y 
Liberius  vivendi  fuit  poteftas  :  nam  antea 
Qui  fette  poffes,  aut  ingcnium  no/cere, 
Dum  afas ,  metus ,  magìjler  probi  bebant  ?  So.  ita 

Si.   Quod  plerique  omnes  jaciunt  adolefcentuli , 

JJt  animum  ad  aliquod  Jludium  adjungant ,  aut 

equo* 

Alere ,  aut  canes  ad  venandum ,  aut  ad  philefo- 
phos  : 

Horum  file  nihil  egregie  prater-  eetera 
Studebat  :  &  tamen  omnia  bxc  mediocri  ter  •  • 
Gaudebam .  So.  Noti  in/uria  ;  nam,  id  arbitrot 
Adprime  in  vita  effe  utile .  ut  ne  quid  nimis . 
Si.   Sic  vita  erat  ;  facile  omneis  perferre  y  ac  pati 
„  Cv.m  quibus  erat  :  cumque  una  ffis  fefe  dedere  : 
Eorum  obfequi  Jludiis  :  adverfus  neminil 
Numquam  prxponens  fe  aliis  :  ita  faci  Ili  me 
Sine  invidia  laudem  tnvenias  ,  &  amicos  pa~ 
res.  '  „  i 

50.  Sapienter  vitam  inftituit:  narnque  hoc  tempore 
Obfequium  amicos  y  veritas  odium  parit . 

51.  Interea  mulier  quidam  ab  bine  triermìttm 
Ex  Andro  eommigravh  bue  vieptia 
Inopia  y  &  cognatorum  negligenza 

Coa&a  ,  egregia  forma  ,  atque*  atate  integra . 

50.  Hei  veror  ,  ne  quid  Andria  apportet  mali. 

51.  Primum  hac  pudice  vitam  ,  pane  ac  duritet 
Agebat  >  lana  ac  tela  viSum  quxritans . 

Sed   poflquam  amans  acceffxt  ,  pretium  polli' 
cens , 

Unus  y  &  item  alter  (  ita  ut  ingenium  ejl  o- 

mnium 

Hominum  a  labore  proclive  ad  libid'mem  ) 
Accepit  conditionem  :  dein   quccfìum  occipit . 
Qui  tum  illam  amabant  >  forte  (  ita  ut  fit  )  fi- 

Per- 
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Modo  da  viver  più  liberamente  ì  * , 
Onde  l'indole  Aia  mi  fi  fcoperfe, 
La  qual  pria  non  potevafi  conofcere , 
v    Che  Tetade,  il  timore,  ed  il  maeftro 
Tenevano  celata.  Sof  Tanto  accade. 

Simx  Ora  ficcome  gli  altri  giovanetti, 

Che  danfi  a  qualche  ftudio,  o  di  Cavalli, 
O  di  Cani  da  caccia,  o  pur  d'  andare 
A  quefto ,  o  a  quel  Fi|ofof6 ,  neffuoa 
Egli  di  quelle  cofe  egregiamente 
Apprefe  ;  ma  però  di  ttitte  n'  era 
Mezzanamente  inftrutto;  ed  io  godeane. 

Sof  E  con  ragion,  perchè  fon  di  parere, 
Che  utiliflìmo  ila  in  quefta  vita 
11  guardarti*  dal  troppo,  Sim%  Suo  cortame 
Quindi  era ,  dolcemente;  fopportare 
Quelli,  co1  quali  ufava,  e  a  tutti  arrenderli, 
Secondare  i  lor  geni  >  ed  a  niuno  ' 
Difdir ,  nè  foprartare  agli  altri ,  in  modo 
Che  trovò  fàcilmente  ■ 
Senza  invidia  la  lode ,  e  amici  eguali  \ 

Sof.  Ben  fa  così  vivendo,  che  oggi  giorno. 
L'ofiequio  fa  gli  amici, 
La  verità  i  nemici. 

Shn.  Or  odi  :  una  tal  donna  in  quefto  mentre 
.  Tre  anni  fono ,  qua  venne  da  Andro  t 
Da  povertà  coflretta ,  e  trafcuraggine 
De'uioi  parenti  affai  bella  di  volto, 
E  d' un'  età ,  che  appunto  era  fui  fiore . 

Sof.  Aimè,  che  io  temo,  che  cortei  da  Andro 

Qualche  mal  non  ci  apporti .  Sim.  Sul  principio 
Menava  ella  uria  vita  e  parca ,  e  dura , 
Ma  piena  d'oneftà,  perchè  per  vivere 
O  filava  le  lane ,  o  pur  tefleva  ; 
Ma  poiché  or  uno,  ed  ora  un  altro 
Le  s  apprefsò ,  e  le  promife  argento , 
Siccome  fdrucciolar  fogliamo  tutti 
Dalla  fatica  al  dolce  del  piacere, 
Strinfe  il  partito .  e  diedi  a  un  reo  guadagno . 
Quindi  gli  amanti  fuoi,  conforme  accade, 
Vi  jwnducean  con  loro  anco  il  mio  figlio. 

Onde 
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Perduxere  illuc  fecumy  ut  una  ejfetj  meiim* 
Egomet  continuo  mecum  ,  Certe  captus  efl  , 
Habet.  Obfervabam  mane  illorum  fervulos 
Venienteis  y   aut  abeunteis  y  rogitabam  ,  Heui 
puery 

Die  fodes ,  qui s  beri  ChryftdeYn  habuit ,  nam  An- 
ùria 

UH  id  erat  nomen  . 

So.  teneo.  Si.  Phadrum,  aut 

Cliniam  $  *  » 

Dicebant  >  aut  Niceratum  :  nam  hi  tres  tum  fi* 

fnul 

Amabant .  Eho ,  quid  Pàmphilusl  Quidì  Sym* 
»  bolam 
Dedit,  ccenavit.  Gaudeùam.  Item  atto  die  \ 
Qfdrebam  :    comperiebam    nihil    ad  Pamphi* 
lum 

Quicquam  attinere  .    Enimvero  fpeSlatum  fa* 

tis       .  ^ 
Putabam,  &  maghum  exempìum  continenti^ . 
Nam  qui  cum  ingeniis  confliclatur  ejufmodi  + 
Neque  commovetur  animus  in  e  a  re  tamen  > 
Scias  Jfojfe  habere  jam  ipfum  fua  vita  tn&* 
dum  . 

Cum  id  mihi  placebàt  ,  tum  uno  ore  omnes  o* 
mnta 

Bona  dicere ,  &  laudare  fortuna s  rheasy 
Qui  gnatum  haberem  tali  ingentq  pr adi  tum  • 
Quid  verbis  opus  ejl  ?  Hac  fama  impulfus  Chre* 
mes 

Vitro  ad  me  venite  unicam  gnatam  fuam* 
Cum  dote  fumma  filio  uxorem  ut  daret . 
Placuit,  defpondi  y  hic  nuptiis  diElus  ejl  dies  . 
So.  Quid  objìaty  cur  non  vere  fanti  Si.  Audies . 
Fere  in  diebus  paucis  ,  qui  bus  hac  atta  funi , 
Cbryfis  vicina  hac  moritur .  So.  O  fattum  bene  ! 
Bea/li  ;  heu  !  metui  a  Chryfide .  Su  Ibi  ìtim  filile 

<*  Cam  ' 
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Onde  io  Tempre  fra  me  dicea,  Sicuro 

N'  c  divenuto  il  cattivello  amante  : 

Per  lo  che  mi  poneva  affai  per  tempo 

I  fervi  ad  offervare,  i  quali  o  tornavano 

Di  cala  della  Donna,  o  ver  n' ufciano  -> 

E  pregando,  io  diceva:  Olà  fanciullo, 

Dimmi,  fe  pur  t'aggrada,  chi  fu  quegli 

Che  jeri  fi  godeo  la  bella  Crifide  ? 

Che  della  Donna  d' Andro  il  nome  e  quefto . 

Sof.  Intendo  molto  bene. 

Sim.  Ed  ei  mi  rifpondeva ,  o  Fedro ,  o  Clinia , 
Ovvero  Nicerate, 

Che  infieme  tutti  e  tre  allor  l'amavano. 
E  Panfilo  che  fa  ?  Che  ì  ripigliavano , 
Pagato  ha  la  fua  parte  della  Cena , 
Cenato  ha  co'  Compagni  :  ed  io  godeane . 
E  così  ricercando  gli  altri  giorni, 
Ritrovava,  che  nulla  apparteneva 
Di  quella  donna  a  Panfilo,  e  il  credea 
Un  efempio  ben  grande  ,  ed  ammirando- 
Di  continenza:  perciocché  chi  tratta 
Con  gente  donna;  uola,  e  non  s'eftemmin*, 
Ben  fi  può  dir,  ch'egli  è  di  sè  padrone. 
Or  quello  a  me  piaceva,  e  ancor  per  quefto 
Eenediceami  ognuno,  e  mi  chiamava 
Beato  per  avere  un  tal  figliuolo . 
Ma  che  più  ragiono  io  ?  Da  quella  fama 
Spìnto  venne  a  trovarmi  di  fua  voglia 
Cremete ,  e  s* offerì  di  dare  in  moglie 
L'unica  figlia  fua  con  ricca  dote 
A  Panfilo  mio  figlio. 
Mi  piacque  tale  offerta,  e  Faccettai, 
E  quefto  dì  fermofli  per  le  nozze . 

Sofi  Che  dunque  s'attraverfa,  onde  non  faccianfi? 

Sììtk  Or  l'udirai:  ne' pochi  giorni  avvenne 
Ne' quali  furon  fatte  quefte  cofe 
Che  Crifide  morìo .  Sof.  Oh  buona  cofa  ! 
M'ha  colmo  di  piacer  nuova  sì  grata, 
Cotanto  temetti  io  di  quella  Crifide . 

Sim.  Quivi  il  mio  figlio  infieme  ajlor  con  quelli 
Che  amavano  la  Crifide ,  ben  fpeffò 


18  Dell*   Andri  a 

Cum  illis  qui  amabant  Cbrjtfidem,  una  aderat 

frequensy 
Curabat  una  funus  :  triflis  interim , 
Nonnumquam    conclamabat  ;    pìacuit    tura  id 
mihi  . 

Sic  cogitabam  :  Hic  parva  confuetudinis 
Caufa  j  mortem  bujus  tam  fert  familiari  ter  « 
Quid  fi  ipfe  amaffet  ?  Quid  mihi  hic  faciet  pa- 
tri ? 

Hac  ego  putabam  effe  omnia  bum  ani  ingeni , 
Manfuetique  animi  officia  .    Quid  multis  mo+ 

ror\  * 

Egomet  quoque  ejus  caufa  in  funus  prodeoy 
Nihil  fufpicans  etia  mali.  So. Hem^q ut d  efl?SiScies< 
Effertur  :  imus  interea  inter  mulieres , 
Qua  ibi  aderant  ,  forte  unam  adfpido  adolefcen- 
tulam  j 

Forma .  So.  bona  fortaffe .  Si,  Et  vultu  y  Sofia , 
Adeo  modefio ,  adeo  venuflo ,  ut  nihil  fup  ra . 
Qifta  tum  mihi  lamentar!  prater  ceteras 
V'ifa  efl ,  &  quia  erat  forma  prater  ceteras 
Honefia  &  liberali  j  accedo  ad  pediffequas  : 
Qua  fit  rogo.  Sororem  effe  a/unt  Chryfidis . 
Percuffit    illieo  animum  .   At  at  ,  hoc  illuà 
efl% 

Bine   illa  lachryma  ,   hac  ili  a   efl  mifericot- 
dia. 

So.  Quam  ti  meo  quorfum  evadasi  Si.  Funus  interim 
Procedit  :  fequimur  :  ad  fepulcrum  venimus  : 
In  ignem  impofita  efl  :  fletur  :  interea  hac  foror , 
Quam  dixi ,  ad  flammam  acceffit  imptudentiu* 
Satis  cum  peticulo .  Ibi  tum  exanimatus  Pamphi- 
lus 

Bene  diffimulatum  amorem  ,  &  celatum  indicat . 
Ade  uni  t  y  mediam  mulierem  compietti t ur  : 
Mea  Glyceriumy  inquity  quid  agis?  cur  te  i$ 
perdi  tum? 

Tum 


Digitized  by  Google 


Atto   Primo-  %% 

'      Si  ritrovava,  ed  accudia  con  elfi 
Al  funerale  ,  e  metto  alcuna  volta 
Verfava  delle  lagrime,  e  quel  pianto. 
Di  piacer  m'  era  :  e  sì  tra  me  dicea  : 
Quelli,  mercè  che  l'ha  trattata  un  poco^ 
Sente  sì  la  fua  morte  ?  e  in  quali  (manie 
Ei  non  darà  per  me ,  che  fon  fuo  Padre  ?  ' 
Così  mi  credeva  io,  che  quelle  cofe 
Fonerò  fegni  d' indole  amorofa , 
E  d'animo  benigno. 

Che  più  ?  per  fua  cagione  io  fteflb  vonn« 
Al  funeral ,  nulla  penfando  a  male . 

Sof  E  che  mal  ci  e  !  Sim.  Afcoltami  :  i  condotta 
La  donna  morta,  e  noi  V  accompagniamo  . 
In  quefto  mentre  io  veggio  tra  le  donne , 
Ch'  erano  lì  prefenti ,  una  donzella 
Della  perfona . .  '.  Sof  Bella  forfè  ?  Sim.  E  come  ! 
Anzi ,  Sofia ,  d'  un  volto 
Così  modello,  e  così  graziofo, 
Che  nulla  più;  onde  io,  poiché  fra  l'altre 
La  vidi  più  dolerti,  e  poiché  ancora 
^  Vie  più  bella  tra  l'altre  efla  appariva, 
All'ancelle  m'accollo,  e  lor  dimando 
Chi  fia  la  giovinetta  :  e  m' è  rifpofto , 
Che  della  morta  Crifide  è  forella . 
Tal  rilpofta,  mi  die  fubito  al  cuore , 
Ed  ah ,  sì  sì ,  difs'  io  di  qua  vien  tutto , 
Di  qua  nacquero  i  pianti ,  e  la  pietadé 
Del  mio  figliuolo. 

Sof.  Quanto  ho  timor  dove  abbia  a  riufeire  ! 

§ìm.  Segue  la  bara  intanto,  e  noi  d'appreffo 
Le  fiamo  fempre  :  al  fepolcro  fi  giunfe  \ 
Indi  fui  rogo  adattati ,  e  fi  piange  . 
La  Suora,  che  t'ho  detto,  in  quefto  mentre 
S' accodò  pazzamente  a  quelle  fiamme , 
E  con  periglio  a(Tai.  Panfilo  a|lora 
Morto  di  duol,  Pafcofo  amor  palefa, 
E  corfe  a  lei ,  e  prefala  in  cintura, 
DiflTe,  o  Glicerio  mia,  che  e  quel,  che  fai? 
Perche  corri  alla  morte  ?  Allora  auella 
Sopra  di  lui  s'abbandoni  piangendo 

là   a  Con 
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Tum  ili  a  (  ut  confuetum  facile  amorem  cerneres  ) 
Rejecit  fe  in  eum ,  ftens  quam  familiariter . 

50,  Quid  ais  ?  Si.  Rcdeo  inde  iratus ,  atque  agre  fe- 

rensl 

Nec  fatis  ad  objurgandum  caufa.  Diceretf 
Quid  feci  ?  quid   commerui  ,  aut  peccavi ,  ptf- 

? 

fefe  voluit  in  ignem  injicere ,  prohiùui  i 
Servavi  :  honejla  ratio  ejl .  So.  Re£le  putas  : 
Islam  fi  illum  objurges*  vita  qui  auxtlium  tulit  $ 
Quid  facias  UH ,  qui  dederit  damnum  %  aut  ma- 

lum  ? 

51.  Venit  Chremes  poflridie  ad  me  clamitans  , 

Indignum  facinus  !  cornperiffe ,  Pamphilum 
Pro  uxore  habere  hanc  peregrinam .  Ego  illud  fe* 
dulo 

Negare  faElum  :  ille  injìat  faSlum .  denique 
Ita  tum  difcedo  ab  ilio ,  qui  fe  filiam 
Neget  daturum  *  So.  Non  tu  ibi  gnatum  ?  Si.  Ne 
hac  quidem 

Satis  vehemens  caufa  ad  objurgandum.  So.  Qui 

cedo  ? 

Si.  Tute  ipfe  bis  rebus  finem  prafcripfifli  pater: 

Prope  adefl  ,   cum  alieno  more  vivendum  efl 
mtht  : 

Sine  nunc  meo  me  vivere  interea  modo . 
So.  Quis  igitur  reliBus  efl  objurgandi  locus  ? 
Si*  Si  propter  amorem  uxorem  nolit  ducere  r 

Ea   primum   ab    Uh  animadvertenda  infuria 
ejl. 

Et  nunc  id  operam  do,  ut  per  falfas  nuptias 
Vera  ob/urgandi  caufa  fit ,  fi  deneget  : 
Simul  fceleratus  Davus ,  fi  quid  confili 
Habet,  ut  confumat  nunc,  cum  nihil  obfint  do- 
li: 

Qjtem  ego  credo  manibus ,  pedibufque  obnixe  o- 
mnia 

Fa- 
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Con  tal  domeftichezza ,  che  vedeanfi 
Facilmente  le  loro  antiche  fiamme. 

Sof.  Che  è  quello,  che  narri?  Sim.  Irato  io  parto, 
E  ciò  mal  volentier  benché  io  fofTriflì, 
Pur  non  ftimai  d'aver  cagion  badante 
Da  fgridarlo  ;  perchè  m'  avrebbe  detto  : 
Che  male  ho  ratto,  e  in  che  peccai,  o  Padre  ? 
Se  non  fu  colpa  il  proibire  a  quella 
Il  gettarfi  nel  fuoco,  e  trattenerla 
In  vita.  Favellar  pien  di  ragione. 

Sof.  Giuftamente  tu  pentì ,  che  fe  gridi 
Colui,  che  dona  all'altrui  vita  ajuto, 
Che  farai  a  colui ,  che  danno  faccia  ? 

Sim.  Il  giorno  dopo  venne  a  me  Cremete 
Strepitando,  perchè  fcoperto  avea 
(  Oh  fatto  pien  d' infamia  !  ) 
Che  donna  forartiera  era  conforte 
Di  Panfilo:  io  negai  torto  un  tal  fatto, 
Ei  maggiormente  inrtava:  alla  per  fine 

10  parto,  e  lafcio  lui,  che  più  non  vuole 
Dare  al  mio  figlio  la  promefTa  figlia . 

Sof.  Nè  tu  Panfilo  allora . . .  Sim.  Nè  men  quefto 

Mi  parve  da  riprenderlo  badante. 
Sof.  E  perchè  nò  ?  Sim,  Perchè  m'  avrebbe  detto , 

Tu  fteffo  hai  porto  a  quefte  cofe  il  fine: 

Troppo  vicino  è  il  tempo,  dentro  il  quale 

Dovrò  menar  mia  vita  a  voglia  altrui  ; 

Lafcia  dunque,  che  or  viva  a  modo  mio. 
Sof.  Dunque  qual  via  ti  fi  apre  or  per  riprenderlo? 
Sim.  Se  non  vuol  moglie,  perchè  viva  amante 

D'altra  donna,  (ara  quella  la  prima 

Cagion  di  caftigarlo. 

Quindi  è,  che  m'affatico,  onde  pe*  queftt 
Nozze  non  vere  io  abbia  vera  caufa 
Di  gridar  feco ,  quando  le  ricafi , 
E  '1  faccio  ancor ,  perchè  V  indegno  Davo 
v.  Or  che  gl'inganni  fuoi  mal  non  pon  fare, 
Gli  metta  tutti  fùora,  e  gli  confumi: 

11  quale,  io  penfo,  che  con  mani,  e  piedi 
Si  sforzerà  di  far  quanto  egli  puote 

,  Piìi  per  me  danneggiare,  e  darmi  incomodo, 

B   5  Che 


ai  Dki  l'  Amori  \ 

FaBururh ,  magis  id  adeo  mihi  ut  inconifnodet  \ 
Quam  ut  obfequatur gnau) .  So.  Quapropter  ?  SuRfc 

*as? 

Mala  mens ,  maìus  animus  :  quem  quidem  ego  fi 
fenfero . 

Sed  quid  opus  efi  ver  bis}  fin  eveniat(quod  volo  ) 
In  Pamphilo  Ut  ni hi l  fit  moray  rejiat  Cbremes: 
Qui  mihi  exòtandus  efi  :  &  /pero  canfore  . . 
Nunc  tuum  efi  vfficium  has  bene  ut  adfimulei 
nnptias  : 

Perterrefacias  Dàvum  :  obferves  filium: 

Quid  agat ,  quid  cum  ilio  confili  captét .  So.  Sat  efi 

Curato .  Eamus  ;am  nunc  intro .  Si.  I  pra,  feq'uàf  \ 

ACTUS  primi 

* 

SCENA      I  1. 
&imo  fenex*  Davus  fervus. 

iSi»         T  On  dubium  efi ,  quin  uxorem  nolit  filius  : 
X\|   Ita  Davum  modo  timer  e  f enfi  ,  ubi  nupùas 
Futuras  èffe  tfudivhyfed  ipfe  exit  foras. 

Da.  Mirabàr ,  hoc  fi  fic  abiret  :  &  beri  femper  lenitas 
Verebar  quorfum  evaderet. 

Qui  pofiquam  audierat  non  datura  iri  filio  uxo- 
rem ftiOy 

Numquam  cuiquam  nofirurh  verbum  fecity  neque 
$d  agre  tulit . 
Si.  At  nunc  faci  et  y  neque  y  ut  opinar ,  /ine  tuo  magno  mala* 
Da.  Id  voluit  y  nos  fic  nec  opmanteis  dulci  falfo  gaudio  y 
Speranteis  jarn  amoto  metu  ,  interea  ofchanteis 
opprimi  y 

Ut  ne  effet  fyatiuìn  'cogitanti  ad  difiurbandas 
nupùas. 

Jflutk.  Si.  Carnufex  qua  loquhurì  Da.  Herus 
efi,  neque  provider am . 

Si. 
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Che  per  defio  di  compiacere  al  giovane  . 
$of.  E  perchè  quefto'  Sim.  E  tu  me  lo  domandi? 
Ha  T  animo  carrivo ,  e  la  rea  mente . 
Ma  fe  nulla  io  ne^fcopro. .  .bafta,  bafta, 
Si  lafcino  i  difcoriì,  e  voglia  il  Cielo, 
Che  mi  riefca  quel,  che  io  piìi  defidero, 
Che  in  Panfilo  non  trovi  indugiò  alcuno. 
Refta ,  chè  io  preghi  intanto 
Cremete ,  e  fpero ,  che  farammi  facile  . 
Tu  poi  ,  per  ben  compire*  al  tuo  dovere , 
Fingi  ben  quefte  nozze,  ed  atterrirci 
Davo,  ed  oflerva  ciò,  che  faccia  il  figlio, 
E  come  infieme  feco  fi  configli . 
Sof.  T5  ho  intefo  ;  farò  tutto .  Andiamo  or  dentro* 
Sim.  Tu  vanne  avanti ,  io  feguirotti  approdo . 

ATTO  PRIMO 

SCÈNA  11 

Simone  Vecchio ,  e  Davo  Servo . 

Sim.  T^T  Òn  è  dubbio,  che  il  figlio  non  vuol  moglie 
1\  Pel  timore  b  che  in  Davo  io  vidi  nafcere, 
Quando  odorò  quefte  future  nozze . 
Ma  eccolo,  che  viene.  Dav.  Io  mi  fhipiva, 
•    Che  uh  tale  atfàr  sì  dolce  fi  paflatfe , 
E  del  padron  la  gran  piacevolezza 
Ove  piegare,  o  riùfcir  vdefTet 
Poiché,  quando  egli  udì,  che  più  non  davafi 
Moglie  al  fuo  figlio ,  ciò  fi  prefe  in  pace , 
Ed  a  ni  un  di  noi  ne  fe  parola. 

Sim.  Ma  farollo  ora,  e  affé  con  tuo  graa  danno. 

Dav.  Egli  ha  voluto  d'  allegrezza  fai  fa 
Lanciarci  ubriacare,  e  in  quefta  guifa, 
Mentre  più  non  fi  teme  alf  improvvido 
Venirci  addotto,  e  fpenfieràti  opprimerci, 
E  toglierci  così  qualunque  tempo 
Da  fraftornar  le  nozze  :  o  vacci  fcalzo! 

Sim.  Manigoldo,  e  che  dice!  An/.Oheglie  ilpadrrae» 
Ne  veduto  f  avea  • 


uigmz 
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Si.  Dave*  Da.  Hemy  quid  eflì  Si.  Bbodum  ad  me* 
Da.  Quid  hic  vult  ?  Si.   Quid  aisì  Da.  Qu*  de 
rei  Si.  Rogasi 
Meum  gnatum  rumor  efl  amare .  Da.  Id  populus 
curat  fcilicet. 
Si.  Hoccine  agis y  an  non? 

Da.  Ego  vero  ijìuc .  Si.  Sed  nane  ea  me  exquitere^ 
Iniqui  ùatris  efl .  Nam  quod  ante  hac  fecit ,  w- 

htl  ad  me  attinet . 
Bum  tempus  ad  eam  rem  tulh ,  fivì  animum  ut 

expleret  fuum: 
Nunc  bac  dies  aliam  vitam  adfert,  alios  mores 

pojiulat  : 

Dehinc  poftulo ,  five  aquum  efl ,  te  oro  Dave ,  ut 
v  redeat  jam  in  viam  . 
Da.  Hoc  quid  fit .  Si.  Omnes  qui  amant  ,  graviter 

fibi  dari  uxorem  ferunt . 
Da.  Ita  ajunt.  Si.  Tum  fi  quis  magiflrum  cepit  ad 
eam  rem  improbum ,  / 
Ipfum  alium  agrotum  ad  deteriorem  partem  pie- 
rumque  applicata 
Da.  Non  hercle  intellego .  Si.  Non  ?  Hem .  Da.  Non  ; 

Davus  fumy  non  OEdipus* 
Si.  Nempe  ergo  aperte  vis  ^  qua  reftant  ,  me  lo- 

qui?  Da.  Sane  quìdem 
Si.  Si  /enferò  quicquam  in  bis  te  nuptiis 
Fallaci*  conati ,  quo  fiant  minus: 
Aut  velie  m  ea  re  ojìendere  »  quam  fis  calltdùs  : 
Verberibus  cxfum  te  in  priflinum ,  Dave ,  dedam 

ufque  ad  necem . 
Ea  lege >  atque  homine ,  ut  fi  te  inde  exemerim , 

ego  prò  te  molam . 
Quid  hoc  intellextin  ?  An  nondum  etiam  ne  hoc 
quidem? 
Da*  Immo  callide . 

Ita  aparte  ipfam  rem  modo  kcumy  nil  circuitkne 
ufus  es . 

Si. 
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Sim.  Davo  I  Dtfv.  Chi  vuoimi  ?       Olà ,  volgiti  a  me . 
Dav.  Che  vuoi  i  5Ym.  Che  dì  ?  Dav.  Perete  )  Sim.  Me  ne 
domandi  ? 

Si.  dice ,  che  ii  mio  figlio  l  innamorato . 

Dav.  Il  volgo  badar  fuole  a  quefle  cofe . 

y/w.  Ma  tu  badi ,  o  non  badi  a  quel ,  che  io  dico  ? 

Dav.  Ci  bado  affai .  Sim.  Ma  il  ricercare  aderto 
Tal  cofa  non  farebbe  da  buon  Padre  : 
Poiché  di  tutto  quanto,  che  egli  ha  fatto 
Infino  a  qui,  a  me  nulla  appartiene, 
Che  io  gli  permifi,  quando  che  fu  tempo, 
Che  sfogafTe  ogni  Aia  voglia  amorofa; 
Ma  or,  che  quello  giorno  altri  richiede 
Col  turni ,  e  vita,  o  Davo  io  ti  domando, 
£  fe  giudo  ti  fembra  ,  ancor  ti  prego, 
Che  ornai  ritorni  nella  dritta  via. 

Dav.  Di  quanto  tu  mi  dì ,  ftupifco  affai , 

Sim.  Malvolentier  gli  amanti 
A  prender  moglie  inclinano . 

Dav.  Tale  appunto  è  la  fama . 

Sim.  E  fe  in  tal  cafo 
;  .  D'  un  perverfo  maeftto  altri  fi  ferve, 
Per  lo  più  piegar  fuole 
Alla  parte  peggior  P  animo  infermo. 

Dav.  Non  t' intendo.  Sim.  Non  eh  !  Dav.  Nò  certamente , 
Che  Davo  io  fon ,  non  Edipo  indovino . 

Sim.  Dunque  tu  vuoi,  che  io  dica  apertamente 
A  te  ciò ,  che  mi  refta  ?  Dav.  Sì  4^1  certo . 

Sim.  Se  oggi  io  m'avvedrò,  che  in  (juefte  nozse 
Tu  t' affatichi ,  acciò  che  non  riefeano  f 
O  in  ciò  vorrai  inoltrar  quanto  Tei  fcaltra, 
Sarai  ben  ben  battuto,  e  il  refto  poi 
Pallerai  de'  tuoi  giorni  in  un  mulino, 
Di  dove  fe  avverrà,  che  mai  ti  levi, 
Fo  il  patto  teco,  e  manterolio  al  certo, 
Che  in  vece  tua,  io  volgerò  le  macine  . 
M' hai  intefo  ancora  >  ho  da  parlar  pih  chiaro  ? 

Dav.  Nò ,  che  abbaftanza  tu  parlarti  aperto , 
E  fenza  giro  alcuno  di  parole. 

Sim.  In  qualunque  altra  cofa  forbirei 

D' clter  burlato ,  ma  nò  certo  in  quella . 

Dav 


Dell'  Andria 

Si.  Ubivtsfàcilius paffus  firn ,  qua m  in  hac  re  ine  dèludieh 
Da.  Bona  verba  quafo  .  Si.  Irrides?  Nihil  me  fallis  : 
fed  dico  tibi , 
Ne  teniere  facias ,  neque  tu  haud  dicas  tifA  non 
pradièlum:  cave  . 

* 

ACTOS  PRIMI 

È  C  t  M  A  III. 

Davus  fervus.  — - 

ENimvero  Dave ,  /or/  efi  fegnitia > 

^«e  focordia  y 
Quantum  intellexi  modofenis  fententiam  de  naptiis  * 
Qua  fi  non  afiu  providentur,  me ,  aut  herumpef- 
fumdabunt. 

Rtec  quid  agam ,  certum  efi ,  ^  PampbUum  ne  à- 

diutem ,  <r»  àufcultem  feni . 
Si  #7/»w*  relinquo ,  r/w  tów  riww  ;  ./w  opitulor  % 

hujuf  minas  ) 
Cui  verba  dare  difficile  efi  %  Primum  jam  de  a- 

more  hoc  comperit  : 
Me  infenfus  ferva t  >  ne  qaam  faciam  in  nuptiis 

Si  fenj eri reperii;  aut  fi  libitum  fuerits  caufam  ceperkj 
Qua  jurey  quaque  infuria  pacipitem  me  in  pri- 

fiinum  dabit  > 
Ad  hac  mala  hoc  mibi  acceiit  etiam  :  hac  Andria  s 
Sive  ifia  uxor ,  fi-ùe  àmicà  efi ,  gravida  è  Pam- 

philo  efi  : 

Audtreque  eorum  efi  opera  prettum  audaciam . 
Nam  ìncept'w  efi  amenti um,  haud  amanttum , 
Qutcquid  peperijfety  decreverun:  tollere: 
s   Et  fingunt  quondam  inter  fe  nunc  fallaciam  , 
GivemAtùcam  efle  hanc  .  Fuit  olim  quidam  feitex  • 
Mercator  :  navem  is  fregit  apud  Andrum  infulam  : 
Is  obi'tt  mottem  :  ibi  tum  nane  ejetlam  Gryfiiis 

Pa- 
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A  t  Ir  »  '  P  k  i  i*  d.-  9ft 

i&av.  EiloVie  parole  in  grazia. 

&m.  E  mi  deridi  ancor  ì  Però  di  nulla 

Ingannar  tu  mi  puoi:  e  torno  a  dirti  *  , 
AWji  cervello  h  Davo ,  e  a  te  riguarda  , 
'Onde  non  dica  poi ,  non  mi  fu  detto . 

ATTO  PRIMO 

•         »  • 

SCENA  IIL 

■ 

Davo  folo  . 

PEr  quello,  che  pur  ora  dalla  boccà 
Del  Vecchio  ho  inìefo  intórno  a  quelle  nozzè* 
Non  bi fogna  tener  le  mani  a  cintola  : 
,  Perchè \  (e  con  aftuzie  io  non  provvedevi, 
Per  le  perle  n'andremo  o  io,  o  Panfilo. 
Nè  ancor  di  che  far  voglia,  io  mi  delibero,* 
Se  ajuto  il  vecchio,  o  le  io  fpalleggio  il  gióvane! 
Se  queìti  io  lafcio,  il  vedo  a  morte  correre; 
E  fe  io  P  ajuro,  'ecco  che  51  vecchio  ilrepita, 
A  cui  vender  parole  è  aflai  difficile. 
Primieramente  ihtefo  egli  a  me  diedefi 
Dell'  amore  del  tiglio ,  e  teme  affai , 
Che  io  non  fraftorni  quello  matrimonio. 
S' egli  di  ciò  fi  accorge ,  inevitabile 
È' il  danno  mio,  eh5  ei  piglierà  tal  caufa 
Onde  a  ragion  mi  danni,  o  con  ingiuria 
À  volger ,  come  di /Temi ,  le  macine . 
Si  aggiunge  a  quello  ancor,  che  P  Andria  è  gravida. 
Amica,  o  moglie,  che  fi  fia  di  Panfilo:  ~ 
E  fk  d  uopo  àfeoftar  P  audacia  loro* 
Mentre  una  tela  han  principiato  a  teffere, 
Che  non  dà  amanti,  tna  da  pazzi  fembrarhi. 
Il  parto  qual  fi  fia  di  nutrir  fermano, 
E  tingono  fra  lor  quella  fallacia , 
Che  cittadina  fia  Andria  d' Atene , 
É  che  fuvvi  una  volta,  uh  mercatante 
Vecchio,  e  che  ruppe  alPifohjtta  d'  Andro 
La  nave  fua,  e  fi  morio  nell'acque, 
£  ohe  cortei  sbalzata  in  Cu  la  rena 

ti 
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Pattern  recepì ff e  orbarti ,  parvam.  Fabula* 
Mibi  quidem  hercle  non  fit  verifimile  :  atqui  ipfis 

commentum  placet . 
Sed  Myfis  ab  ea  egreditur .  At  ego  bine  me  ad 

forum,  ut 

Conveniam  Pamphilum ,  ne  de  hac  re  pater  im+ 
prudentem  opprimat . 

ACTUS  PRIMI 

SCENA  IV. 
Mifis  Ancilla, 

A Udivi,  Archillisy  jandudum.  Lesbiam  ad- 
duci jubes  . 

Sane  poi  il  la  temulenta  efl  mulier ,  &  temeraria  y 
Nec  fatis  cìigna, cui  committas  primo partu  mulierem. 
Tamen  eam  adducam  .  lmportunitatem  fpeQate 
anicuUy 

Quia  compotrix  ejus  efl.  Dii  date  facultatemy  obfecroy 
Huic  pariundi ,  atque  Mi  in  aliis  potius  peccan- 
ti locum. 

Sed  quidnam  Pamphilum  ex  animatimi  video?  Ve- 

reor  quid  fiet . 
Opperiar ,  ut  feiam ,  numquid  nam  hac  turba  tri- 

Jìitia  adferat.  , 

ACTUS  PRIMI 

SCENA  V, 

Pamphilus  adolcfccns,  Myfis  Ancilla. 

Pam.T  T  Occine  efl  humanum  faftum,  aut  ineptum? 

JL  JL  Hoccine  officium  patri s  ? 
My.  Quid  illud  ?  Pam .  Pro  deum  atque  bominum  ! 
quid  efl ,  fi  non  hac  contumelia  efl  ? 

Uxo. 


Digitized  by  Google 


Atto  Primo./  19 

II  genitor  di  Crifi  la  prendefTe  / 
Piccola ,  e  la  nutrice  .*  oh  belle  favole  ! 
A  me  certo  non  fembran  verifìmili . , 
Ma  piace  a  loro  in  modo  tal  di  fìngere. 
Ma  ecco  Mifi,  che  da  lei  fi  parte. 
Or  io  frattanto  vo'  portarmi  in  piazza , 
Per  far  fapere  a  Panfilo  ogni  cofa, 
Onde  il  Padre  noi  colga  all' improvvifo . 

■ 

ATTO  PRIMO 

SCENA  IV. 

Mifi  Serva,  ed  Atchillide . 

T1*  Ho  intefo ,  Archilli  :  vuoi ,  che  qua  la  Lesbia 
Io  ti  conduca  ;  ma  cortei  briaca 
E'  quafi  Tempre,  e  tanto  temeraria, 
Che  degna  non  mi  pare  in  fede  mia, 
Di  far  da  guardadonna  a  un  primo  parto: 
Ma  pure  io  condurrottela ,  guardate , 
Come  e  importuna  quella  vecchiarella , 
Sol  perchè  fpefTo  fono  a  bere  infieme. 
Oh  dei,  vi  prego,  date  il  modo  voi 
Di  partorire  a  quella ,  ed  a  quelT  altra , 
Se  debbe  errar,  piuttofto  erri  con  altre.  _ 
Ma  che  cofa  è  ;  che  pallido ,  ed  efanime 
Panfilo  io  veggio  !  Aimè  che  può  mai  effire  ! 
Afpetteroilo  per  faper,  che  porti 
Quefto  tanto  apparato  di  trilìezza . 

ATTO  PRIMO 

SCENA  V. 

Panfilo ,  e  Mifi . 

P*nfi (~\  Pera  è  quella  umana/  umana  imprefa! 

v-/  Quefto  uffizio  e  di  Padre  !  Mìf.  Oimè  che  dice 
Panf.  Per  la  fede  degli  uomini,  e  de' numi, 

Se  non  è  quefta,  e  quale  ì  villania! 

Fer- 

■ 
» 


J<|  Et  E  L  l'  Andrix 

Uxorem  decrevit  dare  /e/e  mi  hodie  :  nonne  optrtuit 
Pra/ciffe  me  anteìNonne prius  communicaxu  oportuitl 
My.  Mi/eram  me ,  quod  verbum  audio  ? 
Vt.Quid  ChremesPQui  denegaverat /e  commi ffurum  mi  hi 
Gnatam  fuam  uxorem;  id  mutavi  t ,  quoniam  me 

immutatum  videt. 
Ita  ne  obfitnate  operam  dat>  uf  mt  a  Gly i  cerio 

mi/erum  abjìrahatì 
Quo4  fi  fit ,  pereo  funditus . 
Adeon  hominem  invenuftum  effe  ,  aut  inf elicerti 

quemqmm  ut  ego.  /un}  ? 
Proh  Deum  atque  hominum  !  nullo  ne  ego 
Chremetis  paRo  affinhate  effugere  poterci  Quot  modis 
Contemptus  ,/pretus  ?  Fabia ,  tran/acla  omnia  y  hen% 
Repudiar us ,  repetor  i  Qpamobrem  ?  Nifi  fiid  e/i  % 

quod  /ufpicor. 
Aliquid  monjiri  alunt .  Ea  quoniam  nemini  obtrudi 

poteft , 

Itur  ad  me .  My.  Oratio  hxc  me  mi/eram  exant- 
mavit  metu .  v 
Pam.  Nam  quid  ego  dicam  de  pam?  Ah  , 

Tantamne  rem  tam  negligenter  agere  ?•  Puteriens 
modo 

Mi  hi  a  pud  forum  y  Uxor  tibi  ducenda  efi ,  Pam- 

philey  hodie ,  inquit  :  para , 
Ahi  domum.  Id  mihi  vi/us  eft  dicere:  ahi  cito, 

&  /u/pende  te. 
Obflupui.  Cen/enullum  me  verbum  potuiffe proloquiì 
Aut  ullam  cau/am ,  meptam ,  /altem  ,  fal/am  , 

iniquam  ?  Obmutui . 
Quod  fi  ego  ptius  id  refciffem^  quid  facerem  ?  Si 

quis  nunc  me  roget , 
Aliquid  facerem  »  ut  hoc  ne  facerem .  Sed  nunc 

quid  primum  exequar  p 
Tot  me  impediunt  cura ,  qua  meum  animum  di* 

ver/e  trahunt  : 
Amory  mi/ericordia  hujus ,  nuptiarum  /olicitatio: 

Tum 
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Fermato  avea  tra  sè  di  darmi  moglie 
In  quello  giorno,  ed  io  non  lo  dovea 
Sapere  avanti  !  e  non  doveva  dirmelo  J 

Mìf.  Mifera  me  !  quali  parole  afcolto  ! 

Panf.  ECremete,  che  or  or  m' avea  negata 
Pi  darmi  la  Tua  figlia,  ecco  fi  muta, 
Solo  perche  mi  fco<*e  efler  immobile, 
E  cotanto  oftinato  s' affatica , 
Perchè  io  mi  fiacchi  dalla  mia  Glicerio  : 
.  Il  che,  fe  avviene,  io  morirò  del  certo, 
Uomo  di  me  non  penfo,  che  fi  trovi 
Più  dalle  Grazie  odiato,  e  piò  infelice 
Per  la  fede  degli  uomini ,  e  de'  numi 
Non  potrò  dunque  mai  per  modo  alcuno 
Fuggir  la  parentela  di  Cremete! 
In  quante  guife  mai  fon  difprezzato! 
Fatto,  aggiuntato  il  tutto.  Aimfc  tapino 
Mi  fcacciano ,  e  richiamano ,  e  percnè  ! 
Perchè  qualche  gran  moftro  hanno  per  cafa, 
Lo  qual ,  poiché  ciafcun  rifiuta  ,  e  fugge , 
Dar  lo  vogliono  a  me.  Mìf  Quefte  parole 
M'  hanno  per  lo  timor  quafi  che  morta . 

fanf.  Dei  Padre  e  che  dirò?  ah  sì  gran  cofa 
Maneggiare  con  tanta  trafcuragginc  ! 
Pacando  or  or  di  piazza  a  me  fi  volfe, 
E  difTe  :  Prender  moglie  oggi  tu  dei , 
Vanne  a  cafa ,  e  prepara  il  bifognevole  : 
E  mi  parve ,  dicefle  :  Intorno  al  collo 
T'avvolgi  un  laccio,  e  la  tua  morte  affrett 
M' inftupidii ,  e  forfè  tu  ti  credi, 
Che  io  potefll  formare  un  fòlo  accento, 
O  fcufa  immaginar  frivola,  o  falfa? 
Appunto  !  affatto  perdei  la  parola . 
Che  fe  di  quefto  affare 
Saputo  avefii  qualche  cofa  avanti, 
Se  mi  chiedefle  alcun  quel  che  avrei  fatto, 
Il  tutto  fatto  avrei  per  non  far  quefto. 
Ma  adeffo,  e  che  farò  prima  di  tutto? 
Tante  nojofe  cure  m*  impedi fcono, 
Ed  in  parti  diverfe  il  cuor  mi  tirano, 
L'amore,  e  la  pietà  di  quefta  donna, 
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Tum  patris  pudor ,  qui  me  tam  leni  paffus  eft 
*         ritmo  ufque  adhuc y 
Qua  meo  cumque  animo  libitum  eft ,  facete  :  et 

ne  ego  ut  adverferì  Hei  mihif 
Incertum  eft  quid  agam . 

My.  Mi/era  thneoy  hoc  incer- 

tum  quorfum  accidat . 
Sed  nunc  peropus  efl ,  aut  hunc  cum  ipfa y  aut  me 

aliquid  de  dia  adverfum  hunc  loqui  • 
Dum  in  dubio  eft  animus  ,  paulo  momento  huc 

ilìuc  impellitur. 
Pam.  Quis  hic  loquitur  ?  Myfis  falve .  My.  O  falve 

Pamphile .  Pam.  Quid  agit  p  My.  Roga?  ? 
Laborat  e  dolere ,  atque  ex  hoc  mifera  follicita 

eft ,  die. 

Quia  olim  in  hunc  funt  conftituta  nuptia  :  tum 

autem  hoc  timety 
Ne  de/eras  fe  . 

Pam.  Hem .  Ego  ne  iftuc  canari 

queam  ? 

Ego  fr&p ter  mie  illam  decipi  miferam  finam  ? 
Qua  m  i  hi  fuum  animum,  atque  omnem  vitam 
credidit  :  ' 

Quam  ego  animo  egregie  caram  prò  more  habue- 
r'rm  ; 

Bòne  &  pudice  ejusdoBum ,  atque  eduElum  finam 
CohBum  egejìate  ingenium  immutarier  ? 
Non  faciam .  My.  Haud  vereor y  fi  in  te  foto  fit 
fitum . 

Sed  vim  ut  queas  ferre .  Pam.  Aieorì  me  igna* 
vum  putasì 

Adeon  porro  ingratum ,  aut  inhumanum ,  aut  ferumy 
Ut  ncque  me  conjuetudo  y  ncque  amor  ,  nec  pudor 
Commoveat y  ncque  commoneat  ,  ut  fervem  fidem  ? 
My.  Uium  hoc  few  y  hanc  meritam  effe y  ut  memor 
ejjes  jui . 

Pam.  Memor  ejjem  ?  0  Myfis ,  Myfis  >  etiam  nunc  mi  hi 

Seri- 
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Là  fretta  delle  nozze  ,  ed  il  rcflbre 

Che  ho  di  contraddire  al  mio  buon  Padre,  • 

Che  mi  ha  trattato  così  dolcemente 

Fin  qui,  che  fon  vivuto  a  mio  talento, 

Ed  ora  a' Tuoi  vohr  farò  reltìo? 

Aimè  che  io  non  fo  pili  che  cofa  fare! 

Mìf  Quefta  incertezza  fua ,  mifera,  temo 
Dove  abbia  a  riufcire  ! 
Ma  neceffario  al  fommo 
Egli  è,  che  o  quefti  parli  con  Glicerio, 
O  di  Glicerio,  che  io  favelli  fecq: 
Che  mentre  (raffi  l'animo  infra  due, 
O  qua,  o  là  vien  fpinto  facilmente. 

Panf  Chi  è,  che  qui  ragiona?  Oh  fei  tu  Miti  ! 

Mìf  Oh  Panfilo  !  Panf  È  che  fa  ?  Mìf  Ma  ne  dimandi  ? 
Sta  con  dolor  del  parto ,  e  fi  difttugge , 
Mifera  donna ,  perchè  giunto  è  ornai 
Quel  giorno  già  fermato  alle  fue  nozze, 
E  piena  tutta  quanta  è  di  paura,  ^ 
Che  tu  non  l5  abbandoni . 

Panf.  Ah,  che  io  potetti  mai,  che  la  mefchiua 
Folte  ingannata  dalle  mie  parole! 
Ingannata  chi  tutto  confidommi 
Il  fuo  cuor ,  la  fua  vita  ! 
Che  mi  fu  tempre  cara  oltre  mifura, 
E  l'ebbi  tempre  in  luogo  di  mogliera! 
Ed  or  vorrò,  che  il  fuo  pudico  ingegno 
Ornato  di  virtù  muti ,  e  corrompa 
Forza  di  povertà  ì  non  fia  giammai . 

Mìf  Se  la  fortuna  della  donna  mia 

SteiTe  folo  in  tua  man,  farei  ficura; 

Ma  Ha  in  man  d'altri,  e  temo,  che  a  refiftare 

Non  fii  badante  alla  paterna  forza  . 

Panf.  Dunque  mi  ftimi  tu  cotanto  vile, 
Cotanto  ingrato  ,  barbaro ,  e  crudele , 
Che  nè  '1  domeftico  ufo ,  nè  V  amore  , 
Nè  bel  rotTor  mi  muova  ,  e  mi  avvertifca 
A  mantenerle  la  promeiTa  fede  ? 

Mìf  Io  non  fo  tante  cofe  ;  fo  ben  quefto 
.    -    Che  merta,  che  di  lei  tu  ti  ricordi  . 

Panf.  Che  io  di  lei  mi  ricordi  ?  O  Mifi ,  Mifi  > 

C  Anco 
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S  cripta  il  la  diti  a  funt  in  animo  Chryfidis 
De  Glycerio  .  Tarn  ferme  moriens  me  vocat  Z 
Acceffx  ,  vos  /emota ,  nos  foli .  Incipit: 
Mi  Pampbilej  hujus  formam  atque  xtatem  vU 
des . 

Nec  clam  te  efì ,  ^kjjb  #//#   utraqae  res  inw 
tiles 

Et  ad  pudicitiam  ,  Ó*  ad  rem  tutandam  fient  • 
Quod  ego  per  hanc  te  dexteram  oro ,  &  genium 
tuum  , 

Per  tuam  fidemy  perque  hujus  foli  tudinem 

Te  obteflor  ,  ne  abs  te  hanc  fegreges ,  neu  defe- 

•  ras* 

Si  te  in  germani  fratris  dilexr  loco, 
Sive  htc  te  folum  femper  fecit  maximi , 
Se u  tibi  morigera  fuit  in  rebus  omnibus  ; 
Te  ijli  virum  do ,  amicum  y  tutor em  y  patrem  : 
Bona  nojìra  ime  tibi  commuto  >  tua  mando  fi- 

CiCI  • 

Hanc  mihi  in  manum  dat  ;  mors  continuo  ipfam 
occupat . 

Accepi  :  acceptam  fervabo .  My.  Ita  fpero  qui- 
dem . 

Vzm*  Seà  cur  tu  abis  ab  ti  la  ?  My.  Obfletricem  ac- 
cerfo .  Pam.  Propera. 
Atque  audin  ?  Ver  bum  unum  cave  de  nuptiis 
Ne  ad  morbum  hoc  etiam  .  My.  Teneo . 

m 

ACTUS    S  E  C  U  N  D  I 

SCENA  PRIMA. 

» 

Carinus  adolefcens,  Birria  fervus,  tamphilus. 

Car.  f  \  Uid  ais ,  Birria  ?  • 

K^^Datur  ne  ilta  hodie  Pamphilo 
Nuptum?  B.  Sic  efì .  C.Quifcisì  B.  Apud  forum 
modo 

De 
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Ancora  io  tengo  fcritto  in  mezzo  al  cuore 
Ciò  che  Grifi  mi  ditti  di  Glicerio . 
Vicino  al  fuo  morire  ella  mi  chiama . 
M' acorto ,  voi  partite ,  e  noi  due  foli 
Rimafi ,  ella  comincia  : 
Panfilo  mio  tu  vedi 
La  bellezza ,  e  l'etade  di  cortei, 
Ne  t'  è  nafcofo  quanto  V  una ,  e  V  altra , 
*  \      Sieno  inutrt  riparo  per  difendere 
La  roba,-  e  l'oneftade.  .  . 
Però  ti  prego  per  là  delira  mano, 
Che  còlla  mia  ti  Aringo,  e  pel  tuo  genio, 
Per  fa*  tua  fede ,  e  per  la  doloròfa 
Solitudine  acerba  di  cortei  ,•  . . 
Che  da  lei  non  ti  parta f  e  l'abbandoni  : 
E  fe  io  t' amai  in  luògo  dì  fratello , 
E  fe  ouefta  t' amò'  fofo'  fra;  tutti , 
E  fe  tu  fempre  a'  voler  tuoi  feconda , 
A  quella  ora  ti  lafcìo  per  Marito , 
Per  Amicoy  per  Padre,  e  per  Tutore. 
E  co  detta  mi  dà  Glicerio  in  mano 
E  tutti  i'  beni:  fuor  con  effa  infieme, 
Iridi  tofttf  fi  muore.  Io  P accettai, 
Nè  1  ale  e  rolla  mai  per  cafo  alcuno. 
Mif.  Così*  certo  lo  fpero. . 
Panf.  Ma  tu  da  lei  perchè  ti  fe' partita? 
Mif  Vo  per  la  Levatrice  .  Panf.  Oh  via*  r*  affretta , 
Ma  guarda  di  non  dirle  una  parola 
Di  quelle  nozze ,  acciocché  non-  s'  accrefea 
li  fua  male  quel  più.  Mif.  T'intendo.  Addio. 

ATTO  SECONDO 

S  C   E   N   A  -   >  &   I   M  A. 

Carino  giovane ,  Birria  fervo ,  e  Panfilo . 

Car.  Ti  Irria,  che  ne  dì  tu?  darti  colei 

JD  Oggi  a  Panfilo  in  moglie  ?  Bir.  Senza  dubbio . 
Car.  Che  ne  fai  tu  ?  Bir.  V  ho  intefo  or  ora  in  piazza 

Dalla  bocca  di  Davo  .  Cor.  Oimè  tapino  ! 

C    2  Che 
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Dè  Davo  audivi .  C.  Va  mi/ero  mihi  s   àt  ani- 
mus in 

Spey  atque  in  timore  ufque  antè  hac  attentus  fuit  * 
Ita  poftquam  adempta  fpes  efl  ,  laffus  cura  confo 
tlus  Jlupet . 

B.  Qua/o  adepol  Carine ,  quoniam  ià  fieri  quod  vi*  ,  non 
potefì  y  veìis  id 
Quod  ppjftt .  C.  Nihil  aliud  nifi  Pbilumenam  volo  • 

B.  Ah  quanto  fatius  efl ,  te  id  operam  dare y 

Qui  ifium  amorem  ex  animo  moveas  tuo  ,  quant 
id  loqui  j 

Quo  magis  libido  fruflra  incendatUr  tua  ; 

C.  Fadle  omnes ,  cum  valemusy  recìa  ccnfilia  tigrotti 

damus  • 

Tu  fi  htc  fis ,  a liter  fentias  i 

É.  Jgcy  agey  ut 
lubet.  C  Sed  Pampbilum 
Video  :  omnia  experiri  certuni  efl  prius ,  quarti 
pereo .  B.  Quid  hit  agit  ? 
G.  Ipfum  hunt  orato ,  buie  fuppltcabo  ,  amorem  buiù 
narraùv  meum . 
Credo  impetrato ,  ut  aliquot  faltem  nuptiis  prò- 
dat  d'tes: 

Interea  fiet  al/quid ,  fpero .  B.  Id  àliquid  niÒil 

efl .  C.  Birria , 
Quid  tibi  videtur?  Adeone  ad  eum  ?  B.  Qjtid  ni  ? 

Si  nihil  impetres 
Ut  te  arbitretur fibi  paratum  moccumfi  illam  àuxerit* 
C.  Abi  hinc  in  malam  crucem  cum  fufpicione  ifibacjcelus* 
P.  Carinum  video .  Salve .  C.  O  falve  Pamphile . 

Ad  te  advtn/Oy  fpem ,  falutem  ,  nuxiliumy  confi,* 
li ura  expetens. 
P.  Neqùt  poi  confilii  locum  habeo ,  neque  auxilii  copiam* 
Sed  ijlhuc  quidnam  efl  ?  C.  Hodie  uxorem  ducis  ? 
P.  Ajunt .  C.  Pamphile  y  f 
|  id  fi  facis  y  hodie  poflremum  me  vides .  "P.  Quid 
ita  ?  C.  -Nei  mihi  » 

Venot 
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•  '  Che  come  ebbi  finor  da  tema ,  e  fpeme 
L'alma  agitata,  e  fcoffa, 
^  Or  così,  che  ira  è  tolta,  tormentato 
Da  reo  penderò  acerbo 
Illanguidifce ,  e  reità. 
Attonita,  e  confufa. 
f$ir.  Carin,  per  Dio  ti  prego,  fe  non  puofft 
Far  quello,  che  tu  vuoi, 
Vogli  tu  fare  aimen  quel  che  fi  puote. 
Car.  Se  non  ho  Filumena,  altro  non  voglio  . 
Bir.  Ah  faretti  pur  meglio  a  dar  di  mano 
A  toglierti  dal  cuor  cotefto  amore, 
Che  ragionar  di  quello,  onde  più  fiero, 
indarno  crefca  il  fervido  defio . 
Car.  L'  uomo  fano  configlia  rettamente  , 
E  facilmente  il  poverello  infermo. 
Affé,  che  fe  tu  fofll  ne1  miei  piedi, 
Non  direfìi  così . 
Bir.  Fa  pur  quel  che  ti  niace  . 
Car.  Ma  Panfilo  vcgg5  io  .  Son  rifoluto 
Di  tentar  tutto  avanti  di  morire  . 
Bir.  E  che  fa  qui  coftui  ? 
Car,  Io  lui  fupplicherò  con  molti  preghi, 
Io  gli  racconterò  Tafpro  amor  mio, 
Credo,  che  impetrerò  forfè  alcun  giorni, 
Perchè  tiri  al(a  lunga  quelle  nozze, 
Frattanto  fpero,  che  avverrà  qualcofa . 
Bir.  Quello ,  e  nulla  è  tutt'  uno .  Car.  Che  ti  pare  ì 
Vado  alla  volta  fua  ?  Bir.  E  perche  nò  ! 
Almen  fe  nulla  impetri ,  egli  è  ficuro 
D'  aver  trovato  il  Vago  alla  mogliera . 
Car.  Va  fui  le  forche  con  sì  reo  prognoltico  , 
Scellerato  che  fei .  Panf.  Veggio  Carino. 
Amico,  io  ti  falut$.  Cor.  Jo  te  pur  Panfilq 


A  cui  giufto  venia  per  dimandarti 
J      Speme x  (alate,  aria,  e  ancor  configlia. 
Panf.  Veramente  d'ajuto,  e  di  configlio 

Son  privo  ;   ma  dì  pur  quello ,  che  vuoi . 
Car.  Oggi  tu  prendi  moglie  !  Panf.  Si  vocifera^ , 
Car.  Panfilo,  fe.  ciò  fai  oggi  fon  rfHtftcr. 
Panf  Perchè  così?  Cqr,  Non  pollò  ,  che  ip  pii  perdo 

C    Z  Adir, 
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Vereor  dicere  :  buie  die  y  qua/o  ,  Birria .  B.  Egfi 

dicam  .  P.  Quid  e/i  ? 
B.  Sponfam  hic  tuam  amat  .  P.  N*  ijìe  haud  mecum 

fentit .  Ehodum  die  mihi . 
Numquid  nam  ampli  us  tibi  cum  Ma  fuit  Cari- 
ne? C  Ab  PamphiUy 
Nil  P.  Quam  vellem  !  C.  Nunc  te  per  amichiam^ 

&  per  amorem  obfecro , 
Principio  ut  ne  ducas  .  P.  Dabo  equidem  opey 

ram .  C.  Sed  fi  id  non  potes  ; 
Aut  tibi  nuptice  htc  funt  cordi  .  P. Cordi?  CSah 

tem  aliquot  dies 
Profer  :  dum  proficifeor  aliquo  ,    ne  yideam  . 

P.  Audi  nunc  jam: 
Ego ,  Carine  ,  neutiquam  officium  liberi  effe  ben 

minis  putoy 

Cum  is  nihil  promereatypojlulare  id  gratin  apponi  fi  hi. 
Nuptias  effugere  ego  ijlas  malo ,  qua m  tu  adipifeier  , 
VC.  Reddidifii  animum  .  P.  Nunc  fi  quid  potes  aut 

tu  y  aut  hic  Birria , 
Tacite  yfingite ,  invenite ,  ejficite ,  qui  detur  tibi  • 
Ego  id  agam  ,  mihi  qui  ne  detur.  CSathabeo  • 

P.  Davum  optume 
Video  y  cujus  confitto  fretus  fum  .  C.  At  tu  bercle 

haud  quicquam  mihi  y 
Nifi  ea  y  qu*  nihil  opus  funt  feiri .  Fugin  bine  p4 

B.  Ego  vero ,  ac  lubens . 

ACTUS  secondi 

SCENA  II. 
Davus ,  Carinus  ;  Pamphilus .  • 

pay."p\I  boni  y  boni  quid  porto  ?  $ed  ttf  pive- 
JLJ  niam  Pamphilum,     /         .  .f 
Ut  metum ,  in  quo  nunc  efi  y  adimam ,  ftque 
plean}  animum  gaudio  ? 
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A  dirtelo;  però  diglielo,  Birri*  .        %  . 
$ir.  Orsù  glielo  dirò.  Panf.  Dimmelo  dunque. 
Bir.  Quelli  della  tua  Spofa  è  innamorato. 
Panf.  Egli  certo  non  è  del  mio  parere. 

Vien  oua ,  dimmi ,  Carino  ?  impegno  alcuno 
Vi  è  flato  tra  di  voi  nel  tempo  addietro  ì 
Car.  Ah  nulla  affatto!  Panf.  Oh  l'avrei  pur  voluto! 
Cae.  Or  per  P  amore ,  e  per  le  fante  leggi 
Della  noftra  amicizia,  io  ti  fcongiuro 
In  primo  luogo,  che  cortei  non  prenda . 
f.  M' ingegnerò  di  farlo .  Cor.  Ma  fe. quello 
Non  puoi,  o  fonti  quelle  nozze  a  cuore. 
f.  A  cuore]  Car.  Differito  qualche  giorno, 
Nel  quale  io  vada  altrove,  onde  non  veggiale. 
Panf  Afcoltami,  Carino  :  io  penfo,  e  credo 
Ch'uthzio  d'  uomo  ©nello  unqua  non  fia 
Volerà  acquiftar  grazia ,  e  farfi  merto 
Di  ciò,  che  ei  fa  per  folo  Aio  vantaggio: 
Di  fuggir  quelle  nozze  io  piìi  defidero 
Che  tu  d'averle.  Car.  Mi  hai  tornato  in  vita. 
Panf  Frattanto  fe  potete  o  tu,  o  Birria, 
Operate ,  fingete ,  ed  inventate  ; 
In  fomma  fate,  che  ella  redi  voftra,  . 
Che  in  modo  farò  io,  che  a  me  non  re#i. 
Cor.  Quello  mi  bafta .  Panf  Oh  come  a  tempo  io  veggio 

Davo ,  il  quale  mi  regge ,  e  mi  confida . 
Car.  Ma  tu  non  fei  così ,  Birria  :  importuno  ? 
Che  non  mi  moftri  ,fe  non  quelle  tofe  , 
Le  quai  faperle,  o  no,  nulla  rileva: 
Però  ti  parti .  Bir.  E  come  volentieri  ! 

ATTO  SECONDO 

SCENA  M- 

♦  *  Davo,  Carino,  e  Panfilo. 

P^/^NTtimi  Dii,  e  quaj  buona  novella 

E' quella,  che  io  arreco!  ma  in  qual  parte 
Panfilo  troverò,  perchè  io  lo  tolga 
Dai  timore ,  in  cui  giace ,  «  gli  ricolmi 
L*  animo  d' allegrezza  t  Car.  Affai  contento 
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C.  Lfttus  eft,  nefcio  quid.  P.  Nihil  eft  :  nondum 

hxc  re/civh  mala  . 

D.  Qnem  ego  credo  ,  fi  jam  audierh  fihi  patatai 

nuptias . 

C.  Audirì  tu  illumì  D.  Toto  mg  oppido  exanimatum 
quarere . 

Sed  ubi  quaram  ?  Aut  quo  nunc  primum  intera 
dam  p 

C.  Cejfas  alloqui? 

D.  Àbeo .  P.  Dave  ades  ,  refifte .  D.  Quh  homo  efi 

qui  me?  0  Pamphile , 
Teipfum  qmro  :  euge  o  Carme  ;  ambo  opportune  : 
vos  volo. 

P.  Dove,  perii.  D.  Quin  tu  hoc  audi ,  P,  Inferii  . 

D.  Quid  timeas  /ciò . 
C.  Mea  quidem  hercle  in  dubio  vita  efi  .  E>.  Et  tu 

quid)  fcio% 

P.  Nuptia  mi  hi .  D.  Et  id  feto  •  P.  Hodie  .  D.  0i- 
tundisy  tametfi  intelligo. 
Id  paves ,  ne  ducas  tu  illam  :  tu  autem  ,  ut  du- 
cas.  C.  Rem  tenes . 
P,  Ifiuc  ipfum.  D.  Atqui  ifiuc  ipfum>  nil  perieli 

efi  :  tm  vide. 
P.  Obfecro  te  quam  primum  hoc  me  libera  miferum  • 
metu.  D.  Hem> 
Libero  :   uxorem  tibi  jam  non  dat  Chremes  • 

P.  Qui  feisì  D.  Scio. 
Tuus  pater  modo  me  prehendit  ;  ait  tibi  uxo* 
rem  dare  fi 

Hodie  :  item  alia  multa ,  qua  nunc  non  eft  nar* 

randi  locus . 
Continuo  ad  te  properans  per  curro  ad  forum ,  ut 

dicam  tibi  hac. 
Ubi  te  non  invento ,  ibi  afeendo  in  quemdam  ex* 

celfum  locum  : 
Circumfpicio  :  mfquam  forti  ibi  hujus  vide* 

Btrtiam  ; 

Rogo, 
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Il  veggio,  ma  non  fo  per  qual  cagione. 
Panf.  Inutile  allegrezza!  ancora  ignoti  , 

Gli  fono  i  noltri  mali.  Dav.  Il  quale  io  creck) 

Se  intefe  avrà  le  preparate  nozze. 
Qar.  Odi  tu  quel,  che  dice?  Dav.  Nel  cercarmi 

Per  tutta  la  Città ,  fia  fenza  fiato . 

Ma  dove  cercherò! lo e  da  qual  parte 

Comincerò  ?  Car.  Perchè  non  gli  ragioni  ? 
Dav.  Già  l'ho  trovata.  Panf.  Olà  fermati,  o  Davo. 
Dav.  Chi  è ,  che  me  ?  o  Panfilo  tu  fei  ! 

Appunto  io  te  ricerco,  e  m  Canno 

Ancor  ci  fei  ì  ambo  vi  trovo  a  tempo . 
Panf,  Davo ,  fon  morto .  Dav.  Perchè  non  m' afcolti  ? 
Panf  Son  morto ,  Davo .  Dav.  lo  fo  quello ,  che  temi , 
Car,  E  per  Ercole  aneli*  io  fono  mal  vivo, 
Dav.  E  il  tuo  perchè  m'  è  noto  parimente . 
Panf.  Le  nozze  a  me,  Dav.  E  quello  ancor  m*  è  noto., 
Panf.  Oggi .  . .  Dav,  M' hai  rotto  il  capo  :  io  bene  intendo  : 

E  tutto  fi  riduce  il  timor  vaftro, 

Che  tu  colei  non  prenda, 

E  tu,  che  egli  la  prenda. 
C*r.  E' così  certamente.  —  • 

Panf  Egli  è  cotefto  appunto. 
Dav.  E  di  cotefto  appunto  fiam  ficuri. 

Or  guardatemi  bene. 
Panf.  Deh  fubito  ti  prego, 

Togli  mifero  me  da  tanto  affanno. 
Dav,  Ecco  vi  tolgo  ornai  ; 

Oggi  Cremete  non  ti  dà  più  moglie , 
Panf  Che  ne  fai  tu  ?  Dav.  Ben  follo . 

Poco  fa  m'  abboccai  col  Padre  tuo , 

E  duTemi,  come  oggi  t'ammogliava, 

Ed  altre  cofe  molte,  che  io  tralafcio, 

Che  non  è  luogo  qui  di  raccontarle..  . 

Subito  a  te  volando  io  corro  in  piazza 

Per  farti  d'ogni  cofa  confapevole, 

Non  ti  vedo,  e  per  meglio  afficurarmi, 

Afcendo  fopra  un  rilevato  loco,  . 

Guardo ,  e  riguardo ,  e  volgo  gii  occhi  in  vano , 

Incontro  a  cafo  Birria  di  colini, 

Gli  chiedo,  fe  t'ha  vi  fio  :  egli  mei  nega. 

Ciò 


Rogo^negat  vidiffe:  mihi  molejìum  :  quid  ** 

gam,  cogito.  . 
Redeunti  inperea  ex  ipfa  re  mth$~  mctdtt  Jujpi- 

ciò:  hem. 

Paululumobfoni  y  ipfus  iriftisy  detmprovtfo  nuptt* 
Non  coharént ,  P.  Quorfum  nam  ifiuc  ?  D.  Ego- 

met  continuo  ad  Cbremem .    ^  * 
Off»       fidvenio%  folitudo  ante  qflium  :  jam  $d 

jpaudeo  « 

Rette  dici*  -,  Ptrge.  T).  Marno:   intetea  introire 

nemmem  fJ      ;  ... 

^# >  ex/re  nemmem  :  matronam  nullam  :     ^  ' 
N//  ora"' ,  w//  :  accejfi ,  introfpexi .  VScto. 

Magnum  fignum  .  D.  Num  videntur]  convenire 

k(Cc  nuptiisì  ;*»  a 

fc./ftW  opinar  Dave.  D.  Oplnor,  narras?  non  rette 
acctpis* 

Certa  res  eli ,  Ef w  puerum  inde  abtens  fpnve- 

ni  Chremis.  t  . 
0/*r*  e3r  pifciculos  minuto*  ferre  obolo  tn  ccenam 
feni ,  é 
C.  Liberata  fum,  Dave,  hodie  tua  opera.  V.  M 

nullus  quidem. 
C.  Quid  ita  ?  Nempe  buie  prorfus  illam  non  dat  . 
D.  Ridiculum  caput. 
Quafi  necejfe  fit ,  fi  buie  non  dat,  te  iliam  U- 

xorem  ducere  .  , 
Nifi  videsy  nifi  fenis  amìcos  oras>  ambis.  C  Ve- 
ne mones ,  ,  fl 
«(£  Aerffc        /*w  me/pes  h*c  frujtratg. 

eft  •  Vale,  t 

SCENA  III.- 

Pamphilus,  Davus. 

Pam./^V  IM  igiwjlbì  vmU  p<W?  Curfimlat? 
Vj^D,  Ego  àteam  tibt  l  ;,  ;,  „  -.  - 
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CS)  duolmi ,  e  penfà,  che  convenga  farmi  ; 

Ma  nel  ritorno  dall'  affare  ifteffo 

Io  prefi  pelo,  perocché  la  cena 

Era  affai  fcarfa,  ed  ei  non  flava  allegro, 

E  nozze  all' improvvifq ,  non  fon  cofe    ì  .  . 

Che  abbian  tra  loro  coerenza  alcuna . 

Panf  Ed  a  che  fin  dì  quefto?  Dav.  In  un  baleno 
A  Cremete  men  volo,  e  colà  giunto 
Alcun  non  vedo  avanti  alla  fua  porta, 
-  E  già  principio  a  ftar  nel  cuor  contento. 

Panf.  Seguita;  tu  dì  bene,  Dav.  Io  mi  foffermo 
E  in  quel  mentre  non  vedo  entrare  alcuno, 
Nè  alcuno  ufcire ,  ne  Matrona  alcuna , 
.  .E  nulla  vidi  d'ornamento  in  cafa. 
Nulla  di  nuovo,  nulla  di  tumulto, 

10  m'accoftai,  e  riguardai  ben  dentro. 
Panf.  Intendo.  Queflo  è  un  contraffegno  grande. 
Pav.  Or  parvi  ciò  che  fi  convenga  a  nozze  ? 
Panf.  Io  non  lo  penfo,  o  Davo.. 

Dav.  Non  lo  penfo  mi  dì?  Ben  non  m'intendi. 
La  cofa  i  certa  ;  anzi  di  più  vo'  dirti , 
Che  in  partendo  di  lì ,  mi  venne  avanti  • 

11  fervo  di  Cremete,  e  lo  trovai, 
Che  tra  pefci  minuti ,  ed  infalat»  • 
Facea  la  cena  al  vecchio  con  un  foldo. 

Cor.  Tua  mercfe  ,  mi  trovo  oggi  liberato , 

Davo,  dal  mio  timore.  Dav.  Anzi  per  nulla» 

Car.  E  perchi  ì  fe  a  coffui  quella  non  daffl  ? 

Pav,  Quanto  ridico}  fei  !  Quafi  fia  forza , 
Che  non  dandofi  a  lui ,  a  te  fi  dia  ! 
Se  non  t*  ajuti,  e  pregni  caldamente 
Del  vecchio  i  fidi  amici ,  e  non  fai  tutto 
Quel ,  che  far  dee  chi  veramente  ambifce  . . . 

Car.  Ben  mi  configli ,  ed  ora  andronne  in  giro, 
Ancorché  fpeffo  fimile  fperanz* 
M'abbia  ingannato.  Addio,  rimanti  fino. 

S  G  E  N  4      II  I. 

Panfilo ,  'e  Davo  . 
Panf       He  vuol  dunque  mio  Padre  ?  e  perchè  fimula. 
Pay.  v-<  Lo  ti  dirò ,    egli  fi  fdegna  adeflò . 

Per* 


/ 
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Si  id  fuceenfeat  nunc  ,  quia  non  dai  ubi  uxo»* 

rem  Cbremesy  ^ 
Jp/us  fibi  effe  injurius  videatur  :  ncque  id  in^ 

furia , 

Priufquam  tuum  ut  fefe  ha  beat  animum  ad  nu~ 
ptias ,  profpexerit  • 

Sed  fi  tu  negaris  ducere ,  ibi  culpam  in  te  trans- 
fert . 

Tum  ilice  turba  fient  .  P.  Quid  vis  pattar  .  D, 

Pater  efl ,  Pampbile  . 
Difficile  efl  :  tum  hac  fola  efl  mulier  .  Di&um 

ac  fatìum ,  invenerit 
Aliquam  caufam ,  quamobrem  eficiat  eppido  ,  P. 
ejiciat?  D,  Cito, 
P.  Cedq  igitury  quid  faciam,  Dave?  D.  Die  te  da- 
ti urum  .  P.  Hem .  D.  Quid  efl  ? 
P.  Ego  dicam  ?  D.  Cur  non  ?  P.  Numquam  faciam , 

D.  Ne  nega. 
P*  Suadere  noli .  D,  £x  «f  r*  ^«/^  jjtf* ,  vide . 
P.  £/*       illa  excludar  ,        concluder .  D.  JViw 
e/?  ;  _  -j 

Nempe  hoc  fic  effe  opinor  diElurum  pattern: 
Ducas  volo  hodie  uxorem  ;  tu  ,  Ducam  ,  #V 

Cttfo  ,  <7«/^  jurgabit  tecum  ?  y*r  re  Afer  ow7?/tf , 
Qua  nunc  funt  certa  et  confitta  ,  incerta  ut  fient , 
Sine  omni  periculo  :  nam  bocce  haud  dubium  efl  y 

quin  Chremes 
Tibi  non  det  gnatam  :  nec  tu  ea  caufa  mime- 

tts 

Hac  |  qua  facis ,  ne  is  mmt  fuam  fententiam  : 
Patri  die  velli  :  ut ,  cum  velit ,  tibi  jure  irafei 
non  queat. 

Nam  quod  tu  fperasy  propulfabo  facile:  uxorem 
hts  mortbus 

.    Dabit  nemo  :  inveniet  inopem  potius  ,  quam  te 
corrumpi  finat . 

Sed 
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*      ^éfqhè  Cremete  a  te  moglie  non  dia  ;  « 
Egli  parrebbe  a  sè  medefmo  iniquo  , 
Ne  ciò  farebbe  a  torto,  ogni  qual  volta 
Non  abbia  pria  tentato  con  qual  animo 
T' apparecchi  alle  nozze  ;  riia  laddove 
Tu  le  ricufi ,  allor  per  la  fipulfa , 
In  te  trasporterà  tutta  la  colpa, 
E  di  lì  nafceran  mille  diiturbi  . 

■Panf*  Io  fon  pronto  a  patir  qualunque  flrazio;. 

Dav.  Panfilo ,  avverti  bene  ,  egli  è  tuo  Padre  , 
Nè  puoffì  mai  durar  col  Padre  a  lungo  : 
La  tua  donna  ella  è  fola,  un  detto,  un  fatto. 
Od  altro  troverà  cagion  per  cui 
La  sbalzi  a  un  tratto  fuor  delia  cittade . 

Panf  Che  egli  la  sbalzi  ?  Dav.  E  con  qual  fretta  !  Panf 
Dunque . 

Dimmi  che  far  degg'  iò  !  Dav.  Dì  di  pigliarla . 

Panf  Pigliarla!  Dav.  S)  pigliarla. 

Par?f.  Io  dunque  dovrò  dire  VDav;  Perchè  nò? 

Panf.  Non  lo  farò  giammai.  Dav.  Non  t'oltinare* 
-Panf.  Deh  ciò  non  cOnfigliarmi  l  ■  •  - 

Dav.  Vedi  tu  ciò*  che  può  nafcerne  poi? 

Panf.  Che  da  quella  fia  tolro,  e  dato  a  quefla. 

Dav.  Non  e  così:  perchè,  fe ,  come  iò  penfo, 
Diratti  il  Padre  tuo:  Panfilo,  io  voglio  % 
Che  in  oggi  tu  t'ammogli  ;  e  tu  dirai, 
Padre ,  quello  farò ,  che  più  t' aggrada  .* 
Dimmi  ,  e  qual  ria  ragion  eh*  egli  ti  fgridi  ! 
E  in  quello  modo  ftnza  tuo  pericolo 
Renderai  incerti  i  certi  fuoi  configli. 
Perchè  dall'altra  parte  non  ci  è  dubbio,  * 
Che  Cremete  non  vuol  darti  la  figlia, 
Nè  tu  per  quello  feemerai  l'imprefa, 
E  le  fatiche,  acciocché  ei  non  fi  muti* 
Dì  dunque  di  volerla  al  Padre  tuo, 
Per  torgli  ogni  cagion  d' andare  in  collera  : 
E  fe  altra  a  cafo  poi  ne  proponete , 
Non  dubitar,  che  io  fventerò  lè  mine, 
Tanto  più ,  che  ad  un  uom  del  tuo  coflume 
Non  vi  è  chi  darà  moglie.  Ma  piuttofto 
Una  egli  troveràtti  ancorché  povera, 

Che 


Ai  Dm'  Akdru 

Sed  fi  te  aquo  animo  fette  accipiet,  negltgenterd 

fecetis;  ;     .  .  , 

Aliam  otiofusquttet  :  intetea  aliquid  acctdettt  boni 
t.  Itarf  ctedisì  D.  Haud  dubium  id  quidem  eft  .  P* 

Vide^  quo  inducas .  D.  Quin  taces: 
P.  Dicam .  Puerum  autem  ne  refcifcat  mihi  effe  ex  'ti- 
ldi cautió  eft;  . 
Nam  pollicitus  fum  fufcepwum .  D.  O  factnus 

a  u da x  !  P.  jFiimr  Tufer» 
J#W  me  obfecravitj  qui  fe  fcitet  fiori  defertutum , 
datemi  . 
D.  Cutabitur  ,  /itff  />**<?r'  cm     *jf*  m/Zew* 

i,  i...  i  .  •     »»»*•«  » 

S   C   E   N   À  IV, 


Simo  ,  Davus ,  Pamphilus . 

Sim.T)  Evifo  quid  agantfaut  quid  captent  confiti.' 
XV  D.  Htc  nunc  non  dubitai ,  tfaiw  re 


rum  neges . 
Venit  meditatus  alicunde  exfoloUcoy 
Otationem  fpetat  inveniffe  fe  i  * 
Qua  dìgerat  te  :  proin  tu  face  ,-•  apud  te  ut  fies  ; 
P.  Modo  ut  póffim    D.  Crede  mihi  hoc  ,  inquam  , 

Pamphikj 

Tìumquam  hodie  tecuni  comrt.utatutum  pattern 
Unum  effe  vetbumy  fi  te  dices  ducete  . 

S  C   E   N  A  V„ 
Birria,  Simo,  Davus,  Pamphilus. 

Bir.  T  T  Erus  me  f  reliclis  rebus,  juffxt  Pamphilum 
XTX  Hodie  obfervate  :  ut  %  quid  agètet  de  nuptiisy 
Scitem  :  id  ptoptetea  nunc  hunc  venientem  fe- 
quor. 

Ipfum  ade*  prsflo  video  cum  Davo  :  hoc  agam . 

S.  Utrum- 
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Che  vederti  così  gaafto  per  quella  : 

E  fe  allor  moftrerai  di  far  fua  voglia,  ' 

Lo  farai  fpenfierato*  e  negligente: 

E  un'altra  cercheranne  con  più  ozio,  . 

E  in  quefto  mentre  accoderà  qual  pota  . 

Per  te  di  buono.  Così  credi,  o  Davo? 

Dav.  Il  credo  fermamente.  Panf.  Avverti  bene 

A  quello ,  in  cui  mi  poni .  Dav.  E  non  ti  cheti  ì 
Panf.  Guardati ,  che  ei  non  fappia  ih  modo  alcuno, 

Che  avuto  abbia  un  figliuolo  da  colei-, 

Perchè  io  le  diedi  fede  d'allevarlo. 
Dav.  O  imprefa  temeraria  !  Panf  Quefta  fede 

Ella  volle  da  me%  che  io  mei  pigliarti...  . 
Dav.  Avrovvi  l'occhio.  Ma  qua  vien  tuo  Padre, 

Guarda ,  che  non  ti  vegga  malinconico . 

SCENA  IV, 

Simone?  Davo,  e  Panfilo, 

Sim.  rT^  Orno  a  veder  che  cofa  erti  fi  facciano , 

1    E  qua!  configlio  prendano . 
Dav.  Querti  non  pone  in  dubbio,  che  tu  debba 

Ricufare  la  moglie  : 

Egli  a  cofa  penfata  e  qui  venuto 

Da  folitaria  parte,  e  già  fi  créde 

Aver  ragionamento 

Da  poterti  mandar  d'oggi  in  domani, 
Però  cerca  di  (lare  a  te  prefente, 
Panf  Purché  io  lo  porta .  Dav.  Panfilo  mi  credi , 
Che  fe  tu  dici  al  Padre  di  pigliarla, 
Oggi  tra  voi  non  ci  faran  parole. 

SCENA  V. 

Birri  a  ,  Simone  ,  Davo ,  e  Panfilo  . 

Bir.  TV     I  ha  comandato  il  mio  Padron ,  ché  tutte 
JAJL  L'altre  cofe  tralafei ,  e  tenga  <f  occhio 
A  quel  che  oggi  fa  Panfilo  ;  onde  fappia  . 
Ciò,  che  egli  voglia  far  di  quefte  nozze. 
Perciò  lo  vo  cercando,  ed  ecco  appunto 
Ch'  io  lo  vedo  con  Davo  :  or  bado  a  lui . 

Sim. 
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S.  Utrumque  adeffe  video .  D.Hem  :  ferva .  S>  ParyifìtòU  * 

D.  Quafi  de  improvifo  tefpice  ad  eum  *      Hem  pater . 
D.  Probe.  S.  Hodie  uxotèm  ducas,  ut  dixi  i  volo. 
B.  Nunc  nojirt  parti  timeà,  quid  hic  refpondeat. 
P.  Neque  iflic ,  neque  alibi  tibì  ufquam  erit  in  me 

mora  .  B.  Hem. 
D.  Qbmutmt.  B.Quid  ditti  ?  S.  Facis  ut  te  decet> 


Cum  iflvc,  quod  pofiulo  ,  impetro  cum  gratta* 
D.  Sum  verus  !  6.  ,  quantum  audio ,  axar<?  e*- 

/  n  •      nQft  rfO& 

S.  Jam  nunc  intro  :  ne  in  mora  cum  opus  fit  fies . 
P.  Ed .  B.  Nulla  ne  in  re  effe  homini  cuiquam  fi- 

dem  !  r  "     '  • 

Veruni  illud' vtrbum  efl  ,  vulgo  quod  dfà  fi- 

lety  t  ,        .     ,r    ,  ' 
Omnes  fibi  melius  effe  malie  ,  alteri  *x 

Ego  illam  vidi  virginem  ;  /òr/wa 
Memini  videre  :  quo  aquior  fum  Pamphilo^  ,  # 
Si  fe  illam  in  fomnis ,  quam  illum  ,  ampleEh 

r,  maluit  •  ,  * 

Renuntiabo ,  «f  />ro  Aoc  ww/o  w/Ai       malum  . 

S   C   E  -N  <A      V  I.  i  7 

*    Davtls,  Simo. 


Dav«T  T  le  nunc  me 

Jlx  Portare,  i  .  _         _  , 

S.  J2^i^  Davusnarrat?  D.fèque  quidquam  nunc  quidem. 
S.  Nihil  ne  ?  hem .  D.  Nihil  prorfus .  S.  Atqui  ex- 

peftabam  quidem . 
D.  Praterfpemevenit:  fentio:  hoc  male  habetvirum. 
S>  Potin  es  ynihi  verum  dicere?  D.  Nihil  fa  citi  us? 
S.  Num  illi'molejìa  quippiam  ha  funt  nuptia 

Propter  hofpita  hujufce  confuetudiyir'm? 
D.  Nihil  hercle  :  aut  fi'adeoy  bidui  aut  tridui  f  efl 

Hac  folicitudo  :  wflhi  ? 
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Sim.  GIÌ  vedo  entrambi  infieme. 

/>/n/.  Eccolo .  Attento  .  Sim.  Panfilo . 

Dav.  A  lui  ti  voigi ,  come  all'  improvvifo . 

Panf.  O  mio  Padre  !  Dav*  Oh  bene  al  maggior  fegno. 

Sim.  Oggi ,  come  ti  diffi ,  efTer  dei  fpofo . 

Bìr.  Temo  della  rifpofta  dei  Padrone. 

Panf.  Sor  pronto  a'  cenni  tuoi  in  quefto ,  e  in  altro . 

Èir.  Si  eh  !  Dav.  Reftò  fui  colpo .  Bit.  E  che  mai  dì(k  l 

Sim.  Tu  fai,  ficcome  dei,  mentre  permetti, 

Che  ottenga  con  piacer  quel ,  che  ti  chiedo .  ' 

Dav.  Non  dilli  il  vero!  Bit.  Affé  che  il  mio  Padrone, 
Per  quanto  Intendo,  ha  perduta  la  moglie.  .. 

Sim.  Orsù  va  dentro,  per  non  perder  tempo 
In  quello  preparar,  che  ti  abbifogna. 

Panf.  Vado.  Bit.  Dunque  non  vi  è  tede  in  alcuno! 
Ah ,  che  pur  troppo  e  ver  quel ,  che  fi  dice, 
Quando  fi  dice ,  che  ciafcun  sè  fteflò 
Ama  più,  che  il  compagno;  e  certamente 
Io  vidi  quella  giovane,  e  fovviemmi, 
Che     moko  bella ,  per  lo  che  perdono 
A  Panfilo,  fe  vuole  egli  piuttofto 
Lei  di  notte  abbracciar,  cne  il  mio  Padrone.' 
Narrerò  dunque  a  lui  ciò  che  m'avvenne, 
Acciocché  egli  mi  dia 
Per  trilla  nuova  una  più  trifta  mancia . 

SCENA  VI. 

Davo,  e  Simone. 

Dav.r^  Oftui  fi  crede,  che  ingannar  lo  voglia , 

E  che  perciò  mi  fia  qui  foftermato . 
Sim.  Che  dice  il  noftro  Davo?  Dav.  Nulla  affatto. 
Sim.  Ma  nulla,  nulla,  eh  !  Dav.  Nulla  per  wrtq. 
Sim.  Io  però  mei  eredea.  Dav.  Credetti  male, 

E  quefto,  a  quel  che  veggio  ,  lo  tormenta. 
Sim.  Dimmi  puoi  tu  parlare  ,t  dire  il  vero  ì 
Dav.  Nulla  più  facilmente .  Sim.  Or  dimmi  dunque 

Son  punto  a  lui  molefte  quefte  nozze 

Per  amore  di  quella  foreftiera  ? 
Dav.  Nulla  affatto ,  o  fe  pure  qualche  poco, 

Per  due  *  o  tre  giorni  al  pia  quefta  amarezza 

D  Afflig- 
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Etenim  eam  feeum  rem  retta  reputa  bit  u*V* 
SJ  •  D.  Dum  licitum  efl  itti ,  dumque  xtas 

tulìty  1    i       .    ì  fttZ 

Amavi t:  tum  id  darti  ,  «nw7  >  «e  unquam  in- 
fami*        ■  -  1      *  / 
£tf  re*  yJA/  */T**j  ftf  virum  fortem  decet . 
i\7#?w  «xore  ,  animum  ad  uxorem  appulit  * 

S.  Subtrifiis  vifus  efl  effe  aliquantulum  mi  hi ., 
D.  M/j//  jfrro/tfer  ^wc  rea*  ;        efi%  quod  fuccenfet 

tihi.  a 
S.  Quidnam  ejì  ?  D-  Puerile  efl  v  S.  Quid  ejì  >  JVi- 

S.  #*'7/  ^»    *      .'3  •  ^ 

D-  wòf/r  nimiutn  pane  facete  fumptum.  $+  Me  swC? 

Vi*  ,  irtquity  drathmis  obfonatut  *Ji  decerti  % 

N#m  fili*  videtu*  uxorem  dare? 

Quemy  inquit  y  vocabo  ad  ccenam  meorum  aqua* 

PotiJJxmum  nunc?  &  quod  dicendum  hip  fift . 
T#  quoque  ùerparce  nimium ,  wow         .  S,T«i  * 
D.  Commov$ .  S^^pjftac,  rette  ut  fiant>  videra . 
Quidnam  hoc  rei  efi  >  quidam  hk  vuh  Veterah 

2\fo>»       AfV  ih*//  e/?  quicquamy  hem  illic  ejì 
huic  rei  caput*  >  -  *'-m  x  -  i'fc  •      ■  J 

ACTU.S  TERTM 

SCENA  PRIMA,  . 

My%,  %Qr  P?vus ,  Lesbia  ?bft^rix  , 
Glycenum  puerpera. 


Myf.T  Ta  poi  quidem  res  efly  Mt  dmi  Lesbia  :  \yt 
X  Fide  lem  hauà  ferme  mulieri  inventa  5  virum  • 
S.  -43  •^tór/tf  efl  ànciltW  hàt qìAd  imt^sl  Ita 

1    .  -f  \é 
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APtt  o  Si-  c  o  u  ì>Qk  .  $è 

Affliggerlo,  e  poi  avrà  il  fuo  fine; 
*  Che  egli  ha  penfato  bene  in  tot  no  a  querto. 
X/w,  Merita  lode .  Dav.  Infin  che  gli  fu  lecito, 
E  che  la  frefca  età  gliela  permife, 
Amolla,  e  di  nafcofo,  avendo  cura, 

rogane  infamia 


5dW?L^)reinde1,  mo3Iie'  a  Pender  moglie  ei  penfa. 
Ma  alquanto  ei  mi  e  paruto  malinconico . 

Dav.  Nulla  perciò .  Ma  egli  ha.  qualche,  ragione 
Di  ftar  foprappcniiero.  Sim,  E  da  che  viene? 

Dav.  E?  cofa  da  ra^a-zzi .  Sim.  È  quale  è  mai  ? 

£>*v.  NulU  nulla.  5tfiw,.  Or  «lì  fu  quel  che  gli  duole 

Dav,  Dice  ,  che  fiete  mifqrato  troppo 

la  far  le  fpele ,  Sim,  \o  ne?  Dav.  Appunto  voi:  - 
Ha  lpelo    ei  o'ice,  dieci,  dramme  appena, 
-xurf         il  companatico:  e  fon  quelli  .fv 
Preparamenti  a  nozze  d'un  figliuolo? 
Qual  chiamerò  de' miei  compagni  a  cena*  T 
E  ipecialmcnte  in  quella  congiuntura? 
A  dirla  fernetta,  fiere  troppo  diretto , 
Ne  vi  pofTo  Lodar.  Sim.  Taci.  Dav.  Il  common*. 
*arò  ,  che  vadan  ben  tutte  le  cofe. 
Che  penla  adelTo,  e  che  va  ruminando 
Fra  sé  qq^fto  >fì*rhaccia  ?  Egli  ^evidente.,  . 
Che  fe  nulla  di  male  è  in  quefto  affare, 
Egli  di  ciò  n' e  l'architetto,  e'i  capo. 

T  T  *T"  f?  *ì         ?  t+  •**  ^  iv 

*A  T  *t  O 4  TVE  UO 

SCENA  pViMA. 

<*M/?,  Simon,  Davo,  Lesbia  mammari}^- 

e  Gi  atrio  . 

Mif-  A  Fft,  coma  dicerti ,        *  VT  T" 
.  Egli  è  ,  Lesbia  ,  così  :  neflìin  fi         2  1 


&  ?PSÌ  Tfir  %ì  ^  turri  sli  uomu,K  i 

Sim.  D  Andria  e  quella  ferva:  non  ti  pare? 


>*,:  Cosi 
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^  2         t>  x  t  l*  A  n  &  n  t  '  A 

M.  Sed  bic  Pamphilus?  S.  Quid  dicitP  M.'Ffintavtt 
fidem.  S.  Hem.        .  '  >  '  ;  ;  '  ^ 
D'  Utinam  aut  bic  futdus  ,    aut  kfiù  muta  fatta 

fi*9  1  r  1 

M.  Nam  quod  peperiffet'y  juffxt  folli .  &  (5  >/>/>/- 

ego  audio  ?  aBum  efl  ,  fi  guidem  bsc  ve- 
ra  predicai .    m~  i  hu  ri  .  T  vV.^J 

L»  Éonum   ingenium  narras  adolef centi*  .  M.  Opti- 
mum »     :.j        fo»Vi^!'  j;  »l 

Seaf  /%«ere  mrìntto\  ite  in  mora  itiit  fts.  L.  Se- 
quot  .  <;j  ì.ì-.i  c  iMijp  A  .vfcQ 

D.  J?«^  remedium  nunc  buie  malo  inventato  >S.  QjtiU 

h0C?  ;-^:ù^'^'rK«    ì  . 

Jideorì  efi  demens?  ex  peregrina  t  fam  fdo  ab 

Vix  tandem  fenfi  flolidus  .t>.  Qj^id  bic  fenftffe  aU\ 
S.         primum  adfertur  jam  mìhi  ab  Iuìc  fallacia , .  , 

iìtfw?  fimuUnt  fame  9j,qmo  Qhrmetem  àbfier* 
reaftt*   i  -.jroilA 
G.  J«»o  ,  Lucina  fet  òpem  $  ferva  mey  obftcto  X  ) 
S.  Hui  s  tam  cito  ?  ridiculum  póftquam  ante  oflium 

Me  audivit  fiate  ,  appropetat  .  Non  fitt  comni^ 

je  .       lift  ..Ji'j  i  ;•  )>:'<  a 

D/V//Ì  À*t   temporibus  titi  f  ' Pavé  \  Ite  . 
D.  Àf/rW  ?  t     ».  ,v  ,  .  j  gjt4  ^    4  A  c* 

S.  2\fow  ìmmemor  e$  difcipulìì  D*"Egq  quid  narres> 

nefeio.  \k>t,o.  uri-        f    ]mrrM  ,xz%£\ 

S»  Hiccine  me  ft  imparatum  in  verts  nuptiis 

Adortus  ejfet,  qu*s  mìhi  ludos  redderst  ?^  3 
Nane  hujus  peticulo  fti  ego  in  fwtù  navigò  % 

$  G   E   f*  A  IL 


te«bia,  Siftiò,  Davus. 


ter,  a  bim  >  Jtcfyiifiu  m  *4f°u*t*r  qm«*  * 
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M£  IVfe  Panfilo  non  e  di  quefta  Torta  . 
Stm.  Che  dice?  Mtf  Le  diè  fé'  ficura ,  e  flabile. 
Come!  Dav.  Volerte  il  Cielo, 

Che  fofle  fordo  quefti,  o  muta  quella. 
Mifi  Che  qual  partorirà  mafchio,  o  donzella  , 

Si  allevi ,  e  fi  nudrifca . 
Sim.  O  Giove!  e  che  cofa  è  quel  che  ora  afcolto? 

Io  fon  perduto ,  fe  coftei  non  mente . 
Lesi.  Tu  mi  racconti  un  naturai  benigno 
-ile  Di  quefto  Giovanetto .  Mifi  Ottimo  al  certo  ; 

Ma  feguimi  tu  dentro,  acciocché  quella 

Non  ci  afpetti  quel  piti .  Lesb.  Ecco  ti  feguo , 
Vav.  A  quefto  mai  qual  troverò  rimedio  ? 
^  Ohe  «rana  cofa  mai  !  Dunque  \  sì  pazza, 

Che  d  una  peregrina ... 
.  Ma  già  capifeo ,  e  finalmente  adeflb , 
s  E  appena  io  Pho  comprefo  :  oh  fon  pur  buona! 
ì)av.  Che  cofa  dice  mai  d' aver  comprefo  ? 
Sint.W  Quefto  il  primo  inganno  :  il  fimuiare,, 
v    Che  coftei  partorifea ,  onde  Cf  emete  ^ 

AUontanin  quel  più  dal  dargli  moglie. 
Clic.  Giunon  ,  Lucina ,  aitarne,  ti  prego, 

;  Acciocché  io  non  perifea.  ,. 
Sim%,  Uh ,  uh  sì  prefto,  oh  cofa  affai  ridicola! 

Appena  ella  mi  udì  pretto  alla  porta, 

Che  affretta  il  parto  !  Davo  !  quefte  cofe  f. 

Non  hai  divife  bene  attempi  loro..  5 
Pav.  A  rne  tu  dici  quefto! 

Si*.  Che  feonfàtò  or  \i  ter  dello  fcbiaife^     *  v  -  \ 

Dav.  Non  fo  quel,  che  racconti.       •  v  u 

Sim.  Affé ,  che  s'  «nar  vwrei^praft»  tfiozae ,  w  * •  • .  »  \    .< . 

E  colhii  m*aflaiia  sì  fpenfierata^v  - 

Quante  beftè  di  me  fi  farian  fatte  J 

Or  va  tutta  la  cola  a  nfchio  fuo? 

Che  in  quanto  a  rne  g#  navigo  ne|  porto  . 

♦  ■ 

Lesbia,  Simone  ,  e  Davo  . 

ZesB.  A  vRéhitìf l,  afrecaVqàà'  ttitW*to  'coffe,"*  i\ 
J\  Che  foglion  bifognar.  Qualunque  feÉno, 

D   j  Che 
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Signa  ad  fatutém  effe ,  omnia  bùie  efft  web**  * 
Nunc  primum  file  jfthàc  \  ut  làvet  :  poff{  dttncìè 

Itore.-  mox  ego  hty  r  svenar*  . 

Per  Cajlor ,  Jcitus  puer  natus  ejl  Pamphil*  : 

Deos  qwfoi  *t  Jitfmperjies  ;  quanfaquidm  ip/è 

"tft>  mgertto  borio  ^  b  o  r  ,  •)  j»t  JS  ir  ^.5cl 
Cw w         Veritm  utfo  <  optimi x  advlej eenti  f avere 

S.       hoc  mài  nét  trtdat^  fui  rtèri*  te»  %bs  te  effe 

ortum  ?  t>.  Qtitdnam  te  tji  *       1  <),  ^ 
S.  Non  impera  bai  coram ,  quid  opus  fxBo  tffef  puerpera , 
Sed  pojìquam  egreffa  efl^  ilìis ,  yu«  funtbitus  % 

0  Z)*wf  fflr      conumyor  fifa  MLwh  ***** 
tandem  id^nm    r^i?  fa/: j  ^ry,T.  5  , 
i.    TVói  video*  effe  iqntm  tam  aperte  fallerà  jpcipias 

Saltem  accurate*,  ut  metuìvfdear*  Certe^fitefiiverim^ 
t).  Certe  àerc/e  /e  ipfus  faMit'^  kattd  *go* 

$.  Edixhi  tibi?  "u   )€"  u  1  '  4 
ìnterminàìits  firn ,  ne  facerès  '?  Htm  Hxrhus  ? 

CWo  ne  tibi  boc  r  nunc  pteperttfe,  hanc  e  Pam- 

phtht  ^yf,     /olr       ,    (      r,     ,W  ,| 

t>.  Teweo ,  q*ià:  enet  .    quid  ego  agant  ,  hibeo  \  S, 

Quid  ìaùesi&i-ì  L  e.  n^rs  ,f     «  i  ?uQ 
D.  Quid  credasi  yuafi-ìmMìiìrittuniiatt-.fw  bac 

fic  fotWùb  arto 
S.  Af/A#  ne  qkifyu*tótFs;i'Dì  Ébo  y       ìu&  htellextì 

hoc  fldfiwùìari  ì  S>  Irrideor  *  .tuie 
D.  Renurittètm  W  ilthtc  iibi  incìdi t  f ufi 

PeSio  > 

S.  J2«;  >  ^     «flr^.  D,  &^7f  /tó  àicas,  faEtum 

/a  conjilio  tu  co  •  --m^j 
S.  Cerife  tnirp  feto*, .X>*.$wV*fà>'*fi*  t®*°ft' 

*bi^alis*fiito\)$im<i»\iii  non  orswp  -<L^t,«' 
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*<v  Adelfo  voglio  ritrovar  Cremete,-  »  '»VJ  -  V 
r    E  vo'  pregarlo  acciocché  fi  contenti 

*  ili»  Di,  dare  ai  *^ìo  mio  1*  fu*  figliuola  : 
Se  imporrerò  ral  grazia,  e  che  più  voglio 
Che  oggi  far  quelle  nozze?  perchè  il  figlio 
Di  cerro  manterrà  quel*  che  ha  prometto  : 
Sé  mutefaflì  poi ,  avrò  beh  modo 

^  Da  forzarlo  a  far  'quel,  chè  egli  promifé. 
Ed  ecco  che  Cremete  incontro  vienimi; 

S  C  E  N  A     I  I  I, 

frìttone  +  Qremtte . 

•        *   •  .* 

$ìm.        Remere ,  io  ti  faluto . 

'Crejf,\^  Qh  ti  peccau*  ^ppuntp»»^  1  '  1 

Sim%  Ed  all' incontro  io  te.  Crew.  Bramato  VieW% 

,  d>a  *  Ifcw  a  ritrovarmi  a'cafa, 

Per  dirmi,  che  da  te  faputo  aveva, 
Che  a  Panfilo  tuo  figlio  io  davo  in  moglie 

|W  Oggi  la  figlia  mia, 
Perciò  vengo  a  fapere> 
Se  tu,  o  quei  perduto  hanno  il  cesello* 

Sim.  Afcoita  due  parole ,  e  quel  che  io  voglia  > 
E  quello,  che  tu  cerchi  ancor  laprai  u 
Crem.  Afeokfcv  Parla  par  ciò,  che  tu  vuoi»  *  , 

$irù.  Ti  prego  per  gli  dei ,  e  per  la  ntylra 
-Amicizia,  Cremete,  la  qual  nacque 
Fin  dagli  anni  più  teneri ,  ,e  poi ,  crebbe  •„ 
Con  gli  anni  infieme  ;  «  ti  fcongiuro  ancora 
Per  Punica  tua  figlia,  e  pel  mio  figlio, 
Lo  qual  tu  folo  confervar  mi  puoi^ 
Che  tu  mi  porga  ajuto,  le  facci  in  modo, 
Che  Quelle  nózze,  che  dovevan^elfere, 
-Sì  fecciano  una  Votta.  E  tu-  ini  preghi  ! 

*k  *   Quafkhe  in  ciò  bifogmno  preghiwr  :  «  v  ; 
Ti  credi  tu,  che  io  fia  fatto  divetìfa  , 

,  :  \  Oggi  <k*ni«*  *  un  tei*f»    >  » 
w  Te  A*,  <Java  ?  Se  ella  e.  cofay  t>  Simone,  • 
Che  convenga  ad  entrambo,  io.  uon  rie  ufo 
Le  nozze,  £  fa  yemr  qui  la  mia  figlia. 
„  .-Ma  Te  ila  ciò  'n'àvrem  piti  malj  che  comodo, 

le 


fo  '      d  §   *.*     n  ©  *  a 

Qua  fi  $11?  tua  fit,  Pamphilique        fini  pa~ 
ter.  ■  j    (p  r*i:w  ti  *?rr-  d 

S.  Imo  ita   volo  9  itaque  pofiulo  wt  fiat  ,  Ebre* 

mei   tXi  trruiionìq  -.c;i       ci  là 

Ne^ue  pofiulem  àbt  te  >  nifi  ipfa  res  moneat . 

S.  Ira  funt  inter  ^cefiuni  \'*ffnatum  , 
A  ?(P  • 

S.  Ita  magna  >  a*  Jfcrew  poffe  avelli .  C.  tabu- 
S.  Profitto  fic  eji  ♦  C  .K*  /Wf  ,  ut  JhaM  ti* 

Amamium  ira,  amori  $  integrai  io  efl  è  "O  .wO 

S.  H<w  ,  W  /*  oro,  ut  ante  eamus ,  duin \  tetnpns 
datur,  -        b  o\*n 

Dunque  i/us  libido  occluda  efi  contumètihZ  ^ 
Prìusjùam  karum  /celerà,      lacrima  confiti  a 

Reducant  animum  agrotum  ad  mÌfericordianz9 

Uxorem  cUmus.  Spero  confuetudme  9  àf   ;  /  \ 

Coniugio  liberali  devmtlum  ,  Chreme  * 

Dehinc  facile  ex  illis  effe  emerfurum  malisl  * 

C.  Tibi  ha  videtur\  at  ego  non  poffe  arbimr.  '  i 

Neque  illum  hanc  perpetuo  habere ,  neque* irte 
p erpeti .  L-iJbiì     .  '   tea  il 

S.  Jgw       wpo        >  »(A  /«f^w  peiiculum  ?  C  ^ft 
tó* ih  fifìa fieri  ,  grave  n/' 
a.  JSlempe  tncommocittas  dentque  bue  ornms  redit?  J<s 
Si  eveniat  (  qH0d  dii froh\bewt  J  d'ifeuffìo .  t# 
5#  corrigifur ,  quot  commodi tates  y  vide 
Principiti)  amico  filium  refiituerisi    <  n  oO 
T##  generum  ifitmum  invenies  vi* 

rum*     >  <>v  i  '-A;  ,oi  cyi  i.  r  i  *>  *fjih*i 
C.  #y?^  ?      ^  ammum  rndu*Ù  effe  utU 

iVb/o  w#  commòdum  in  vtìè  claudtèr  \  lyJ 

C.  JVrf 
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Atto   Terzo.'  Sì 

10  prego  te,  che  al  ben  cornuti  riguardi, 
E  che  ti  ponga  tu  ne' piedi  miei, 

Quali  tu  Padre  fii  di  Filumena  j  * 
Ed  io  ne1  tuoi  porrommi,  quafi  fia 
Genitore  di, Panfilo.  Sim.  Anzi  quello 
Egli  è  quello,  che  io  voglio,  onde  ti  prego, 
Che  facciali ,  Cremete,  e  ti  prometto 
Di  chiederti  fol  quello,  che  richiede 
La  cofa  ftefla .  Crem.  E  che  c'è  egli  ?  Sim.  Afcolta  : 
Ci  fono  fdegni  tra  Glicerio,  e  Panfilo. 
Crem.  Intendo.  Sim.  E  così  grandi,  che  ho  fperanza 

Di  poterlo  fiaccar  dall'amor  fuo. 
Crem.  Favole.  Sim.  Egli  è  per  certo  quel ,  che  io  dico* 
Crem.  Certo?  t'inganni  .  Non  fai  tu,  che  fono 
L'  ire ,  che  nal'con  fra  gì'  innamorati , 

11  rinforzo  d'amore? 

Sim.  Perciò  ti  prego,  che  noi  andiamo  avanti, 
Mentre  e' e  tempo,  e  che  il  fuo  caldo  amore 
Vien  raffreddato  dall' avute  ingiurie; 
E  prima,  che  le  fcellerare  donne  , 
E  le  lagrime  finte,  ed  ingannevoli 
Richiamino  a  pietà  fua  mente  inferma , 
Diamogli  moglie.  In  quello  modo  io  fpero, 
Che  tra  il  conviver  (eco,  il  fanto  nodo 
Del  matrimonio  ufeirà  fuor  d'intrighi. 

Crem.  A  te  fembra  così  ;  ma  io  già  non  credo , 
Ch'egli  feco  ftarà  lunga  Cagione, 
Nè  io  fopporterolio . 

Sim.  Ma  come  lo  fai  tu?  fe  non  fi  prova. 

Crem.  Ma  grave  una  tal  prova  è  nella  figlia. 

Sim.  Talché  tutto  V  incomodo  reducefi  , 
Che  nafea  fra  di  lor  gualche  feittura , 
Che  noi  voglian  li  dei:  ma  fe  per  forte 
Ciò  non  avviene ,  oh  quanti  beni  ,  oh  quanti 
Comodi,  offerva,  che  verranno  a  noi? 
Prima  a  un  amico  renderai  un  figlio  , 
E  per  te  troverai  un  fermo  genero, 
E  alla  figlia  tua  un  buon  marito. 

Crem.  Che  più  parole  ?  Se  tu  credi  certo , 

Che  quello  uni  ti  fia,  chiuder  non  voglio 
La  porta  a*  tuoi  vantaggi .  Sim.  Con  ragione , 

Cre- 
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C.  Sed  quid  ais  ?  &  g*/^  ?  C.      fcis  eo* nnrk  dìfi 

S<  wiAÌ  Davus,  qui  fotìmùft  eorufn  «mfiliis  > 

Et  is  mihi  perfuadet  nuptias ,  quantum  qtieam  % 

'  ut  inttuìtem $  '  ,\  0 v -  >  V  bA 
Numcenfesfacerety0umnifif^ 
.    Tute  adeo  fam  ejux  <tudk$.  %vr&*  +  Heus  &ocau 
bue  Dovim  i ■  )  l  -n     >  A  f  'v-  ^ 
Sed  euum±  video  if/umfoMs  exirt  i  «  *  /IO 

$  S  E  N  A  IV. 

—    .  V    JL  1*      /i-      -J-  * 

Davus ,  Simo ,  Chremes . 
Dar*        *  *^iUB  '  ^'        W1B  efi'^J> 

XX.  Di  C**"  wo»  Mcarfitttr?  j«m  «dvefpettfcU+ 
S,  Judit' $*  M*r»$  •    i  sii  L'S  3  ' 

E»  /««  ,  Davet  eès  te^ 

ne  faceresidem,  1   '     '  '  . 

feri  W5«  /m»r«*  /olen  doli*  :*  mt/elu- 

Proptc  rea  quod  amatfiUus,  ^  E$m  W»<i  fm 
remi  $<Credidt  ;      ,  ,  pKtwp/^  3 

^  metuens  vos  wfaw  v  qmd  WM  W*m  - 
D,  Quid*  S.  Scies%^  ,.-.r       >   9dD  ^„<I 
2N7iw  prepemodum  ha  beo  }<tm  tiùi  fidern  *  J&Tan* 
dem  cognojtì  ,  ?W  fiem.       .«n  wtf  ^ 
S.  Non  fuerant  nupm  futura  i  D.  Quid  ?  -nmt^% 
Sed  e*  grati*  '   <  '      '      *  ,vruQ 

Sic  Ifì  res .  T).  Vide  y  ^  ~ 

Numquam  quivi  ejo  iftuc  intelft^re y  Va^  xonjiy 
fium  c4Uiduwt*  Vi,    ™v>  ji  -i  f 
S.  Ho*  nudi  :  Mt  bine  tt  jujji,  fatigli*,  Ppf**»"*  htc 

fit  mihi  qbvkm  ,  ^  . 
P.  Hem*  nuwnam  periimusP  S.  Nam  bum  qua  Hi 
<  ;\  .4Ìudum  nmjfli  rmh\  ;  vi*  >ri>  tv,J  O 
yj  D.  Qri4< 
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Atto   Terzo»  6$ 

Gemete,  ebhi  di  te  fempre  gran  ftinu.  .^ 
àrem.  Ma  che  dì  tu  ?  Sim.  Che  cofa  ?  Qrem*  E  qual  certezza 

^^Jfejai  tu  dell'ire,  che  ora  fon  fra  loro?  .a-\ 
Sìm.  Lo  frettò  Davo  a  me  l'ha  detto  ,  Davo,  * 

Che  è  de'  fegreti  lor  cenfigli  a  parte  : 
"    Ed  egli  e  quei,  che  m'anima,  e  mi  fprona 

Ad  affrettar,  quanto  fi  può,  le  nozze. 

Il  cri*  non  farebbe  egli  in  modo  alcuno, 

Se  non  fapeffe  il  genio  di  mio  tìglio . 

Ma  meglio  e,  che  tu  l'oda  da  te  fteflb. 

Olà,  fi  chiami  Davo,  ed  ecco  appunta* 

Ch'io  lo  veggio  ufcir  fuora. 

♦V  I  A  .  M  3  2  2 
SCENA  IV. 

>  Davo ,  Simone ,  V  Cremete  .  \ 

Dav.  A  Ppunto  io  ti  cercava.  Sim.  E  a  qual  cagione? 
DoìkJlX  Dove  è  la  Spofa?  non  fi  chiama  ancora? 

E  già  ne  vien  la  notte»  , , 
Si&*  Odi  tu  quel,  che  dice?  Fino  ad  ora.  ^3, 

Ebbi,  Davo,  di  te  timor  non  dqco,  sU 
-n\  &\  non  faceffi  il  folito  decervi, 
Cioè  ,  che  m  agguaiii  con  inganni , 
.Per  favorir  l'innamorato  figlio. 
tiav.  Che  io  poterti  ciò  fare  !  Sim.  Io  lo  credei, 
E  perciò  quello,  che  io  dirotti  adeflb,' 
^temendone,  a  ciaicun  fìnor  celai.'  * 
Dav.  Che  cofa?  Sim.  La  faprai, 

Poiché  quafi  or  comincio  a  darti  fede  . 
Dav.  Pur  conofcefti  al  fin  oual'  io  mi  iìa . 
Sim.  Ma  non  dovean  fucceaer  quefte  nozze. 
Dav.  Come  ?  nò  ?  Sim.  Ma  ciò  finG  a  fol  riguardo 

Pi  tentar  tutti  voi.  Dav.  Che  è  quel,  che  dici? 
Sim.  Così  per  certo .  Dav.  Oh  io  per  modo  alcuno 

v    Non  me  n'  accorfi  .  Òh  che  configlio  afiuto  ! 
Sim.  Or  odi,  Davo,  come  andò  la  c/ofai  ]  V 
Quando  io  ti  comandai ,  che  tu  qua  dentro 
Entrarli,  mi  fi  fe  quello  altro  incontro  " 
Molto  opportunamente .  Dav.  Oime  fiam  morti  ! 
Sim.  E  ciò,  che  a  nifi  narrafti,  a  lui  racconto. 
Dav.  O-Ciel  che  af^olto  !  S/m.  Quanto  fo,  lo  prego 

Di 
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£4.       "\    Dell'  A«driì 
t>.  Q&idnam  audio?  S.  Gnatam  ut  det  oro,  vixque  ti 

exoro .  D.  Occidi  . 
S.  Rem  9  quid  dixit  ?  D.  Optume  inquarti  fattura  < 

S.  Nunc  per  hunc  nulla  eft  mora . 
C  Domum  modo  ibo  :  ut  apparentur ,  dicam  >  atque 

huc  renuntio . 

S.  Nunc  te  oroy  Dave  f  quoniam  folus  mi  hi  effec'tflì 
has  nuptias. 

D.  Ego  vero  folus .  S»  Córrigere  mi  hi  gnatum  porro  enitere. 
D.  Faciam  hercle  fedulo .  S.  Potes  nunc ,  dum  ani- 
mus irritatus  eft  • 
D.  Quiefcas  .  S.  Age  igitur .  Ubi  nunc  eft  ipfus  ?  D. 

Mirum  y  ni  domi  eft . 
S.  Ibo  ad  eum  y  atque  eadem  huc ,  qu<e  tibi  dixi ,  di- 
cam itidem  UH.  D.  Nullus  Jum. 
Quid  caufa  eft  y  quin  hinc  in  piftrinum  noia  prò* 

ficifcar  via  i 
Nihil  eft  preci  loci  relitlum  :  jam  perturbavi  omnia . 
Herum  fe felli  :  in  nuptias  conjeci  herilem  filium  • 
Feci  y  hodie  ut  fierent ,  inoperante  Ine ,  atque  in- 
vito Pamphilo. 
Hem  aftutiasy  quod  fi  quiejfem  ,  nihil  evenijfet  mali. 
Sed  eccum  ipfum  video  :  occidi . 
Utinam  mihi  effet  aliquid  hic9  quo  nunc  m 
cipitem  darem  . 

r 

SCENA  V. 
Pamphilus,  Davus. 


Pam.T  T  Si  Ulte  feeiuseft  y  qui  me  perdidit  ?  D.  Ptt- 
LJ  ii .  P.  Atque  Ijqc  confìteor  y 
Jure  obtigiffe  :  quandoquidem  Tarn  mers ,  tam 
nulli  confili 

Sumyfervon  fortunas  meas  me  commififfe  futili  ? 
Ergo  pretìum  oh  ftultitiam  fero  :  fed  inultum  id 

nimqmmamt  aufe'et'  V.Poft-  ^ 
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Atto   Terzo.,  <j< 

Di  dare  al  figlio  mio  la  figlia  Tua,  « 

E  con  (lento  P  impetro.  Day.  Eccomi  morto! 
Sìm.  Che  hai  detto?  Dav.  Che  fatto  hai  bene  benillìmo. 
Shv.  Or  per  lui  non  fi  manca.  Dav.  Anderò  dunque  * 

Speditamente  a  cafa  dir  ,  che  all'  ordine 
"^•Tutto  fi  ponga,  e  quindi  a  te  ritorno. 
Sim.  Ora,  Davo,  ti  prego,  poiché  folo 
-     M'hai  tu  condotte  queiìe  nozze  a  fine  . 
Dav.  Certamente  foPio.  Sim.  Che  tu  ti  sforzi 

Pi  correggermi  il  figlio.  Dav.  Il  farò  certo, 

E  lo  farò  con  Audio  .  Sìm.  E  con  profìtto 

Or  che  dall'ira  e  tocco.  Dav.  Sri  pur  quero. 
Sim.  T'accingi  dunque  all'opra:  ed  egli  intanto 

Ove  fi  trova?  Dav.  Certamente  in  cafa: 

Che  miracol  faria,  fe  fo(Te  altrove. 
Sìm.  Andrò  dunque  a  trovarlo,  e  quefte  cofe 

A  lui  dirò,  le  quai  da  me  hai  lenti  te . 
Dav.  Sono  ridotto  a  nulla» 

E  perchè  da  me  lleffo  a  dirittura 
v  Non  vado  nel  mulino  a  volger  macine  ? 
,  «\*  Non  ci  è  luogo  a  preghiera  :  il  tutto  ho  gnaflo  : 

Ho  ingannato  il  Padrone,  e  ho  dato  moglie, 

Non  volendo  al  fuo  figlio,  e  non  credendolo. 
/iWEcco  il  bel  frutto  delle  mie  milizie  ! 

Quanto  era  meglio,  che  taciuto  averti? 

Ma  eccolo ,  che  viene  :  aimè  fon  morto  ! 
^  VolefTe  il  Ciel ,  che  io  mi  trovafTÌ  in  luogo 

Alto,  e  profondo,  da  gettarmi  a  baffo. 

SCENA  V. 

Panfilo ,  e  Davo^ 

DOve  è  lo  fcellerato ,  che      ha  porto 
Neil'  ultima  rovina  ?  Dav.  Io  fon  perduto  ! 
Panf.  Ma  molto  ben  ciò  .ftarmrii:  ogm'  qual  volta 
Io  fui  sì  fciocco,  e  di  nìun  corifiglio, 
Che  le  fortune  mie  ripofi  in  mano 
.      D'  un  fervó  sì  leggiero  :  e  quello  è  il  prezzo , 
.    ^  Che  .ora  ritraggo  dalla  mia  (foltezza. 
Mav  nòti  andronne-  invendicato  al  certò  . 
JXiVs  S'efco  io  da  quello  mal  felicemente  * 
*  <■  E  Noa 
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^2  t)  E  L  L*    A  N  b  R  I  À 

M.  Sfa)      Pamphilus?  S.  M.  ?^^ 

Ì?<k»i.  S.  Hem.  '  »  '    ;  l  wO  ^ 

D'  Utinam  aut  bit  futduS  ,   aut  hat  muta  fatta 

M.  Nam  quod  pepetìjfet  >  juffit  tolli .  $.  0  Juppì- 

tet  ,  !  jy«  i{)  ^  wu. 

jgitfVJ  e^o  *«^/o  ?  4 e/? ,  y*  quidem  hsc  ve- 
ra pr  adi  cai .    uv  f  fi»  i;i  ;ìT!m  n<  l.7 
L>  iBonum   ingenium  natta*  adolefctntis  .  M.  0/>fi- 

ffti  y^aw  me  i"»m>>  «e  V»  mora  iìiis  fts  .  'L.  Se- 
quot  •  "  '   r  1:1  (  '  'r'P  *v  »vuQ 

D.  remedi urn  nunc  buie  malo  inventato?^.  QìiVà 

Adeorì  efi  demens?  ex  peregrina  ?  jam  feto  ab 

Vix  tandem  /enfi  Jloltdus .  t>.  Quid  hic  f enfi  ficai  t\ 
S.  tiac  primum  adfertut  jam  mihi  ab  hoc  fallacia  ^  i 

Hdnc  fimulant  paure  9  quo  Qhremetem  aòjìet* 
teatot     i     .:•        .        r  *  .        :  Ji 
G.  Junoj  Lucina  fet  òpihì  t  ferva  nie>  obf ecro  i 
S.  Hui  *  tam  cito  ?  tidiculum  poftquam  ante  oflium 

Me  audivit  Jlate  9  apptopetat  .  Non  far  comntth 

Divi  fa  funi   temporibus  ubi  ,  *  7;^  . 

p.  Mihin  ?     ,v;   v  1        , .  ^ 

5.  Num  ìmmemor  e?  fifcipuliì  D,  £#>  quidnarres\ 

S.  Hiccine  me  fi  ^mpatatum  mveris  ntMÌis*[\\  .  ^  ? 
Adortus  effet,  qu&s  mihi  ludos  reddertt  ? 
Nunc  hujus  periculo  fiti  ego  in  portu  navigo  • 


^  »  1  * 


$  G  E  N  A  ••  1  I. 
lesbia,  Siftiò,  fcavùs. 
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Atto  Terzq» 

Mìf.  Ma  Panfilo  non  è  di  querta  Torta  . 

Sim.  Che  dice?  Mìf  Le  die  fe^  ficura  ,  e  flabile. 

Stm.  Come!  Dav.  Volete  il  Cielo, 

Che  fofTe  Tordo  quefti ,  o  mura  quella. 
Mìf  Che  qual  partorirà  mafchio,  o  donzella  , 

Si  allevi ,  e  fi  nudriTca  . 
Sim.  O  Giove!  e  che  coTa  è  quel  che  ora  aTcoho? 

Io  Ton  perduto,  Te  coTtei  non  mente. 
Lesb.  Tu  mi  racconti  un  naturai  benigno 

Di  quello  Giovanetto .  Mìf  Ottimo  al  certo  ; 
Ma  Teguimi  tu  dentro,  acciocché  quella 
Non  ci  afpetti  quei  pili .  Lesb.  Ecco  ti  Teguo , 
Dav.  A  quefto  mal  qual  troverò  rimedio? 
Stm.  Che  iìrana  coTa  mai!  Dunque  é  sì  pazza, 
Che  d'una  peregrina... 
Ma  già  capiTco,  e  finalmente  adeflo, 
E  appena  io  T  ho  compreTo  :  oh  Ton  pur  buono 
Dav.  Che  coTa  dice  mai  d'aver  compreTo? 
Sim.  E'  quefto  il  primo  inganno:  il  Timulare, 
Che  cortei  parronTca  ,  onde  Cremete 
AUontanin  quel  più  dal  dargli  moglie. 
Glie.  Giunon  ,  Lucina,  aitarne,  ti  prego, 

Acciocché  io  non  periTca . 
Sim.  Uh  ,  uh  sì  pretto ,  oh  coTa  aflai  ridicola  \ 
Appena  ella  mi  udì  prefTo  alla  porta, 
Che  affretta  il  parto  !  Davo  !  quefte  cofe 
Non  hai  diviTe  bene  a*  tempi  loro  . 
Dav.  A  me  tu  dici  quefto! 
Sim.  Che  Tcordato  or  ti  Tei  dello  fcolare? 
Dav.  Non  To  quel ,  che  racconti . 
Sim.  Affé,  che  s'eran  vere  quefte  nozze, 
E  coltui  m'  aflaiia  sì  Tpenfieraro , 
Quante  berle  di  me  fi  Tarian  fatte  ì 
Or  va  tutta  la  coTa  a  riTchio  Tuo, 
Che  in  quanto  a  me  già  navigo  nel  porto  , 

S  A,.,  I  I. 

Lesbia,  Simone,  e  Davo, 

A  RèhiffiV'  ^«eca  qua  tutte  le  cofe,  , 
Che  foglion  bifognar.  Qualunque  fegno, 

D   j  Che 


Àdeflò  voglio  ritrovar  Cremore, 

E  vo'  pregarlo,  acciocché  fi  contenti 

•  ...  Di,  dare  ai  -figlio  mvo  la  Tua  figliuola: 

Se  impetrerò  tal  grazia,  e  che  più  voglio  , 
Che  oggi  far  quelle  noz^e?  perchè  il  figlio 
Di  certo  manterrà  quel,  che  ha  promeflo: 
Se  mutefafiì  poi,  avrò  ben  modo  '  . 
'  Dà  forzarlo  à  far  quel,  chè  fcglì  promifè* 
Ed  ecco  che  Cremete  incontro  viemmH 

S  t  E  N  A  III. 

Simone ,  (Ztetntte . 

$tm.        Remete,  io  ti  faluto* 

Crety.       Qh  ti  ceccaua  appunta  » ,  ^  , . 

Sim*  Ed  all'incontro  io  te.  Qrem.  Bramato  Vieftk 
Più  d'uno,  è.  fiato  a  ritrovarmi  a'cafa, 
Per  dirmi,  che  da  te  faputo  aveva, 
.    Che  a  Panfilo  tuo  figlio  io  davo  in  moglie 
-      Oggi  la  figlia  mia, 
Perciò  vengo  a  fapere , 
Se  tu,  o  quei  perduto  hanno  il  'cefVeBév*'*) 

Sim.  Afcolta  due  parole,  e  quel  che  io  voglia > 
E  quello,  che  tu  cerchi  ancor  laprai  Mvv? 
Crenu  Afcolto.  Parla  pur  ciò,  che  tu  vuoi» 

JWwfc  Ti  prego  per  gli  dei,  e  per  ia  rioftra. 
Amicizia,  Cremete,  la  qual  nacque 
£}n         anni  piti  teneri,  e  poi, crebbe  v 
Con  gli  anni  infieme  >  e  ti  fcongiu.ro  ancora 
Per  Punica  tua  figlia,  e  pél  mio  figlio, 

Vs    Xo  quàl  tu  folo  confervar  mi  puoi> 

Che  tu  mi  porga, ajuto,  e  facci  in  modo, 

Che  Quelle  nozze  ,  che  dovevan1  eflere , 

*  Si  facciano  Ma  VottaK  Gto*  E  eti  mi  preghi  ! 
Quafichè  in  *iò  bifogaino  preghiere  :  <■ 

Ti  credi  tu,  che  io  fia  fatto  divedo 
,  .-^Og$  toquel  &  un  tes&po  fc,  «quandi 
-or  ^Te  la  dava?  Se  eiU  \  cofa*  t>  Simona,  * 
Che  convenga  ad  entrambo,  io  aon  rìcufo 
Le  nozze ,  jp  fa  venir  qui. la  mia  figlia. 
,h  Ma  fe  da  ciò  n**vrem  pili  mali  che  comodo. 
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fa       H  §  f.     4r  n  d  *  -i  a 

<2«tf/*  HU  tua  fit>  PamphHiquC'  ego  fini  pa- 
ter, ir  iK-jU,  j        m       rj  m  •  ri 

S.  Imo  ita   volo  9  itaque  pofitdo  vt  fiat  ,  Ehre- 

mei  r ii  ,  M.i.r.jioci  v  ;i  v  là 

Neque  poflulem  abs  te  y  nifi  ipfa  res  moneat . 

*  e.  Quid  ep?'  >  *         r  •  g 

S.  Ir*  funi  Inter  Qlycetium ,  & &atum  \  t.  Ju- 
dio  . 

S.   Ita  ma^a  y  ut  fp^em  pSe  avelli .  C.Tabu- 

S,  jPro/rffo  yfe  efi  ,  C  J<V  We  ,  ut  Àicató  ti* 
bi  :  {  wmD 

Amanti um  ira,  amori s  integra  tio  efi  è  .wO 
S.  /few  ,  W      oro,       ante  eamus ,  tefnpus 
datur ,  :  1  }x 

Dumque  'e/us  libido  occlttfa  efi  contumetih\r  ^ 
ìV/k*       wj  &xr«w  jft       ,  ^*  lacrima  confiti* 
dolis  j 

Reducant  animum  agrotum  ad  mifericordlam^ 
Uxorem  demus.  Spero  cmfuetud'tne  %  & 
Coniugio  liberali  devintlum  ,  C brente  , 
Dehinc  fatile  ex  illis  effe  emer/urum  malis^ 

C.  videtur }  */  «g©  wow  poffe  arbitror .  * 

Neque  illum  hanc  perpetuo.  kaberey  neque  "wte 
p  erpeti.  <-r;,-i:  -;:v:  '  ■* 

S.  J^w  ft*$  ^4°  %ifiu9  >  ^  feteris  perìculum  ?  C. 

Ifiuc  pertculum  In  fitta  fieri,  grave »  #«*/§#i  J^* 

S.  Nempe  tncómmoditas  denique  bue  ornnis  redit?  ^  '  -, 
.Ti  eveniat  \  qtiod  dii  proh\beant  ^  d'ifcujfio .  ^ 
S7  corrig  'tf  ur ,  ^#0*  comnwdixates ^  v$de;x  -t 
.  Principio  y  amico  filtum  tefiituerh: 
Tibi  generum  fitrnum  y  &.  fili*  invenies  vi* 
rum*        f--7  »•  «./rrv-  r       t  rr  i 

C.  £«W  #/fó*<r  ?      #8*<f  "fsdMdrrr  etfe  «fi- 

jVo/o  tó/  commodum  in  the  claudier  \ 


5»  ikJjrrVo  te  femper  njaximì  feci  y  Chreme 

C  W 


o    Vi.  • 

I 
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àtyo'  Terìo»  (Sì 

10  prego  te,  che  ai  ben  comun  riguardi, 
E  che  ti  ponga  tu  ne' piedi  miei, 

Quafi  tu  Padre  fìi  di  Filomena  ;  / 

Ed  io  ne' tuoi  porrommi,  quafi  iìa 

Genitore  di  Panfilo.  W  Anzi  quello 

Egli  e  quello,  che  io  voglio,  onde  ti  prego, 

'<£  &? 

La  cofa  ftefla  .  Crem.  E  che  c'è  egli  ?  Sim.  Afcolta  : 

Ci  fono  fdegni  tra  Gliccrio,  e  Panfilo. 
Crem.  Intendo .  Sim.  E  così  grandi ,  che  ho  fperanza 

Di  poterlo  fiaccar  dall'amor  Tuo. 
Crem .  Favole  .  Sim.  Egli  è  per  certo  quel  ,  che  io  dico  » 
Crem.  Certo?  t'inganni.  Non  fai  tu,  che  fono 

L'  ire ,  che  nalcon  fra  gì'  innamorati , 

1 1  rinforzo  d' amore  ? 

Sim.  Perciò  ti  prego,  che  noi  andiamo  avanti, 
Mentre  c'è  tempo,  e  che  il  fuo  caldo  amore 
Vien  raffreddato  dall' avute  ingiurie; 
E  prima,  che  le  fcellerare  donne  , 
E  le  lagrime  finte,  ed  ingannevoli 
Richiamino  a  pietà  fua  mente  inferma , 
Diamogli  moglie.  In  quello  modo  io  fpero, 
Che  tra  il  conviver  (eco,  il  fanto  nodo 
Del  matrimonio  ufeirà  fuor  d'intrighi. 

A  te  fembra  così,  ma  io  già  non  credo %  , 
Ch'egli  feco  ftarà  lunga  ftagione, 
Nè  io  fopporterollo . 
Sim.  Ma  come  lo  fai  tu  ?  fe  non  fi  prova . 
Crem.  Ma  grave  una  tal  prova  è  nella  figlia . 
Sim.  Talché  tutto  V  incomodo  reducefi  , 
Che  nafea  fra  di  lor  gualche  fcitTura, 
Che  noi  voglian  li  dei  :  ma  fe  per  forte 


Crem. 


Ciò  non  avviene ,  oh  quanti  beni  ,  oh  quanti 
Comodi,  olTerva,  che  verranno  a  noi? 
Prima  a  un  amico  renderai  un  figlio , 
-\„.E  per  te  troverai  un  fermo  genero, 

E  alla  figlia  tua  un  buon  marito . 
Crem.  Che  più  parole?  Se  tu  credi  reno,   ,  ^ 
Che  quello  util  ti  Vìa ,  chiuder  non  voglio 
La  porta  a*  tuoi  vantaggi .  Sim.  Cori  ragione , 

Cre- 


C.  Sed  otti*  itisi  S,  Qjtid  ?  €.  Qui  f eh  e»  nmk  dìfi 

cord**  *iT««K"^«* 
S,  jfofr  »W  ì)#mw,  qtti  intimufeft  eoruM  tonfi»?* 

£f  w  mtht  perfuàdet  nuptias  %  quantum  qùeam  » 

ut  maturem  %     l{          _m      ;  ,  »,  dA 
cenfe$faceret>filium  nififcìtèt  eadem  b#c  pelle. 
.    Tute  adeo  ;am  ejus  audm,  V*rin+  Hm  forate 
bue  Ìk#vicm%\ VI  *n  ?~j  A  <  ljv  *M 
£d  euum  vmàe9$ffiim  f(»as  exirti  a 

,s  cui  i;3i<'  o;^*.  °i  01 

S  C  E  N  A  \V. 

Davws ,  Simo,  Chreraes . 
Dav*  À*sD  *  *bam  «  S»        »*w  V?  ?  V1/  ^Q 

Di  Cut  non  gectrfitur?  jam>  fdvefpeiafcìi+ 

S.  JudWtu  iliHmì  -'M      w8  *    „    .  • 
£#o  dudum  munti  verim  /*«, 

tu  facerts  idemy   f  '     1        '  ' 1  J'3  ,  , 
feri jW/**>  /«W  Jolet  ,  dclh  :»t  mejUk- 

aere ,.  V 
Propurea  quod  amai  film*  .  D,  J5^  (/%  "/«fo 

rem*  SnCredtdt;  ....  0  ji^  3 

D,  fijrW.^  S.  ,Wf,  wfo  *;ÌD  a 

jVtfw  prepemodum  ha  beo  jam  ubi  fidem ,  Dv  Tan+ 

dem  cognojù  ,  fui  fiei**  •     ì  wci 
S.  iVo»  fuerant  nupth  futura  i  X).  Quid  ?  ww? 

òea  ea  gratta 
Simulavi,  'vbs  vi  pertentàrem \  D,  ?  S, 

JSÌumquam  quivi  ego  ijluc  intelp&ere  r  Vai*  copfh 
ìium  callidurn..  a   *  .t  v 

S.  Hoc  audi:  Utbiw  t*.  tuffi  WW«*  opportune  he 

-v.  fit  mibi  qbvim.*  ?M •vMM.Wi*  i 
P,  Hem>  nuwnam  periimus?  S.  iVwo  bute,  qua  W. 
\  dudum  nmùjftìmhì*  >  ^  >ri>  tv.J  O  -^1 
v  D.  £W- 
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\;v  Comete,  ebhi  di  te  fempre  gran  fljma*,/:  ,7.  ^> 
Cr«w.  Ma  che  dì  tu  ?       Che  cofa  ?  Qrou.  Èqual  certezza 
J^ai  tu  dell'ire,  che, ora  fon, fra,  loro?        ^\  £ 
5/W  Lo  rferto  Davo  a  me  l'ha  Setto  ,  Davo, 
Che  è  de'  fegreti  lor  configli  a  parte  : 
^  'Ed  égli  è  quei,  thè  m'arma,  *  mi  fprona 
,      Ad  affrettar,  quanto  fi  può,  le  fioize. 
I>  ch^  tìon  farebbe  ^egli  in  modo  alcuno  ,  - 
Se  non  fapeffe  il  genio  <li  mio  figlio . 
Ma  meglio  e,  che  tu  l'oda  da  te  fteffo. 
Olà,  fi  chiami  Davo,  ed  ecco  appunta  > 
Ch'io  lo  veggio  ufcir  fuora. 

VI       *\    •  *    "*'        ;  % 
S  C  E  N  A  "    I  V. 

.  Davo ,  Simone  >  t  fremete  .  \ 

Dav.  A  Ppunto  io  ti  cercava.  Sito.  É  3t  qual  cagione? 
Dzv.ìx  Dove  è  la  Spola'  non  fi  chiama  ancora  ? 

E  già  ne  vien  la  notte.  .  ,  .v\\\.  y. 
Sim.  Odi  va  quel,,, che  dice?  Fino  a4  or*  ^  r*3, 
Ebbi,  Davo,  di  te  timor  non  poco,  w 
£H  ™n  -.feceffi  il  folito  d^  fervi ,        . .  ^ 
Cioè ,  che  m  agguafu  con  inganni ,  , 
.Per  favorir  l'innamorato  figlio. 
Dati  Che  io  poteffi  ciò  fare  !  firn.  Io  lo  cre&l, 
E  perciò  quello,  che  io  diretti  adeflb,* 
^Temendone,  a  ciaicun  finor  celati  ,  1  *  A>  *  v 
Dav.  Che  cofa  ?  Sim.  La  faprai  , 
»  %  ; Poiché  quafi  or  comincio  a  darti  fede. 
Dav.  Pur  conofcefti  al  fin  quaT  io  mi  iìa. 
Sint.  Ma  non  dovean  fucceqer  quelle  nozze. 
Dav.  Come  ?  nò  ?  Sim.  Ma  ciò  finii  a  fol  riguardo 

-,  pi  tentar  tutti  voi,  Dav.  Che  e.  quel,  che  dici? 
Sim.  Così  per  certo .  Dav.  Oh  io  per  modo  alcuno 

t    Non  me  n'accorfi.  Òh  che  configlio  attuto! 
Sim.  Or  òdi ,  Davo,  come  andò  la  cofa  i  ;  v 
Quando  io  ti  comandai,  che  tu  qua  dentro 
Entraflì,  mi  fi  fe  quello  altro  incontro  • 
Molto  opportunamente .  Dav.  Oime  fiam  morti  ! 
Sim.  E  ciò,  che  à mé  narrafti,  a  lui  racconto. 
Dav.  O  Ciel  che  af^olto!  Sim.  Quanto  fo,  lo  prego 


é\  Dell1   A  n  d  r  i  a 

t).  Quidnam  audio?  S.  Gnatam  ut  det  oto>  inìque  id 

exoro .  D.  Occidi  . 
S.  Hem  9  quid  dixit  ?  D.  Optume  inquam  faElum  * 

S.  Nunc  per  hunc  nulla  efi  mora . 

C.  Domum  modo  ito:  ut  appatentut >  dìcam>  atque 

huc  renunùo . 

S.  Nunc  te  oro ,  Dove  ,  quoniam  folus  mi  hi  effecifii 
has  nuptias. 

D.  Ego  vero  folus  .  S»  Corrigere  mi  hi  gnatum  porro  enitere. 
D.  Faciam  hercle  fedulo .  S.  Potes  nunc  y  dum  ani" 

mus  irritatus  efl  • 
D.  Quiefcas  .  S.  Age  igitur .  Ubi  nunc  efi  ipfus  ?  D. 

Mirum  9  ni  domi  efi  .  . 
S.  Ibo  ad  eumy  atque  eadem  keCy  qu£  tibi  dixi  ,  di' 
cam  itidem  UH  .  D.  Nullus  Jum  • 

Quid  caufa  efi^ ,  quin  bine  in  piftrinum  recla  prò* 
fici/car  via  z 

Nibilefi  preci  loci  reliSlum:  jam  perturbavi  omnia . 

Herum  fefelli  :  in  nuptias  conjeci  beri  lem  filium  • 

Feci  j  hodie  ut  fierent ,  infperante  ìxtc ,  atque  in- 
vito Pamphilo. 

Hem  afiutias,  quod  fi  quieffem ,  nihil  eveniffet  mali. 

Sed  eccum  ipfum  video  :  occidi . 

Utinam  mihi  ejfet  ali  quid  bic9  quo  nunc  me  pr*- 
cipitem  darem  . 

SCENA  V. 

Pamphilus,  Davus. 

Pam.T  T  Bi  illic  fcelusefi ,  qui  me  perdidit  ?  D.  Pet- 
LJ   ii  .  P.  Atque  fjoc  confiteor , 
Jure  obtigijfe  :  quandoquidem  tam  mers ,  tam 
nulli  confili 

Sum ,  fervon!  fortunas  meas  me  commififfe  futili  ? 
Ergo  pretium  ob  flultitiam  fero  :  ftd  inultum  id 

a  me  auferet  . 

D.  Pofi-  , 
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Dj  dare  al  figlio  mio  la  figlia  Tua  , 
w  E  con  (lento  T  impetro.  Day.  Eccomi  morto! 
Sim.  Che  lui  detto?  Dav.  Che  fatto  hai  bene  beniiììmo . 
Sim.  Or  per  lui  non  fi  manca.  Dav.  Anderò  dunque 

Speditamente  a  cafa  dir  ,  che  air  ordine 

Tutto  fi  ponga,  e  quindi  a  te  ritorno. 
Sim.  Ora,  Davo,  ti  prego,  poiché  folo 

M'hai  tu  condotte,  quefte  nozze  a  fine  . 
Dav.  Certamente  foPio.  Sim.  Che  tu  ti  sforzi 

Di  correggermi  il  figlio.  Dav.  Il  farò  certo, 

E  lo  farò  con  ftudio .  Sim.  E  con  profitto 

Or  che  dall'ira  è  tocco.  Dav.  Stà  pur  queto. 
Sim.  T'accingi  dunque  all'opra:  ed  egli  intanto 

Ove  fi  trova?  Dav.  Certamente  in  cafa: 

Che  miracol  faria,  fe  fotte  altrove. 
Sim.  Andrò  dunque  a  trovarlo,  e  quefte  cofe 

A  lui  dirò,  le  quai  da  me  hai  fentite . 
Dav.  Sono  ridotto  a  nulla» 

E  perchè  da  me  fteflb  a  dirittura 
v  Non  vado  nel  mulino  a  volger  macine? 
.t*Y*  .Noa  ci  è  luogo  a  preghiera  :  il  tutto  ho  goafto  : 

Ho  ingannato  il  Padrone,  e  ho  dato  moglie, 

Non  volendo  al  fuo  figlio,  e  non  credendolo, 
•y    Ecco  il  bel  frutto  delle  mie  triilizie  ! 

Quanto  era  meglio,  che  taciuto  averti? 

Ma  eccolo  ,  che  viene  :  aimè  fon  morto  ! 

Voleffe  il  Ciel ,  che  io  mi  trovaflì  in  luogo 

Alto,  e  profondo,  da  gettarmi  a  baffo. 

S  C  E  N  A  V. 

Panfilo ,  e  Davo^ 

D Ove  è  lo  fcellerata,  che      ha  porto 
Neil'  ultima  rovina  ?  Dav.  Io  fon  perduto!, 
Panfi  Ma  molto  ben  ciò  Aarn,mi:  ogni  qual  volta 
v.  .    Io  fui  sì  fciocco,  e  di  nìun  configlio , 
Che  le  fortune  mie  ripofi  in  mano 
Di'  un  fervó  si  leggiero  :  e  quello  e  il  prezzo , 
.    ^  Che  ora  ritraggo  dalla  mia  (foltezza. 

Ma*  nòti  andmnne*  invendicato  al  certo . 
&av*  S' efco  io  da  quefto  mal  felicementt , 

E  Noa 
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D.  Pojlhac  incolumem  fiat  feto  fore  me ,  nunc  fi  de* 

vito  hoc  malum  . 
P.  Sed  quid  ego  nunc  dicam  patri  ?  negabon  velie 

me ,  modo 

Qui  fum  pollicitus  ducere  ?  qua  fiducia  id  face- 
re  audeam  ? 

Nec  quid  me  nunc  faciam  ,  feio  .  D.  Nec  me  qui- 

dem:  atque  id  ago  fedulo. 
Dicam  aliquid  jam  inventurum,  ut  buie  malo 

aliquam  producam  moram  .  P.  Oh, 
D.  Vifus fum.  P.  Ekodum  bone  virt  quid  ais?  vi* 

dtn  me  tuis  cotpftliis 
Miferum  impeditum  effe  ?  D.  At  jam  expediam . 

P,  Expedies  ?  D.  Certe  Pamphile . 
P.  Nempe  ut  modo .  D.  Imo  melius  /pero  •  P.  Oh  9 

tibi  ego  ut  credam  furciferì 
Tu  rem  impeditam  ,  &  perditam   teflituas  ? 

hem,  quo  fretus  fimy 
Qui  me  hodie  ex  tranquilliffxma  re  conjecifii  in 

nuptias  • 

An  non  dixi  hoc  effe  futurum  ?  D.  Dixti  .  P* 

quid  meritus  es  ?  D.  Crucem  . 
Sed  fine  paululum  ad  me  ut  redeam  :  jam  ali" 

quid  difpiciam  .  P.  Hei  mihi 
Cum  non  habeo  fpatium ,  ut  de  te  fumam  fup~ 

pliciumy  utt  volo! 
Namque  bocce  tempus  pr<ccavere  mihi  me,  haud 
^        $e  ulcifei  finit  • 

A  C  T  D  S  COARTI 

SCENA  PRIMA. 
Carinus,  Paniphilus,  Davus. 

Car.  T  T  Occine  credibile  efl  ,  aut  memorabile , 
X  A  Tanta  vecordia  innata  cuiquam  ut  fiet  , 

Ut 


uign 
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Non  temo  in  avvenire. 
Panf.  E  che  farò  per  dire  acJefTo  al  Padre! 

Gli  dirò  non  volerla  ?  io  che  pur  ora 

Gli  ho  detto  di  volerla  ? 

Con  qual  franchezza  ardiri  mai  far  quefto  ? 

Non  lo  quel ,  che  io  far  deggia . 
Pav.  Non  lo  fo  nè  pur  io,  c  a  quefto  penfo. 

Prometterò  di  ritrovar  tal  cola 

Da  trattener  la  mia  (ventura  alquanto. 
Panf.  Chi.  Dav.  Già  m'ha  vifta.  Panf.  Oh  uomo  mia 
da  bene, 

Che  ne  di!  vedi  un  pò  quanto  intrigato 
Sono,  mifero  me  pe*  tuoi  configli  ! 

Pav.  Ma  io  te  ne  feiorrò .  Pan}\  ftjfe  ne  feiorrai  ? 

Dav.  Non  dubitarne  Panfilo. 

Panf.  Siccome  ora  tacerti  !  Dav.  Anzi  vie  meglio . 

fan}'.  Oh  ,  che  mai  piti  ti  creda  %  uomo  da  forca  ! 
Che  una  cofa  imbrogliata,  e  rovinata 
Tu  radetti,  e  ritorni  alTefler  primo! 
Quando ,  mifero  me ,  dal  più  lereno 
Stato  m'  hai  tratto  neir  acerbo ,  e  nero 
Di  quefte  nozze.  E  pur  tei  dirti  avanti, 

Dav.  Il  aicefti .  Panf.  Or ,  che  meriti  per  quefto  * 

pav.  La  forca  ;  ina  permettemi ,  che  alquanto  ^ 
In  me  ritorni ,  e  farà  ben  mia  cura 
Di  trovar  qualche  cofa  a  tuo  vantaggio. 

Panf.  Mifero  me ,  a  cui  sì  breve  fpazio 

Dona  il  tempo  di  se,  che  il  modo  toglierai 
Di  darti  quella  pena  ,  che  io  vorrei  ! 
Che  quel  tempo,  che  io  ho,  cotanto  e  fcarfo, 
Che  a  penfare  a' miei  guai  mi  bada  appena, 
Non  che  a  prender  di  te  giuda  vendetta. 

ATTO  QUARTO 

/ 

SCENA  PRIMA. 

Carino ,  Panfilo ,  e  Davo  . 

Gar-  T^*  Mai  credibil  quefto?  UdifTi  ancora, 
x!j  Che  alcun  fi  trovi  di  sì  rea  natura, 

E    2  E  paz- 
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Ut  malis  gaudeaty  atque  ex  incommodis 
Alterità  Jua  comppret  ut  commoda  ?  ah 
Une  veruni  eft  ?  Imo  id  genus  hominum  eft  pef- 
fuitium  y 

In   denegando    modo   qtteis   pudor   efl  paulu* 

lum  :  . 
Pojl  ubi  )am  tempus  efl  promiffa  per  fi  ci , 
Tum  coatti  necejjariò  fe  aperiunt ,  &  ttment  i 
Et  tamen  res  cogit  eos  denegare .  Ut 
Tum  impudentiftimà  eorum  oratto  eft: 
Quis  tu  es  ?  Qui*  mthi  es  ?  tur  meam  ubi  ! 

HeuSy  ^  t  -  ri 

Proxiimus  fum  ègomet  miht.  Attamen>  ubi  frdes 

Si  roges,  nibilpudet  .  Hic,  ubi  opus  eft , 
Non  verentur ,  tllic  >  ubi  nihtl  opus  eft  >  ibi  ve- 
rerttur . 

Sed  qutd  agam  ?  adeam  ne  ad  eum ,  CT  cum  ed 

injuriam  hanc  expoftulem? 
Ingeram  mala  multa  :  atque  altquts  dicat,  Nthtl 

prowweris  . 

Multum  :  mòlèjlus  eèrtè  et  fuero  y  atque  antmo 

morem  ge fiero .  . .  . 

^Carine ,  &  me  y  &  te  tmprudens ,  nifi  qutd  da 

tefpiciunt ,  perdidi .   .  tri 
C.  Itane  )mprudens?  Tandem  inventa  eft  Mufa:  Jol- 

vijìi  fidem*  .  ' 

J?.  Quid  tandem  ?  C  Ettam  nunc  me  feducere  tftts 

ditlis  poftulàs  >  „  . 

I\  Quid  iftuc  ?  C  Poftquam  me  amate  dtxt ,  com* 

pianta  eft  tibi .  fc 
jfttt  toe  ,        tuum  antmum  ex  antìfiò 

fpe&àvi  meo  .  '  k, 

J\  éf.  G.  No»  ««  /*m  éji  Ac*  /*//- 

dum  eft  gaudium ,  . 
tfifi  mè  ìàBaffes  amantem  >  &  falfa  fpe  ptodu* 
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E  pazza  infieme,  che  nel  mal  s' aUespri, 

£  a  sè  faccia  piacer  col  danno  altrqi  ? 

Or  dunque  egli  è  ciò  vero  ,  anzi  tal  fatta 

D'uomini  e  la  peggior,  che  dar  fi  porta  : 

Negar  quelli  non  fanno,  e  per  rifpetto 

Prometton  tutto  $  quando  polcia  viene 

Il  tempo  d'efeguir  quanto  promifero, 

Forzati  allora  il  fìnger  più  tralafciano, 

Ed  han  timor  della  pallata  frode, 

Ma  negan  nondimeno  a  ciò  coftretti  : 

E  quindi  il  volto  lor  diventa  un  altro, 

Un'  altra  la  lor  lingua  ?  e  di  modelli 

Fanfi  sfacciati ,  e  di  umili  arroganti  ; 

E  dicon  chi  fei  tu?  che  m'appartieni, 

Perche  a  te  quel,  che  e  mio?  non  evvi  alcune 

A  me  di  me  più  profumo,  ed  amico. 

E  fe  tu  lor  rinfacci,  e  lor  domandi,. 

Dove  e  la  data  fede,  fc  la  ridono. 

Gente  timida  dove  non  bifogna, 

E  laddove  bifogna  ardita,  e  franca. 

Ma  che  farò  ?  andrò  fori!  a  trovarlo  ! 

E  feco  mi  dorrò  di  tanto  affronto! 

Gli  farò  molte  ingiurie,  e  fe  taluno 

Dirammi,  che  il  far  ciò,  nulla  mi  giova, 

Molto  gli  dirò  io,  che  fe  non  altro 

Darogli  affronto,,  e  feguirò  mia  voglia. 

Panf.  Carino,  fe  gli  Iddii  non  ci  han  pietade, 
E  te,  e  me  perduto  ho  fc  joccamente  . 

Cor.  Sì ,  fcioccamente  ne  ?  j>ure  una  volta 
La  caufa  trovata  hai 

Da  mancarmi  di  fe .  Panf,  Che  6nalmente> 
Car.  Ancor  mi  vuoi  ingannar  con  tali  detti  ? 
Panf.  Che  cofa  %  quefta  mai  !  par.  Udifti  appena 

Che  mi  era  a  cuor ,  che  fubito  ti  piacque  ; 

Mifero  me ,  che  dal  candor  del  mio 

Animo  volli  argumentare  il  tuo  ì 
Panf.  T'inganni,  Car.  E  quello  non.  ti  parve  tanto 

Piacer  (incero  ,  {labile ,  e  perfetto , 

Se  l'amante  mio  cuor  non  lufingavi, 

Ed  ingannavi  con  fperanze  falfe . 

Or  dunque  te  la  prendi ,  e  fia  pur  tua  * 

E    $  Panf. 
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Habtas .  P.  Habeam  ?  ah  ne/eh  quanits  ih  wià* 

lìs  ver/er  mifer , 
Qùàntafque  hic  fuìs  confiliis  mihi  confecit  /olici- 

tudines 

Meus  carnifex  !   C.  Quid  ifiuc  tam  miruth  efi  ? 
fi  de  te  exemplum  capit . 
£.  Haud  ifiuc  dicasj  fi  cognoris  vel  me  ,  vel  amo- 
rem  menni. 

Ci 'Sci*  )  cum  patre  altercafli  dudum^  &  is  nane 
ptopterca  tibi 
Succenfetì  nec  te  quivit  bodie  cogeres  illato  ut  duceresi 
P.  Imo  etiam ,  quo  tu  minus  fch  xrumnas  meas , 
Hx  nuptU  non  apparabantiir  mihi , 
Nec  poflulabat  nunc  quifquam  uxorem  dare. 
C.  Scio  coaEtus  tua  voluntate  es.  P.  Mane  y 

Nonduni  fcis  ;  Ci  Scio  équidem  illam  duclurum 
tffe  te.  . 
P.  Cur  me  enecasì  hoc  audii  nunquam  defiitit 
'  In  fi  are  %  ut  dicerem  effe  duclurum  patri: 
Suadere  ,  orare  ,  ufque  adeo ,  donec  perpulit . 
C.  Quis  homo  tfihuc?  P»  Davos  %  O  Davos?  P.  In- 
ìerturbaì . 

C.  Quamobrem  ?  P.  Ne/cio ,  nifi  mihi  deos  fatis 

Scio  fuiffe  iratos ,  qui  aufcultaverim . 
tC.  Faftum  efi  hoc ,  Dàve  ?  Y>.  FaEtum  .  C.  Hem ,  qtiìd 
ais  fcelus  ? 
At  àii  dignum  tibi  faElis  exitium  diunt . 
Eho  die  mihi ,  /*  omnes  hunc  conj$Sum  in  nu- 
ptias 

inimici   vellent  -,   quod  nifi  hoc  confilium  ria- 
mi ? 

£).  Deceptus  funi ,  at  non  defatigai us .  C.  Scio . 

Dk  iViw  hac  fucceffit ,  a//*  aggrediemur  vìa  : 

Nifi  là  putasy  quia  primo  proceffit  parum  $  * 
Non  pojje  jam  ad  falutem  converti  hoc  ma* 

tu™  • 

Imo  etiam:  nam  fatis  credo ,  fi  advigilaveris t 

Ex 
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Par)/.  Che  io  ia  prenda  !  ah  non  fai  tu  in  quanti  inali 
Mi  fero  io  mi  ravvolga,  e  in  quanti  aftanni 
1VT  abbia  co'  fuoi  configli 
Gettato  quello  mio  crudel  Carnefice! 

Car.  Che  rrtiracol  !  quai  volta     tuo  fcoiare  ! 

Panf.  Quefto  tu  non  diretti  in  modo  alcuno, 
Se  me,  fe  l'amor  mio  tu  conofcefli. 

Car.  Lo  sò.  Col  Padre  tuo  finora  in  lite 
Tu  forti  ;  ed  ei  perciò  fdegnoflì  teco , 
NI  ti  poti  forzar ,  che  oggi  colei 
Tu  ti  prenderli  in  moglie  . 

Panf.  Anzi  vo'dir  di  più.  Giacché  non  fai 
Tutte  le  mie  sfortune  :  quelle  nozze 
Non  erano  per  me,  rìk  v'era  alcuno, 
Che  mi  cercalfe  moglie. 

C*r.  Il  sò  :  dal  tuo  voler  folli  coftretto. 

Panf.  Taci  ;  ancor  non  fai  tutto .  Car.  Ah  sò  pur  troppo , 
Che  in  fin  la  prenderai, 

Panf.  Perchè  m'  uccidi  ?  afcolta..  Un  foi  momento 
Non  mi  lafciò,  pregandomi,  efortandomi, 
Che  al  Padre  mio  diceffi  di  pigliarla 
Finché  ei  vinfe,  ed  io  feci  lua  voglia. 

Car.  E  chi  mai  fu  coftui .  Panf.  Fu  Davo .  Car.  Davo  ? 

Panf  Quelli  in  amaro  il  noftro  dolce  ha  volto . 

Car.  E  per  qual  cagion  mai  ?  Panf.  Non  folla  al  certo  : 
Se  non  ch'io  era  il  dì  che  l' alcol  tai 
In  ira  a  tutti  i  Numi. 

'Car.  Davo,  hai  tu  fatto  quello? 

Dav.  L'  ho  fatto .  Car.  V  hai  tu  fatto ,  fcellerato  ? 
Morte  eguale  a  tal  fatto  il  Ciel  ti  dia, 
Ma  vien  quà  :  dimmi  un  poco  :  un  uom  nemico 
Di  Panfilo,  e  che  folTe  per  fuo  danno 
Di  tai  nozze  bramofo ,  avria  potuto 
Trovar  di  Quello  tuo  miglior  configlio' 

Dav.  Prefi  sbaglio  :  rria  fono  ancora  in  forze . 

C/tr.  Lo  fo .  Dav.  Per  quella  via  non  m' andò  beRje , 
Ne  tenteremo  un'  altra  i  ni  ti  credere  , 
Che  una  imprefa,  che  mal  vada  a  principio' 
Corregger  non  fi  polTa,  e  che  ibvente 
Il  fatto  male  non  ritorni  in  bene. 

Pa*f  Anzi  penfo  di  piò ,  che  fe  ci  fìudj 

E   4  Dì 
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Ex  unis  gemina s  mi  hi  conficies  nuptìas  • 
D.  Ego ,  Pamphile ,  hoc  tibi  prò  fervitio  debeo , 
Conati  man)  bus,  pedi bus  »  no&etfque  &  diesy 
Capiti  s  periculum  adire ,  d«w  prq/im  tibi. 

Tuum  efi  ,  7»  /fa»  * 

ignofeere . 

Ptf r« w  fuccegìt  »  ,  * t  facto  feduìo . 

Fe/  meli us  tu  aliud  reperi  >  me  mifj'um  face  » 
P.  Cupio  :    reftitue   in    quem   me    accepifii  lo» 
cum . 

D.  Faciam.  P.  At  jam  hoc  opus  efi  . 
D.    Hem  »  fi   mane  ^  concrepuit  à    Gly cerio  o- 
ftium. 

P,  Nihil  ad  te .  D.  Quoto  .  P.  Hew ,  nunccine  demum  ? 
D.      fato  hoc  tibi  inventum  dabo  • 

■  • 

SCENA  li. 

r 

Myfis,  Pamghilus*  Carinus,  Davus . 

Myf.T  Am  ubiy  ubi  eritj  inventum  tibi  curabo  ,  & 
I  mecum  adduSlum 

TuumPamphìlu:  tu  modo  ànime  mi  noli  te  mbeerare. 
P.  Myfis .  M.  Quid  efi  ?  hem  Pamphile  y  optume  mi- 
hi  te  offers . 

P.  Quid  efi  ?  M.  Orare  juffit ,  fi  fe  ames  >  beta ,  jam 
ut  ad  fefe  venias . 
Videre  ah  te  cupere •  P.  Vah  perii:  hoc  malum 
intejgrafcit . 

Sicché  me  atque  illam  opera  tu*  mne  mtferos 
folicitarìer  ? 

Nam  ideino  accerfòr  ,  nuptìas  quàd  mìU  appa- 
rati fenfit. 

C.  Quibus  quidem  quam  facile  poterat  quiéfii  ,  fi 

hìc  quiejfet. 

D-  Age  ,  fi  hic  non  in  fanit  fati  s  fua /ponte  >  tnfitg*. 

M.  Au 
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Di  fcempie  mi  farai  doppie  le  nozze. 

D*v.  Panfilo,  egli     dover,  che  io  per  te  faccia 
Colie  mani,  e  co' piedi,  e  notte,  e  giorno 
Senza  rifparmio  della  vita  ancora 
Tutto  quel ,  che  ti  puote  efler  giovevole  : 
Se  goi  ne  accaderà  forfè  del  male 
Inafpettato  ,  e  nuovo , 
Sarà  tua  cortefia ,  fe  mei  perdoni  : 
E  non  penfar,  perchè  vada  a  travedo 
Quel,  che  fo,  che  io  noi  faccia  attentamente: 
Sebben,  giacché  ho  contraria  la  fortuna, 
Vaiti  d'un  altro,  e  me  da  te  difcaccia. 

Panf.  Ritorna  le  mie  cofe  al  primo  flato, 

Donde  V  hai  motte .  Dav.  Io  lo  farò  .  Panf.  Di  quello 
Abbiamo  noi  bifogno .  Dav.  Ma  fta ,  fla  ; 
Sento  ftrider  la  porta  di  Glicerio. 

Panf.  Ma  quello ,  che  t' importa  ?  Dav.  Io  penfò,  e  cerco... 

Panf  Qual  cofa  finalmente? 

Dav.  Tu  lo  faprai  tra  poco . 

SCENA  IL 

Mi  fi,  Panfilo,  Carino ,  e  Davo. 

Mf/TVTOn  dubitar,  lo  cercherò  per  nitro, 
L\  E  lo  ti  condurrò ,  torlo  ,  che  il  trovi , 
E  tu  frattanto ,  dolce  anima  mia 
Non  volerti  affannar .  Panf.  Mifi  .  Mi  fi  Chi  vuoimi  t 
Oh  tu  Panfilo  fei ,  oh  come  a  tempo 
A  me  tu  vieni  avanti  !  Panf.  Che  volevi  ? 

Mifi  Mi  comandò  Glicerio,  che  a  fuo  nome 
Io  ti  pregaffi ,  fe  di  cuor  tu  V  ami , 
Che  tu  ne  vada  a  lei ,  che  Vuol  vederti . 

Panf  Ah ,  che  io  fon  morto ,  ci  mancava  quello 
Per  compire  i  miei  mali  !  Così  dunque 
Tua  mercede  or  tanto  io  ,  quanto  colei 
Siamo  in  affanni,  che  la  fventurata 
Non  per  altro  mi  vuol ,  fe  non  per  quelle 
Nozze,  alle  quali  fa,  che  io  non  diflento. 

C*r.  In  quanta  pace  noi  faremmo  tutti, 
Se  taceva  coftui  ! 

Dav.  Orsù ,  quali  abbaftanza  ei  non  infuri 

Da 
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M.  Atquì  adepot 

Ea  res  efi  ,  propter  quam  nunc  mi/era  in  motroti 

efl.  P.  Myfis} 
Per  omnes  tibi  adjuro  deos,  nunquam  eam  me 
deferturum  ; 

Non ,  fi  capiundos  mihi  fciam  effe  inimicos  omnes 
homines . 

Hanc  mi  hi  expetivhcontigitycohveniunt  mores:valeSt 
Qjti  intét  nos  diffidi  uni  volunt  :  hanc ,  nifi  mors , 

mihi  adimet  nemo  . 
M»  Refipi/co  .  P,  Non  Apollints  magìs  vtrum  *  atque 

hoc  refponfum  efl , 
Si  poterit  peri ,  ut  ne  pater  per  me  fleti ffe  credat , 
Quo  minus  ha  fierent  nuptia ,  volo  :  /ed  fi  id 

non  poterit) 

Id  faciam ,  in  proclivi  quod  tfly  per  me  Jletiffe 
ut  credat . 

Quis  videor  ?  C.  Mifer  xque ,  atque  ego  •  D. 
Gonfi lium  qusro .  C.  Fortis . 

Scio  quid  conere .  D.  Hòc  ego  tibi  profeSlo  effe- 
Slum  reddam. 
P.  Jam  hoc  opus  efl  >  D.  Quin  jam  habeo  >  C.  Qpid 
efi?  D»  Huicy  non  tibi  habeo ,  ne  erres. 

C.  Sat  habeo.  P.  Quid  facies?  cedo*  D.  D/e^ 
Air  mihi  ut  fit  fatis  veteor 

Ad  agendum  :  ne  vacuum  effe  me  nunc  ad  nar- 
randum  credas. 

Proinde  hinc  vos  amolimini  :   tiam  mi  impedi- 
mento eflis. 

P.  Ego  hanc  vifam .  D.  Quid  tu  p  Quo  hinc  te 
agis  ?  C.  Verum  vis  dicam  ?  D.  Imo  etiàm 
Narrationis  incipit  mihi  initium .  C.  Quid  me  fiet  ? 
D.  Eho  impudenS)  non  fatis  habesy  quod  tibi  diecu- 
lam  addo  j  4 
Quantum  huic  promoveo  nuptias  ?  C.  Dave,  *t- 
tamen .  D.  Quid  ergo? 
C  Ut  ducam  .  D»  R'tdiculum  .  C  Httc  face  ad  me 

\  .  *  Ut 
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Da  per  se  flelfo,  tu  l'accendi,  e  (limoli! 
•Mif.  Quello  è,  che  tanto  l'infelice  accuora. 
Panf.  Mifi,  per  tutti  quanti  i  forami  Dei 
Ti  giuro  di  non  mai  lafciarla  :  ancora 
'Che  perciò  mi  dovetti  far  nemico 
L'intero  mondo.  Io  la  bramai,  e  l'ottenni 
Mi  fon  grati  i  fuoi  modi,  i  fuói  coltami: 
Pera  chi  vuol  tra  noi  fparger  difcordie, 
Che  quella  non  torrammi  altri ,  che  morte  * 
€*r.  Io  torno  in  vita .  Panf.  Dalle  lue  cortine 
Non  diè  di  quella  mia  Appollo  unquanco 
Rifpolla  più  verace . 
Se  potrarTì  ottener,  che  il  Padre  mio 
Non  creda,  che  per  me  fieno  ite  male 
Le  già  propofte  nozze ,  V  avrò  caro  ; 
Quando  che  nò:  non  gravami  %  che  ei  lappia, 
Che  io  fon  quel  che  non  volli ,  e  che  trattenni 
Il  corfo  al  buon  fuccelfo  delle  nozze. 
Carino ,  e  che  ti  fembro  ?  Car.  Uno  infelice 
Appunto,  qual  fon' io.  Dav.  Cerco  configiio. 
Cor.  Ci  vorrebbe  un  cuor  forte,  ed  io  m'immagino 
Quello,  che  tu  farai.  Dav.  Io  fpero  in  breve 
Di  condur  quella  cofa  a  lieto  fine . 
Panf.  Quello  fol  ci  bifogna.  Dav.  Ho  già  trovata 

La  via  di  confolarti .  Car.  E  quale  è  mai  ? 
Dav.  Non  per  te,  ma  per  lui  l'ho  ritrovata. 
"Car.  Quello  mi  ballerebbe  >  Panf.  E  che  far  vuoi  ? 
Dav.  Se  queiìo  giorno  appena 

Temo  ,  che  all'  opra  balìerammi ,  or  vedi , 
Se  ci     tempo  da  perdere  in  parole  ! 
Perciò  quinci  partitevi  amendue , 
Che  mi  Mete  d'impaccio. 
Panf.  Io  me  n'  andrò  da  quella .  Dav.  E  tu  in  qual  parte 

Andrai ,  od  a  qual  fin  Hai  qui  d' intorno  ? 
Car.  Vuoi,  cheti  narri  il  vero?  Dav.  Io  voglio  al  certo , 

Ecco  l' e  lord  io  al  fuo  di  (corfo  :  udiamo  : 
Car.  E  che  farà  di  me?  Duv.  Oh  Vergognato!  ] 
Non  ti  balla,  ch'io  tante  ore  di  vita 
T'aggiunga,  quante  in  là  fpingo  le  nozze 
Di  quello!  Car.  Ma  però  Davo  !  Dav.  Che  dunque  ì 
Car.  Fa  che  fi*  mìa .  Dav.  Ridicolo .  C*r.  E  fe  nnlla 

Farai 
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ut  venias  ,  fi  quid  poteris  .  * 
D,  Quid  veniam  ?  AfiW/  habeo  .  C.  Attamen  fi  quid  % 

Z>.  Age  veniam.  C.  Si  quidy  « 
Dow?/  ero .  D.  7#  -My/Ji" ,  dum  exeo  ,  parumper 

opperire  hic .  M.  Quapropter? 
D.  Ita  /*f?o  qp«y  e/?  ,  M.  Matura ,  D,  J^w  ,  /*- 

^w,  £/V  adero\ 

SCENA     II  l; 
Myfis, 

Nìl  ne  effe  proprium  cuiquam  ?  Dii  vefiram 
fidem. 

Summum  bonum  effe  herx  putabam  fjunc  Pam- 
pbilum  y 

Amicum^  amatorem%  virum  in  quovis  loco 
Paratum  :  verum  ex  eo  nunc  mi/era  quem  capit 
Dolorem  f  Facile  Ine  plus  mali  ejl,  quam  illic 
boni  , 

Sed  pavus  exit.  Mi  homo,,  quid  ifiuc,  obfe* 

ero,  eflP 
Quo  portas  puerumì 

SCENA  IV. 

♦ 

Davus ,  Myfis . 

Dav.Ti  Jf  tTfisy  nunc  opus  efi  tua 

1VJL  Mfbi  ad  hanc  rem  exprompta  memoria  , 
atque  afiuti  a  • 
M.  Quidnam  incepturusP  D.  Accipe  a  me  hwc  ocyus , 
Atque  ante  nofiram  januam  appone .  M.  Qhfecro , 
Humi  ne?  D.  Ex  ara  bine  fumé  verbenas  ubi, 
Atque  eas  fubfierne .  M.  Quamobrem  id  tute  non 
facis? 

D.  Quia  fi  forte  opus  fit  ad  berum  jusjurandum  mihi 

Non 
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Farai  per  me  ;  deh  torto  a  me  ne  vola . 
Dav.  Non  verrò  :  che  io  per  te  non  faccio  nulla . 
Car.  Ma  pur  fe  qualche  cola  ? 
Dai).  Verrò  fu  via.  Car.  Afpetterotti  in  cafa 
Dav.  Mifi,  mentre  j  che  io  di  qui  mi  parto, 

Non  ti  mover  di  qui  .  Mi/I  Per  qual  cagione  ì 
Dav.  Così  bifogna  far.  Mìf.  Sbrigati  dunque. 
Davx  Non  ti  partir ,  m' intendi  ?  io  torno  adeflo . 

Scena    1 1 1  t 

Mifi  foia  . 

SOn  dunque ,  o  fommi  Dei ,  tutti  i  mortali 
Miferi  sì,  che  uu  piacer  fermo,  e  ftabile 
Non  abbiano  giammai  !  e  pur  fe  alcuna 

10  mi  credei,  che  a  tanto  ben  giungere, 
Delta  Padrona  mia  n'ebbi  credenza: 
Stimando  >  che  ogni  fuo  ben  più  perfetto 
Panfilo  fofTe ,  iiì  cui  eila  trovava 

E  F  amico ,  e  V  amante ,  e  V  uom  da  tutto . 
Ma  quanta  ora  da  lui  doglia  ne  tragge 
\j3L  poverella  !  in  modo  tal  -,  che  affai 
Pena  ella  or  più,  che  in  prima  non  goJco. 
Ma  Davo  ecco  elee  fuora  :  olà  il  mio  uomo  j 
Che  cofa  è  mai  cotefto,  e  dove  porti 

11  fanciulletto  ? 

SCENA  IV. 

Davo  ,  e  Mifi  » 

t>av.    A  Delfo,  Mifi,  e  il  tempo, 

A  Che  tu  m*  aiti  colla  tua  accortezza* 

E  colla  pronta  tua  vìva  memoria 
Mìf.  Che  cola  vuoi  tu  far  ì  Dav.  Speditamente 

Quefto  da  me  tu  prendi  >  e  quindi  il  poni 

Avanti  l*ufcio  della  noftra  cafa. 
Mifi  Dimmi  ho  da  porlo  in  fu  la  nuda  terra? 
Dav.  Strappa  qui  da  quell'Ara  una  manciata 

Di  verbena-,  e  a  Ini  farne  un  letticciuolo . 
'Mifi  Perchè  non  lo  fai  tu?  Dav.  Perchè  fe  a  Càfo 

Giurar  mi  bifoghatfe  al  mio  Padrone  ì 
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Non  appofuìffe  ,  ut  liquido  pojfim  .  M.  Intel* 
Ugo  . 

Nova  nunc  religio  in  te  iflhac  inccjfit ,  cedo. 
D.  Move  ocyus  te ,  ut  quid  agam  y  porro  intelligas . 
Proh  Juppiter  !  M.  Qiùd:  D.  Sponfa  pater  in* 
tervenit  : 

Repudio  confili  um9  quod  primum  intender am . 
M.  Nefcio  quid  narres.  D#  Ego  quoque  bine  ab  dcx* 
tra 

Venire  me  adfimulabo  :  tu  ut  fubfervias 
Ora t ioni  uteumque  opus  fit  verbi s  ,  vide . 
M.  Ego ,  quid  agas  ,  nibil  intelligo  .   Sed  fi  quid 

Quodmea  opera  opus  fit  vobisy  a  ut  tu  plus  vi  de  s  % 
fylanebo  y  ne  quod  vcjìrum  remorer  cornmodum  • 

SCENA  V. 

Chremes,  IVJyfis,  Davus. 

Ch«        Everter,  poflqucm  qua  opus  fuere  ad  nu- 
J\-  ptias 

Gnata  ,  paravi  >  ut  jubeam  accerfi  ,  Sed  quid 
hoc  ? 

Puer  hercle  ejl  •  JMulier  ,  turi  appofuifìi  hunc  * 

Ulte  efl?  C.  Non  mihi  rcfpondcs  ?  M.  Hem  , 
nnfquam  efl  :  va  mi/era  mihi  , 

Reliquit  me  homoyatque  abiit.  D«D##  vefiramfidem: 

Quid  turba  ejì  apud  forum  ?  Quid  illic  homi- 
num  litiganti 

Tum  annona  cara  efl .  Quid  dicam  ali  uà  ^  nefcio. 
M.  Cur  tuj  obfecro ,  hic  me  folam  ?  D.  Hem  qua  hac 
efl  fabula  ? 

Eho  Myfis  y  puer  hic  unde  efl  ?  Quifve  bue  attutii  ? 
M,  $atìrì  fanus  es ,  qui  me  id  rogites  ?  D.  Quem 
ifitur  rogem^ 

Qui 
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Che  io  non  ho  porto  qui  quefto  fanciullo , 

Lo  pofla  far  fenza  peccato  alcuno. 
Mif.  Intendo  :  ma  non  so  da  che  fi  nafca 

Quefto  (crapulo  in  te,  eh' è  forfè  il  primo. 

Ma  dammi  quà  il  fanciullo  . 
Dav.  Muoviti  pretto,  acciocché  chiaro  intenda 

Quel ,  che  10  farò .  Ma  oh  Dei  !  Mif.  E  che  cefo  hai  ? 
Dav.  Habbiam  prefente  il  Padre  della  Spofa: 

Dal  già  prefo  configlio  io  mi  diparto. 
Mif  Non  fo  quel ,  che  tu  djca .  Dav,  Dalla  deftra 

Parte  dimoftrerò  di  venir' io. 

Tu  fta  fulle  velette  per  contrario, 

E  bene  attenta  ad  ogni  mia  parola, 

E  fecondami  ovunque  ne  abbifogni . 
Mif  Io  per  certo  non  lo  quel ,  che  ti  fai  : 

Ma  fe  l'opera  mia,  vi  è  neceflaria, 

E  di  me  tu  più  vec|i,  io  refteromnii, 

Onde  alcun  ben  per  me  non  vi  fia  tolto . 

SCENA  V, 

Cr emete )  Mi/ì,  e  Davo. 

Crem.  p*\  Opo ,  che  ho  dato  fedo  a  quelle  cofe , 
LJ  Che  fono  neceffarie  per  le  nozze 
Della  figlia ,  qua  torno ,  e  quà ,  che  venga 
La  fteffa  io  vo' ,  per  comandarle  poi .... 
Ma  quello ,  che  cofa  è  ?  certo  e  un  fanciullo  : 
Madonna ,  V  hai  tu  qui  forfè  portato  ì 

Mif.  E  dove  i  mai  colui?  Crem.  Non  mi  rifpondi  ? 

Mif  Ah ,  che  io  noi  veggio  in  parte  alcuna  !  oh  forte 
Infelice,  ei  m'ha  lafciata 
Qui  fola,  e  fe  n'è  ito.  Dav.  Oh  fommi  Dei 
La  voftra  fede  irppiùio  !  e  qual  fracaffo 
Era  là  in  piazza ,  è  "quanti  uomini  in  lite  ? 
L'annona  e  troppo  cara.  E  che  cofa  altro 
Dirò?  Non  follo  al  certo.  Mif  Ahi  perche  fola 
Mi  hai  qui  lalciata?  Dav.  E  qual  favola  e  quella? 
Oh  Mifi  ,  e  di  dove  e  quefto  fanciullo  ? 
E  chi  1'  ha  qui  portato  ?  Mif.  Non  fei  mica 
Impazzato ,  che  ciò  tu  mi  domandi  ! 

Davo  Se  a  te^ciò  non  dQmando,  ed  a  chi  vuoi, 

/  Che 
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Qui  hic  neminem  alium  video  ?   C.  Mitùt  unde 
fit . 

1).  Di&utarì  quoà  rogo  ?  M.  Au  .  D»  Concede  ad 


M.  Delirasi  non  tute  ipfeì  D.  Verbum  fi  mibi 

Unum  ,  praterquam  quod  te  rogo  faxis ,  cave  • 
M.  Male  Aids .  D>  Vnde  eji  ?  Z>*V  f/*r*  ♦  M.  ./f 

D-  Ha>  ha,  b*! 

Mirum  vero  imprudentet  mulkr  fi  fach  mere- 
trìx.  . 

C.  Ab  Andria  efl  ancilla  hacy  quantum  intelligo* 

D.  Adami  videmur  vobis  effe  idonei , 

In  qui  bus  fic  illudati  s?  C  Veni  in  tempore . 
D.  Propera  adeo  puerum  tollere  hinc  ab  /anua . 

Mane  :  cave  quoquam  ex  ifioc  excejjìs  loco . 
M.  Dii  te  eradicent:  ita  me  miferam  territasf 
D.  Tibi  ego  dico,  an  noni  M%  Quid  visi   D.  At 
etiam  rogasi 


quid  ?  Pamphili  ? 
M.  Eho  y  an  ncn  efi  ?  C  Rette  ego  femper  fugi  has 
nuptias  » 

D.  0  Facinus  animadvertendum  !  M»  Quid  clamiias  ? 
D.  Quem  ne  ego  beri  vidi  ad  vos  adferri  ve/peri  ? 
M.  0  hominem  audacem  !  D%  Verum  vidi  Cantha* 


ram 


Suffarcinatam .  M»  Diis  poi  habeo  gratias  % 
Cum  in  pariundo  aliquot  adfuerunt  libera  . 
D.  N<£  illa  illum  haud  novit ,  cufu$  caufa  b<ec  inci- 
pit . 

Chremes ,  fi  pofitum  puerum  ante  ades  viderit  > 
Suam  gnatam  non  dabit  .  Tanto  hercle  magis 
dabit . 

G>  Non  Itetele  faciet  *  D>  Nunc  adeo>  ut  tafisfciens> 

Ni 
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'Che  io  lo  domandi  ,  fe  noti  veggio  alcuno  r 
Xìreni.,  Non  fo  di  dove  fia  !  Dav.  Sarai  per  dirmi 

Quello ,  di  che  ti  prego  ?  Mif.  Ah  .  Dav.  Dalla  deftflfc 
Mano  ti  poni  :  Mif  Tu  deliri  al  certo; 
Che  forfè  non  tu  fteflb  ì*  Dav.  Se  di  bocca 
Ufcir  ti  hi  aerai  altra  parola, 
Che  quella,  che  bifogna  alla  rifpofta, 
Mi  fentirai  :  Mif.  Tu  mi  favelli  ofcuro  ■. 
Dav.  Donde  è  coftui  ?  rifpondi  chiaramente . 
Mif.  Di  voftra  gente.  Dav.  Oh  quefta  ella  è  ridicola! 
Maraviglia ,  fe  poi  fenza  vergogna 
Tratta  una  donna,  che  fi  dona  a  tutti! 
Crem.  Per  quel ,  che  io  intendo ,  d' Andria  è  cjuefta  ferva  •  I 
Dav.  Vi  fembriam  dunque  noi  tanto  fciapiti 

Da  burlarci  in  tal  guifa  \  Crem.  A  tempo  io  venni. 
Dav.  Orsù  t'affretta  a  portar  via  il  fanciullo. 

Guarda  di  non  partirti  in  conto  alcuno. 
Mif.  Ti  fradichin  gli  Dei  : 

Cotanto,  aimè  tapina,  mi  fpaventi  ! 
Dav.  Olà  a  chi  dico  io  ?  Mif.  Che  vuoi  f  Dav.  Mei  chiedi  ì 

Dimmi ,  chi  a  merlò  qui  quello  fanciullo  ? 
Mif.  Tu  non  lo  fai  ?  Dav.  Quello ,  che  io  fo ,  tralafcia  : 

Dimmi  quel ,  che  io  ti  chiedo . 
Mif  E'  voftro .  Dav.  E  di  chi  voftro  ?  Mif.  Egli  è  di  Panfilo . 
Dav.  Come ,  quefto  di  Panfilo  !  Mif  E  che  forfè 
Di  Panfilo  non  è  ?  Crem.  Ben  con  ragione 
Io  fui  fempre  contrario  a  quefte  nozze . 
Dav.  Oh  brutta  imprefa ,  e  degna  di  gaftigo  ! 
Mif.  Che  gridi  ?  Dav.  Quello  dunque  e ,  che  f  altrieri 

Vidi  arreccarfi  a  voi  full' imbrunire  ? 
Mif.  Che  uomo  temerario!  Dav.  Ora  comprendo, 

Perchè  Cantara  io  vidi  affagottata. 
Mif.  Grazie  a  gli  dei ,  che  fu  prefente  al  parto 

Qualche  onefta  matrona,  e  gentildonna. 
Dav.  Ma  quella  lui  affé  conofce  male  .  . 

Che  ioventa,  per  burlarlo,  quefte  frottole. 
Ella  fi  crede,  che  in  vedere  un  figlio 
Suir  ulcio  proprio ,  diftorrà  Cremete 
Dalie  nozze  ,  e  non  fa,  che  ei  maggiormente 
L'affretterà  per  quefto. 
%2rem;  Non  lo  fata  per  certo ,  Davi  Or  tu  in*  afcolta* 

F  O  ta 
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Ni  puerum  toltis  >  jam  ego  hunc  in  mediani  viam 
Provolvam  y  teque  ibidem  pervolvam  in  luto. 
M*  Tu  poi  homo  non  es  fobrius  .  D.  Fallacia 
Alia  aliam  trudit .  Jam  fufurrari  audio  y 
Civem  Atticam  effe  hanc .  C.  Hem.  D.  CoaStus 

legibus  v 
Eam  uxorem  ducet  .  M.  Ebo  >  ob/ecro ,  an  non 
civis  eji  ? 

C.  Jocularium  in  malum  infciens  pene  incidi . 

D.  Quis  hic  loquitur  ?  0  Chreme ,  per  tempus  advenis . 

Aufculta .  C*  Audivi  omnia  *  D*  An  hac  tu  o- 
mnia  ?  i 
C«  Audivi  y  inquam ,  a  principio  •  I>  Audiflin  obfc* 
ero  ?  Hem 

S celerà .  Hanc  jam  oportet  incruciatum  hincabripi  % 
Mie  ili  e  efl  ;  non  te  credas  Davum  ludere . 

M.  Me  miferam  !  Nil  poi  fai  fi  dixi ,  mi  fenex  . 

C«  Novi  rem  omnem  :  fed  efl  Simo  intus  ?  D.  Intus  efl . 

M.  Ne  me  attingas  fcelefle  ,  fi  poi  Glycerio  non  omnia 
hxc . 

D.  Eho  inepta ,  nefeis  quid  ftt  aSltìm .  M.  Quid  feiam  ? 
D.  Hic  focer  efl .  Alio  patio  haud  poterat  fieri , 

Ut  feiret  hacy  qua  volumus  .  M.  Hem  pradi- 
ceres . 

D.  Paulum  intereffe  cenfesy  ex  animo  omnia 
Ut  fert  natura ,  facias  ,  an  de  induflria? 

SCENA  VI. 

Crito  Hofpcs,  Myfis,  Davus. 


Cr. 


IN  hac  habitaffe  platea  diBum  efl  Chryfi- 
dem: 

Qua  fe  inhonefle  optavit  parare  hic  divitias  _ 
Potius  y   quam  in  patria  honefte  pauper  vive* 

re.  ~ 

Morte  ejus  ea  ad  me  lege  rediermt  bona . 

Sed 
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O  tu  leva  di  qui  quello  fanciullo, 

O  io  lo  getto  in  mezzo  della  via, 

E  te  con  lui  rinvolterò  nel  fango . 
Mìf  Certamente  tu  fei  fupri  di  fenno. 
Dav.  Nafce  dall'una  or  l'altra  frode:  intendo, 

Che  fi  comincia  a  bucinare  intorno 

Che  Cittadina  fia  ouefta  d'Atene? 
Crem.  Sì  eh  i  Dav.  E  ctie  forzato  ei  dalle  leggi 

In  moglie  prenderalla. 
Mìf  Ah  dimmi,  e  non  l  forfè  Cittadina? 
Crem,  In  un  cattivo  giuoco 

Quafi  venuto  fon  fenza  faperlo  . 
Dav.  Chi  qui  parla  ?  oh ,  fei  tu  ,  Cremete  /  a  tempo 

Arrivi ,  afcolta .  Crem.  Io  di  già  tuttq  intefi . 
Dav.  Tutto  !  non  farà  ver .  Crem.  Tutto  a  principio  . 
Dav.  Davvero,  hai  intefb!  oh  vè ,  che  fcelleragini  ! 

Bi fogna  con  cortei  ufar  fierezza  ; 

Con  lui  tu  l' hai  da  far ,  non  più  con  Davo  ! 
Mf  Mifera  me!  Buon  vecchio,  io  ti  prometto,  k 

Che  quanto  ho  detto  è  tutto  fiato  vero. 
Crem.  Già  fo  tutro  .  Simone  e  dentro  in  cafa  ? 
Dav.  Evvi.  Mtf.  Non  mi  toccare,  iniquo,  indegno"; 

Ma  tutti  quefii  imbrogli  ora  a  Glicerio. 
Dav.  Oh  pazza ,  tu ,  non  fai  quanto  abbiam  fatto  ! 
Mìf.  Che  vuoi  tu,  che  io  ne  fappia  ? 
Dav.  Il  Suocero  quefii  è:  per  altra  via 

Ei  faper  non  potea  ciò ,  che  volemmo . 
Mìf.  Mei  dovevi  avvertire .  Dav.  E'  fiato  meglio  : 

Che  nel  fare  una  cofa  importa  molto 

Il  farla  per  natura,  oppure  ad  arte. 

SCENA  VI. 

Crìtone  fufaflierb ,  Mi  fi ,  e  Dazio  . 

Crìt.  TV  A  '  Hanno  detto ,  che  appunto  in  quefta  piazaa 
IVI  Àbitafle  già  Crifide.  Cortei 
Amò  più  farfi  ricca  con  infamia 
In  quefio  luogo,  che  paflar  l'etade 
Povera  sì ,  ma  con  onore  in  patria  : 
A  me  per  legge ,  adeffo  eh'  ella  e  morta 
Vennero  i  beiu  fuoi .  Ma  qui  non  vedo 

F    2  Alcun 
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Sed  quos  perconter  video .  Solvete*  M.  Òbfe'crò 
Quem  video?  Eft  ne  hìc  Crìto  fobrmus  Chry(i* 
dis? 

Is  eft  .  C.  O  Myfis  fulve .  M.  Salvùs  fis  Crito 
C.  Ita  ne  Chryfis  ?  Hem .   M.  ÀJos  quidem  poi  mi- 

feras  perdi  di  t ... 
C.  Quid  Vosi  Quo  patio  hic?  Satin  rette?  M.  Nos 
nei  Sic 

Ut  quimP.s  ,  a/unt  ,  quando  i  ut  volumus ,  non 
licet  . 

C.  Quid  Glycerìum  jam  hic  fuos  parentes  repperit  ? 
M.  Vtinam .  C.  An  ncndum  e'tiam  ?  Hàud  aufpicafo 
bue  me  -attui} . 
Nam  poi  ,  fi  id  fcijjem  ,  nuhquanì  huc  retuliffem 
pedem  . 

Scmper  cn  'tm  ejus  dicla  eft  hicc ,  atque  habità 
eft  foror  : 

Qu#  itli'us  fuerunt  y  pojfidet  ;  Nunc  me  hofpi- 
tem 

Lites  fequì  ,  qUam   hic  mi  hi  fìt  facile ,  atque 
utile  , 

Àlìorum  exempla  cómmonent .  Simul  arbitror 
Jam  effe  aliquem  ami cuna ,  &  dejenforem  ei  . 
Nam  fere 

'Qrandiufcula  jam  profecla  eft  illihc .  Clami  tent 
Me  fycophantam^  hereditatem  perfequi , 
Mendicum»  Tum  ipfam  defpoliare  non  li bei . 
ÌVI.  O  optume  hofpes  poi  Crito  antiquum  obtines . 
C.  Due  me  ad  eam ,  quoniam  huc  veni ,  ut  videam  \ 

M.  MaxUme  • 
I).  Sequar  hos  :   nolo  me  in  tempore  hoc  videat  fe- 
néx  \ 


Rictus 
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Alcun  da  domandargli  ove  abitato. 
Stente  fani  .  Mif.  Ma  quale  e  quelli  mai  ^ 
Che  io  vedo!  ei  panni  il  noiìro  buon  Cntone 
Cugino  della.  Crifide  !.  è  per  certo . 

£>/>.  Oh,  Mifi,  io  ti  faluto  .  Mif  Io  te,  ditone. 

Crit.  E  ben  la  nortra  Crifide?  Mif  Morendo, 
Milere  tutte  noi,  porte  ha  in  mina . 

Cri.  Voi  altre  ?  e  perchè  qui  ?  van  ben  le  cofe  ì 

Mif  Per  noi  ?  così ,  così ,  nè  tanto  male 
Come  potremmo  aver,  ne  tanto  bene 
Quanto  vorremmo  avere.  Crit.  E  di  Glicerio, 
Che  n'  è  ?  trova  ella  mai  qui  fuoi  parenti  f 

Mif  Volefle  il  Cielo.  Crìt.  E  non  trovogli  ancora- 
Con  infaufh*  aufpicj  io  quà  ne  venni , 
Che  fé  io  averti  faputo  una  tal  cofa, 
Non  ritornava  al  certo  in  quelle  parti  : 
Perchè  fempre  creduta  fu  cortei 
Sorella  della  Crifide  ;  onde  aderto 
Pcffiede  a  querto  titolo  i  fuoi  beni  : 
E  lo  fpogiiarla ,  etondo  uom  fpreftiero  x 
Non  mi  farà  nè  facil,  nè  giovevole, 
Siccome  avvenuto  è  fpeflo  a  più  d'uno. 
Ellia  s'avrà'  trovato  alcun  amico, 
È  difenfor,  che  quando  ella  partirti 
,  Di  là  era  grandetta,  or  per  difenderla 
Me  chiameranno  ingannator  maligno, 
Nè  crederan ,  che  un  uomo  sì  mendico  ; 
Di  graffa  eredità  fi  faccia  erede  : 
E  poi  non  parmi  lecito  fpogliare 
Cortei  di  quefti  beni .  Mif  O  buon  Cntone 
Sei  fempre  quei  di  prima  .  Crit.  Andianne,  Mifi^ 
Da  lei,  giacché  quà  venni  per  vederla, 

jAif  Andianne  pure  .  Dav.  Io  feguirò  cortoro  , 
Che  in  così  fatto  tempo  non  mi  torna 
etor  virto  dal  Vecchio . 
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ACTUS  Q.UINT! 

SCENA  PRIMA. 
Chremes,  Simo, 

Chr.Q^fm  jam.  Satis^  Simo ,  fpe&ata  erga  te  i* 
vJ  micitia  efl  mea  : 

Satis  perieli  cespi  adire  :  orandi  jam  finem  fare  ; 
Dum  fludeo  obfequi  tibi,,  pene  illufi  vitam  filix . 
S.  Imo  enin:  quàmmaxume  abs  te  pojiulo  ,  atque  oro  , 
Chreme ,  . 

Ut  beneficium  verbis  initum  dudum  ,    mine  re 
comprobes . 

C.  Vide  quam  iniquus  fis  pr<e  fludio ,  dum  efficias  id  j 
quod  cupis, 

Neque  modum  benignttatis ,  neque  quid  me  ores 
cogitai  ; 

Nam  fi  togites  ,  remittas  jam  me  onerare  injuriis . 
S.  Quibus?  C.  Ah  rogitas?  Perpulifli  me,  ut  homi* 
ni  adolefcentulo       '  * 
In  alio  occupato  amore  ,  abbonenti  ab  re  uxoria , 
Filiam  darem  in  feditionem  ,  atque  incertas  nu~ 
ptias  : 

E) us  labore,  atque  ejus  dolore  jgnato  ut  medita- 
ter  tuo  . 

Impetraci  ;  incepì ,  dum  res  tulit  :  non  fert  i 
feras  * 

Ulani  bine  civem  effe  ajunt:  puer  efi  natus:  7ios 
mi ff os  face  * 

&  Per  ego  te  deos  oro,  ut  ne  illis  animum  inducas 
credere  \ 

Quibus  id  max  urne  utile  efl  illum  effe  quam  de* 
ierrimum  . 

Nuptiarum  gratta  bxc  funi  fatta  ,  'atque  incept à 
omnia  : 

W  . 
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Atto  quinto 

SCENA  PRIMA. 

Cremete'j  e  Simone. 

Crem.  f)  Ur  troppo  V  amor  mio ,  Simon ,  pur  troppo 
1    T'  ho  dimoflrato ,  e  fino  a  qui  pu£  troppo 
Per  te  porto  mi  fono  in  gran  periglio  ; 
Perciò  pon  fine  al  più  pregarmi,  e  penfa, 
Che  mentre  io  cerco  fecondar  tue  voglie, 
Quafi  inganno  mortai  fatto  ho  alla  figlia  . 
Sìm.  Anzi  quanto  più  pofTo  io  ti  domando, 
E  ti  fupplico  infieme,  che  una  volta 
Tu  riduca  a  perfetto  compimento 
Il  favor,  che  fin  qui  fu  ai  parole. 
Crem.  Vedi  i'  amor  di  te ,  quanto  t' inganna  , 
E  ti  dilunga  dalle  vie  del  giudo, 
Purché  tu  giunga  al  fin  di  ciò,  che  brami! 
Poiché  ne  quanto  foffra  l'amicizia 
Avverti ,  nè  quanto  è  ciò ,  che  mi  chiedi . 
Che  fe  tu  V  avvertii?! ,  io  fon  ben  certo 
Che  f  atterrenti  dal  più  fermi  ingiurie. 
Sìm.  E' quali  ingiurie  mai!  Crem.  Me  ne  domandi? 
Tu  mi  fpingefti  a  giovanetto  accefo 
D' altro  amore ,  e  lontan  dal  prender  moglie , 
A  dar  la  figlia  mia,  e  infieme  efporla 
A  incerte  nozze ,  e  a  certi  affanni ,  e  liti , 
Perchè  le  piaghe  del  tuo  figlio  avefTero 
Da  fua  fatica ,  e  duolo ,  alcun  riftoro . 
Pur  te  la  concedei ,  e  '1  cominciato 
Accordo  alla  fua  fin  giunto  faria  : 
Ma  le  cofe  ora  hanno  mutato  faccia, 
E  fi  ragiona,  che  ramata  donna 
Dal  fuo  figliuolo,  Cittadina  fia, 
E  che  dall'  amor  lor  fia  nato  frutto . 
Perciò  noi  lafcia  in  pace ,  e  pcnfa  ad  altro  » 
Sìm.  lo  ti  prego  pe'  fammi  eterni  dei 
Che  tu  non  pretti  fede  alle  parole 
Di  quelli,  acquali  torna  troppo  bene, 
Che  tu  peffimo  creda  il  figlio  mio  : 
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Ubi  ea  caufa,  quamobrem  hac  faciunty  erit  a* 
dempta  bis ,  definent . 

C.  Erras.  Cum  Davo  egomet  vidi  jurgantem  aneti- 

lam  .  S.  Scio .  O  At 
Vero  voltu ,  cum  ibi  me  adeffe  neutet  tum  prx- 
fenferat . 

S.  Credo  y  &  id  faBuras  Davus  dudum  prxdixtt 
mi  hi . 

Et  ne/rio  quid  tibi  fum  oblitus  hodie ,  ac  voìui 
dicere  . 

SCENA  II. 

Davus ,  Chremcs ,  Simo ,  Dromo  fervus  . 

Dav.  A  Nimo  )am  nunc  otiofe  effe  impero.  C.  Hem 

JTjL  Davum  tibi  . 
S.  Unde  egreditur  ?  D.  Meo  prxfldio ,  atque  hofpitis . 
S.  Quid  illud  mali  efl? 

D.  Ego  commodiorem  hominem  ,  adventum  ,  tempus 

non  vidi .   S.  Scelus  , 
Quem  nam  hic  laudai  ?  D.  Omnis  res  efl  jam 
in  vado.  S.  Ceffo  alloquì . 
D.  Herus  efl  :  quid  agam  ?  S.  O  falve  bone  vir . 
D.  Hem  Simo ,  o  nofler  Cìrreme . 
Omnia  apparata  jam  funt  intus .  S.  Curafli  probe. 
D.  UH  W«  ,  irrtr/t .  S.         /iwe  :  h  enimvero 
hic  nunc  abefl . 
£r/Vw  r«        re/ponde  ,  ^«/d  ;7?/V  negotiì 
efl?  D.  M/Aiw  ?  S,  Ita. 
D.  Af/T*      ?  S.  77£#        .  D.  Modo  introii  .  & 

Qua/i  ego  qnam  dudum  rogem  . 
D.  Cum  tuo  gnato  una  .  S.  An  ne  efl  intus  Pam- 
philus  ?  Crucior  mifer  . 
Eho  j  non  tu  dixti  effe  inter  eos  inimici tias ,  carni fexì 
D.  Sunt .  S.  Cur  igitur  hic  efl  ?  C.  Quid  illum  cen- 
fes  ?  Cum  illa  litigat . 

D.  Imo 
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Sol  per  guadar  l'incominciate  nozze 

Han  ritrovate  quelle  cole ,  e  fìnte  : 

Però  qual  volta  conduranfi  a  fine, 

Mancando  tal  cagione ,  acquieteranfi  . 
Crem.  T' inganni ,  poco  fa  vidi ,  ed  udii 

Davo  gridare  infieme 

Colla  donna  di  quella  peregrina  . 
jVm.  Il  fo.  Crem.  Ma  non  fingevano  del  certo, 

Che  fi  credeano  entrambi  affano  foli. 
firn.  Lo  credo;  e  Davo  me  lo  dnTe  avanti, 

Che  avvenir  ciò  doveva,  e  non  fo,  come 

Dire  io  tei  volli,  e  poi  m1  ufcl  di  mente  . 

SCENA  IL 

Davo ,  Simone  ,  Cremete  ,  e  Dromone  fervo  . 

Dav.    Q  Tate  tutti  contenti ,  e  tutti  allegri  : 
Crem.   Cj  Oh  ecco  Davo.  Sim.  E  donde  elee  coflui? 
Dav.  Mercè  dell'opra  mia,  e  ancor  di  quella 

Dei  foreflier.  Sim.  Che  mai  farà  mai  quefto! 
Dav.  Poiché  non  vidi  mai  pe' miei  bifogni 

Uomo,  che  a  tempo  più  giunger  poteffemu 
Sim.  Scellerato,  ed  a  chi  da' tante  lodi? 
Dav.  In  fin,  le  cofe  mie  fon  tutte  in  falvo, 
Sim.  Vado  a  parlargli.  Dav.  Quelli  è  il  mio  Padrone,, 

Che  farò  io!  Sim.  Uomo  dabfcen,  buon  giorno. 
Dav.  O  Simone,  o  Cremete,  allegramente 

Tutto  è  in  ordine  in  cafa.  Sim.  Hai  fatto  bene. 
Dav.  Perciò,  quando  tu  vuoi  chiamiam  gli  Spofì. 
Sim,  Tu  dici  bene,  e  quello  fol  ci  manca. 

Dimmi ,  non  è  così  ?  ma  qual  negozio 

Hai  tu  in  cotefta  cafa? 
Dav*  Io!  Sim.  Sì  tu   Dav.  Io  certo?  Sim.  Sì  tu  certo. 
Dav.  V'entrai,  che  non  è  molto .  Sim.  Io  non  ti  chiedo 

Del  quando ,  oquarjto .  Dav.  E  c'entrò  meco  infieme 

li -tuo  figliuol.  Sim.  Che?  Panfilo  è  la  dentro! 

Oimè,  qual  pena  io  fento!  o  reo  carnefice, 

Non  mi  dicefti  tu  ,  che  fra  di  loro 

Erano  nemicizie  afpre ,  e  crudeli  ? 
Dav.  E  durano  anche.  Sim.  Ed  a  qual  fine  infieme  ? 
Crem.  Che  penfi  ?  fta  con  lei  p:r  gridar  feco . 

Dav. 
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D.  Imo  vero  indighum ,  Chreme ,  jam  facinus  jaxo  t#  - 
me  a udia s  . 

Ne/c  io  qui  fenex  modo  venh  ;  ellum ,  confi  dens  , 
catus  i 

Cum  faciem  yideas ,  videatur  effe  quantivis pretti  . 
Trifiis  feveritas  inefl  in  voltu  >  atque  in  verbis 
fides  • 

S.  Quiànam  apportati  £>.  Nil  equidem  ,  nifi  quoà 
tllum  audivi  dicere . 

S-  Quid  ait  tandem  ?  D.  Glycerium  fe  fcire  civem  ef- 
fe Atticam  . 

S.  Hem  Dromo^Dromo .  D.Quid efl  ?  S.  Dromo  .  D.  Au- 
di .  S.  Verbum  fi  addideris ,  Drowo  . 

P.  Audi  obfecro .  Dr.  vis  ?  S.  Sublimem  hunc 

intro  rape  quantum  potes . 

Dr.  Quem?  S.  Davum>  Dav.  Quamobrem?  S.  QjM* 

r<//><? ,  .  D.        /*«  ?  S.  &p*  * 

D.  Si  quicquam  mentitum  invenies ,  occiduo  .  S.  Ni- 
hil  audio  \ 

Ego  jam  te  commotum  reddam  »  D.  Tametfi  koò 

verum  efl .  S.  Tu  tamen . 
Cura  adfervandum  vinElum  :  atque ,  anditi  ?  Qua- 

drupedem  confìringito  . 
Age  nmcy  jam  ego  poi  hodie .  Si  vivo,  tibi  often- 

dam  y  herum  quid  fit  perieli  f altere  ,  <& 
liti  patrem.  C.  Ah  ne  favi  t ani opere .  S.  Chre* 

Pietatem  gnati ,  nonne  te  miferet  mei  ? 

Tantum  laborem  capere  oh  ta lem  fili um  ? 

Age  Pamphiley  exi  Pamphlet  ecquid  te  pudetì 

SCENA  III. 

Pamphilus,  Simo,  Chremes. 

Pam.         Vis  me  volt  ?  "Perii  :  pater  efl  ,  S.  Qmà 
-   -  \S^ais  omnium  ?  C.  Ah  v 

Rem 
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*Da*v.  Anzi  da  me  intenderai  Cremete 
.    Una  nefanda  imprefa. 

Non  (b  qual  Vecchio  è  poco  fa  comparto 
In  quelli  luoghi,  e  là  pur  enrro  alberga: 
Uom  ferrilo,  e  faggio,  ed  a  vederlo  in  vifo 
Sparge  di  sè  gran  (lima  in  chi  lo  mira, 
Che  grave  è  molto ,  e  con  gran  fenno  ei  parla . 
Sìm.  E  -che  porta  coftui  ?  Dav.  Nulla  per  certo , 

Se  non  che  folo  io  gli  ho  fentito  dire. 
Sìm.  E  che  dice  egli  mai  ?  Dav.  Dice  fapere , 

Cittadina  d'Atene  effer  Glicerio. 
Sìm.  Olà ,  Dromo ,  vien  ,  Dromo .  Dav.  E  che  ci  è  egli  ? 
Sìm.  Dromo  ?  Dav.  Afcolta  .  Sìm.  Se  parli  !  Dromo,  dico  * 
Dav.  A  (coltami  ti  prego.  Dav.  E  che  comandi? 
Sìm.  Leva  in  alto  coftui  quanto  tu  puoi , 

E  io  porta  là  dentro  . 
Drom.  E  chi  è  quelli?  Sìm.  Egli  è  Davo. 
Dav.  E  per  qual  caufa? 
Sìm.  Perchè  mi  piace,  portalo,  ti  dico. 
Dav.  E  in  che  cofa  t'offefi!  Sìm.  O  via  fu  portalo  v 
Dav.  Se  bugiardo  mi  trovi ,  e  tu  nv  uccidi . 
Sìm.  Più  non  voglio  afcoltàrti ,  e  quanto  prima 

Io  ti  porrò  in  grande  agitazione  . 
Dav.  Pur  troppo  quello  è  vero .  Sìm.  Ogni  tuo  Audio 
Poni  in  guardar  coftui,  che  a  te  confegno. 
E  per  maggior  mia  iicurezza,  afcolta, 
Legagli  mani,  e  piedi 
A  guifa  d' Animai  da  quattro  gambe . 
Orsù  ti  parti:  ed  oggi,  Davo,  io  fpero 
Moftrar  a  te  quanto  pericol  fia 
L'ingannare  il  Padrone,  il  Padre,  e  il  Figlio > 
<:rem.  Non  effer  sì  crudel.  Sìm.  Non  hai  pietade 
Pel  fnio  figliuolo,  e  di  me  non  t'increfce, 
Che  tanto  affanno,  fua  merce,  m'opprime! 
Orsù  Panfilo,  orsù  fuora  di  cafa, 
E  che,  te  ne  vergogni? 

S   C    E   N    A      II  I. 

Panfilo  y  Simone ,  e  Cremete  v 
Panf.      Chi  mi  vuole  ?  aimè  fon  morto  !  è  il  Padre . 
vte».  Hi  II  qual  fra  tutti  gli  uomini ....  Crem.  Simone 

Ah 
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Rem  potius  ipfam  die  y  ac  mitte  male  loquì  », 
S,  Qua  fi  qu  i  equa  m  in  hunc  jam  gravius  dici  poffet  s 
Airi  tandem  ,  Civis  Glycerium  ejl  ?  P.  Ita  pr^ 
dicant  . 

S>  Ita  praedicant  ?  o  ingentem  confidentiam  f 

jNum  cogitata  quid  dicat  ?  f!um  facli  piget  ? 
Num  e/us  color  pudoris  fignum  ufquam  indicat  f 
Adeon   impotenti   effe    animo  y    u(  prxter  ci- 
vium 

Morem  ,  atque  legem  ,  &  fui  vofuntatem  pa-~ 
tris , 

Tamen   hanc   habere  fiudeat  cum  fummo  pro-i 
òro  ? 

P.  Me  miferum  f  S.  Modone  rd  demum  fenjìi  y  Parn^ 
phileì 

Olim  iftucy  olimy  cum  haanimum  induxti  tuum% 
Quod  cuperes ,  aliquo  paBo  efficiundum  tibi  y 
Eodem  die  ifiuc  ver  bum  veri  in  te  acci  di  t . 
Sed  quid  ago?  cur  me  exerucio  ?  cur  me  ma- 
cero ? 

Cur   meam  fene&am,  hujus    folìcito  amentia  ? 
An 

Pro  hujus  ego  ut  peccati s  fupplitiujn  fufferam  ? 
Imo  habeat  ;  vateat  :   vivat  cum  iìla .  P.  Mi 
pater  . 

S.  Quid  mi  pater  ?  Qua  fi  tu  hujus  indigeas  patri s , 
Domus ,  uxor ,  liberi  inventi  >  invito  patre  : 
Addugli  y  qui  Ulani  civem  bine  dicant ,  viceris . 
P.  Pater ,  licetne  panca  ?  S.  Quid  dices  mihi  ? 
C.  At  tamen  y  Simo  ,  a  udì  .  S.  Ego  audiam  ?  Quid 
ego  audiam  , 
Chreme?  C.  Attamen  dicat  fine*  S.  Agey  di* 
cat ,  fino . 

J\  Ego  me  amare  hanc  fateor  y  fi  id  peccare  efl ,  fa-, 
teor  id  quoque. 
Tibi  pater  me  dedo  ,  qui  fai  s  oneris.  impone ,  im- 
pera, 
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Ah  dì  più  torto  a  lui  la  cofa  rtefla, 
E  non  ingiuriarlo  con  parole. 
Sim*  Quafi  contra  coilui  fi  -,poiTa  dire 

Qualche  ingiuria  maggiore  ;  or  dimmi  in  finò 
Giicerio  è  Cittadina?  Pan/'.  Così  dicefi. 
Sito.  Così  dicefi  !  o  fomma  sfacciataggine , 
Penfa  forfè  che  dire  •  o  gli  rincrefce 
Di  ciò,  che  ha  fatto,  o  dirhoftra  egli  in  vita 
Color  di  pentimento,  e  di  vergogna? 
Dunque  di  mente,  é  d'animo  sì  franco 
Edere  uom  puote,  che  le  patrie  leggi  > 
E  le  civili  ufan'ze,  ed  il  volere 
Del  Padre  proprio  così  poco  apprezzi , 
Che  voglia  con  fuo  biafmo ,  e  diforiore , 
Prendere  in  moglie  peregrina  donna! 
ÌPanf.  Oh  me  infelice!  Stm.  Finalmente  aderti 
D' efler  miferò,  o  Panfilo,  t'accòrgi! 
Una  volta,  una  volta,  allora  quando  / 
Rifolvelti  di  (kr  quello,  che  hai  fatto, 
In  quello  rtefta  dì,  tal  divenirti, 
Quale  or  ti  chiami .  Ma  che  faccio  adefiof 
A  qual  fine  m'afrtiggo,  e  mi  dillruggo  ? 
E  che  più  invecchio  per  la  fua  pazzia? 
Che  forfè,  vorrò  io  fofFrir  la  pena 
Del  fuo  peccato!  Anzi  fe  l'abbia  pure> 
Se  la  goda ,  e  con  efia  allegro  ei  viva  * 
fanf.  Mio  Padre  .  Sim.  Che  mio  Padre  ? 
Quali  abbi  tu  bifogno  d' un  tal  Padre , 
Quando  ad  onta  di  lui ,  c  cala,  e  moglie 
Ti  lei  trovato,  e  figli,  e  gente  ancora,  x 
Che  dica ,  Cittadina  eiTer  Giicerio  . 
Hai  vinto.  Panf.  Padre  mio,  le  t' è  in  piaèere, 
Che  io  dica  alcuna  cofa .  Sim.  E  che  dirai  ? 
"Crem.  Ma  pur  V  afcoita .  Sim.  Che  io  afcolti  coftui  ! 

E  poi  che  afcolterò  da  lui ,  Cremete  ! 
Grem.  Ma  pur  lafcialo  dir.  Sim,  Dunque,  che  ei  dkà\ 
Panf.  D' amar  cortei  non  nego ,  e  fe  T  amarla 
E5  colpa ,  quella  colpa  ancor  confetta  : 
A  te ,  Padre ,  mi  dono  ;  e  qual  più  grave 
TPefo  fopra  di  me  por  tu  vorrai' 
•Ponlo,  non  t' impedifco:  è  tuo  volere, 

Che 
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Vis  me   uxorem  ducere?  Hanc  vis  amittere?  Ut 

poterò ,  feram  . 
Hoc  modo  te  obfecro ,  ut  ne  credas  a  me  allega- 

tum  hunc  fenem  . 
Sine  me  expurgem  y  atque  illum  bue  coram  addu^ 

cam  ,  S.  Adducasi  P.  Sine  pater. 
C,  JEquum  pojìulat  :  dk  veniam ,  P.  Sine  te  hoc  exo^ 

rem.  S.  Sino . 
Quidvis  cupio,  dum  ne  ab  hoc  me  falli  comperi ar  y 

Ckreme  • 

C,  Pro  peccato  magno  pani  uni  fupplicii  fatis  efl  patri , 

SCENA  IV, 

Crito  hofpes,  Chremes,  Simo,  Pamphilus , 

Cr.  TV  li  Itte  orare ,  una  harum  quaruis  caufa  me  , 
JlVA  ut  faciamy  monet  . 

Vel  tu ,  vet  quod  verum  efl ,  vel  quod  ipfi  cupio 
Gly  cerio . 

Ch.  Andrium  ego  Critonem  video ?  Et  certe  is  efl . 
Cr.  Salvus  Jìs  Ckremes. 
Ch.  Quid  tu  Athenas  infolens?  Cr,  Evenit»  Sed 
hiccine  efl  Simo? 
Ch.  Hic  efl .  S.  Merìquxrisì  Ehor  tuGlycerium  bine 

ctvem  ejje  ats: 
Cr.  Tu  negasi  S.  Itane  huc  paratus  advenis  ?  Cr, 
Quare  ?  S,  Rogas  ? 
Tu  ne  impunì  hoc 4  faci as  ?  Tu  ne  hic  homi  ne  s 

adolefcmtulos , 
Imperitos  rerum  ,  edutlos  libere  ,  in  fraudem  il- 
licìsì 

Sollicitando  &  pollicitando  eorum  animos  laSlas  ? 

Cr.  Sanus  es  ? 
S.  Ac  meretricios  amores  nuptiis  conglutinas  ? 
P.  Perii  :  metuo9  ut  fubflet  hofpes.  Ch.  Si  ,  Simo  , 

hunc  noris  fatis  , 

Nm 
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Che  io  prenda  moglie ,  e  da  cortei  mi  fiacchi , 
Come  poffo,  il  farò.  Solo  ti  prego, 
Che  tu  non  creda  mai  da  me  condotto 
Il  vecchio  foreftiero,  e  mi  permetta, 
Ch'egli  porta  venire  al  tuo  cofpetto 
Per  mia  difefa .  Sim.  Che  egli  a  me  ne  venga  ! 
Panf.  Padre,  noi  mei  negar,  Crem.  Ei  chiede  il  giudo . 
Conceder  fé  gli  dee .  Panf.  Quefto  piacere 
Fa ,  che  io  impetri  da  te .  Sim.  Te  lo  concedo  : 
E  credemi ,  Cremete ,  che  io  non  bramo 
Altro  più,  che  efler  certo 
Di  non  trovar  nel  figlio  inganno  alcuno. 
Crem.  Ogni  piccol  fupplicio  a  gran  peccato 
Bada  al  cuore  d' un  Padre  , 

SCENA  IV. 

Qritone ,  Cremete ,  Simone  ,  e  Panfilo  % 

Crit.  T  Afcia  di  più  pregar.  Da  per  se  ftefla  . 
JL#  Qualunque  delle  tante ,  e  si  diverfe 
Cagioni  ad  operar  mi  muove,  e  (limola, 
O  fii  tu,  o  fia  il  vero,  o  fia,  che  io  bramo 
Il  bene  di  Glicerio.  Crem.  Io  veggio  d'Andro, 
Criton  venuto .  Egli  è  dettò  per  certo . 
Crit.  Ti  faluto  ,  Cremete . 
Crem.  Cofa  infolita.  Tu  qui  dentro  Atene! 
Crit.  Sonvi ,  ma  quelli  non  è  già  Simone  ? 
Crem.  Queftì  è  Simone .  Sim.  Di  me  cerchi  forfè  ? 
E  tu  fei  quel,  che  dici  effer  Glicerio 
Cittadina  d'Atene?  Crit.  E  tu  lo  neghi? 
Sim.  E  tu  ne  vieni  a  noi  sì  preparato? 
Crit.  E  perchè  ciò  ?  Sim.  Mei  chiedi  !  ma  ta  inganni , 
Che  tu  credi  ciò  fare  impunemente. 
Ingannar  gPinefperti  giovanetti 
Di  chiaro  fangue,  e  con  promeffe,  e  ftimoli 
Dare  alimento ,  e  forza  alle  lor  voglie . 
Crit.  Sei  faggio,  o  no  ?  Sim.  E  con  maniere  fporche 

Unire  a  nozze  puttanefchi  amori. 
Panf  Son  morto  !  ed  ho  timor ,  che  non  refifra 

L' ofpite  a  quelle  ingiurie  ! 
Crem.  Simon,  tu  non- divedi  in  quefta  forma, 

Se 
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jMwi       arbitrere .  2?<w#j  A/c  e/?  i>/V  .  S.  fìì'c  vir 
fit  bonus ì 

Itane  attemperate  venh  hodie  in  ipfts  nuptiis, 
,   Ut  veniret  ante  hac  numquam  ?  Efl  vero  buie 
credendum ,  Chrenìe  ? 
&  Ni  metuàm  pattern  ^  habeo  prò  iìla  telllum  quod 

moneam  probe. 
5.  Sycophanta  .  Cr.  Hem .  Ch,  i*f ,  Ctito ,  ^  W<r 
mine .  Gr.  Videat  qui  fiet . 
Si  mibi ,  pergit  y  qu&  volt  dicere  y  e*,  wo« 

volt  y  audiet  \ 
Egon  ifihxc  moveoy  aut  curo?  Non  tu  tuum  ma* 
lum  aquo  animo  f eres  i 
,     Nam  ego  qua  dixi  y  vera ,  an  fal/a  audieris  > 
w  fati  poteft . 
Atticus  quidam  olim ,  »*t>/  rf/wJ  Andrum 

^  ejecius  eflj  . 
Etiflxc  una  parva  virgo:  tum  il  le  egens  sfotte  applicai 
Primum  ad  Qhryfidts  patrem  fe .  S.  Fabulam  in* 
ceptat.  Ch.  Sine . 
Cft  Ita  ne  vero  obturbat  ?   Ch.  Perge .  Cr.  Tum  is 
mihi  cognatus  fuit , 
Qui  eum  recepit .  Ibi  ego  audivi  ex  ilio ,  fefe  ef- 
fe Atticum . 
Js  ibi  mortuus  efl  .  Ch.  Ejus  nomen  ?  Cr.  No* 

men  tam  cito  tibi  ? 
Phania .  Ch.  Hem  >  perii  •  Cr.  Verum  hercle  opi- 
no* fuiffe  Pbaniam . 
Hoc  certo  J "ciò ,  Rhannufium  fe  àjebat  effe  -,  Ch.O 
Juppiter  ! 

Cr.  Eadem  hacy  Cimine ,  w«W  Andro 

tum  àudivere .  Ch.  Utinam 
Idftettfuod fpero.Eho  die  mihi,quid  is  ea  tum^Critòì 
Suam  ne  e[)e  ajebat?  Cr.  Noh.  Ch.  Cujamigi- 

tur  ?  Cr.  t  ratris  filiam  . 
Ch.  Certe  mea  e/i.  Cr.  Quid  aisì  S.  Quid  tu  ai'sì 
•P.  Arrige  aures  P amabile . 

S.  Qui 
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Se  il  conofceffi,  che  ottimo  e  Cri  ton  i  . 
Sim.  Ottimo  è  quefti  !  o  vedi ,  che  honuule  , 

E'  da  dargli  Cremete  intera  fede  ! 
.Venire  òggi,  e  venir  sì  bene  a  tempo 

Nel  punto  delle  nozze  :  e  pel  paflato  ' 

Non  enferei  mai  ftato  ? 
Partf.  Se  io  non  temerti  il  Padre,  io  ben  potrei 

Avvertirlo  fu  quefto.  Sim.  Ingannatore! 
Crit.  A  me  !  Crem.  Criton ,  coftui  egli     si  fatto , 

Lafcialo  andar  .  Crit.  Sia  fatto ,  come  ei  vuole  : 

Ma  fe  egli  fegue  a  dire>  io  ti  prometto, 

Che  egli  udirà  da  me  quel ,  che  ei  non  penfa 

10  muovo  quefte  cofe,  ed  io  le  guido  ? 
E  tu  dunque  foftrir  vorrai  con  pace 

11  tuo  mal!  Poiché  quel,  che  mi  riguarda, 
Cioè ,  fe  io  diffì  il  falfo ,  o  dirti  il  vero , 
Si  può  torto  fapere .  Un  uom  d' Atene , 
Rotta  la  nave  fua,  dalla  procella 
Gitiato  fu  fopra  l'arene  d'Andro:  • 

Era  feco  una  piccola  fanciulla. 
Quelli  a  fortuna  morto  da  bifogno 
S' accomodò  col  genitor  -di  Crifide  . 
Sim.  Dà  principio  alla  favola. 
Crem*  Nonio  turbar,  Simone.  Crit.  In  cotal  modo 

Ci  rompi  le  parole  ?  Crem.  Segui  pure . 
Crìt.  Or  quei  che  rice vello  di  quel  tempo 
M'era  parente >  e  di  fua  bocca  propia 
Intefi ,  come  nato  era  in  Atene , 
E  morì  poco  dopo  entro  a  quelP  ifola . 
Crtm.  U  fuo  nome?  Crit.  Il  fuo  nome  così  prefto! 

Fania  >  Crem.  Son  morto  !  Crit.  Almen  così  mi  pare . 
Ma  quefto  fo  di  certo,  che  da  Ranno 
Egli  era ,  che  e  un  cartel  prertò  ad  Atene . 
Crem.  O  fommo  Giove  !  Crit.  %  quefte  cofe  iftefTe 
Molt' altri  in  Andro,  e  da  più  d'un  le  udirò. 
Crem.  Voglia  il  Cielo ,  che  fia  quello ,  che  io  fpero  : 
Orsù,  dimmi  quai  efTere  colei 
Egli  diceva .  La  chiamava  fua . 
Crit.  No .  Crem.  Di  chi  dunque  ?  Crit.  E  la  chiamava  figli» 
r      D' un  fuo  fratello  .  Crem.  Ella  è  certo  la  mia  * 
Crit.  Che  dici  ì  Sim.  Come  tu  !  e  che  ragioni  ? 

G  P«m£ 
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S.  Qui  màis?  Ch.  Phania  Me  frater  meus  fuit .  S. 

Noram y  &  /ciò  . 
Ch.  Is  hinc  bellum  fugiens y  meque  in  Afìam  perfe- 
quens ,  projicifcitur . 
Tum  illam  hic  relinquere  efl  veritus  .  Pofl  illa  nunc 

primum  audio. 
Quid  ilio  fit  fa&um. 

,  P.  Vix  fum  a  pud  mey  ita 
animus  commotus  efl  metu  y 
Spe  y  gaudio ,  mirando  hoc  tanto y  tam  repentino 
bono . 

S.  No  ijìam  multimodis  tuam  inventri  gaudeo  .  P. 

Credo y  pater . 
Ch.  At  mi  hi  unus  fcrupulus  etiam  reflat  y  qui  me 

male  habet .  P.  Dignus  es 
Cum  tua  religione  odio  .  Nodum  in  feirpo  qua- 

ris .  Cr.  Quid  ijìuc  efl ? 
Ch.  Nomen  non  convenit .  C.  Fuit  hercle  aliud  huic 

parva .  Ch.  Quod y  Crito  ? 
Numquid  meminifli  ?  Cr.  Id  quoto .  P.  Egone 

hujus  memoriam  pattar  meo 
Voluptati  obflare,  cum  ego  poffw;  in  hac  re  me* 

dicari  mihi  ?  .  - 

Non   pattar  .    Heus   Chreme  y   quod  quaris  y 

Pafibula  efl  .   Cr.  Ipfa   efl  .    Ch.  Fa 

efl. 

P.  Ex  ipfa  millies  audivi  .  S.  Omnes  nos  gaudere 
hocy  Chreme  y 
Te  credo  credere .  Ch.  Ita  me  dii  ament .  Credo  • 
P.  Quid  reflat  pater  ? 
S.  Jamdudum  res  reduxit  me  ipfa  in  gratiam .  P.  O 
lepidum  patrem. 
De  uxore  ita  y  ut  poffedi  y  nihil  mutat  Chremes . 

Ch.  Caufa  optima  efl  : 
Nifi  quid  pater  aliud  ah  . 

P.  Nempe  ?  S.  Sci» 
licet  ?  Ch.  Dos  efl  y  Pamphile  , 

Deccm 
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Panf  Alza  P  orecchie  o  Panfilo . 

Sim.  Che  cofa  tu  ne  credi  ? 

Crem.  Quel  Fania,  che  morì,  fu  mio  fratello. 

Sim.  Il  feppi,  e  follo.  Crem.  Ora  coftui ,  fuggendo 

La  guerra,  fi  partì  d'Atene,  e  volle 

Me  feguirar  in  Afia,  e  timor  ebbe 

Di  lafciar  qui  la  fanciulletta  :  dopo 

Che  fi  foflè  di  lui  non  feppi  mai , 

Ed  or  l'intendo  per  la  prima  volta. 
Panf  Non  fo  dove  io  mi  fia,  così  commofla 

L' alma  mi  fenro  da  timore ,  e  fpeme , 

E  da  piacer  per  sì  maravigliofa 

Avventura,  e  sì  grande,  e  sì  improwifa  ! 
Sìm.  Che  cortei  per  piti  vie  fi  trovi  tua 

Molto  ne  godo  .  Panf.  Ed  io,  Padre  tei  credo. 
Crem.  Ma  pure  un  dubbio  folo  ancor  mi  refta , 

Che  mi  tormenta .  Panf  Quanto  degno  fei 

D' odio  con  quefti  fcrupoli  iòverchi , 

Nodi  cercando  nel  pieghevol  giunco . 
Crit.  E  che  dubbio  è  mai  querto  ?  Crem.  Non  conviene 

Delia  fanciulla  il  nome.  Crit.  Certamente 

Un  altro  ella  n'avea  .  Crem.  Te  ne  ricordi  ì 
Crit.  Ci  vo  penfando.  Panf.  Ed  io  vorrò,  che  fermi 

Il  corfo  al  mio  piacer  la  fua  memoria  ! 

Quando  in  ciò  pofTo  a  me  recar  follievo, 

Non  lo  farò  ?  Odi  Cremete ,  il  nome 

Che  cerchi  della  giovane ,  è  Pafibula  . 
Crit.  E*  detta.  Crem.  Appunto  e  quella .  Panf  Mille  volte 

L'  udii  dalla  fua  bocca .  Sim.  Tutti  noi , 

Io  penfò,  che  tu  creda,  o  buon  Cremete, 

Che  abbfam  di  quefta  cofa  alto  piacere 
Crem.  Così  m'amin  gli  Dei,  come  io  lo  credo. 
Panf  Dunque  che  retta  o  Padre? 
Sim.  Già  il  fatto ifteffo  mi  t'ha  porlo  in  grazia. 
Panf.  O  dolce ,  o  caro  Padre .  Il  buon  Cremete 

Della  moglie  finora  fiata  mia 
Cofa  alcuna  non  muta  .  Crem.  E  di  ciò  fare 
Ne  ho  tutte  le  ragioni  ogni  qual  volta 
Altrimenti  non  voglia  il  Padre  tuo. 
Panf.  Come  a  dire!  Sim.  Cioè!  Crem.  Dieci  talenti 
Sono  la  dote  fua.  Panf.  Ed  io  l'accetto. 

G    %  Crem. 
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ioo         Dell'  Andria 

Decem  talenta .  P.  Accipio .  Ch.  Propero  ad  fi- 

liam .  Ehó  mecum  Crito . 
Nam  Ulani  me  haud  nojfe  credo*  S.  Cur  non  iU 
lam  bue  transferri  jubesì 
P.  ReSle  admones  •  Davo  ijìuc  dedani  jam  negoti  . 

S*  Non  poteft . 
P.  Qui  ?  S.  Quia  habet  aliud  magis  ex  fefe  *  &  ma- 

;us.  P.  Quid  nam>  S.  VinBus  tfi . 
P.  Pater  >  non  -reEle  vin&us  ejì .  S.  Haud  ita  juffi  « 

P.  Jube  fotvi  $  obfecro» 
S.        fiat .  P.  ^ft  matura .  S*  £o  rafro .  P.  G  fati* 
Jlum  y  &*  felicem  hunc  diem  ! 

SCENA  V. 

Carinus  *  Pamphilus . 

Can  Rovi fo  qutd  agat  Pamphilus:  atque  eccuni  , 
\     Pi  Altquis  forfan  me  putet  i 
Non  puiàre  hoc  verum  :  at  mi  hi  Hunc  fi  è  efje  hoc 

Vetum  lubet  • 
Ego  vitam  déorum  propiereà  femptternam  e/r<? 
arbitror  r 

Quod  voluptates  eorum  propria  furit  *  Nam  mikt 

immortalitas  % 
Parta  e  fi  s  fi  nulla  agritudo  buie  gaudio  intercefferit . 
Sed  quem  ego  potiffimum  exoptem  mine  miti,  cui 

buse  narrem ,  dati  ? 
C  Qyià  illud^ gaudi  efiì  P.  Davom  video  *  Netno 

efiy  quem  mallem  omnium  % 
Nam  hunc  feiomea  folide  folum  gavifurum  gaudi  a  . 

SCENA  VI. 

«  •  • 

* 

Davus,  Pamphilus,  Carinus. 

3Dàv*"Q  AmphiluÈ  ubìriam  hic  ejl  ?  P.  Davè  >  D.  \Qutf- 
1    ndm  komoefl  ?  E*  Ego  fum .  D.  O  PamphUe  * 
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Atto   Quinto.      %  ipi 

Crew.  Corro  alia  figlia,  e  tu  Criton  vien  meco, 
Perche;  non  credo  ,  che  ella  mi  conofea . 

Sim.  E  perchè  non  comandi,  che  condotta 

Ella  ila  qua  da  noi  ?  Panf,  Tu  dici  bene , 
Ed  a  Davo  fi  dia  quefta  incnmbenza  . 

Sim.  Efeguir  non  la  puote .  Panf.  E  perchè  quefto  ? 

Sim.  Perchè  egli  ha  molti  fuoi  negozi  proprj 

E  maggiori  d' ogn'  altro .  Panf  E  quali  fono  ? 

Sim.  Sta  carco  di  catene .  Panf.  Troppo  a  torto , 
Padre  l'incatenarti.  Sim.  In  altra  forma 
Fu  il  mio  comando.  Panf.  E  tu  comanda  aderto 
E  te  ne  prego,  ch'egli  fia  difciolto. 

Sin?.  Orsù  fi  fciolga .  Panf.  Ma  fa  predo  ,\  o  Padre  • 

Sim.  Già  me  ne  vado  or  dentro. 

Panf  Oh  chiaro,  e  lieto,  o  fortunato  giorno! 

SCENA  Vv 

Carino ,  e  Panfilo  , 

Car,  T  T  Engo  a  veder  quei  che  faccia  Panfilo , 
V    Ed  eccolo.  Panf  Alcun  forfè 
Penferà ,  eh'  io  non  creda  un  tanto  bene  ! 
Ma  io  fo,  che  il  credo,  e'1  crederlo  mi  piace. 
Or  fo ,  perchè  la  vita  degli  dei 
E'  immortale ,  perchè  tutta  è  piacere  : 
Poiché,  fe  a  quello  mio  contento  eftremo, 
Che  or  mi  ricolma ,  non  aggiugne ,  amare 
La  rea  fortuna,  io  fon  fatto  immortale. 
Ma  degli  amici  miei  cfual  più  vorria, 
Per  narrargli  un  fucceflò  sì  felice! 

Car.  Donde  nata  è  ih  coftui  tanta  allegrezza? 

Panf  Ma  veggio  Davo.  Non  è  uomo  in  terra  t 
Che  io  pili  volefli ,  perchè  fon  lìeuro , 
Come  egli  loio  goderà  davvero 
JNeile  fortune  mie. 

SCENA  VI. 

Davo ,  Panfilo ,  e  Carino  , 
Dav.  *p  Dove  è  Panfilo! 

Panf  Xu  Davo  ì  Dav.  Chi  mi  domanda  ?  Panf.  Io  fono] 

G   j  Dav. 
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P,  Ne/ch  ,  quid  mi  hi  obtigéit .  D.  Certe  :  /ed  quid 

mi  hi  obtigerit ,  feto . 
P.  Et  quidem  ego .  D.  More  hominum  evenit  ut  quod 

firn  na&us  mali , 
Prius  refeifeeres  tu  ,  quam  ego  quod  tibi  evenit 

boni  . 

P.  Mea  Glycerium  fuos  parentes  reperit .  D.  0  faBum 

bene  !  C.  Hem . 
P.  Pater  amicus  fummus  nobis .  D.  Quis  ?  P-  Che- 

mes    D.  Narras  probe. 
P»  Nec  mora  ulla  eft ,  quin  eam  uxorem  ducam .  C. 
Num  Me  fomniat 
Ea ,  qua  vigilans  voluit  ?  P.  Tum  de  puero  , 

Dave  ?  D.  Ah  de  fine  : 
Solus  eft  >  quem  diligunt  dii .  C.  Salvus  fum ,  fi 

hac  vera  funt , 
Colloquar .  P.  Quis  homo  eft?  Carine  »  #»  ff/w- 
jM>r*  //>yo  wm'W  advenis* 
C.  Bene  fa&um .  P.  i&w ,  ?  C.  Ow»w .  , 

me  in  tuis  fecundis  rebus  refpice . 
Tuus  eft  nunc  Chremes  :  fabiurum  ,  qua  voles , 
Trio  . 

P.  Memini ,  adeo  longum  eft  nos  illum  expe&a- 

rey  dum  exeat . 
Sequere  hac  me  :  l'wtaj  <//>//d  Glycerium  eft  nunc . 

T«      uè       domum . 
Propera ,  accerfe  y  hinc  qui  auferant  eam.  Quid 

ftas?  Quid  cejfasP  D.  £0. 
ZVi?  expeftetis ,  defponde- 

bitur  : 

Intus  tranftgetuty  fi  quid  eft  quod  reftet .  i7*«- 

Finis  Andrise. 

m 
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Dav.  O  Panfilo! 

Pan}'.  Non  fai  quel ,  che  m' e  occorfo  ?  Dav.  Io  noi  fo  certo, 

Ma  fo  pur  troppo  quel ,  eh'  è  a  me  accaduto , 
Panf.  Edtio  pur  follo.  Dav.  Così  fempre  avviene, 
Che  tu  prima  faputo  abbi  il  mio  male 
Che  io  il  tuo  bene  .  Panf.  Or  dunque  hai  da  fapere, 
Che  la  foave  mia  dolce  Glicerio 
I  perduti  parenti  ha  ritrovati . 
Dav.  Oh  gran  fortuna  !  Car.  Sì ,  eh  !  Panf.  Ed  il  fuo  Padre 
E'  il  maggior  noltro  amico.  Dav.JL  chi  ?  Panf.Cremete. 
Dav.  Come  ne  godo  !  Panf.  E  or  or  farà  mia  moglie. 
Car.  Ciò  che  defto  bramò ,  fogna  egli  adeffo  ? 
Panf.  E  del  mio  figlio,  o  Davo? 
Dav.  Non  ti  prender  penfiero,  i  fonimi  dei 

L'han  grandemente  a  cuore.  Car.  Oh  me  felice! 
Se  quel ,  che  afcolto  è  vero .  Io  vo'  parlargli . 
Panf.  E  chi  ragiona  !  oh  quanto  a  me  ne  vieni 
Opportuno  Carino  !  Car.  Io  mi  rallegro .... 

Panf.  Che  forfè  udirti  Car.  Il  tutto.  Orsù  ti  prego, 

Che  mi  riguardi  nelle  tue  fortune. 
Ora  Cremete  è  tuo,  e  fo  ben  certo, 
Che  egli  tutto  farà  quel,  che  vorrai. 
Panf  Me  ne.  ricordo,  ma  non  parmi  bene 
Il  qui  afpettarlo,  che  ftarebbe  troppo 
Ad  ufeire  di  cafa;  il  meglio  fia, 
Che  andiamo  a  lui,  e  tu  ne  venga  meco, 
Che  egli  appunto  fi  trova  or  con  Glicerio. 
Tu  Davo,  in  tanto  te  ne  corri  a  cafa, 
.    E  chiama  gente  per  condur  la  Spofa, 

Ma  che  fai  ì  Che  non  voli  !  Dav.  Ecco ,  che  io  vado . 
E  voi  non  afpettate,  che  coftoro 
Ritornino  più  fuora,  perchè  in  cafa 
Si  faranno  le  nozze  :  e  fe  altro  fia, 
Che  far  fi  debba,  pur  farad!  in  cafa. 
Applaudite ,  Addio . 

Fine  delP  Andria . 


G    4  L'EU- 
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EUNUCHI» 


PER 

Prologus . 

Phaedria,  adolefcens. 
Parmeno,  fervus. 
Thais,  mcrctrix. 
Gnato  }  par afitus . 
Chaerea,  adolefcens. 
Thrafo,  miles. 
Pythias , 


S   0   N  JE. 


Chremes,  fenex. 
Antipho  ,  adolefcens , 
Dorias,  ancilla. 

y 

Dorus ,  eunuchus . 
Sanga ,  fervus  t 

» 

Sophrona ,  nutrix . 
Ladies ,  fenex . 


ARGUMENTUM, 


s 


Ororem  falso  diSlitatam  Thaidis> 
Uipfum  ignorans  ,  miles    advexit  Tbra-j 


'»« 


Ipfique  donat  :  erat  h<ec  cìvis  Attica. 
Eidem   eunuchum  ,    quem  emera t  ,  mài  /«- 
bet. 

Thaidis  amator  Phtdria,  ac  tus  ipfe  aiit, 

Tkr** 
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L'EUNUCO. 


INTERLOCUTORI. 


Creme ,  Giovane  allevato  in  Villa* 

Doria ,  Serva, 

Doro ,  Eunuco . 

Gnatone,  Para/ito, 

Lochete,  Vecchio. 

Parmenone,  Servo. 

Fedria,  Giovane, 

Pitia,  Serva. 

Sanga ,  Cuoco. 

Soffrono,  Nutrice. 

Taide.  Meretrice. 

Tt afone ,  Soldato  , 


PERSONAGGI  MUTI. 


Stratone,  Uomo  Militare. 
Simalio  ,  Servo . 
Panfilo,  Giovinetta. 
Siri/co  ) 
Sannione    )  Servi, 
Donace  ) 


ARGOMENTO. 


IL  foldato  Trafon  non  confapevole  , 
Che  forella  diceflefi  di  Taide , 
Se  bene  fattamente,  una  tal  Panfila, 
Comprolla,  e  a  lei  la  diede:  quefta giovane 
(lEra  d'Atene.  Alla  medefma  Taide 
Fa  dono  d*  un  Eunuco  il  giovan  Fedria , 
Che  era  amante  di  lei ,  e  in  Villa  afcondefi 
Pregato  per  due  giorni  a  lafciar  libera 
La  Taide  a  quel  foldato .  Aveva  Fedria 


/  Prologo . 
Ar.tipkone 
Cherea 


Un 
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T  ha  foni  oratus  bìduum  conceder  et  * 
Epbebus  ftater  Phxdri*  puellulam  » 
Cum  deperiret  dono  miffam  Thaidi  , 
Ornatu    Eunuchi    induitur  ;    fuadet  Parme- 
no  : 

Introiti  :  vi  ti  a  t  virginem  :  [ed  Atticus 

Civis  repertus  frater  e/us  y  colloca*. 

Vitiatam    Ephebo  ,  Fhadriam     exorat  Tbra- 


s 


P   R   O   L   O   G   U  S. 

I  quifquam  ejl     qui  piacere  fe  fludeat  bo~ 
nis 

Quam   plurimi*  y    &    minime  multos  fode- 
re : 

In  bis  poeta  hic  nomen  profitetur  fuum  : 
Tum  fi  quis  e  fi  ,  qui  ditlum  in  fe  inclemen» 
tius 

Exiflimavit  effe,  fic  exifiimet  :  fciat 
Refponfum  ,    non    diÙum   effe  y   quia  lafit 
prius . 

Qui  bene  vertendo  >   &  eas  defcribendo  ma- 

le  1 
Ex  Xjrtcis  bonis ,  Latinas  fecit  non  bonas . 
Idem  Menandri  Pbafma  nunc  rtuper  dedit  : 
fAtque 1  in  The/auro    fcripfit  ,    caufam  dice* 

Prius  ,     unde    petitur    aurum  ,    quare  fit 
fuum, 

Quam  Ulte  qui  petit  ,  unde  is  fit  tkefaurus  fi- 
Ai, 

Aut  unde   in  patrium  monumentum  pervene- 
rit  . 

Dehmc    ne    frufletut  ipfe  fe  ,   aut  fic  agir 
.    tet  : 

Do 


*    *.  » 
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Un  fratello  minor,  che  dava  in  fmanié, 
Perchè  egli  ardeva  dell'amor  di  Panfila: 
Or  quelli  per  goderla  usò  tal  fraude  / 
Da  Parmenon  per  giuoco  perfuafagii: 
Si  travetti  da  Eunuco,  e  di  quel  rancido 
In  vece  fu  donato,  ed  alla  Vergine 
Fece  vergogna ,  ma  poi  rilaputofi  , 
Che  nata  era  in  Atene  ,  con  gran  giubbilo 
Seco  s' ammoglia ,  e  cotanto  faticali 
Trafone  per  placar  l'ira  di  Fedria, 
Che  alla  perfine  fe  lo  fa  propizio . 

PROLOGO. 

SE  alcuno  v'  è ,  che  di  piacere  induftrifi 
A  molti  uomini  onefti,  e  pochi  offendere, 
Se  alcun  falio  egli  è  certo  Terenzio. 
Inoltre,  fe  talun  vi  è,  che  fi  reputi 
Offefo  per  parola  acerba,  ed  afpera 


Per  render  la  pariglia  a  lui,  che  offelelo 
Primiero  :  il  quale  P  Attiche  commedie 
Mentre  in  latin  vuol  per  tal  modo  volgere, 
Che  parola  a  parola  corrifpondane 
Di  buone,  ch'effe  fon,  le  refe  peffime  . 
Lo  ftefTo  fe  poco  anzi  la  Fantasma 
Recitar  di  Menandro  :  Indi  il  Tefauro, 
Ove  parlare  infra  color,  che  litigano. 
Fa  prima  il  reo ,  pofcia  P  attore  ,  e  chiedefi  , 
Dal  primo,  perchè  fuo  Poro  pretendati, 
E  non  dall'altro  il  modo,  onde  egli  aveffelo, 
O  come  entrò  dentro  il  paterno  tumulo  ? 
Di  poi  perchè  fe  fte(To  egli  non  fraudi, 
O  penfi  in  cotal  guifa  :  io  già  ritrovomi 
Dalle  fatiche  mie  del  tutto  libero, 
Già  recitata  fu  la  mia  Commedia, 
Ed  ei  non  potrà  farmi  alcun  rimprovero.* 
Io  lo  voglio  avvertir  del  fuo  pericolo, 
S'  ei  tira  innanzi  il  fuo  latrare ,  e  mordere , 
E  fappia,  che  del  cuor  ferbo  nel  intimo 
Molt  altre  cofe  fue ,  che  s' egli  acchetafi , 


Sappia ,  che  ella  è  rifpolla 


\ 


Non 
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Defun&us  jam  fum  ;  nihtl  efl  quod  dicat  mU 
hi . 

Is  ne  erret ,  moneo ,  &  definat  lacejfere . 
Ha  beo    alia    multa  ,    qua    nunc    condona  bi- 
tur  ; 

Qua  proferente  pofl  ,  fi  perget  Udere , 
Ita  ut  facere  injtttuh .   Nunc  quam  aEluri  fu* 
mus 

Menandri  Eunucfam  ,  poftquam    adiles  eme- 
runt  y 

Perfecit,  [ibi  ut  in/pici undi  effet  copia. 
Magiftratm  cum  ibi  adeffet ,  oceppta   efl  à- 

e*  > 

Exclamat  :  furem  ,  non  poetam ,  fabulam 
Dediffe  y  &  ntl  dediffe  verborum  tamen  : 
Qvlacem  effe  Navi  ,  &  Plauti  veterem  fabu- 
lam, 

Parafiti  perfonam  inde   ablatam  ,   &    mi  li* 
tis. 

Si  id  ejì  peccatum  ,    peccatum  imprudenza 

Poeta  :  non  qui  furtum  facere  fiuduerit . 
Id  ita    effe  ,   vos   jam  judicare  poteritis . 
Colax  Menandri  efl  ,  in  ea  ejì  parafitus  Co- 
lax , 

Et  miles  glorio/us  :  eas  fe  non  negat 
Perfonas  tranftuliffe  in  Eunuchum  fuam 
Ex  Graca  ;  fed  eas  fabulas  faElas  prius 
Latinas  /affé  /e/e  >  id  vero  pernegat . 
Quod  fi   per/onis   ii/dem   uti   aliis    non  ti* 
cet  y 

Qui    magis    licet  ,    currentes    /ervos  /cube- 
re  , 

Bonas     matronas    facere  ,     meretrices  ma- 
las9 

Parafitum  edacem  ,  glorio/um  militemy 
Puerum  fupponi ,  falli  per  /ervuum  /enem , 

Ama- 
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Non  datò  fuora:  ma  fe  fegue  a  morderà  , 
Conforme  ha  cominciato ,  farò  publiche , 
Dopo  che  dagli  Edili  refìò  compera7 
L1  Eunuco  di  Menandro  iilullre  favola 
Di  cui  noi  vi  faremo  ora  la  recita  . 
D' udirla  dal  Poeta  ebbe  ei  licenzia . 
Prefente  il  Magiftrato  fi  principia 
Appena  a  recitare  ,  eh*  egli  ftrepita 
Eflere  il  facitor  della  Commedia  ,  N. 
Non  Poeta,  ma  ladro,  e  non  doverfegi! 
Nè  pur  tal  nome,  quando,  che  del  proprie 
Non  vi  ha  ni  pure  una  parola  mifera: 
Ed  eiTer  quella  già  di  Nevio  i  e  Plauto 
Detta  il  Colace  la  sì  vecchia  favola, 
Da  cui  il  Soldato y  e'1  Para/ito  ei  tolfene. 
Ora  fe  colpa  alcuna  in  cib  ritrovafi, 
Altra  certo  non  fu,  che  d' imprudenzia 
Del  Poeta,  e  non  mai  di  cattivo  animo 
Di  rubare  :  e  sì  voi  punto  non  dubito, 
Ch'  after m  erete  come  buoni  giudici 
Di  Menandro  fe  il  Colace  :  in  eflb  indnconfl 
Un  Parafito  adulator,  e  un  timido      w  , 
Soldato  affettator  di  laude,  e  gloria: 
Egli  confttfTa  con  parlare  ingenuo 
Dell'Eunuco  fuo  nella  Commedia 
Aver  portato  quello  par  di  Comici , 
E  tolti  dalla  Greca  :  ma  ben  giuravi , 
Che  mài  non  feppe ,  che  effe  Hate  foffero 
Fatte  latine  :  ma  fe  fe  cofa  illecita 
Il  poterfi  fervir  delle  medefime 
"Perfone,  delle  quali  altri  fervironfi, 
Dunque  per  qual  ragione  farà  lecito 
Introdur  fervi  corridori  ?  efprimere  »' 
O  d' onetta  Matrona  il  bel  carattere, 
O  pure  il  reo  di  prezzolata  femmina*? 
Un  parafito  edace,  od  un  ridicolo 
Soldato  vantatore  ?  o  con  aftuzia 
Levare  il  figlio  vero,  e  fottomettere 
L'adulterino?  o  farfi  giuoco,  e  favela 
t)el  fuo  vecchio  Padrone  il  fervo  perfido? 
-  L'amar,  l'odiare,  il  fofpettar  ?  per  V  ùltima 


! 


I 


t  io         Dell'  Eunuco 

Amare ,  odiffe,  fufpicariì  Denique 
Nullum  efl  jam  diSium  ,  quod  non  dicium  fu 
prius . 

Quare  aquum  efl  vos   cognofcere ,   atque  igno- 
[cere 

Qua  veteres  faftitarunt ,  fi  faciant  novi  . 

Date  operam  ,    &  cum  filentio  animadvorti* 

te* 

Ut  pemofcatisy  quid  fibi^Eunuchus  velit. 

ACTUS  PRIMI 

SCENA  PRIMA. 

Phsedria  adolefcens.  Parmeno  fervus. 

Ph.  Uid  igitur  faciam  ?  non  eam  »  ne  nunc  qui- 

dem  y 

Cum  accerfor  nitro  ?  an  potius  ita  me  compa* 
remy 

Non  perpeti  meretricum  contumelias? 
i     Exclufit  :  revocai .  Redeam  ?  non ,  fi  me  obfecret . 
P.  Siquidem  hercle  poffìs  ,    nil  prius  ,  neque  for- 
titts  : 

Verum  fi  incipies  >  neque  perficies  gnaviter, 
Atque  ubi  pati  non  poteris  ,  cum  nemo  expe- 

Sletj  \  ^ 

Infetta  pace  ,  ultro  ad  eam   venies  ,  indi- 

cans 

»  Te  amare  >  &  ferre  non  pojje  ;  aElum  efl  ,  #/#- 

cet 

Perfiii  :  eludet ,  ubi  te  viSlum  fenferit  ^ 
Ph.  JProitt  tu  y  dum  efl  tempus ,  etiam  atque  etiam 
cogita  • 

P.  Here  ,  qua  res  in  fe  neque  confili  um>  neque  mo- 
dum 

Hahet 
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Atto  Primo.  tu 

Di  nuovo  neflìin  detto  al  mondo  dicefi, 
Che  non  fia  (lato  detto  :  convenevole 
Dunque  ora  e,  da  voi,  che  fi  confideri 
Il  garbo,  e'1  modo,  il  cofhime  de' Comici, 
E  quindi  fé  ne  dia  favio  giudizio,  . 
Non  caricando  d'  un  ingiufto-biafimo 
Un  Poeta  moderno,  fé  s'accomoda 
A  quello  far,  che  già  gii  antichi  fecero. 
Badate  dunque ,  e  fiate  con  filenzio, 
Per  ben  capire  quanta  Ila  la  grazia, 
E  T  artifizio  di  quella  Commedia . 

ATTO    PRIMO  ' 

SCÈNA  PRIMA. 

Tedrìa  giovane ,  Parmenone  fervo, 

Fed.         He  dunque  farò  io  ?  non  anderovvi 

\^  Nè  meno  or  che  mi  manda  ella  a  chiamare  ? 
.    O  piuttofto  rifolvomi  una  volta 

A  non  (offrir  le  puttanefche  ingiurie  ? 

Mi  fcacciò  .  Mi  richiama.  Tornerovvi  ? 

No  del  certo,  ancorché  ella  mi  pregaffe. 
Par.  Purché  '1  poffa  tu  far ,  come  neffuna 

Cofa  miglior  di  quello,  e  di  più  gloria 

Far  tu  potrai:  Ma  bada  a  fatti  tuoi. 

Che  fe  cominci  l'opra,  e  poi  t'areni, 

Né  puoi  foffrir  di  ftar  da  lei  lontano  ; 

Ma  in  mezzo  al  cruccio,  quando  non  ti  cerca 

Corri  a  trovarla,  e  le  dimofìri,  come 

Tu  P  ami ,  e  che  ncn  puoi  ftar  fenza  lei , 

Sei  fpedito ,  e  fotterrati  a  tua  polla  ; 

Ed  oh  che  acerbo,  e  che  crudel  traftullo 

Tu  le  darai",  allor  che  accorgerà*!! 

D*  averti  in  fua  balìa  ! 
Fed.  Perciò  penfa,  e  ripenfa  in  quello  mentre 

Che  abbiamo  tempo,  a  quel  che  deggio  fare. 
Par.  Quella  cofa ,  o  Padrone  ,  che  in  Ce  iteffa 

Non  ha  modo  verun,  verun  configlio, 

Col  configli©  guidar  certo  non  puoi. 

Ha 
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in         Dell'  EunujCO 

Habet  ullum y  eam  confitto  regere  non  potete 

In  amore  hsc  omnia  infunt  vitia ,  infuria , 

SufùeBiones y  inimicitia  y  induci*  y 

Bell  km  ,  ptf*  rar/aw  :  watt*  A^r  y*  f«  pofiules 

Ratione  certa  facere  >  w/A/'/o  ^/«i*  *f  4tt , 

Quam  fi  des  operam  ,  «f  r«w  rottone  infarti as  y 

Et  quod  nunc  tute  tecum  iratus  cogitas y 

Mori  me  malim  :  fentiet  qui  vir  fiem.  • 
Hac  verba  me  berciti  e  una  (alfa  i 'ac  bruma  la y 
Quam  oculos  ferendo  mi  fere  vix  vi  exprefferit y 
Refiinguety  &  te  nitro  accufabis y  &  dabis  et 
Vitro  fupplicium  .  Ph.  O  indignum  facinus  :  nunc 

ego&  9  % 

lllam  fcelefìam  effcy  ò*  memiferumfentio  . 
Et  tiedety  &  amore  ardeo:  &  prudens  %  fciens  y 
Vivusy  videnfque  pereo;  nec  quid  agamyfiio  . 
P»  Quid  a  gas  ?  nifi  ut  te  redima  s  captum  quam 
queas 

Minimo:  fi  nequeas  pa  ululo ,  tff  quanti  queas  : 
Et  ne  te  afflittesi  Ph.  Ita  ne  fuadesì  P»  Si  fa- 
pis* 

Neque  praterqaam  quas  ipfe  amor  molefiias 
Habet ,  addas  :  &  illas ,  quas  habet ,  rette  feras . 
Sed  ipfa  egreditur  nqftri  funài  calamitas  : 
fJam  quod  nos  capere  oportet y  bac  intere ipit . 

,        y    t  l 

.     SCENA      II.'  ! 

Thais  meretrix ,  Phsedria ,  Parmeno  > 

Tha.Ti  Jf  Iferam  mey  vereor  ne  ili  uà  gravi  us  Ph*- 
IVI  dria  6  » 

Tulerit  ;#  «n^  aliorfum  y  atque  ego  feci  acceperit  y 
Quod  beri  intromiffus  non  efi  •  Ph.  Totus ,  Par- 
meno y  '       /  * 

Tre" 
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Atto   Primo-  it$ 

Ha  tutti  qnefti  vizj  amor  con  lui 
Sol  petti,  ingiurie,  inimicizie,  e  tregue, 
Guerra,  e  poi  pace:  or  quelle  cofe  incerte, 
Se  regger  voi  con  un  giudizio  fermo, 
Nulla  più  tu  fa/ai,  che  fe  ftudiaffi 
Di  forti  cazzo  a  forza  di  ragione  : 
E  quel  che  irato  adeffo  entro  al  tuo  cuore 
Vai  ruminando ,  io  dunque  lei  ?  che  quei  ? 
Che  me  ?  che  no  ?  a  me  lafcia  pur  fare  : 
Prima  morrò ,  vedrà  qual  uomo  io  fia  : 
Tutto  quello  una  fai  fa  lagri  metta, 
Che  con  un  lungo  ftropicciarfì  d'  occhi 
Appena  appena  fpremerà  da  loro , 
Manderà  in  fumo,  e  fmorzeratti  ogn'ira, 
Anzi  le  chiederai  fcufa  ,  e  perdono 
O  caftigo  qual  più  grato  le  fia. 
Eed.  O  indegna  fceleraggine  :  or  ben'  io 
Efla  iniqua  conofco,  e  me  infelice, 
E  me  n*increfce,  e  d'amor  ardo,  e  follo 
E  lo  capifco ,  e  fano ,  e  vivo  corro , 
E  ad  occhi  aperti  ad  incontrar  la  morte,  V_ 
Ne  fo  mifero  me  !  ciò  che  mi  fare . 
Par.  Quel  che  hai  da  far  non  fai  ?  ricomprar  cerca 
La  libertà  perduta  a  men ,  che  puoi , 
O  pur  con  molto ,  o  pure  con  quanto  hai , 
Nè  affliggerti  più  tanto  .  Fed.  Cosi  credi  ? 
Par.  Se  favio  fei  non  far  maggior  la  folla 
De'  mali ,  che  con  sè  fi  porta  amore , 
E  foftri  quelli,  che  con  lui  van  fempre  : 
Ma  eccoti,  che  efce  la  tempelta  vera 
De'  poder  noftri ,  che  di  man  ci  toglie 
T«Kto  ciò ,  che  a  ragion  ci  fi  perviene . 

SCENA  IL 

Taide  %  Fedria%  e  Parmenone  . 

'  Tatd.  T  T  H  me  tapina  ?  Io  temo ,  che  il  mio  Fedria 
vJ  Perchè  jen  noi  volli  in  cafa  mia , 
Se  l'abbia  avuto  gravemente  a  male, 
E  fi  abbia  prefo  ciò  tutto  a  rovefcio 
Di  quel  che  ho  fatto .  Fed.  Parmenone  io  tremo , 

H  E  mi 
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1 14         Del  l'  Eunuco 

Tremo  ,   horreoque  ,  pofiquam af pesti  hatic .  P* 

Bono  animo  es  :  v»n  <i.(l 

Accede  ad  ienem  hunc*  jam  calefces  plus  -fatts  • 
Th.   Quis  hhc  loquitur  ?  htm ,  tuW  eras  mi  Phot* 
dria  ?  *  *-*  *  ':  "   r  -         -  ...l 

A/V  fiabasì  cut  non  retta  introitasi 1  Ce- 

De  excluftone  verbum  nullum .  Th.  Qjtid  taces  ? 
Ph.  Sane  ,  wrp  patent  femper  §q- 

res  :    -  Yr  ,  u  .  :  > 

^f«f  y«w  /«w  r<?  primus  «  Th*  Mi/fa  ifivcface, 
Ph.  mijfa?  o  Thais,  Thais  >  utinam  èffets  fni* 

P*rj  ^«tf  /rmor/V  tecum  ;  ac  parhet  fieret  j  ut 
Aut  hoc  tibi  doleret  itidem  i  ut  mi  hi  doler) 
Aut  ego  ifiuc  abs  te  faélum  n  i  hi  li  penderei . 

Th.  Ne  crucia  te  obfecro ,  anime  mi ,  mi  Phedria^ 
Non  poi  quo  quenquam  plus  amen,  aut  plus  ditfgam, 
Eo  feci:  fed  ita  erat  res  :  faciundum  fuit\ 

P.  Credo ,  ut  fit ,  mi/era  pnc  amore  excluju  hunc  fo- 
ras  . 

Th.  Siccine  aìs  Parmeno?  age,/ed  huc  qua  gratta 
Te  accerfi  fuffi  ,  auf eulta .  P.  Fiat .  Th,  Die  m  i  h  i 
Hoc  primum  ,  patiti  ejl  hic  tacere  P  t.  Bgone? 

optume.  •         '         *  •  x    ->■'  \  :(1 
Verum  heus  tu*  lege  hac  tibi  meàm  aflringo  fi- 
dem  '     '  ''f      *  :ìc,  * 

J2«<e  w<*  audivi ,  /arco  f      contineq  opt urite  : 
Sin  falfum,aut  vanum9  aut  fittum  efi ,  continuo 

palam  efi:  " t 

Plenus  rimarum  fum  ,  hac  atque  il  Zac  perfluo . 
Proin*  tu  taceri  fi  vis ,  vera  dicito . 

Th.  Samia  mihi  mater  fuit  :  ea  habitabat  RhocU . 

P.  Potè  fi  taceri  hoc.  Th.  Ibi  tum mdtri  parvdam  Y 
Puellam  dono  quidam  mercator '  dedit,  ^  ) 

Ex  Attica  bine  abreptam  .  V-Cìvem  ne?  Th.  Ar- 


Or- 


I     .     r»  ' 
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A  t  r  cy  h  iM  or  n§ 

K  -mi  ^a  prefo  un  ribrezzo  per  la  vita 
Dal  punto  che  l'ho  vifta*  Par.  O  via  fta  lieto,  ■ 
ì  Che  il  fuoco  è  pronto,  e  fe  t' accorti  a  lei 
Ti  farai  caldo  ancor  piti  del  bifogno  f 
1W.  Chi  qui  ragiona  ?  o  che  eri  tu  mio  Fedria  ? 
Perchè  qui  te  ne  flavi,  ed  a  qua!  fine 
Non  fei  tu  entrato  a  dirittura  in  cafa  ? 
Par.  Del  rerto  poi ,  ne  pur  mezza  parola 

Deir ambio  dato.  Taid.  Ed  ancor  taci  o  Fedria? 
Feci.  Sì  certo ,  quafi  a  me  ftia  fempre  aperto 

Coretto  ufcio,  e  quafi  abbia  fol'jo 
>M  II  primo  primo  luogo  entro  al  tuo  cuore. 
Taid.  Eh  via  non  ragionar  di  quefte  cofe . 
Fed.  Che  io  di  ciò  non  ragioni  ?  o  Taide  ,  o  Taide 
n«  Y©leflè  U  Ciel ,  che  o  foffe  amor  fra  noi 
Divifo  in  parti  eguali,  e  che  fentifli 

fe 


Tati 

^^^Wdétfó,  Che  feci,  lo  feci  per  forzi* \^x'\  1 
Qie  tal' era  il  bifogno,  e  non  già  mica, 
vPerch%  di  te  mi  fia  più  caro  alcuno. 
Par.  Per  un  foverchio  amor,  ficcome  accade, 

!    Cortei  non  volle,  ch'egli  entraflfe  in  cafa«. 
xTaùi.  Così  tu  dici  Parmenon  ?  ina  afcolta 
\y>    Quello,  per  cui  ti  feci  a  ine  chiamare: 
Fed.  Dì  pure.  Taid.  Ma  cortili  come  e  fegreto? 
far.  Io  ne?  fon  fegretiffimo;  ma  fenti 

Con  quefto  patto  io  m1  obbligo  al  fegreto , 
Che  mi  vengano  dette  cofe  vere, 
.*  Che  allora  io  le  ritengo  a  maraviglia  : 
Se  poi  vane,  fe  falfe,  fe  inventate % 
Le  verfo  in  un  momento ,  perchè  fono 
'Tutto  feflure  a  modo  di  paniere,  *'*wn>F\ 
E  grondo  d'ogni  parte y  onde  fe  vuoi,  r* 
'CJie^io'  fia  fegreto  ,  non' ci  dir  bugie, 
id.  Mia  Madre  era  da  Sarno;,  e  flava  jn  Ho^i  v 
Par.  Quertq  fi       ,mv  „  Taid;  Quivi  ebbi  in  dono 
.Da  tipp  fo  qnal  Mercante  una.  bambina, 
Che  d'  Atene  per  forza  fu  rapita  . 
Fed.  Era  ella  Cittadina  ?  Taid.  Io  tal  la  credo 

H   *  Ma 
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Certum  rum  fctmus  :  »wrm  kctw» ,  cr 
Dicebat  ipfa:  patriam ,      .//jtftf  c^ter* 
J\%w  /w&rt  ,  ;a?<7«<?  per  atatem  etiam  potm- 
rat. 

Mercator  hoc  aààebat  :  è  predoni  bus 
Unde  emerat ,  fe  audiffe  abreptam  i  Sunto  * 
Ma  ter  ubi  accepit  ,  'cespi  t  fiudiosè  omnia 
Docere y  educare  ita*  Uti  fi .  effet  filia  • 
Sororem  plerique  effe  credebani  meam*  :c 
Ego  cum  ilhy  quocum  uno  rem  hdbebarrì  tur* 

hofpiu  i      <K "  ' 

Abil  huc:  qui  mi  hi  relìqutt  hac  ,  qua  ■habeo 
omnia  ♦  ^  (J 

£.  Utrumque  hoc  falfum  efi  :  effiuet  *  Th,  Qui  ifluc  ì 
P.  Qjfta  ru»t  3  -ìu\ 

N'que  tu  uno  eras  contenta  >  neque  folus  dèdit  i 
Nam  bic  quoque  bonamy  magnamque  parte m  ad 
te  attutii  .  }  k 
T h.  Ita  eji  :  fed  fine  me  pervenire  quo  volo  * 

Interea  mileSy  qui  me  amare  octeperdt  ^    :mv  k 
In  Cariam  efi  profetìus:  te  interea  loci 
Cognovt  y  tute  fets ,  po/f  * tntumum 
Habeam  te  :   &  mea  confitta  ut  tibt  ctedam 
t omnia  .       -■  .....  .  .■  ;     ....  v    :;  ;>  t|V. 

Ph.  JV5p  Aoc  quidem  tacebit  Patmeno .  P.  Oh  y  clubium 
ne  ti  efi? :  ~\\  ;-      -  •  '  D  ?  .W" 

Th.  i/o*         amabo;  mater  mea  Mite  tornitagli  * 
JV***r  »  fjfiw  àliquantum  ad  rem  efi  avi» 

dior/  ,|TI  i?- 

2>  «é/  hancce  fotma  vìdet  ìxmefia  virgìnem? 
Et  fidibus  fare  pretium  fperans  y  illtco  '  , 
Produtit  ;  vendit  :  forte  fortuita  ,adf*it\^  ( 
Hic  me us  amicus\  ermi  eatp  >  dono  mihif 
Imprudens  harum  rerum  y  ignarufque  omnium  X 
Is  venti  :  pojléfkam  ftnfu  me  texum  quoque 
Rem  ha  bere ,  jmgìt  cnufasy  ne  det  fodala: 
-dity  fi  fiiem  habeat  y  fe  iri  prxpofttum  Mi 
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Atto   Primo*  %% 

Ma  non  lo  fo  di  certo  .  Ella  diceva 
Chiaro  del  Padre,  e  della  Madre  il  nome: 
La  Patria  poi,  e  gli  altri  contrafegni 
Non  Tape  va  ella ,  e  noi  potea  fapere 
Per  la  tenera  etadey  ed  il  mercante 
Aggiungeva  aver  lui  detto  i  Pirati 
Da' quali  elfo  comprolla,  che  da  Sunio 
L' aveano  rapita .  Appena  V  ebbe 
La  Madre  mia,  che  con  gran  ihidio,  e  cura 
Si  mife  ad  iftruirla,  e  ad  educarla 
Siccome  figlia  propria  ;  e  quindi  molti 
Stimavano ,  che  fbffe  mia  Sorella . 
Io  poi  con  quel  mercante,  col  qual  folo 
Allora  ufava,  venni  in  quefte  parti, 
Dov'ei  morendo  mi  fe  ricca  erede 
Di  tutte  quelle  cofe ,  che  or  poflìedo . 
Par.  E'  falfo  T  lino ,  e  V  altro  verferafli . 
Taid.  Perche  ciò  ?  Par.  Perchè  tu  contenta  d'iy^ 
Certo  non  eri ,  nè  fu  quegli  folo , 
Che  regalotti  /che  anco  il  mio  Padrone 
Ti  ha  fatto  di  bellilTìmi  regali  . 
Taid.  Come  tu  vuoi  :  ma  lafciami  arrivare 
Là  dove  voglio.  Il  foldato  frattanto, 
Che  ad  amarmi  avea  già  dato  principio, 
Andonne  in  Caria,  nel  qual  tempo  avvenne, 
Che  io  te  conobbi  ,  e  fe  poi  fempre  caro 
Mi  fcfti,  e  fe  il  mio  cuore,  e  i  miei  penfieri 
Io  t'abbia  confidati,  tu  tei  fai. 
Ted.  Nè  quefto  Parmenon  terrà  fegreto  . 
Par.  Che  ve  n'  è  dubbio  l  Taid.  Uditemi  per  grazia  * 
Colà  la  Madre  mia  non  è  gran  tempo  , 
Si  muore  :  il  fuo  fratello  alquanto  avaro 
Veduto  k  fanciulla  effer  sì  vaga 
D' afpetto,  c  che  fapea  ben  di  liuto,. 
Sperandone  ritrarre  afTai  buon  prezzo 
Al  pubblico  P  efpone ,  indi  la  vende . 
Quello  mio  amico  ritrovoflì  a  cafo 
Quando  fu  pofìa  in  vendita,  e  comprolla 
Per  farmene  un  regalo,  affatto  ignaro 
Di  tutte  quefte  cofe  :  ei  dunque  venne  ; 
Ma  dopo  ch'egli  feppe,  o  fe  n'accorfe. 

H   ?  Che 


ni         Del  l'   E  u  n  iTc  b 
Aùud  me  :   ne  non  id  metttat  ,   ne  ubi  eatn 
accepertm , 

Sefe  relinquam  \  velie  fe  Ulani  fnthi  dare  i. 
Veruni  id  vereri  >  Scd  ego  quantum  fuf pi  coti 
Ad  virgimm  animum  adjecit ,  <v  .  , 

,     e/       ..-Ph*  Etianwe  ampJiusz 
Th.  iVi/;//;  nam  qu*fivi  nunc  ego  eam  ,  mi  Ph<*~ 
^iri  <f  •      '  *  ^  Wj l? U  ìoj^a  in j  liti  th  -  &R  W  -1 
Multa  funt  cauffi,  quamobrem  cupio  adducere  . 
Primum*  quùd  forof  èjl  dM a  :  pratere*  *t}  fuis 
Relìituam  ,  ac  reddaih (.  Sola  fum  ; hàbeb  fyc  ne- 

m^i  ^ue  cognatum  ;  $Mk$rem% 

Ci##fc  *%*of  *w<o>j  beneficio  meo  . 

Id  awalv , tir fa  *W? *  *  #?f  0  M facilwt  y 
5W  prtores  partes  ho/ce  aliquota  ditti1 

Apud  me  habet*  «         •  tefpondes  ?   I  y  ! 

Ph.  Peffumà  ! 

Egon  qutequam  cum  fftis  faflis  tibi  refpon* 

del»  ?  ,    ;  7; 

P.  Heì  nofier  )  laudo  :  tandem  perdo! iti t  ;  vir  es  « 
Ph,  At  ego  nefeiebam  quorfum  tu  irei  :  parvola  ^ 
Bine  efi  abrew:  efaxit  matti  prò  Jua:  - 
Som  efì  diti*  ;,  cupio  riducete  ,  u%s  feddam 

Nempe  omnia  hac  ftunc  vetba  huc}redeuri?  deni- 

Epo  etcludot  ,  Uh  TécipiM  l  qua  gratis? 
Nifi  Uhm  plus  amas,  quam  me;  &  iftam  nunc 
•°     timeki     ~         '•'  '  "  tv  -       'i:  •• 

Qua  àdveàa  éjl  %  ite  ìlltim  taktà  ptÈrìpiat  tibi  < 
Th,  M&on  id  timeo  ?   Ph.  Quid  te  eygofècitat  ? 

folus itile  4om  dati  tfW»h 
BenignitatmJ*nfifttiW  U  flaudjer*  f  \m 

Nonne  Mbi  mtbijim  f*pm*:& tìM<ifi* 
/  i  Ancth 

I 
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^      Che  io  t'amava  ,  e  che  meco  eri  lbvente  , 
Finge  pretefh,  per  non  farmi  il  dono, 
E  dice,  che  s'ei  puote  efler  ficuro, 
Che  a  lui  io  te  pofponga  neir  amore , 
E  che  da  me  non  venga  abbandonato 
Dopo  del  fatto  dono,  che  egli  è  pronto 
Di  darmela  ;  lebbene  ho  gran  fofpetto , 
Che  egli  abbia  volto  il  cuore  alla  fanciulla  . 

Ted.  Hai  da  dirmi  ancor  altro?  Taid.  Non  ho  altro. 
Ti  dico  bene,  dolce  Fedria  mio, 

?      Che  io  T  ho  cercata ,  e  fon  le  caufe  molte , 
Perchè  io  brami  levargliela  di  mano  . 
Primieramente,  perchè  crede  ognuno, 
Che  effa  fia  mia  Sorella  :  inoltre  voglio 
Renderla  a'  fuoi  .  Io  fono  affatto  fola  : 
Non  ho  parente  alcuno ,  alcuno  amico , 
Ond'  è  ,  che  a  forza  di  favori ,  e  grazie 
Vo'  procacciarmi  alcun ,  che  ben  mi  voglia  ; 
Però  ti  prego  a  voler  darmi  mano, 
Perchè  mi  avvenga  ciò  più  facilmente, 
Lafcia,  che  quei  per  quefti  pochi  giorni 
Ne'  noftri  amori  coni  pari  fca  il  primo  . 
Non  mi  rifpondi  ì  Fed.  O  r>eflfma,  a  tai  fatti 
Che  vuoi,  ch'io  ti  rifponda?  Par.  E  viva,  al  fine 
Ti  è  doluto ,  ed  hai  moflro  d' efTer  uomo . 

Fed.  Forfè  che  io  non  fapeva  ,  ove  tu  andaili 
A  riufeir?  rapita,  piccolina 
Fu  da  quefra  Cittade,  e  come  fua 
AUevolla  la  Madre,  e  tua  Sirocchia 
Vien  detta,  la  vorrei  tornare  a'faoi, 
Cioè  quefto  difeorfo  tutto  quanto 
Alla  hn  fi  riduce  %  che  i' elei  ufo 
Son  10,  quei  l'introdotto,  ed  a  qual  fine? 
Se  non  che  più  di  me  ti  è  quegli  a  cuore, 
Ed  hai  timpr,  che  cotelta  fanciulla, 
Che  egli  ha  jportato ,  di  fé  l' innamori , 
E  tu  ne  reftì  fenza .  Taid.  Io  di  ciò  temo  ? 
Fed.  E  che  altro  ora  t'inquieta?  Dimmi  un  poco 
Egli  è  folo  a  donar  ?  trovarti  mai 
La  mia  benignità  per  te  ferrata? 
Dimmi ,  quando  un'  Ancilla  d' Etiopia 

H  4  Mi 
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*!io         ÌXW  cf   E  o  k  v  e  o 

Ancillulam , ' relì&is  rebus  omnibus,  H ■  M 

Quafivi  ?  Eunucbum  porrò  dixfi  velk  t&ì-A 

Quia  Col ae  utuntUr  bis  regime ,  tepperi  ? 

Hert  mmas  vigtnn prò  ambobus  aedi . 

Tamen  contempi™]  abs  te  ;  Le  habui  in  memo* 

i       tta  •     10  &j     rf  'yv'oi  ir*.*    'i* •  *» 

Ob  hac  fafa  i&s  te  fpernor^  Th. Quid  ifiue 

Quamquam  illam  cupio  abdume  s  atqmhat  re  or- 
bi tr  or  oJ*ìi/b  o       i -n  9rt;«  ? 
Id  fieri  po(fe  maxume:  verumtaìnen  <v 
Potius  quam  te  ininiiciim  habeam  $  faciam  ut 

jujferis.  c  ;™  *  , 

Ph.  Utinam  iftuc  vefÉum  ex  animò  >  oc  vere  diceres  , 
Pctf/^  mm#]imà»cà#  habéam .  Si  ifiuc  crede- 

Sincere  dici  y  q univi s  pojfem  perfetta 
P.  Labafcity  viftus  mo  verio  qufm  cttp  v  .  rì  .t 
Th,  £^  ma  e*  tfw/wo  w?//ar*  d/w,?  quam  foco 

Rem  voluifii  a  me  tandem ,  qum  perfeceris  ?  . 

Ego  impetrare  mquéo  hoc  abs  te,  biduum 

Saltemut  concedas folum  .  Ph.  Si  quidem  biduum  : 

Verum  ne  fiant  ifli  vigìnti  dies  . 
Th.  Profe&o  non  plus  biduum:  aut.  Hw  Autì  ni* 

Th.  Non  fiet;  hoc  modo  firn  te  exòrem.  Ph.  Sctltcet 
Faciundum  e  fi  quod  vis  .  Th*  Merito  te  amo  : 
bene  fa^sy     j  ,     .j  u  . 

Ph.  Rus  ibo: ibi  hoc  me  macerabo  biduum  : 

Ita  faterà  certum  efi>  mos  gerundus  e  fi  Taidi. 
Tu  P armeno  bue  fac  UH  adducantur .  P.  Maxume. 

Ph.  In  hoc  biduum  Thais  vale .  Th.  Mi  Pbadria , 
Et  tu  :  numquid  vis  aììud  ?  Ph.  Egonequid  velimi 
CMì  miti  te  iflo  prafens  abfens  ut  fiesx 
Dies V noSle/que  me  ames:  me  defideresi 
Me  fomnies  :  me  éxpebles  :  de  me  cogites: 
Me  /perei  :  me  te  oblettes;  mecum  tota  fi s,: 

M'fts 
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Atto  Primo-  121 

Mi  chiederti ,  lafc iato  ogn'  altro  affare 

Non  la  cercai-?  e  bramofa  d'avere 

Uno  Eunuco ,  de'  quali  appretto  noi 

Si  fervon  le  Regine,  noi  trovai? 

Ed  ieri  mi^  fuor  per  ambedue 

Ducento  feudi  :  e  da  te  difprezzato 
.   Pur  d'effe  mi  fovvenne,  ed  or  mi  veggio 

Con  tutto  quefto,  che  di  me  ti  ridi. 
Taìd.  Fedria ,  che  cofa  e  quefta  !  fe  ben'  io 

<  Brami  di  tor  .colei  di  mano  a  quello ,  . 

E  creda ,  che  nel  modo  divifato     ♦  ' 

Sarebbe  riufeito ,  nulla  meno  *  ^       ^ , 

Piuttofto  che  aver  te  per  mio  nemico.  ,;  . 

Farò  come  vorrai . 
Fed.  Voleffe  il  Ciel ,  che  cotefta  parola 

La  diceffi  di  cuore,  e  foffe  vera, 

JPiuttofto,  che  aver  té  per  tuo  nemico  ; 

Se  io  ciò  credetti  detto  fenza  inganrto,v 

Sarei  pronto  a  (offrir  qualunque  cbfa.  # 
Par.  Vinto  il  mefehin  da  una  parola  fola 

Come  pretto  traballa! 
Taìd.  O  me  infelice,,  e  non  parlo  di  cuore? 

E  qual  cofa  da  me  irolefti  mai  , 
;    „  Che  io  npn  ti  deffi  con  allegro  vpltq  ?  ,  .  £  ». 

Ed  io  da  te  non  poffo  ora  impetrare  f  . 

Che  ti  ritiri  per  due  giorni  foli  ! 
Fed.  Sì  per  due  giorni,  e  poi  faranno  venti. 
Taid.  Non  certo  più  di  due,  od  al  più  forfè . 
Fed.  O  al  più  forfè?  O  di  più  non  mi  trattengo. 
Taìd.  Non  vi  '(tarai  di  più  :  fammi  tal'  grazia . 
Fed.  O  via  fi  faccia  quello ,  che  tu  vuoi . 
Ta/d.  Meritamente- io  t*amo .  E  ancor  fai  bene. 
Fed.  Anderò  in  Villa»,  e  quivi  per  due  giorni 
i   Macererommi  :  sì  certo  ho  da  fare**<r*»S  *? 
Ed  obbedire  a  Taide.  Parmenone  ^  i4  vi i  . 
'     Fa.,  che  coloro  a  lei  fieno  condotti.^ 

?Jt 

Altro  da  me  tu  vuoi?  Fedr  Quel  che  voglia  iot 
Vo*,'  che  preferite  a  coteftb  Soldato 
T&ftia  come  lontana  :  é  'notte  ,  e  giorno, 
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m        D*i;t*  Eunuco 

Meus  fac  fis  poftremo  animus  y  quando  ego  fum 
tuus.  "    ii(  "*  •  q  3fn  A 

Th.  Me  miferani  ,  forfttan  hic  mi  hi  pàrum  hàbeat 

«  %tuni  ingenti*  nunc  me  judiceh.  ;  T 
Ego  PqI,  ,,qu*  rn*h  fura  confa  a  hoc  certo  fefp  9 
Neque  me  finxiffe  fai  fi  quicquam  >  neque  meo 
Cordi  effe  quemqmm  cariorpm  hoc Pfwdrì<Pi 
Et  quicquid  hujut  feci,  cauffi  ,virgin,isia  3 
Feci:  nam  me  ej*s  fpera  ftatrem  propemodùm 
Jam  reperire,  adolefcentem  adeo  nobilem:  & 
Js  hodie  venturum  ad  me  conjlituit  domum^ 
Concedam  bine  intro  ,  atque  expeftabo  ,  dum 
ventt  • 

ACfOS  S  É  CU  ND  I 

S  C  E  N  A    V  K  l  M  A .         .  . 

Phaedria,  Parmeno. 

:  •  •  m  1  r». •  1     /  y  /  i 

Ph.        Ac  ■  hà ,  ut  tuffi:  dedutantut  ifiì .  P.  Fa* 
JT  ciam .  Ph.  Àt  dìligenter.      1        ^  ^ 
P.  Fiet  •  Ph.      mature .  P.        •  Ph.  Satiri  hoc  man* 

datumefl  ittiT      ;  ^'  ^V  r 
P.  Ah  rogitareì  quafi  difficile  fi et .  Urinam  i '7 
Tarn  ali  quid  inyentre  facile  foffis  %  frhxdtia  * 
Hoc  quam  peribit  *  f,  ,  •  Of-0^ 

,  th<  Ego  quoque  una  pew  % 

quod  mihi  efl  carius.  -  il 

Ne  ifluc  tato  iniqm r -patiate  animo .  ràc3 

P.  Minime  y  quin 

EffeBum  dabo.  Sed  numquidalhd  impera*  ? 

Ph.  Munus  nofirum  ornato  verbi s  y  quod  poteri  s:  & 

Ijìum  cemùlum ,  quod  poteri 'sy  ab  ea  pei Tito. 

P.  Memhi :,.  tametfi  nullus  momas  fus  ibo  t 

,«tqw  tbt  maneèou<  ,(.  ,.,sl  W:v^> 

.  Ce w- 


Digitized  by  Google 


Atto   Primo.  ili 

Me  ami ,  me  defii ,  me  fogni ,  e  afpetti , 
A  me  penfi ,  in  me  fperi ,  e  in  me  t'  allegri , 
In  iomuia,  che  di  me  tutta  tu  fii,  * 
Quando  io  fon  tutto  tuo  . 
TW<  Me  infelice!  coilui  vi  ha  poca  fede, 
E  come  tutte  P altre  effer  mi  (lima. 
Ma  in  quanto  a  me  di  quefto  fon  ficura, 
Che  in  nulla  l'ho  incannato,  e  che  perfona 
Più  cara  non  ho  io  di  quefto  Fedria  , 
E  che  quello,  che  ho  fatto,  ho  fatto  folo, 
Per  la  Giovan,  di  cui  ho  qualche  fpeme 
D'aver  già  quafi  trovato  il  Fratello 
Giovanetto  aliai  nobile,  e  prometto 
Oggi  mi  ha  di  venire  a  cafa  mia, 
Anelerò  dunque  dentro  ad  afpettarlo  « 

A-TvT  p  SECONDO 

S,C  E.N^À,  PRIMA. 

Fedria  ,  e  Parmenone . 

• .     '  • 

¥W,  T?  A  tu  come  ti  ho  detto  :  fien  menati 
x    A  Taide  coftoro .  Par.  Ben  farollo  . 
fW.  Ma  con  iftudio .  Par,  Si  farà .  Ted,  Ma  p*efto . 
Par.  Si  farà .  Fed*  Ti  par  ciò  detto  abbaftanza  ?  , 
Par.  E  fegui  ancora  a  farmene  richieda, 
Come  fe  fotte  ciò  diffidi  cofa '! 
Volette  il  Ciel ,  che  tanto  facilmente  k 
Alcuna  cofa  ritrovar  potetti , 
Siccome  quella  n'  anderà  in  malora . 
Ted.  Vado  in  malora  anche  io  con  etto  loro  y 
Il  che  molto  più  duolmi ,  che  nefluna 
Cofa  di  me  a  me  trovo  più  cara  ; 
tvi»^   Fere*  non  t'affannar,  fe  io  getto  il  dono. 
Par.  Nulla  del  certo ,  anzi  farai  obbedito  : 

Altro  da  me  richiedi  f  Fed.  Il  ncftro  dono . 
Fa  bello  più  che  fai  con  tue  parole  , 
v     E'1  mio  competitor,  quanto  potrai" 
«°  '  "Caccia  lohtafi  da  lei.  Par.  Già  quelle  coffe 
.-L'avrei  fatte  tìa  me  fenza  tuo  impulfo. 
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P.  Cenftov  %h,:£ed  ku?  tu ...  f?+<Quidt  ^.P^Ofi** 
5;or  -  *  ferì  .  poffe  me  ob firmate  *  &      <%n  ;d  r:l  .nfl. 
Petpeti  ,  we  redeam  intereaì  P.  TV  p*r> mtàbeHteX 

Nam  éut  jam  meriti*,  afawè*  noSlu  te  àdiget 
horfum  hfir*n\a\    0   oiMitól,  lJJt*!  p 

Ph.      fachm:,'m  W%$$ 

mtam  »       *      -  . 

P.  Pfeifeto  &  ptus  fac$(i .  p|>.  MnU^his 

P armeno  •  0  r,  r>..r  o:)  -,  -a  ;rr$  3 

Ejiciunda  berti*  hoc  molfhks  j^mh  rnims  *m 

tftdulgffo»  -j'jrr  jJV*  '  I  .t\T»f'^  tb  0  ^"^rri'r.f^t 

Tandem  ego  non  Ma*  careamy  fi  fit  opus  ^  vel  to- 

tum  triduumì  P.  J&j , 
Univerfumtriduu?videquid  a  gas.  VhStar  fententia. 


P.  D##  morbi  efi  ?  a^deorì  hómikei  im^ 

Ex  amore^  ut  nàti  cbgrìòfcaìeundemeffeì  hoc  nemkfuh^ 


Mims ineptus ,  magi*  feverns  qyifquam,  nec, ma- 
gi* contine**  A  ,  ( , ,      r,  '  g  q 
Sed  quisefi  htc,  qui  huc  pet&tt ?  at  at<+ fo^uU 

^  dem  eji  parafitus  Gnato    w  or^ì  inrC 
Militi*  ;  ducitfecum  una  vtrgtnem  huic  do/no  xpapoe  , 
Facie  hone/ìa.-mirum^ni  ego  ms  turpiter  hodie  hic  dabo 
Cum  meo  decrepito  hoc  eunuche  >H£c  fup&atij>fam 
Thaiàém^     ,,(--'  ^^T^  :  e?Mi>  >r;rì  faU 
okxici  o:;:ru3  o/m  oihtip  0.0  ui  blf 

«  S     C     E    H^^^l  l  H 

Gnato  par^iti^s.  Parmeno . 
Gn.  TT\  #  immortale*  f  homini  homo  quid  profilati ' 
*  '  Qjiii  irttercfi?  hoc  adeo  ex  hac  re  venie  in  men- 
Gonveni  hodie  adventerìs  )  qutmdam  mai  loci  hinc 
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Atto  Secondò. 

Tvd.       andronne  in  Villa,  ed  ivi  tratterrommi »  0 
Par.  Fia  bene .  Fed.  Ma  o  tu . . .  Par.  Che  cofa  vuoi? 
Fed.  Ti  penlì,  che  averò  tanto  vigore 

Di  non  tornar  frattanto  a  rivederla  ?  , 
TV/-.  Tu  ì  per  certo  noi  pento ,  perchè  or'  ora 

O  fatai  ritornato,  o  pur  tra  poco 

Non  potendo  dormir  quà  tornerai . 
Fed.  Tanto  lavorerò ,  che  fianco  al  fine 

Io  dormirò  per  forza.  Par.  Ac  juiflerai 

Quefto  male  di  più,  che  (tarai  defto, 

E  farai  (tracco  infieme» 
Fed.  Vattene,  fe  tu  vuoi,  che  nulla  dici, 

Parmenone  di  buono.  Haffì  per  dio 

A  fcuoter  così  gran  delicatezza 

D1  animo  :  troppo  i  voler  miei  fecondo . 

E  che?  s' uopo  ne  fi  a,  non  farò  buona 

A  darvi  lenza  lei  anco  tre  giorni  ? 
Par.  Tre  giorni  intieri  ?  Vedi  ciò  che  fai . 
Fed.  Ho  così  inabilito.  Par.  O  buoni  Dei 

Che  malattia  è  quefta!  per  amore  ^ 

Si  cangia  tanto  un  uomo,  che  non  porta 

Riconofcerfi  poi  per  quello  (teflò  ? 

Neflìmo  fu  del  mio  Padron  più  deftro, 

Più  fevero  neiTun,  neflun  più  fobrio. 

Ma  chi  quà  fe  ne  viene  ?  ah  egli  è  certo 
•   Gnatone  il  parafito  del  Soldato . 
Per  donare  a  coftei  il  conduce  egli 

Una  fanciulla:  cappita  ella  è  bella! 
Ed  io  con  quefto  mio  Eunuco  rancido 
Appetto  a  lei  farò ,  che  rea  comparfa  ! 
Di  Taide  medefma  ella  fe  più  bella. 

SCENA      IL  ' 

Gnatone ,  e  Parménone  ♦  t(iO 

On.         Sommi  Dei  un  uomo  d*  un  altro  uome 

KJ  Quanto  fe  miglior,  -e  un  faggio  d'  una  .(folto  ! 
E  ciò  mi  viene  in  mente  per  un  fatto, ix 
Ch'  ernmi  accaduto  or5 ora.  V 
Venendo  oggi  per  piazza,  ho  rifeontrata. 
.  JJn  uom  della  mia  Patria ,  e  del  mio  grado 

Scia- 
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^ti6         Deli'  Eunuca 

Hominem y  haud  impurum  y  itidem  ,  patita  qu% 
abligurierat  bona  : 

Video  fentum  ,  f quali dum  y  ccgrum  ,  panni s  ,  an- 
ni fque  obfitum  ♦ 

Quid  ifiuc,  inquaM  y  ornati  e/lì  quoniam  mifer 
quod  ha  bu  i  perdi  d  i  ;  bem  . 

Quo  redaftus  fumi  omnes  noti  mey  atque  amici 
de/erunt , 

Hic  ego  illum  contempft  pra  me*  Quid  homoy  in~ 

quamy  ignavi ffxme  ? 
Itane parajìi  te ,  ut  fpes  nulla  reliqua  in  te  fiet  tibi  ? 
Simul  confilium  cum  re  amajii  ?  viderì  me  ex  eo- 

dem  ortum  loco  ? 
Qui  color ,  nhor  yveflitus ,  qua  habitudo  efl  corporisì 
Omnia  habeo ,   neque  quicquam  habeo  y  mi  cum 

ejl  y  nil  defit  tamen , 
At  ego  infeltXy  neque  ridi  cui  us  ejfey  neque  pla~ 

gas  pati 

Pojfum  :  quid  tu  bis  rebus  credi s  fieri  ?  tota  trtas  vta. 
Olim  iflì  fuit  generi  quondam  quaflus  apud  fa- 
cium  prius  : 

Hoc  novum  efl  aucupium  :  ego  adeo  hanc  primus 
tnvent  viam . 

Efl  genus  hominum  y  qui  effe  primos  fe  omnium 
rerum  volunt , 

Nec  funt  :  tamen  hos  confeBor  :  hifce  ego  non  pa- 
ro me  ut  rideant> 

Sed  bis  ultro  arrideo  ,  &  eorum  ingerita  admi- 
ror  fimul  : 

Quicquid  dicunt  ,  laudo  ;  id  rurfum  fi  negant , 

laudo  id  quoque . 
Negat  quis  ,  nego,  ait,  a/o:  pofiremo  imperavi 

egomet  mi  hi 

Omnia  affentari:is  quaflus  nunc  efl  multo  uberrimus. 
P.  Scitum  hercle  hominem  :  hic  homines  prorfus  ex  flui- 
ti s  infanos  facit, 
G.  Dum  hac  loquimur  y  interea  loci  ad  macellimi  ubi  ad- 

venimus  y  Con- 
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Scialacquatore  ,  e  che  giù  per  la  gola 

Tutta  mandò  l'eredità  paterna  . 

Veggiolo  orrendo,  fquallido,  ed  infermo,  r 

Pieno  d'  anni ,  e  di  Tlracci. 

Che  ornamento ,  gli  dico ,  e  mai  cotefto  ? 

Perchè ,  mifero  me  !  tutto  ho  perduto 

Quello,  che  io  aveva,  e  vedi  ove  ridotto 

Sano  ,  mi  fugge  ognuno ,  inrìn  gli  amici . 

A  Noi 'io  lo  fprezzai  in  mio  confronto. 

E  gli  diflì ,  vilillìmo ,  che  Tel , 

Ti  fei  dunque  condotto  in  cotaj  moda, 

Che  fperae  alcuna  in  te  non  fia  rimafa? 

Ed  hai  perfo  la  robba,  ed  il  cervello. 

O  guarda  un  poco  me  tuo  paefano: 

Che  color  !  che  lindura  !  che  velTito  ! 

Che  compleffione  !  ho  tutto,  e  non  ho  nulla, 

E  fenza  nulla,  nulla  mi  bi fogna  . 

Ma  io  infelice  fopportar  non  poflò 

D'  efìer  battuto ,  e  di  fare  il  Buffone . 

Che  Buffon  ?  che  battuto  ?  affai  all'  ingrofTo 

T'inganni,  quefìa  fu  ne' tempi  antichi 

La  via  di  guadagnare  :  ora  ho  trovato 

Un  nuovo  paretaio  :  Evvi  una  fona 

Di  gente  ,  che  effer  vuole  in  ogni  cofa 

Stimata  per  la  prima,  e  non  è  tale. 

Ora  a  quefta  vò  dietro,  e  dommi  a  quella, 

Acciocché  fi  diverta  a  fpefe  mie, 

E  volentieri  le  compiaccio,  e  moftro 

D'ammirar  fua  virtude  ,  e  bello  ingegno. 

Quanto  ella  dice  io  lodo  ,  e  quello  lteffo, 

S'  ella  pur  fi  difdice,  io  lodo  pure  : 

Nego  quel,  ch'ella  nega,  e  quel  che  dice, 

Io  dico:  al  fin  mi  fon  fatto  una  legge 

D' adular  fempre ,  ed  è  quello  un  guadagno  , 

Che  di  gran  lunga  avanza  tutti  gii  altri . 

Par.  Uomo  fcaltro  per  certo,  e  a  mio  giudizio 
Coftui  gli  fcemi  fa  pazzi  del  tutto . 

Onat.  Mentre  cosi  fi  parla,  ecco  s'arriva 
Dove  in  vendita  ilanno  i  buon  bocconi . 
E  lieti  a  un  tratto  venirmi  d'attorno 
Io  veggio  Pafticcieri ,  e  Pefcivendoli , 

Beccai , 
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Concurrmt  lati  mi  obviam  cupedinarh ,  fo^^f 
»  catarsi  j  fartores ,  pi/catoresj  aucupes, 
Quibus  &  re<  falva  &  perdita  pfofuetam  ,  0* 

projum  jape . 
Salutant  ,  *d  <rarw*m  ttttftt  ,  adventum  gratu* 

lantur: 

Me  uhi  mifer ,  famelicus ,  t>/<iftf       é/J*  in 
honorem  » 

£f  wwi  falere  Aowo  capir 

me  obfecrate 
Ut  fibi  liceret  difcere  id  de  me .  Settari  jufft  : 
lì  polii1  f/? ,  tanquam  philofophorum  habent  Ai/ci- 

flirta  ex  ipfis 
Vocabula  ,  parafiti  kidem  ut  Gnat fornici  inceri- 

tur . 

P.  oriwif  ,       rifotf  qatd  faciat  alienus  ì  G. 

Sed  ego  ceffo 
Ad  Thaidem  hanc  deducere ,  &  rpgitare  ad  ca- 
non utveniat.  j 
Sed  Parmenonem  ante  ofitum  Thatdts  trtftem  vi* 
deoy 

Rivalis  fervum  .   Salva  efi  res:  nimirum  hic 

homines  frigent. 
Nebulonem  hunc  certum  efi  ludere.  P.  Hice  hoc 

munere  arbitrantur 
Suam  Thaidem  effe .  G.  Plurima  falute  Parme» 

nonem  . V.T  > 

s  Summum  fuum  impertìt  Qnatho.  Qjùd  agkur  . 

VitStatur*  G*  Video»  t 
Numquidnam  hic  quod  nolisj  vide  fi  P»  Te.  O» 

Credo:  at  nunqutd  aliuA?  r  t.s 

P.         dumi  Q.  Quia  trìflis  es .  P.  Nihil  equidm. 

G.  Ne  fis  :  fed  quid  videtur 
Hoc  ubi  mancipium"?  P.  Non  malum  hercle  .G- 

tiro  hòminém.  &  Ut  falfus  animi  efi*.  - 
G.  Quam  hoc  munus  gratum  Thndi  «binar* -*$*  ? 

P.  Hoc  mtnc  fyts^  th  ;„  . 
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Beccaj ,  Uccellatori ,  Pizzicagnoli , 

E  Cuochi,  a' quali  nelle  mie  fortune, 

E  nelle  mie  difgrazie  ancor  giovai, 

E  giovo  Tempre.  Mi  falutan  effi, 

3VT  invitano  a  cenar  con  eiTo  loro , 

E  fanno  fetta  per  la  mia  comparfa. 

Or  quel  mefehino  morto  dalla  fame, 

Vedendomi  tenuto  in  tanto  onore, 

E  che  per  tutto  trovo  da  mangiare, 

Mi  fupplica,  e  feongiara,  che  io  gli  voglia 

Infegnar  sì  beli'  arte  .  Allora  feci 

Comando  a  lui ,  che  me  feguir  dovette , 

Che  ficcome  le  fcuole  de1  Filofofi 

Denominar  fi  fogliouo  dal  capo, 

Così  pretendo  anch'io,  che  i  Parafiti 

In  avvenir  fi  chiamino  Gnatonici  . 
Par.  O  vedi  un  poco  quello,  che  fa  l'ozio, 

E'1  cibo  d'altri.  Gnat.  Ma  Ito  baloccando, 

Ed  a  Taide  quefta  non  conduco, 

E  non  la  prego ,  perchè  venga  a  cena  ? 

Ma  veggio  appunto  avanti  la  fùa  porrà 

Che  ftaffi  Parmenon  dolente,  e  trillo 

Il  fervo  del  Rivai.  Sono  a  cavallo, 

Perchè  al  veder  coitor  non  pofTon  nulla , 

E  fe  ne  ftan  come  dal  giel  rapprefi  : 

Io  mi  voglio  di  lui  prender  piacerò 
Par.  Coftoro  con  tal  dono  fi  lufmgano, 

Che  Taide  farà  tutta  per  effi  . 
Chat.  Parmenon,  ti  fallita  cordialmente, 

Come  luo  grande  amico  il  tuo  Gnarone. 

Che  fi  fa  ?  Petit.  Si  fta  ierm t .  Gnat.  Io  ciò  ben  veggio  : 

Ma  dimmi,  vedi  nulla,  che  ti  fpiaccia  ? 
Par,  V*g£jto  te.  Gnat.  Te  lo  credo  :  ma  non  atero  ? 
Par.  E  perche?  Gnat.  Perchè  metto  tu  mi  lembri. 
Par.  Nulla  arlàtto .  Gnat.  Ne  godo:  or  dimmi uu poco, 

Che  te  ne  par  di  quefta  noftra  fante  ? 
Par.  Non  male  al  certo .  Gnat.  Lo  tocco  fui  vivo  . 
Par.  Come  è  mai  finto!  Gnat.  Or  quanto  tu  ti  credi, 

Che  a  Taide  fia  grato  il  noflro  dono  ! 
Par.  Tu  dirai ,  che  per  lui  (arem  cacciati 

Tutti  da  quefta  cafa  .  O  come  è  vero , 

I  Che 
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E feBos  hmc  nos  '.  Omnium  rerum  heus  viciffìtàdo  eft . 
G.  Sex  ego  te  totos  ,  P ameno ,  hos  menfts qv.tetum 
reddam,  '  "  ^  r  '    J  ■  \ 
.Afe  furfum  ,  deor/um  tuffile*  ,  neèe  u/que  ad  Iw 

cem  vigtles  . 
Er?«/d  £eo  te  ?  P.  .fyfc»  jptfpi .  G.  £/V  /c/eo 
cos  •  P.  Laudo,  r,   0  ,/ 
G.  Detineo  te  :  fortaffe^tu profefyurus  Mio  fuerfs. 
P.  Nufquam.  G.  Tum  tu.  igitur  paulum  da  miti  ope* 
raifac  ut  admittar  01  .;«K>..  ir-  ^mM 
i/Àrm.  P.         modo  ,  tibi  patent  fti- 

res  ha  >  quia  iflam  duci* .  > 
G«  2\fa»J  w**»  evocar)  bine  vis  foras  ?  ¥•  Sìne  6i- 
duum  hoc  pratereatV      '  ^      ****  UlH  ' 
Qui  mi  hi  nunc  uno  dtgttulo fores  àperisfortunftus  f 
Ne  tu  iftas  faxo  calc'tbus  /ape  infultabis  fìujlra  . 
G.  Etiam  num\htc  ftasP armeno?  eho  numpam  tu  bic 
re  li  Bus  cujìosj,     .rr.       . /,        >;>  {  q 
.   J\&        /or/e  intermmtius  clam  a  milite,  ad  iflam 
curfitetì         .  <  .•  »  "*oJi 

P.  Facete  di&um.  Mira  vero  militi  qua  plaetant . 
Sed  video  herilem  filiim  minorem  bue  adyenke  . 
Miror  *    qui  ex  Pirao  abierìt  :  Nam  ibi  tuftos 

publice  eflmmc.  '  1  °*  *'  1 

Non  temere  eft:  &  properans  veriit  :  nefcio  quid 

cmumfpeBat.  ,  r,;1Iv.K,ri>  ,w  •  „o; 
SCENA  III. 


Chaerea  Adolefcens,  Parmeno  Servus . 


Ch.  f\GM*  a  sui*;*  ,o  ts& 

eUm f  i Iconfpeftu  amfft  mm.iA  mn  m 
Ubi  quaram>  Ubitnvefiigmì  Qmm  permuti 

Quam  infiflam  viam  P  \  vtitmsknhmoQ 
Incertus  fum  ;  una  bac/pes  eft  i  ubi  y  ubi  efl  > 

diu  ed  ari  nm  potefl.  -w  -  vrb  t*^'1  JÌ/r 
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. "ì     Che  han  le  vicende  fue  tutte  le  cote  . 

(Jnat.  Spero  ,  che  per  fei  me  fi ,  o  Pance  nonc 
Viverai  ripofato,  e  non  andrai 
Sopra,  e  fotto  correndo,  e  non  {tarai 
Vegliando  fino  a  giorno  :  or  non  ti  beo 
Con  quelle  nuove  ?  Par.  Tu  mi  fai  beato  ?» 
O  cappi ta  !  Gnat.  Così  tratto  gli  amici . 

Par.  Menri  lode.  Gnat.  Io  forfè  ti  trattengo, 
Che  andato  tu  faretti  in  altra  parte. 

Par.  No  certo  in  luogo  alcuno.  Gnat.  Or  viam'ajara, 
Perchè  ammeffo  10  ne  venga  dalla  Taide . 

Par.  Va  pure  adeffo,  che  coftei  conduci, 
Ti  (fanno  fpalancate  quelle  porte. 

Caftan  Vuoi  tu  ,  che  alcun  qui  chiamifi  di  fuora  ? 

Par.  Lafcia  un  poco  paflar  quelli  due  giorni , 
E  tu,  che  adeflb  con  un  fol  ditino 
Fortunato,  clie  fei,  aprì  quello  ufcio  , 
Dopo  co'  calci  infulterailo  in  vano . 

Gnat.  Ancor  qui,  Parmenon  tu  ti  trattieni  ? 
Del  certo,  che  tu  (lai  qui  per  cuftodc  , 
Acciocché  del  fol  dato  di  natcofto 
INJon  palli  a  lei  qualche  amorofo  meffo. 

Par.  Detto  con  grazia  :  Onde  io  fon  perluafo , 
Ghe  poi  tu  piaccia  tanto  a  quel  Soldato . 
Ma  quà  fen  viene  il  figliuolo  minore 
Del  mio  Padrone,  ed  ho  gran  maraviglia, 
Come  egli  abbandonato  abbia  il  Pireo , 
Di  cui  è  in  oggi  il  pubblico  cuftode  . 
Non  è  vano  il  fofpetto,  e  vien  correndo, 
E  non  fo  che  va  riguardando  attorno. 

SCENA  III. 

Qberea  ,  e  Farmenonc  . 

Qbtr.  QOn  morto.  Mi  è  fparita  la  fanciulla» 

OjEd  io,  che  fino  a  qui  le  tenni  d'occhio, 
Più  non  la  vj?do.  E  dove  or  cercherolla  ì 
Ove  fintraccerolla?  e  a  qilaì  perfona 
^  Domanderonne  ?  e  qua!  terrò  cammino  ì 
Non  follo:  ma  quella  unica  fperanza     .  »v 
Mi  retta,  che  dovunque  ella  fi  fa-, 

\.  \    z  Non 
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O  faciem  pulchram  f  Deleó  omnes  dehìnc  ex  ani- 
mo mulieres;  ;  1 

Tadet  quotidianarum  harum  formarum  .  P,  Ecce 
autem  alterimi  f[  '  \     \  ,  •  #  ' 

De  amore  nefcio  quid  loquitur  \  0  infortunatum 
fenem!        ;i  >      j .,  ,,;  t ,  !; 

Hìc  vero  efi ,  qui  fi  amare  qccefetìt  y  ludum  > 
jocumque    •   .    •  ,\«h  u'  a  e?]  ti 

D/^i  fuijje  illuni  alterum  ,  bujus  rabies 

qu<c  da  bit 

Ch.  Ut  dii  illum,  deaque  fènium  perdènt  e  qui  me 

bodie  remoratus  efi  , 

Meque  adeo  ,  /  refìiterim  :  tum  autem  qui  il" 
lum  vel  fioca  f eceri m  .  ^" 

Sed  ecci^m  Parmenonem .  .5^/^  •  P.  Qiiid  tu  es 
trifiis  ?  Qiàdvc  alacris  ?  f 

linde  isì  C.  Ego  nefcio  ber  ci  e  y  ncque  unde  eam9 
neque  quorjum  eam  > 

Ita  prorfus  oblitus  fum  mei  k 
P.  Qui-  qua/o?  C.  .Anto.   P.  Ehem  .  C.  ìJwnc  te 
E  armeno  oflendes  ,  qui  vir  fies  : 

Scis  te  mi  hi  fspe  polltc'itum  effe;  Qhitrea^  ali- 
quid  in  veni 

Modo  quod  ames  :  in  ea  re  utilitatem  ego  faci am 

ut  nofeas  meam  : 
Cum  in  cellulam  ad  te  patris  penum  omne  con- 

geubam  clanculum  • 
P,  Age  inepte .  C.  Hoc  bercio  faSlum  efi  .  Fac  fis 

nu2x;  promijja  appareant . 
S'tve  adeo  digna  res  efi ,  ubi  tu  nervos  mtendas 

tuos  : 

Haud  fimìlis  virgo  efi  vtrginum  nofirarum  :  quas 

matres  fìudent 
Demi  (fi  s  bumeris  effey  vìnElo  peSlore  3  ut  gradi 

U  fieni  .  ^  .  , 

Si  qua  efi  habitior ,  paulo  pugilem  ejje  ^  a/unt  i 

deaucunt  cibum  ; 

Tamet-* 
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Non  potrà  lungo  tempo  ftar  celata. 
O  belliflìmo  volto!  in  quefto  punto 
Cancello  dal  mio  cuor  tutte  le  donne, 
Che  rrìi  fati  rìoja  i  vi  fi  del  pàefe  . 

Par.  Ecco  quefto  altro i  che  d'amor  ragiona. 
Ù  Vecchio  fvehturato  ! 
Perche  quefti ,  fe  punto  s' innamora , 
Farà  tali  ftranezze ,  e  tai  pazzie , 
Che  appetto  a  lui  dirai,  che  fono  fcherzi 
Gli  amori  di  queir  altro . 

Cber.  Che  gli  Iddii ,  e  le  Dee  fpiantin  quel  Vecchio  * 
Che  mi  trattenne,  e  me.  /piantino  ancora, 
Che  mi  fermai,  nè  me  ne  feci  befTe* 
Ma  ecco  Parmenone  ;  ti  faluto  • 

Par.  Perchè  fei  così  trifto,  è  inquéto  tanto? 

E  dove  vai  ?  Cber.  Per  Dio  :  che  non  (b  nulla  j 
Nè  donde  io  venga ,  nè  in  qual  parte  io  vada  ; 
Sì  di  me  fon  dimenticato  affatto. 

Par.  E  come  quefto  in  grazia?  Ch'Ardo  <T amore* 

Par.  Sì  ne  ì  Cber.  Tu  ade(To  mi  farai  vedere , 
Parmenone  quale  uomo  tu  ti  fii,  \ 
.  Ch*  molte  volte  m'hai  detto,  e  promeflò: 
Cherea  ritrova  pure  qualche  cofa 
A  modo  tuo  da  porvi  fopra  amore, 
Che  alfor  vedrai  tu  quello ,  che  io  fo  fare  , 
Per  tuo  vantaggio ,  E  mi  dicevi  quefto  k 
Quarido  io  rholte  cofe  dà  frangiare 
Rubava  al  Padre  mio,  e  di  foppiatto 
Te  T  arrecava  in  fianca .  Paf.  Or  via  l£  trovà 
Dappoco  che  tu  fei  ?  Cber.  Ió  V  ho  trovata . 
Or  tUe  prometTe  adempì.  E  certò  è  cofa 
Degna ,  che  tu  ci  ponga  ogni  tua  ibr2a  : 
Non  è  già  mica  quella  mia.  fanciulla 
A  guifa  delle  noftre,  che  le  Madri . 

\,  Vogiiou,  che  Oieno  colle  folle,  halle,  ... 
E'1  petto  ftretto,  acciocché  fieno  magre1. 

Ne'  pubblici  ileccati ,  ed  ogni  giorno 
Le  fremano  ìl  mangiar  y  ed  V  drfpetfo  f  y 
Della  buona  natura  appoco  appoco 
v  f   3  La 
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Tametfi  bona  ejì  natura  >  reddunt  caratura  fun* 
ceas . 

ltaque  ergo  amantur  >  P.  Quid  tua  ifttcc  ?  C.  Ab- 
va  figura  oris  .  P.  Papa . 
C.  Color  vcms ,  corpus folidum  y  <&  /ucci  plenum  .  P.  An- 
ni? C%  Sedccim  . 
V.Flos  ipfe.  C  Hanc  tu  mihi  vel  viy  vel  clamati  precario 

Fachradas .  Mea  n\l  referti  dum  poti ar  modo. 
P.  Oujd  y  virgo  cuja  ejì  ?.  C.  Ne/c  io  hercle .  P.  Unde 

ejì  t  C.  Tantum  don  .  P.  £//>/  ? 
C.  Afe  iJquidem.  $Vf>'  vidi/li?  Cln  via.  P.  J^n* 
,  .   ratione  ami/ijii  ?  C.  ld  equtdem 
AdvtlìWs  mecum  Jìomachabar  modo:  neque  j 
Quemquam  hominem  effe  ego  arbitro?  >  cui  magis 
bon.e 

Felicitate*  omnes  adverfe  fient  • 
P.  Qrctd  hoc  ejì  (celeri s  ?  C  Ferii .  P.  Quid  JaRum 

ejì  ?  C.  Rogas  ? 
Pairis  cognaumi ,  atque  aqualem  Archidemidem 
Nojlìn  7  P.  Qjùdni?  Ch.  Is  dum  /èquor  hanc  y 

fit  mihi  obviam . 
P.  huommode  hercle.  C  Imo  enimvero  in/eliciter  : 
Nam  incommoda  alia  funt  dicenda  ,  Parmeno  . 
Illum  licet  mihi  deaerare ,  his  menjìbus 
Sex ,  vel  /eptem  prorfum  w>i  vidiffe  proximis  > 
Nifi  nunc  j  cum  minime  vellem ,  minimeque  opus 

fuit  . 

Ehoy   nonne  hoc  monflri  fimile  ejì?  Quid  ais  ? 

P.  Maxume . 
C.  Continuo  adcurrit  ad  me ,  quam  longe  quidem  y 
Incurvii s  y  tremulus y  labiis  demijfis  y  gemens  : 
Heus  heus  y  tibi  dico  Chxrea  ?  inquit .  Refi i ti . 
Ir/??'        *£0  f f  volebam  ?  Z>/r  .  Cr*  j  r// 
Judicium*  Quidtum?  Ut  diligente  nunties 
Patri  y  advocatus  mane  mihi  effe  ut  memtnerit  • 
jD«w  A<fc  d/Vir ,  tfim  fo>v* .  #<?£0  f  numquid  ve* 

Ht%  bri*  «  ^ 
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La  fan  di  forte  debole  qual  giunco  : 

E  s'  amati  per  tal  via .  Par.  Or  quella  tua , 

Che  cofa  è  mai  ?  Cber.  Ha  un  vilo  affatto  nuovo. 

Par.  Cappita  !  Qher.  Un  color  vero,  un  corpo  fodo  , 
E  tutto  fugo .  Par.  E  ad  anni  come  iliamo ? 

Qher.  Son  fedici .  Par.  Per  certo  ella  è  in  fui  fiore . 

Cher.  Or  quefta  fa,  che  io  l'abbia  in  tutti  i  modi 
O  a  forza,  o  di  nafcoito,  o  con  preghiere, 
Che  non  m'importa,  purché  mia  divenga. 

Par.  Sù  via,  ma  dimmi,  sì  bella  fanciulla 

In  poter  di  chi  Ila  ?  Cber.  Nè  quello  io  follo  . 

Par.  Ove  alberga?  Cber.  Neppure  .  Par.  Ed  in  qual  parte 
L' hai  tu  veduta  ?  Cbert  In  mezzo  della  via . 

Par.  E  perchè  la  perderti  tu  di  viltà? 

Cber.  O  quello  sì,  che  io  follo,  e  per  la  lìrada 
Venendo  or  meco  fteflò  m'  adirava . 
Ah  che  non  può  trovarfì  un  uomo  al  mondo 
Di  me  più  sfortunata .  Par.  E  che  t' avvenne  ? 
s  Cher.  Sonfpedito.  Par.  Perchè  ?  Cber.  Me  ne  domandi  ? 
Conofci  tu  Archidemide  parente 
Di  mio  Padre,  fuo  pari,  e  fuo  compagno? 

Par.  Benillìmo .  Cber.  Coflui ,  mentre  che  io  feguo 
Quella  fanciulla,  mi  li  para  avanti. 

Pan  Cola  incomoda  al  certo.  Cber.  Anzi  infelice 
Al  maggior  fegno  : 

Che  gl'incomodi  fon  d'un' altra  fatta. 
Potrei  giurar,  che  fono  da  fei  mefi, 
E  forfè  lètte,  che  non  l'ho  mai  villo 
Da  oggi  in  fuor,  che  ciò  punto  non  voleva, 
E  non  v'  era  bifogno .  Or  quella  cofa 
Non  ha  del  moftruofo?  Che  ne  dici? 
Par.  Dell'  are imoftruofo .  Cber.  A  dirittura 
Vien  da  lungi  correndo  ad  invelarmi 
Curvo,  lremante,  e  co' labri  cafeanti , 
E  piangendo,  e  per  nome  egli  m'appella, 
Io  mi  lòffermo  -  Sai  tu  quel ,  che  10  voglio 
Da  tè  ì  Dillo .  Domani  ho  a  comparire 
In  giudizio .  E  così  !  perchè  a  tuo  Padre 
Tu  dica,  che  non  gli  efea  di  memoria 
Di  farmi  da  Avvocato  :  E  un'  ora  intera 
Se  n'andò  mentre  diflTe  quelle  cote, 
<  >*S5\  I  4  Gli 
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Rette,  inquit.  Abeo.  Cum  huc  refpicio  ad  vir- 

gìnem  9         .  ' 
Illa  jefe  intere*  commodum  huc  advorterat 
In  banc  noftram  pia  team  . 

P.  Mi  rum  mi  hanc  di' 
ctty  modo  ,  k  ,  ;) 

Huic  qux  data  efi  dono .  C.  Huc  cum  advenio 
nulla  erat  . 
P.  Comites  f ecuti  fcilicet  funt  virginem  ? 
C.  Verum  parafitus  cum  ancilla  .  P.  Ipfa  efi  fcilicet  • 
Definp  :  jam  conclamatum  efi .  C.  Alias  res  agi*  . 
P.  lfiuc  ago  quidern  .  C.  Nofiin  qu<*  fit?  Die 
mi  hi  :  aut 

Vidifiin  ?  P.  Vidi  y  novi  y  /ciò  quo  abduSla  fit . 
C.  Eho  Parmtno  mi ,  nofiin  ì  P.  Novi  .  C.  Et  fcis 
ubi  fiet  ? 

V.  Huc  deduBa  efi  ad  Thaidem:  ei  dono  data  efi. 
C  Eh  quis  is  efi  tam  potens  cum  tanto  munere  hoc  ?. 
P.  Miles  Thrafoy  ^  , 

Phtdrite  rivai  is .  C.  Duras  fratris  partes  pr&dicas  . 
P.  Imo  enim  fi  feias  quod  donum  huic  dono  contro  comparety 
Tum  magis  id  dicas .  C.  Quodnam  quafo  hercle  ? 

P.  Eunuchum.  C.  Illumnty  obfecroy 
Inhoneflum  hominem  >  quem  mercatus  efi  beri ,  fe- 
nemy  muliereml 
P.  Ifiunc  iofum.  C.  Homo  quatietur  certe  cum  dono 
foras .  '  ; 

Sed  ifiam  Thaidem  non  feivi  nobis  vicin^m .  P. 
Haud  diu  efi. 
C  Perii  numquamne  etiam  me  illam  vidiffe?  Eììodum 

die  mi  hi  , 

Efine  y  ut  fertut ,  forma  ?  P.  Sane .  C.  At  nihil 
ad  nofiram  hanc .  P.  Alia  res  efi . 
C  Obfecro  te  hercle  y  P armeno ,  fac  ut  potiar  .  P.  Fa* 
ciam  feduloy  ac 
Dabo  operam  y  ad/uvabo  .  Numquid  me  aliud 
visi  C  Quo  nunc  isì  P.  DomumXi  . 

Ut 
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•vi  Gli  chiedo  le  vuol' altro,  mi  rifpojKie, ,  -in  , 
Che  non  vuol  altro:  io  me  ne  vado;  e, intanto 
Mi  volgo  in  qua  guardando  alla  fanciulla,  - 
Ed  in  quel  mentre  io  vidi,  che  ella  entravi 
In  quella  noftra  piazza.  Par.  Sta  a  vedere 
Che  ella  è  colei,  che  a  Taide  han  donata. 
Cber.  Qua  corro  a  dirittura,  e  non  la  trovo 
jftrfc.  Non  avea  la  fanciulla  de'  Compagni  ?  * 
Cber.  Aveva  il  parafito  ,  ed  una  fante.  « 
Par.  Ella  è  defla  per  certo:  or  via  t'accheta^ 

10  io  chi  ella  è,  fa  par  bocca  daifljdea^.;^  ^  ,J 
Cber.  Tu  perni  ad  altro,  ovvero  non  m'ìjueudi 

Par.  Io  pento  a  quello  ,  e  ti  capifco  ben$ .  ^  %\  /' 

Cber.  Sai  tu  chi  (ia>  Deh  dimmelo,  e  l'hai  villa? 

Par.  La  vidi,  la  conobbi,  e  fo  a  un  puntino r.  • 
Dov'è  (lata  condotta  .  Cber.  O  Parmenoàe 
E  tu  l'hai  conofeiuta?  Par.  La  conobbi. 

Cber.  E  fai  dorella  fia  ?  Par.  Qui  dalla  Taide  b;  ■ 
Fu  menata,  e  vi  fo  menata  in  dono.^ 

Cber.  E  chi  è  coftui  di  così  gran  potenza,  '  ♦ 
Che  poffa  fare  un  don  tanto  sfoggiato  ? 

Par.  li  Soldato  Trafon ,  quei,  che  nvale  vmv;V\ 
E' di  Fedria.  Cber.  Infelice  mio  fratello,, 
Che  ha  sì  poffente ,  e  gran  competitore  !  , 

Par.  Ma  molto  più  infelice.,  fe  fapelh 

11  don,  che  appetto  a  quefto  egli  vuol  farle. 
Cber.  E  qual  dono  per  Dio  ì  Io  te  ne  prego . 

Par.  Un  certo  Eunuco.  Cber.  Forfè  quel  bruttaccio, 

Che  egli  comprò  l'altro  jer  vecchio,  e  da  poco? 
Par.  Appunto  quello.  Cber.  Affé,  che  il  mio  fratello 

Con  tutto  il  don  farà  cacciato  faora . 

Ma  non  feppi  giammai ,  che  quefla  Taide 

Ci  abitaiTe  vicina.  Par.  Non  è  molto  . 
Cber.  Son  rovinato:  e  fi  può  dare  il  cafo, 

Che  finora  io  non  l'abbia  mai  veduta! 

Mà  dimmi ,  è  bella  poi  quanto  fi  dice  ì   v  ;v 
Par.  Sì:  bella:  Cber.  Ma  non  mai,  come  la  mia*.  „ 
Par.  Altra  cofa  per  certo  ella  è  la  tua, 
Cber.  Perciò  ti  prego  a  farmela  godere . 
Par.  Ti  fervirò  con  ogni  accuratezza, 

Ti  darò  rftano ,  ajuterotti;  or' altro 

Vuei 
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Ut  mwpù  fa*  ita  ut.  juffit  frattr  ,  deducati* 

C.  0  fortunatum  iflum  Eunuchum  ,  ^ràfo* 
hanc  detur  domum\f     f?rf.  rm 

P.  ?  C.  Rogitast  Sunima  firma  fimpet  con- 

fervam  domi     •  > 

colloquetnr,  aderti  una  in  unh'àdibus> 
Cibum  non  numquam  capìet  cum  ea  %  ìnterdum 
propter dormiet .  * 

P.  girWf  ~  tute  foriunatus  fias*  OQ^are\ 
F armeno?     ,  rq 

Re/ponde.  P.  C*/>/*j-  *«.;//;«,.  <Deftem  .  C,  V*- 

P.  Fra  //&  te  deducam.  C.  Audio  .  P.  effe'ìHttin 
dicaci .  C.  Intellego.  1  1 

P.  T«  f//if  /r«*  tt?  commodi s  y  quibus  tu  Uhm  dìcebas 
modo  : 

Cf£#j0        capias  y  adfis  y  tangas,  lucidi  ,  prò* 

pter  dormi as: 
Quandoquidem  illarum  neque  qui/quam  te  novit , 

neque  fat  qui  fies . 
Praterea  forma ,  ^  ,  .yfo'fr  wf  te  pro 

Eunucho  probe  s. 
C.  Dixifli pulcfjre  ;  numquam  vidi  meìius  confili am  dari. 
Age  eamus  intro  :  nunc  jam  orna  me  ,  kòducyduc  > 
quantum  poteft*  'i  s   kvs1  im  iviu0 


dico,)  rrtwc*  . 

C.  T*mu^9#«&f  ?  C  Cettum  ejì.  Tf.  fifo  ne 

t.  pimtum  caltdutn  hoc  fitmodo* 
C  Non  eflpnfea*  .  Sine.  P.  At  tnim  ijltc  b 
cudetur  faba.  Ah 


Flagitiutn  facimus  .  Ci  ./fw  ià 'flhghium  efl  ,  yf» 
domum  meretriciam     riJ-  srm*la;  O 
'      I>e<W,  «Jr  illiscrucitms ,      »«•,  noftratnque  ado- 
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A'tto   Secondo,  rea 

tuu*Vtl*i  tu  di'  me?  Cber.  E  acteflb  ove  te*  v&4 
Par.  Vò  a  cala  per  portar  queftì  regali  :  »»'•« 
V  -   A  Taide conforme  il  tuo  fratello 

M'ha  comandato.  Cber.  O ifortmuto  Eunuco, 
,<H  Che.  iu  quella  xafa  da  te  fia  condotto!^  x\ 
JW.  E  perche?  CÀr.  Me  lo  chiedi?,  A  tutte  l'ore 
.  i*#  V^&J»,  WUflìma;  confava  ,  , 
Le  parlerà,  faranno  vita  inheme, 
Mangerà  feco,  e  dormiralle  appretto  ^ 
Par.  Or  che  direftì  tu ,  fe  io  ti  facefli 
*  *H  ^Diventare  queir  uomo  sì  felice.' 
Cber.  Parmenone  in  che  modo!  o  via  sh  dillo. 
-P*r.  Là  vede  fua  tu  prenderai  i  Cber.  La  velie  ! 

E  che  farà  di  poi  !       »  •      »  • 
JPar.  Menerotti  in  fuo  cambio .  Cher*  Aicolto .  Par.  E  quello 

Effere  te  dirò.  Cher.  T'intendo.  Par.  Allora 
>  »  y  Pi  <que' beni  gocbrai^ che  goder  quello  j  4, 

Poco  fa  tu  dicevi.  Ad  una  menfa 
^  ,  .  Mangimi. feco,  e  l'ayeraji  prefente, 
La  toccherai,  e  fcherzeraici  ancora, 
Ci  dormirai  vicino.  Ogni  qual  volta 
*       N*mm  di  quella  caTar  d  conofcé,'     "  v  ' 
Nè  fa  chi  tu  ti  fia ,  ed  il  tuo  volto , 
i     E  1*  età  daran  forza  a  quella  inganno  . 
Cber.  Hai  detto  ben,  non  fi  potea  dir  meglio. 
w~  \    U  hai  tu  penfata  certo  a  maraviglia** 
^         Su  dunque  entriamo  in  cafa,  ivi  mi  vedi, 
Quivi  mi  leva,  e  là  mi  guida,  predo. 
JPar.  Che  mi  dì  tu?  Per  certo,  che  ho  burlato. 
Cber.  Chiaccherone?  Par.  Son  morto,  e  che  mai  feci? 
Ma  tu  dove  mi  fpingi  ?  Alla  perfine 
Mi  getterai  per  terra.  O  via  da  fermo  . 
Cber.  Andiamo .  Par.  E  ancor  pe.  ridi  ?  Cber.  Certamente . 
M  Par:  Guarda,  che  queda  cofa  pòi* non  fia 

Pericolofa.  <:ber.  Non  e  tal,  facciamla. 
v>  Pàr.  Io  già  veggio  per  aria  i  coreggiati,  ,  v  ^ . 
E  veggio  il  capo  mio  cangiato  in  aja , 
^A.  i  \\}  Ove  fv  batterà  poi  quefla^&va  *  **THfc  « 

O  infamia  majufcoia  !  Cber.  É  iu  che  modo? 
~s>m>*v  d'una  bagafcia! 

►Ci'  È  a  quegli  affanni,  e  a  que'noftri  capeftri, 

Che 
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Habent  defpicatam  >  &  qua  nos  femper  omnibus 

cruciant  modis  y 
Nunc  referam  gratiam ,  atque  ea*  itidem  falla m  y 

ut  ab  illis  fallimur  ? 
An  potius  kcc  pati,  ccqnum  ejl  fisti ,  ut  a  me 

ladani  Ut  dolìs?  \*  1  t 

Quod  qui  refcierint ,  culpent  ?  lìiud  merito  fattura 
omnes  putente 
V.  Quid  ijiuc  ?  Si  eorum  ejl  facere ,  facias  .  Veruni  ne 
pofi  conferas 
Culpam  in  me.  C.  Non  faciamì  V.fubefneìC* 
.   Jubeo ,  cogo  y  atque  impero .  >y  . 

P.  Numquam  defugiam  auBoritatem  tuam:  fequete  * 

C  Dii  vortant  bene . 

......      .  •        •       »    *  ** 

ACTUS  TERTII 

SCENA  PRIMA. 
Thrafo  miles,  Gnato,  Parmeno* 


Thr.Ti  /[  Agnas  vero  agete  gratias  Thais  miht  ?  G. 
IVi  Ingenteis .  T.  Airi  tu  >  lata  ejl  ?  G.  N(* 

tam  tpfo  quìdem 
Donoy  quam  abs  te  datum  effe  :  ìd  Dero  ferii) 
Triumphaté   P.  Huc  provi/o  i  ut  ,  ubi  tempus 

fa* 

Deducam .  Sed  eccum  militem  •  T.  Ifl  ìfluc  datum 
Prof  etto  mi  hi ,  ut  fint  grata  qua  facto  omnia  . 
G.  Advorti  herctt  animum.  T.  Vel  rex  fempet  ma- 
xumas 

Mihi  agebat  >  quicquid  feceram  :  aliis  non  item . 
G.  Labore  alieno  magnam  partam  gloriam 

Verbi*  /ape  in  fe  tranfmovet ,  qui  habet  falem  y 
Qui  in  te  ejl  *  Té  Habes .  G.  Rex  te  ergo  in 
oculis  .  T.  Scilicet . 

G.  GeJìare.  T.  fóro  credere  ùmnem  tmcitum, 

-  Con» 


»«»».  j 
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Che  noi,  e  quefta  noftra  adolefcenza. 
Deridono ,  ed  in  mille  afpre  maniere*- i 
Vanno  trattando  farò  villania,      ,  v  .  ,  . 
E  fchernjrolle,  come  ci  han  fchernito? 
Quella  non  par  mi  infamità  del  certo ,  , 
Anzi  T  ingannator ,  quando  è  ingannato 
Tanto  è  lontan,  che  ciò  difpi accia  altrui, 
Che  dà  piacere  quella  fua  difgrazia.     '  ' 

par.  A  che  tanti  difcorfi!  fe  ftai  fermo 
Nel  penfìero  di  fare  una  tal  cofa , 
E  noi  facciamla;  ma  poi  ti  ricordo  ; 
Che  non  addotti  a  ma  tutta  la  colpa. 

Cf>er.  Noi  farò  mai .  Par.  Me  ne  fai  tu  comando  ? 

Che*.  Te  lo  faccio,  ti  forzo,  e  te  Fimpono. 

Par,  Ubbidirotti  fempre  ;  andiamo  via. 

Gher.  I  fonimi  dei  ce  la  mandi n  buona. 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Ttafone  Soldato ,  Gnatone,  e  Parmenone . 

Tra:/.  Q  Icchfc  molto  Taide  mi  ringrazia  ì 

Gnau  3  Moltiffimo.  Tra.  Ma  dimmi,  parti  allegra? 
-  Gnat.  Allegra?  e  come!  non  tanto  pel  dono, 
Quanto  perchè  le  vien  dalle  tue  mani . 
E  di  quello  fui  ferio  ella  trionfa. 

Par%  \o  vo* vedere  un  poco,  quando  è  tempo 
Di  condurre  Y  amico  :  Ma  coftui 
E* il  Soldato.  Tra.  Io  ho  quefto  privilegio, 
Che  tutto  quel ,  che  io  fo ,  piaccia  a  ciascuno  • 

Gnat.  Per  verità,  che  io  pur  me  n'era  accorta. 

Tra.  Lo  fteflò  Re  di  quanto  a  lui  faceva, 

Mi  ringraziava,  il  che  non  tea  con  gli  altri,  . 

Gnat.  Chi  ha,  conforme  hai  tu,  gran  fale  in  tetta, 
Si     propria,  parlando,  quella  gloria, 
Che  alta  fi  guadagnò  con  gran  fatica. 

Tra.  Così  ^.  Gnat.  Dunque  il  Re  fempre  d'attorno...; 

Tra.  Sì  certo.  Gnat.  Ti  voleva. . .  Tra.  Anzi  a  me  folo 
Fidava  tutto  il  campo,  e  fuoi  tonfigli. 

Gnat. 
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Confitta  ♦  G.  Mirum  .  T.  Tumfieubi  cum  fa* 

t  ietas  ■  '  bili  ^  :::       Ini'uor  CI 

Hominum ,  j«f  négoù  fi{  quando  oditfm  cepeiat , 
Requie/cere  ubi voiebaiy  qua  fi  mjlM  ?  G.  SV/o  • 
giur/t  «A/  //few  exptèeret  mif eri  arri  ex  animo .  t 

T.  f'ééf.y  ,;;         £i?  ^  v" 

Tww  me  convivam  folum  adduce  bat  fi bi .  G.7ìf«/  ^ 
Regem  elègantem  narra s  .  T.  Jwo      j&owa  e/? 
Perpaucorum  hominum  .  G.Jmo  wllorum  qqbitror , 
J#  ^«w  u/i*?* .  T.  Invidere  omnes  mÌhifL 
Mordere  clanvulum:  ego  non  flocci  pendete  * 
Il  li  invidere  mi  fere  .  Vetum  unus  tamen  :(1 
Impen/e^  elepbantis  quem  Indici s  prtcfecèrat 
Is  ubi  molejlus  magis  efi  :  Qua/o  ,  itiquam  , 

Eo»<?  «  /ero*  ,  quia  habes  Imperium  in  bel- 

Inai? 

G.  Pulchre  mehercle  diBumy&  faptenter.  Papali 
Jugularas  hominem.  Quid  illeì  T.  Mut  usili  co . 
G.  Quifai  effet  ?  P,  Dii  vefiram  fidem  ,  hominem 
perdi  tum,  v  «rO 

Miferumque    &  itìum  facrilegum  !  T.  QuM  il- 
%    •  Uid\  Gnato?  :oilu  l  ì  & 

J2«0  ^tfffo  Rhodium  tetigerim  in  convivio  ì 
Numquid  tibi  dixi  ?  G.  Numquam  :  /ed  narra  ^ 

objecro.  ^  ^    ,  (. 

P/»j  milite  s  jamaudtyt.^.Urià  ^  convjyte^^ 
Erat  btCy  quem  àico y .Rhodius  a  dol e/cent  uliis: 
Forte  habui  fcort\Um  ;  co: pi t  ad  id  allude 
Et  me  irridere:  Quid  agis,  inqHaml9  bomo  mpadensì 
Lepus  ti4tees9& pulpamentumquisrisr.G.Ha  haJjti. 
T.  Qpid  efi  ?  C.  Facete ,  lepide*  iaute  y  niiQJ  f**T 
pra  .  !  «  #       3  r.T  (.3 
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Atto   Terzo.  14} 

Gkau  Gran  cofa  !  Tra.  E  quando  egli  lentia!!  fazio 
D'  uomini  ,  e  di  negozj ,  e  che  voleva 
Un  poco  di  ripofo,  allora  quali  ... 
Mi  hai  tu  capito  ?  Gnat.  Intendo *  Allora  quali 
Egli  volefle  rallegrarli  un  poco  . . . 
Tra.  Giulio  cotefto.  Allora  egli  me  folo 

Conduceva,  perchè  cenarti  feco. 
Gnat.  O  che  Signor  di  garbo!  Tra.  O  de'fuoi  pari 
Se  ne  contano  pochi.  Gnat.  Anzi  nefluno, 
S'ei  vive  teco.  Tt afone .  Allor  tutti  d'accordo 
Prefermi  a  invidiar,  e  di  nafcofto 
A  lacerarmi ,  ed  io  a  non  curarli , 
Perchè  più  fi  morivan  dalla  rabbia; 
Nuliadimeno  un  certo  tal ,  che  il  Rege 
Cuftode  dichiarò  degli  Elefanti, 

avea  affai  più,  che  ciafcuno  a  noja  . 
Ora  a  me  quefti  mentre  è  più  molefto 
Io  diffi  olà  Soldato,  tu  fci  dunque 
Fiero  cosi,  perchè  alle  belve  imperi  ? 
Gnat.  O  che  bel  detto  !  e  con  quanto  giudizio  ? 
Egli  farà  rimafo  in  fu  la  botta? 
Difle  egli  nulla?  Tra/.  Si  fe  muto  a  un  tratto • 
Gnat.  E  vanne  a  far  di  meno  .  Par.  O  fommi  Dei 
Imploro  il  voltro  ajuto.  O  che  furfante 
E' l'uno,  e  l'altro!  Tra/.  Ti  ho  narrato  mai,] 
Gnatone,  come  in  mezzo  a  un  bel  convito 
^  Io  toccarti  fui  vivo  un  tal  Rodiotto? 
Gnat.  Nò  ;  ma  ti  prego  a  volermelo  dire  : 
Più  di  millanta  volte  me  l'ha  detto. 
Tra/.  Era  meco  al  convito  una  Eagafcia  , 
E  quel  Rodiotto  fcherzava  con  lei , 
E  di  me  fi  rideva.  O  fvergognato, 
Gli  diffi  allora,  ancor  tu  fei  pignatta, 
E  vuoi  far  da  coperchio .  Gnat.  Ah  ah  che  io  muoro , 
Tra/.  Diche?  Gnat.  Dalle  gran  rifa,  oche  bel  detto! 
Com'è  faceto!  falato  !  gentile! 
Non  fi  può  dir  di  più  :  dimmi ,  è  egli  tuo  ? 
Oppur  è  qualche  bel  proverbio  antico  ? 
Traf.  Che  l'udirti  altre  volte?  Gnat.  Molte  volte. 
E  va  tra' più  famofi.  Traf.  E'  ua  detto  mio. 
Gnat.  Mi  duole  in  verità ,  che  P  abbi  ufato 

Con 
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G.  Dolet  di&um  imprudenti  adolescenti  y  &  libero  4 
P.  At  te  dii  perdant .  G.  Quid  itle  quxi'o  ?  T.  Per- 
ditus  . 

* 

Rifu  omnes  qui  aderant  emoriri  *  Denique 
Metuebant  omnes  jam  me.  G.  Non  in/ uria  . 

T.  Sed  heus  tu  ,  purgon  ego  me  de  ifìac  T  hai  di  r 
Quod  eam  me  amare  fufpicatur  ?  G.  Ni  hit  minus  • 
Imo  magis  auge  fufpicionem  .  T.  Cur  ?  G.  Rogas  ? 
,Scin  ?  Si  quando  il  la  mentionem  PhadrU 
Facity  aut  fi  laudata  te  ut  male  urat  ? T \  S enfio  • 

G.  là  ut  ne  fiat ,  hxc  tes  fola  efi  remedio . 

Ubi  nominabit  Plxedriam  ;  tu  Pamphilam 
Continuo .  Si  quando  fila  dket ,  Ph<cdriam  9 1 
Intromittamus  comejjatum  ;  tu  Pamphilam 
Cantatum  provocemus .  Si  laudabit  hxc  ' 
ìllius  forma m  ;  tu  hu/us  contra .  Deyùque  par 
Pro  pari  referto ,  quod  eam  remordeat . 

T.  Si  quidem  me  amaret ,  tum  ijluc  prodeffet  %  Gna- 
to. 

G.  Quando  illuda  quod  tu  das  y  expcSlat,  atque  amatj 
Jamdudum  amat  te:  jamdudum  UH  facile  fity 
Quod  doleat  :  metuet  femper  quem  ipfa  nunc  co- 
pit 

Fru&um  )  ne  quando  iratus  tu  alio  conferà?» 
T.  Bene  dixti ,  at  mihi  i/tue  non  in  mentem  venerat . 
G.  Ridiculum,  non  enim  cogitaras  :  ceterum 

Idem  hoc  tute  meJius  quanto  inveniffes  Tktéfiìy- 

S  C  E  N  A     1  1. 


*  • 


Thais ,  Thrafo ,  Parmcno ,  Gnato ,  Pythias ,  AncilU . 

TJl.    A   Udire  vocem  vi/a  fum  modo  militis  : 

J!jL  Atque  eccum .  Salve  mi  Thrafo  .  Th.  0 
Thais  mea . 

Meum  fuavium,  quid  agi  tur  ì  Ecquid  jtos  a- 

De 
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Con  un  fanciullo  nobile ,■  e  imprudente . 

Pai:  E  ancor  ti  foffre  iddio?  Gnat.  E  quegli  allora? 

traf.  Si  perfe,  e  fi  moria  ciafcun  dal  niò, 
Tal  che  tutti  da  me  prefer  timore  . 

Gnat.  E  con  ragion.  Tra/.  Ma  dimmi  un  pò  Gnatone 
E*  ben,  che  io  mi  (inceri  colla  Taide, 
Che  mi  crede  per  certo  innamorato 
D^lla  fante,  di  cui  le  ho  fatto  dono? 

Gnat.  Nulla;  anzi  accrefcele  il  fofpetro. 

Traf.  Perchè  ì  Gnat.  Me  ne  domandi  ?  Or ,  tu  mi  afcolta 
Se  Fedria  in  bocca  ella  averà  talora, 
Se  loderallo  per  darti  martello, 
Quello  fofpetto  ti  darà  la  vita, 
E  farà  sì  che  muterà  linguaggio. 
S'  ella  nomina  Fedria ,  e  tu  :  de  fatto 
Panfila  appella:  E  fe  ella  dice  a  pranzo 
Chiamiamo  Fedria,  e  tu  Panfila  ancora 
Chiamiamo ,  acciocché  canti .  Se  talora 
Loderà  quella  la  beltà  di  lui, 
Tu  innalza  a' Cieli  la  beltà  di  lei. 
Le  renderai  per  rìne  il  contraccambio  y 
Che  ugualmente  la  punga.  Traf.  Quella  cofa 
Andrebbe  ben,  fe  mi  amafTe  davvero. 

Gnat.  Quando  ella  il  dono  tuo  afpetta ,  ed  ama  : 
Aflai  ti  ama;  e  afTai  facil  ti  ria 
D*i.rle  tormento ,  poiché  a  tutte  V  ore 
Avrà  timore,  che  fdegnato  altrove 
Quel  frutto ,  che  a  lei  dai ,  tu  non  trafporti . 

Traf.  Hai  detto  bene .  A  me  ciò  non  Ibvvenne . 

Gnat.  Perchè  non  ci  penfafti,  che  del  reito, 
O  quanto  meglio  V  avrefti  trovato 
Da  per  te  fteffo  colla  tua  gran  mente  ! 

.  ,  *    S  C  E  N  A     IL  '  ' 

Taide  ^  Ti afone ,  Parmenone ,  Gnatone ,  e  Pitia. 

1  •  *  4 1       6  * 

(taia^  Ti  /t  1  è  paruto  d' udire  in  quefto  punto 

JltX  La  voce  del  Soldato,  e  giufto  è  deffo. 
Ti  faluto  Trafone .  Traf.  O  cara  Taide , 
*  x  'Mia  dolcezza  che  fai  ?  espianto  m'  ami 
^  Per  quefta  ("orlatrice ,  che  ti  ho  dato  ?  ■ 

K  Par. 
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De  fidicina  ijiuc  ?  P.  Quam  venufie  ?  Quod  dedìt 
Principium  adveniens .  Th.  Plurimum  inerkbtuo. 

G.  Eamus  ergo  ad  quid \  ifias  ?  P.  Hent 
alterurn.  1  f 

Ex  homine  hunc  natum  dìcas .  Th.  IZM  w  ,  non 

,    •       tmrà^    ^  -;!  '  11  "*  1   '   '  •  • 

P.  Adtbo  ,  atque  adftmulabò ,         w//wf  . 

Iturane  Thais  quopiam  es  ?  Th1.  Ehem  Parme- 

fecifti.  Hodie  itiira  »  P.  jg/io  ì  Th.  £c<- 
/-fa»*  non  videfì  >  > 

P.  ,  &  me  ttdet .  Ubi  vis  dona  adfunt  tibì 

APhadria  .  Thr.  Qutdfiamus?  Cur  nonimusbincì 
P.  Quafo  hercle  ut  liceat ,         yaad  ^wr  f«*^  - 

re         ^#<c  volumus  ,  convenire ,  C^*  colloqui  • 
Thr.  P  er pule  hr a  credo  donay  haud  nofiris  fimi  Ha  . 
P.  ,Ref  indicabit .  ffe/tf  /ór/tt 

Exirey  quos  jujfi  ocyus.  Procede  tu  huc . 
£x  Mthiopia  efi  ufque  bac .  Thr.  Hicfunt  tres 


mina* 


G.  F/x .  P.  Ifó*  *«  *j  ,  Dor*  ?  Strofe  /w<? .  iip/i>  £«- 
;  ,  mtchuw  Ùbi  y  : 
liberali  facHy  quam  aiate  integrai 
Th.  //*       rfii  amenti  Ixmefius  efi .  P.         r#  ##y> 
Gnato  ?         1  ;      * 4  >••'*  • 

Numquid  habes  \  quod  contemnasì  Quid  tu  au~ 
tem  Thr  afa  ? 

T acent:  fati s  laudani periculum in Uteri s , 
Ftfc  f»  falcejlra }  in  muficis  •  Qua  liberumt 
Scire  aquum  efi  adolefcentem  ,  folertem  daba . 

Thr.  Eunuahum  >  ,fi  fit  opus  y  vel  /*• 

brius.       #    ....  ...  ;  ; 

P.  Au*  »w  fibi  foli  pojlulat 

Te  vivere ,  €^       r*«/Jr  excludt  tetetos  t  i 
Neque  pugna s  narrata  ncque  cuatrues  fuas  - 
Oflentat  :  neque  tibi  obfiat  :  quod  quidam  fa  cit  , 
Veruni  •  »tì  molefium  non  erit ,  «3/  ^  * 
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P*t.  O  vedi  garbo  !  o  vedi ,  che  principio 

Di  ragionar  !  Taid.  Per  lo  tao  merto  affai  * 

Gnat.  Andiamo  dunque  a  cena  :  e  tu  che  fai  f 

Perchè  non  vieni!  Par.  Ed  eccoti  quefV  altro  » 
Che  lo  diretti  figlio  di  coflui. 

Taid.  Andiam  quando  tu  vuoi .  Par.  Aridronne  a  lei 
E  farò  villa  d'ufcir  or  di  cafa. 
Taide  ftai  per  gire  in  qualche  luogo? 

Taid.  O  Parm enone  quanto  hai  fatto  bene 
A  domandarmelo  .  Oggi  debbo  ire .  .  ■.  * 

Par.  E  dove?  Taid.  E  tu  non  vedi  qui  coftui? 

Par.  Lo  vedo ,  e  mi  fa  naufea  :  i  noltri  doni , 

Quando  li  vuoi  fon  pronti.  Tra.  A  che  fi  tarda f 
Perchè  non  cen' andiamo?  Par.  Con  tua  pace 
Bramo  di  dar  ciò,  che  fi  vuole  a  quefta  , 
Trattar  feco,  e  parlarle.  Tra.  I  doni  tuoi  : 
Saranno  belli ,  ma  non  come  i  miei . 

Par.  La  cofa  parlerà  da  fe  medefimà  > 
Ovvia  menate  qui  fuora  coloro, 
Ma  fate  predo.  Infìn  dall'  Etiopia  x 
Vien  quefta.  Tra.  Ella  varrà  circa  a  tte  mine» 

Gnat.  Nemmeno  tanto .  Par.  Dono  dove  fei  ì 
Vien  qua  t'accolta.  Eccoti  qui  1' Eunuco 
Quanto  vezzofo  in  volto,  e  quanto  giovane  I 

Tai.  Così  m'amin  gli  Dei,  come  egli  è  vagot 

Par,  Che  ne  dì  tu  Gnatone  !  hai  da  ridere 
Nulla  fovra  coftui e  tu  Trafone.' 
Stari  zitti,  col  tacer  gli  dan  gran  lode* 
Ma  fe  volete  ancor  d'effo  far  prova 
Nelle  lettere,  ovvero  nella  mufica, 
O  pur  nella  Paleftra,  e  in  ogni  cofa, 
Che  faper  debba  un  giovane  ben  nato* 
Lo  troverete  a  maraviglia  iftrutro* 

Tra.  Io  a  quell'Eunuco  certo  in  un  bifogno* 
Quantunque  fobrio  io  fia  . . . . 

Par.  E  chi  ti  fa  tai  doni  non  efige 

Da  te,  che  viva  tu  fola  a  lui  folo, 
E  che  ogni  altro  da  te  fcacci  per  lui  : 
Nè  pugne  ti  racconta ,  e  non  fi  sbraccia, , 
Per  orientarti  cicatrici ,  e  tagli , 
ti  refifte  in  nulla  ;  come  forfè 

K    z  Ti 
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Ubi  tempus  tibi  erity  fat  habet ,  fi  tum  recìpU 
tur.      '  . 
Thr<  Apparet  fervum  hunc  effe  domini  pauperisy 

Miferique.  G.  Nam  hercle  nemo  poffet ,  fat  feto  , 
Qui  habere,t  y  qui  parar  et  alium  \  'hunc  perpeti . 
P,  Tace  tu  :  quem  effe  ego  puto  infra  omnes  tnfimos^  0 
Homines:  Nam ,  qui  buie  animum  affentari  in* 
duxerisy 

E  fiamma  te  petere  cibum  poffe  Mtbitror  • 
Thr.  Jamne  imusì  Th.  Hos  prius  introducami  & 

fuad  volo,        v  ^      *<    .  ■  *    :I  .ViT 

imperalo  :  contimo  exeo.  k  } 

Thy.  £po  A*W        :       {/iftftf*  opperire .  P. 

conventt  .1 
Una  cum  amica  ire  imperatorem  in  i'ia  ll*  \ 
Thr.  Quid  tibi  ego  multa  dicam  ?  Domìni  fimiìis  es . 
G.  Ha>  hay  hx.  Thr.  Quid  rides  ?  G,  lJlud>  ,quod 
dixti  modo , 
i/A*2  <A?  Rbodio  di&um  in  mentem  venit . 
W  Thais  exit  .  Thr.  ,/féf     pracune:  ut  fin* 
domi 

f arata  omnia .  G.  Fiat .  Th.  Diiigenter  Pythias 
Fac  curesiy  fi  Chremes  bue  forte  advenerity 
Ut  ores  y  primum  ut  maneat  :  fi  id  non  common 
dumefiy^ 

Ut  redeat  A*  fi  id  non  poteri 1 ,  ad  me  adduciti . 
Py.  ha  faciam .  Th,  jg«W  ?  £«M  W#  rfi- 

cerei  .     .        .  .1 

Hemy  curate  ifiam  diiigenter  virginem. 
Pomi  adfitisy  faci  te  .  Thr.  £*way  .  Th.  Vpswe 


SCENA      I  I  1/        ^  «*C 

Chremes,  Pythias. 

Chr.Ty^ojfcSo  quanto  magts  magifque  cogito* 

X    Nimimm  da  bit  b&c  Thais  m  ibi  magvum  matti: 

Ita 
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a*ì\  ff:  fr  taluno,  e  pago  fi  dichiara  , 

Se  quando  non  ti  è  grave ,  e  che  tu  puoi , 
E  che  vi  è  tempo,  tu  l'ammetta  allora. 

Tra.  Dal  parlar  di  coftui  fi  vede  bene, 

Che  lervo  è  d'un  Padron  mifero,  e  vile. 

Gnat.  Sicuro  che  neflun  terria  coftui, 

S'ei  potefle  tener  uri  da  qual  cofa.  4 

Par.  Taci  tu ,  che  tra  P  infima  marmaglia 

Hai  il  primo  luogo;  e  dai  piaggiar  cottili) 
Bene  àrgumento -,  che  per  fatoilarti 
Di  mezzo  al  fuoco  tòglierei  il  cibo . 

Tra.  E  non  andiamo  ancora  ?  Tai.  Afpetta  ufi  poco , 
Che  meni  «intanto  quefto  in  caifa  mia, 

i  v  E'1  mio  voler  efponga,  e  immantinente  • 
Ritorno.  Tra.  Io  me  ne  vo' di  qui  partire, 
E  tu  l' afpetta .  Par.  Certo  non  fla  bene , 
Che  un  General  d' Armata  vada  irifieme 
Con  una  Meretrice.  Tra.  Io  già  t'ho  detto, 
Che  Tei  fimile  al  tuo  Padrone.  Qnat.  Ah....  ah  *»* 

Tra.  Di  che  ridi  ?  Gnat.  Di  quel  che  hai  detto  adeflb  f 
E  di  ciò,  che  dicefti  a  quel  Rodiotto, 
Che  in  penfarvi  mi  fa  morir  di  rifa  . 
Ma  faide  efce  fuora .  Tra.  Or  rie  va  via , 

•  .0 ,  Partaci  avanti  *  e  fa  che  in  cafa  io  trovi 

All'  ordine  ogni  cofa.  Gnat.  Abbil  per  fatto. 

Tai.  Pitia,  il  tutto  rimettq  alla  tua  cura  . 
Se  a  cafo  mai  veniffe  qui  fcremete, 
Pregalo  prima  a  trattenerfi  un  poco, 
E  le  ha  da  fare,  digli ,  che  ritorni,  ' 
Sé  non  potrà  tornar,  tu  à  me  lo  guida. 

Pit.  Còsi  farò.  Tai..  Eh  fenti  * . .  .  ufcito  m* era 
Di  mente  quel,  che  ti  voleva  dire, 

L^  Ma  pur  T  ho  ritrovato  :  abbiate  T  occhio 
Sopra  quella  fanciulla.  L'aflìftete, 
Fate  quanto  bifogna.  Tra.  Andiamo  via* 

TaL  Andiamo  pure,  e  voi  mi  feguitate.7 

SCENA  III. 

•   •  *  .4 

Cremate,  e  Pitia. 
Crem.  (*\  Uànto penfo  piti,  più  mi  confermò^ 
i  V^Chequefta  Taide  m'  abbia  a  far  gran  male, 

-  <  K    z  Così 
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Ita  me  video  ab  ea  aftute  labefaSarìet , 
Jam  tum  cum  primum  juffit  me  ad  fi  aeccr- 
fier  : 

(  Roget  quisy  quid  tibi  cum  il  la  ?  Ne  noram  qui- 
dem  ) 

libi  veni%  caufamy  ut  ibi  maneremy  reperite 
An  rem  divina m  feeiffey  &  rem  feriam 
Velie  agere  mecum  ;  jam  tum  erat  fufpicio  t 
Dola  malo  hac  fieri  omnia:  ipfa  accumbere 
Mecum  :  mi  hi  fife  dare:  firmonem  quarere  » 
Ubi  friget  y  bue  evafit  y  quam  pridem  pater 
tyithi  &  mater  mortui  effent  ;  dico  jam  diu  . 
Rus  Sunii  ecquod  habeam  ,  &  quam  longe  a 
mari . 

Credo  et  piacer*  hoc  :  fperat  fi  a  me  avelle- 
re . 

Pojlremo  ecqua  inde  parva  peri ff et  foror  : 
Ecquis  cum  ea  una  ;  quid  habuiffet  y  cum  pe* 
rit  ; 

Ecquis  eam  poffet  no/cere  *  H#c  cut  qutctitet  ? 
Nifi  fi  Ma  forti  qua  olim  periit  parvula 
Soror  y   hanc  fi  intendi t  effe  ,  ut   ejì  auda- 
cia. 

Verum  ea  fi  vivit  y  annos  nata  ejì \  federi  m  y 

Non  major;  Thais %  ego  quam  fumy  majufcuU 

fi  !♦*■•» 

9*«  !  ... 

Mifit  porrò  orare ,  ut  venirem  ferio . 
Aut  dicat  quid  volt ,  aut  molejìa  ne  fiet  ; 
Non  hercle  veniam  tenia*  Heus  heus .  P.  HU 
quis  efi  ? 

C.  Ego  fum  Chremes  •  P.  0  capìtulum  lepidi Jfimum  y 
Q.  Dico  ego  mi  infidias  fieri .  P.  Thais  maxima  x 

Te  orabat  opere  y  ut  cras  redires.  C.  Rus  eo.  ■ 
P.  Fac  amabo .  C.  Non  pojfum  y  inquam .  P-  At  apuà 
nos  htc  mane  % 
Dum  redeat  ipfa  ,  C  Nìbil  mtm$  «  P<  C«r  mi 
Gremti  ? 

C. 

< 
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Così  la  trifta  mi  raggira -,  e  imbrogliami . 
Primieramente  mandommi  a  chiamare. 
Dirammi  alcuno,  e  che  hai  da  far  tu  feco? 
Neppur  la  conqfceva,  e  giunto  a  lei 
Modo  trovò  da  trattenermi,  e  ditte 
Voler  meco  trattar  cofe  importanti, 
E  per  quefto  aver  fatto  i  facrifizj  ^ 
E  fin  d  allora  vennemi  fofpetto, 
Che  in  ciò  fofléro  inganni ,  e  maccatelle  : 
Mi  fi  mette  vicina,  e  m*offerifce 
Se  ftefla,  e  vanne  in  cerca  di  parole, 
E  quando  vede  andare  il  tutto  a  voto  f 
Ecco  dov'  ella  venne  a  riufcire  ; 
Cioè  quanto  tempo  era,  che  morirò 
E  mio  Padre,  e  mia  Madre:  io  le  rifpondo, 
.  EOer  tempo  moltiffimo  ;  mi  chiede , 
Se  ho  in  Sunio  alcuna  Villa,  e  quanto  fia 
Dal  mar  difcofta:  io  credo,  che  le  piaccia, 
E  che  me  la  voria  carpir  di  mano. 
E  finalmente  in  che  giorno  precifo 
Capitò  mal  la  mia  piccola  fuora, 
E  chi  infieme  con  lei ,  e  quel  che  averte 
Il  dì,  ch'ella  fu  prefa,  e  chi  potrebbe 
Ravvifarla.  Or  perchè  quefta  domanda? 
Se  non  che  efla  vorrebbe^  in  quel  cambio 
Spacciar  per  mia  Sorella,  o  quanto  è  ardita! 
-,  La  quai  fe  vive  avrà  da  Tedici  anni, 
E  non  più  certo,  e  Taide  è  maggiore 
Di  me  qualch'  anno .  Adeflfo  nuovamente 
M'ha  mandato  a  chiamar  per  grave  cofa. 
O  prefto  ella  mi  dica  ciò,  che  vuole, 
O  non  mi  rompa  in  avvenir  più  il  capo, 
Sebben  la  terza  volta  non  ci  torno . 
4  a  >  O  (à  di  cafa.  Pit,  E  chi  è  colui,  che  buffa?  .  N 
Crem*  Son  Cremete .  Pit.  Doicàffimo  Cremete  . 
Crem.  Qui  mi  fi  fanno  infidie  ^  Pit.  La  mia  Taide 
«uw»  tl  Applicava  quanto  mai  poteva  (      x  ,x  _ 
A  voler  ritornar  domani  a  lei 
Crern.  Veglio  andare  in  campagna .  Pit.  Eh  via  compiacila . 
Crerh.  Ti  ho  detto,  che  io  non  porto.  Pit.  Almen  ti  ferma 
Qui  in  cafa  fino  a  tanto ,  che  non  torni . 

K    4  Crem. 
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C.Malam  in  rem  ahi  hinc .  P.  Si  ifluc  ita  efi cmum 
tibiy  .   «  i-  *7  *\vO 

Ama  ho  ut  illuc  tranfeas^  ubi  il  la  efi.  C.  Èo. 
P.        Dor/W  ,  cito  hunc  deduce  ad  milittm . 


IT 

Jrl 


SCENA  IV. 

é 

M 

9 

Antipho  adolefcens. 

Er/  aliquot  adolefcentuli  coimuf  in  Pirao , 
In  kunc  diem  ut  de fymbolts  effewus  :  Ch*+ 
ream  et  rei 

Prafecimus  :  dati  anuli  :  locus ,  tempus  conflit  u- 
,  fa>»  efl  : 

Pmeriit  tempus  :  quo  in  loco  dicium  eli ,  parati 
ni  hit  efl: 

Homo  ipfe  nufquam  efl:  neque  fcio  ,  quid  di- 

cam ,  aut  quid  con/etlem  . 
Nunc  mihi  hoc  negoti  ceteri  dedere  y  illum  ut  qu*ramy 
Idque  adeo  vifam ,  fi  domi  efl .  Quifnam  hinc  a 

Thaide  exit?  t 
Is  efl ,  a  n  non  efl  ?  Ipfus  efl  .  Qiiid  hoc  homi  ni  s  ? 

Qui  efl  hic  ornar  US  ? 
•  .    Quid  ilìud  mali  eflìNequeo  fatis  mirari,neque  tSjicerex 
Nifi  quicquid  efl ,  procul  hinc  libet  prìus  ,  quid 

fu r,  fcifchari . 

SCENA  V. 

<  .     '       Chxrea ,  Antipho  ^ ,-    f  v  ^   N  ^  o 

Ch.  \T  Lfar  quh  hic  efl?  Nemo  efl .  Nttm  quis 
±\   hinc  infequit uri  Nemo  homo  efl . 
Jamne  erompere  hoc  licet  mihi  gaudium?ProJuppiter3 
Num  tempus  profeclo  efl  cum  perseti  me  pvjfum 
imerfici.  ì 
Ne  vita  alt  qua  hoc  gaudi  u  co  t  amine t  ali  qua  cegritudine* 
Sed  neminem  ne  curiofum  intervenire  nunc  mi hi  f 

Qui 
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Meno  che  meno .  P'tt.  E  perchè  ciò  Cremete  ? 
Crcm.  Vatene  alla  malora.  Pit.  Giacché  vuoi 
Partire ,  almanco  patta  di  là ,  dove 
Ella  trattienfi .  Crem.  O  quello  sì  farollo . 
Pit.  Vanne  Doria  con  lui,  e  l'accompagna 
Prontamente  alla  cafa  del  Soldato. 

SCENA  IV. 

Antifone  foìo  . 

JEri  ci  radunammo  nel  Pireo 
Parecchi  giovanetti,  e  itabilifli 
Il  giorno  d'oggi  per  fare  una  cena, 
Di  cui  femmo  Cherea  foprantendente  : 
Già  fur  dati  gli  anelli,  e  fcelto  il  luogo, 
Prefitto  il  tempo.  Or  quefto  è  già  pattato, 
E  nel  luogo  fermato  non  vi  è  nulla 
D'apparecchio,  e  coftui  non  fi  ritrova. 
Han  dato  a  me  la  briga  di  cercarlo, 
Quindi  vedrò,  fe  egli  mai  fotte  in  cafa. 
Ma  chi  è  quelli ,  che  or'  efee  dalla  Taide  ? 
Egli  e  dettò  j  o  non  dettò!  e  dettò  al  certo.  ; 
Ma  che  figura  mai  ?  Che  vette  è  quella  ! 
.  Che  male  ha  fatto  ?  Arie  baftantemente 
Non  to  maravigliarmi ,  e  ciò ,  che  fia  , 
Non  comprendo,  perciò  dalla  lontana 
Voglio  fpiare  quello,  che  fi  fia, 
Prima,  che  a  lui  lo  chieggia  a  dirittura. 

SCENA  V. 

1    Cberea,  e  Antifone. 

Cber.  "P  Vvi  alcun  qui  d'apprettò?  non  v'è  alcuno- 
,  ;     JL4  Evvi  alcun ,  che  mi  feguiti  ?  nell'uno . 
Or  dunque  potrò  io  liberamente 


Tutta  sfogar  F  inrerna  mia  allegrezza  ! 
O  Giove  adeflò  è  il  tejnpo  certamente 
Che  forTro  in  pace,  fe  mi  fai  morire, 
Acciocché  a  lungo  andare  alcuno  affa 
Non  cotamini  quefto  mio  piacere: 
Ma  vorrei  pur  abbattermi  in  taluno, 

Che 
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Qui  me  fequatur  ,  quoquo  eam ,  rogìtando  obturt* 

dat,  enecet ,       n  •  '       11  1  ^ 

gffiìdtói  aut  quid  Icftus  fimi  quo  petgam  , 

«wde  emergam ,  «Ai  y?e»i 
Vejlitum  hunc  naElus  ,  £*ii  m/7;/  quaram  »  fanus 

firn  ,  *  *  «e  infantarti  ? 
A.  Adìbóy  "atque  ab  eo  gratiam  hanc  y  quam  video 

velie  y  inibo  . 
C borea ,         <?/?  yaod  Tic  ?  Quidve  /ibi 

hic  vejlitus  quxrit? 
Quid  efi ,  <7#od  /^«i"  y?3-  ?  Quid  tibi  vis  ?  Sa~ 

ttfne  fanus  ?  Quid  me 
AfpeElasìQuid  taces?Ch.O  fejìus  dies  bomitìi 'Sf  ami ce 
Salve  :  nemo  omnium  ejì ,  quem  ego  magis  nnna 

cuperem  videre 
A.  Narra  ijìuc  qua/o  quid  fiet .  Ch.  Imo  ego  te  où- 

fecro  hercle  y  ut  audias . 
Noflirì  hanc  ,   quam  frater  amat  ?  A.  Novi  > 

nempe  opinor  Thaidem . 
Ch.  IJlam  ipfam.  A.  Sic,  commemineram  •  Ch.  Qu&- 

dam  hodie  eji  ei  dono  data 
Virgo  .   Quid  ego  e/us  tibi  nunc  faciem  prxdi- 

cem  y  aut  laudemy  Antipho% 
Cum  ipfum  me  norisy  quam  elegans  formarum 

fpecìator  fiemì 
In  hac  commotus  fum .  A.  Ahi  tu?  Ch.  Primam 

dices  y  feto  y  fi  videris . 
Quid  multa  ver  bai  Amare  capi .  Forte  fortuna  domi 
Quidam  erat  Eunuchus  y  quem  mercatus  fuerat 

frater  Thaidi  : 
Neque  is  dedutìus  etiam  tttm  ad  eam  .  Summo- 

nujt  me  P armeno 
Ibi  fervus  y  quod  ego  arripui .  A.  Qj'td  Ì3  ejì  ? 

C.  Tacitus ,  ci  t  i us  audtes . 
Ut  veflem  cum  ilio  mutem  ,  &  prò  ilio  jubeam* 

me  il  lue  ducier . 
A»  Pro  Eunuchon  ?  C.  Sic  ejì.  A.  Quid  nam  tandem  ex 
.  f  ea  re  tit  caperes  commodì  ì  Ch* 
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.*^Ch*  curfofo  mi  venifle  appreflò, 

E  mi  ammazzaiTe  con  cento  domande, 
p     Pove  io  vada?  donde  efea?  e  che  pretenda? 

Perchè  tanta  allegrezza  ?  e  unto  brio  ? 

Da  chi  prefo  abbia  quello  veftimento  ? 

Se  ilo  in  cervello  ?  o  fe  fono  impazzito  ? 
Ant,  Andronne  a  lui,  e  quel  piacer,  che  ei  cerca 
'    Farogli,  O  mio  Cherea,  perchè  sì  lieto? 

Perchè  tal  verte  ?  e  a  che  tanta  allegrezza  ? 

Che  pretendi?  hai  tu  fenno?  «ed  a  qual  fine 

Mi  guardi ,  e  taci  ?  Cher.  O  che  profpero  giorno 
wt.  E'miù'quefto  per  me!  Diletto  amico,. 

Io  ti  faluto,  e  più  di  ciafcun'  altro  . 
hy    Io  te  bramava. 

4nt.  Ovvia  narrami  il  fatto.  .  -  . 

Cher.  Anzi  per  dio,  ti  prego,  ad  afcoltarlo, 
^  Coqofci  tu  coftei ,  la  quale  è  amata  . 
%    Da  mio  fratello?  Anr.  Sì,  vuoi  dir  la  Taide, 
Cher.  Cotelta  Itefla .  prà  a  coftei  fu  data , 
In  dono  una  fanciulla,  e  che  fanciulla? 
Ma  non  occorre  già  che  il  fuo  bel  volto 
Io  ti  lodi,  Antifone,  che  ben  fai 
Quanto  intendente  io  fia  della  bellezza , 
La  vidi  appena,  che  di  lei  mi  accefi . 
Ant.  Dici  il  vero!  Cher.  Se  mai  tu  la  vedrai, 
Djrai ,  che  ella  in  beltà  vince  ogni  donna. 
Ma  che  pih  parlo.1  incorri inqiai  a  amarla. 
.    Era  per  avventura  in  cafa  noftra  ' 
Un  certo  Eunuco,  il  quale  fu  comprata 
Dal  mio  fratel  per  regalarlo  a  Taide. 


Nè  a  lei  condotto  egli  era  ftato  ancora. 


Parmetion  nòftro  fervo  un  bel  ripiego 
M'infegnòj  che  mi  piacque,  e  '1  mrft  in  opra. 
E  che  ripiego  f  *  Ch&.  Taci ,  or  P  udirai^  *  \ 
Che  io  mutaffi  velli to  con  quell'  ai tio, 
\    E  comandarti  a  lui,  che  me  ii^fua  vece 

Mena(Te  a  lei.  Ant.  Dell' Eunuco  in  vece? 
fejM  \  Ant.  Ma  qual  forata  &  vantaggio  . 
Tu  fperavi  da  ciò  ?  Cher.  Me  ne  domandi  ì 
H|  vederec  Antifone ,  e  d' udir  quella , 
mangiar  ieco*  che  tanto  bramava» 

Eque- 


Digitized  by  Google 


15*5  .       Deh'  Eunuco 
Ch.  RogasP  Viderem ,  audir ém ,  ejjem  una}  qutMum 

cupi&am,  Antipln.r  ji-.-mj.v-  u..j*iy  A 

iV/<w  p^rry/r  caufa  4  tffcf  /^ru/T  /tfffb  efi  ?  Tradititi 
/«w  multért. 

Illa  ittico  ubi  me  accepit,  lata" vero  ad/e  àbduciu 
domum ,  w 

Commenda t  virgine^n*  A.  C«#?  TibineìC*  Mi- 
ti •  C.  54*/<f       wwf» . 
C  Edieity  ne  vir  quifquam  ad  eam  adeati  &  mi  hi , 
ne  ab f  edam  impera t . 

Jtf  interiore  patte  ut  maneam  folus  cum  fola  •  Adnuo  f 

Terram  intuem modefie .  A  .  iW#/er/  C.  £#0,  /V 
quit ,  *d  coenam  h  'mc  eo  . 

Abducit  fecum  ancillas  :  panca  y  qua  citcum  ti* 
lam  effertt ,  manent     %       1     '  7  J  £ 

Nervina  puella:  continuo  hac  adornant  ut  lavet  . 

Adhdortor  properent  .  Dum  appara  tur,  virgo  in 
conclavi  fedet  y 

Sufpe&ans  tabulam  quandam  piclam ,  ubi  inerat 
pleura  hac ,  Jovem 

Quo  pitto  Dana*  mififfe  ajunt  quondam  in  gre- 
mì um  imbrem  aureum . 

Egomet  quoque  id  fpetlare  ccepi .  Et  quia  con/i- 
mi lem  luferat  4        '  .- 

Jam  clim  ille  ludum ,  impendio  magis  animus 
gaudebat  mihiy  \  ,  >c 

Deum  fefe  in  hominem  coni^ftijfe  ,  atqùe  pìf  a- 
t  lierìas  tcgulas  \.  ' Ai  1<X 

Veni U e  clanculum  per  impluvi um ,  fucum  fatlurrt 

mi' ite  ri 

At  quem  Deum?  Qjti  tempia  cali  furrnna foni tu 
concuti t  * 

Ego  homuncio  hoc  non  facertm?  Ego  iltud  vero 
ita  feci,  ac  lubens .  '  "    '  "  4 

Dum  hac  mecum  reputo ,  accerfttut  làvatum  intcr 
rea  virgo ... 

Ity  lavit9  redit;  deinde  illam  in  letto  ìflx  conlocar unt. 

Sto 


> 


Atto   T  e  %  z  q.<  *5r 
JE  queflo  ti  par  paco?  Ora  donato    ■   •  \  «  /.  , 
A  quella  Meretrice ,  ella  a  me  diede 
Quando  fui  in  cafa,  in  guardia  la  fanciulla. 

Anu  A  chi  la  diede?  a  te?  Cber.  A  me .  Ant,  Per  certo 
Che  diè  in  curtodia  la  lattuga  a' pàperi  /  ^ 

Cber.  E  mi  comanda,  che  a  lei  non  s'accolli 
Uomo  veruno,  e  che  io  da  lei  non  parta, 
E  dentro  il  più  riporto  della  cafa 
Vuol,  che  foli  ci  ftiamo  .  Io  baffo  gli  occhi, 
E  con  modefto  cenno  V  ubbidifco . 

Ant.  Che  difgrazia  !  Cber.  A  cenar  vò  fuor  di  cafa, 
Ella  ripiglia,  e  feco  van  le  fanti  *  .     \  *  ' 
Reftan  con  noi  alcune  giovanette  ...  v/  *  « .  ' 
Per  feco  ftarfi  venute  di  frefqo  , 

Suefte  fubito  danfi  ad  ammannire 
bagno  per  lavarla,  ed  io.,  l'eforto 
A  disbrigarli  :  Or  mentre  fi  prepara 
Il  bagno ,  la  donzella  in  la  fua  camera 
Stava  guardando  un  quadro  affai  ben  fatto , 
In  cui  era  dipinto  il  fommo  Giove 
Quando  difceie  in  bella  pioggia  d*  oro  ' 
Di  Danae  in  feno.  A  me  pur  venne  voglia 
•  Di  guardar  tal  pittura,  e  perchè  quegli 
S'  era  pur  trailullato  in  tal  maniera 
Al  tempo  antico:  mi  s'accrebbe  ardire,. 
E  ne  prefi  incredibile  contento, 
£  rioenfando,  come  egli  mutato 
Ne'  lentimenti  ày  uomo  era  venuto 
Su  i  tetti  altrui,  e  quindi  di  nafcofc* 
Era  calato  di  mezzo  la  corte , 
Per  fare  inganno  alla  fua  innamorata. 
E  poi  qual  dio  !  quel  dio ,  che  fa  tremare 
Col  fuon  della  fua  voce  i  divin  Templi, 
«  Diffi  tra  me ,  perchè  noi  farò  io , 
Che  fon  un  uom  da  nulla!  e  ben  lo  feci, 
E  con  che  guftol  Or'  odi. 
Mentre  dunque  io  fto  fifo  in  emette  cofe, 
E' chiamata  a  lavarfi  la  fanciulla. 
Va,  fi  lava,  ritorna,  è  porta  a  letto, 
Io  afpetto,  fe  da  me  vogliono  nulla. 
Y iene  una  fante ,  e  o  tu  Dorio  mi  dice , 

Pren- 
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Sto  expecians  ,  quid  miht  imperent .  Venit  una  > 
Heus  tu  y  inquit ,  Dorè  , 

Cape  hoc  flabellum y  &  ventulurrt  buie  fic  facitoy 

dum  lavamut . 
Ubi  nos  laverimus  yfi  voles y  lavato  •  Accipio  trifiis  • 
A.  Tum  equidtm  ifiuc  os  tuum  impudens  videre  ni- 

mium  vellemy 
Qui  effet  flatus  y  flabellum  tenere  te  afinum  tantum. 
C.  Vix  elocuta  ejì  hocyforas fimul  omìies proruunt  fey 
Abeunt  lavatum  y  perflrepunt ,  ita  ut  fit  y  domini 

ubi  abfunt* 

Interea  fomnus  virginem  opprimiti  Ego  limis  a/petto, 
Sic  per  flabellum  clanculum  ,  &  fimul  alia  cir- 
cumfpetlo  y 

Satin  explorata  fini .  Video  effe  :  peffulum  ofiio  ùbdo  ♦ 
A.  Quid  turni   C.  Quid  tumy  fatue?  A.  Fa:cor  . 

C.  Egon  occafionem 
Mihi  ojìentatam  ,  tam  brevem ,  tam  optatam  9 

tam  infperatam  y 
Amitterem  ?  Tum  poi  ego  is  effem  vere y  qui  fi* 

mulabat . 

A.  Sane  hercle  ut  dicìsy  [ed  interim  de  fymbolis  quid 
a&um  efi  ?  ' 

C  Paratum  efi.  A.  Frugi  es:  ubi?  domili  ?  CAm~ 

mo  apud  liberi um  Difcum . 
A.  Perlonge  efi  ;  fed  tanto  ocyus  properemus  :  muta 

,         ve/lem . 
C.  Ubi  mutem  ?  perii  :  ?iam  domo  exulo  :  nunc  rrtetuo 
f  fratrem y 

Ne  intus  fit  :  porro  autem  y  pater  ve  ture  re* 
dierit  jam  • 

A»  Eamus  ad  me  :  ibi  proximum  efi  ubi  mutes .  C. 
Retle  dicis . 

Eamus  &  de  ijìac  fimul ,  quo  patio  porro  poffim 
Potiri }  confilium  volo  capere  una  tecum*  A.  Fiat. 


ACTUS 
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«  ^£r<?ndi  <ìucfto  intaglio,  e  falle  un  grata, 
E  dolce  ventolin,  comevfo  io,    ,   .  v. 
Mestre  noi  ci  laviamo,  e  fe  tu  dopo 
Di  noi  vorrai  lavarti ,  e  tu  ti  lava  :  4 

10  lo  prendo  fvogliato,  e  mefto  in  vìfo. 
Ant.  Quanto  averei  pagato  di  vedere 

Quel- tuo  vifaccio  in' quella  congiuntura! 

£  maneggiar  da  un  Afìno  par  tuo 

Una-  rotta  sì  lieve .  Cher.  Appena  ella  ebbfe 
t     Detto  così,  che  tutte  quante  infieme 
ipiw  Corrono  al  Bagno,  e  ranno  gran  fchia  mazzo, 

Come  addivien,  quando  i  Padron'fon  fuora. 
<s:  La.  vergine  in  quel,  mentre  s'addormenta.,  > 

Mi  copro  col  ventaglio,  indi  fottocchi 

La  guardo  di  nafcofo,  e  guardo  intorno,  ' 

E  vedendo  ogni  cofa  effér  ficura, 

A  chiaviftello  ferro  1*  ufcio .  Ant.  E  poi  ? 

Che  avvennefC^r.Quel  che  avvenne?  0  fei  ben  fciocco, 
Ant.  Lo  confefTo .  Cher.  Averei  dunque  perduto 

Sì  bella,  e  così  breve  congiuntura? 

Bramata  tanto,  e  quafì  difperata?  \ 

-  Allora  sì  che  avrei  fatto  davvero 

11  finto  perfonaggio.  Ant.  Certamente  - 
Egli  è  come  tu  dici;  ma  frattanto, 
Che  fi  £  fatto  de'  noftri  contrafegni  ?  , 

Chet.  Egli  è  in  pronto  ogni  cofa.  Ant.  Veramente 
Tu  fei  un  uom  di  garbo,  ed  in  che  luogo? 
In  cafa  forfè  ?  Cher.  No  :  anzi  da  Difco 
Noftro  Liberto.  Ant.  Egli  \  troppo  lontano. 
Però  quel  piti  sbrighiamoci  ad  andarvi . 
Ma  muta  dunque  le  vefti  .  Cher.  Certamente 
Non  poffo  entrare  in  cafa ,  che  ho  timore , 

-  j  Che  mio  fratel  vi  fia,  o  che  di  Villa 

Sia  ritornato  il  Padre .  Ant.  Andiamo  dunque 
.    Alla  mia  cafa,  e  lì  ti  muterai. 
Cher.  Andiam  che  tu  dì  bene  :  e  lì  con  agio 
...   Diviferemo  il  modo,  come  io  polla 
Seguire  a  traftullarrrìi  con  colei. 
Ant.  Andiamo ,  e  fi  farà  quel  che  tu  vuoi . 

t  :  ATTO 
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ACTUS  QUARTI 

SCENA    P  R  I  M  A. 

Dorias . 

ITa  mz  da  bene  ament  :  quantum  ego  illum  vi* 
. .  -  .       ......  *  w 

di  y  non  ntptl  ttnuo ,  ^  * 

Mi/era  +  ne  quam  ilìe  hodie  infanus  tu/barn  fa* 

ciat)  a  ut  vim  T  bai  di .  . 
Nam  pofiquam  ifle  advenit  Chremes  adolefcens 

fraut  virginisj  ,  - 
Militem  rogat ,  illum  admitti  ut  jubtat  :  ilìe  con* 

tinuo  irafei ,  neque  * 
Negare  audere  :  Thais  porro  in/lare  %  ut  hominem 

invitet*  Id 

Faciebat  retinendi  illius  caufa  :  quip  illa  qua  cu- 
piebat  de  forore  ejus  indicare ,  ad  eam  rem 
tempus  non  erat .  ^ 

Invitat  (rijìis:  manfit  ibi:  illa  cum  ilio  fermo* 
nem  occipit .  r  .   •  -  v     '  - 

JWÌ/«  vero  fibi  pittare  adduBum  ante  ocuks  amu* 

fó/jti'f  /* cere  contra  huic  agre  .  Heus  ^  fa^oi  *  , 

pwr,  huc  Pamphilam 
jfccerfey  ut  deletlet  hìc  nos .  I//*  ex  clamata  mi* 

nime  gentium.    \.  .         .    w  rf 
TW  /»  convivium  illam  ?  Miles  tendere  inde  ad 

Interea  aurum  fibi  cium  mulier  demit  :  ibi  w/7;# 

*ut  aufemma  «        *«  . 
Ho*  <?/?  «Ai  prknum  poterit  >  /*  i#w 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Doria* 

COsì  m'amili  gli  Dei,  come  ho  timore 
Per  quanto  lui  conobbi  ,  che  un  gran  male' 
Non  faccia  oggi  quel  pazzo ,  e  che  non  ufi 
Qualche  villana  forza  alla  mia  Taidec 
Poiché  dal  punto  fteflo,  che  comparve 
Il  giovane  Cremete,  ch'I  il  fratello 
Della  vergine  ,  e  che  la  mia  Padrona 
Lo  prega  ad  invitarlo  alla  fua  cena. 
Subito  arriccio  il  nafo  ,  ni*  non  ebbe 
Ardir  da  ciò  negarle .  Ella-  di  nuovo 
Jnfifte,  che  rinviti  a  folo  fine 
Di  ritenerlo,  che  non  era  tempo 
Da  narrare  al  Soldato,  come  egli  era 
Germano  della  vergin  :  con  mal  vifo 
L' invita ,  ei  vi  rimafe ,  e  feco  Taide 
Attacca  il  ragionare  .  Ora  il  Soldato 
Credendo ,,  che  per  fare  a  lui  dilpetto 
Su  gli  occhi  fuoi  aveffe  ella  condotto 
Quel  giovane  rivale ,  egli  al  contrario , 
Per  martellarla,  olà  grida,  fi  chiami 
A  cena  a  rallegrar  la  compagnia 
Pamflla  nofìra .  Ei  non  farà  giammai , 
Riprtfe  quella,  a  cena  una  fanciulla  ! 
Egli  a  volerla*,  e  quindi  incomiuciaro 
A  dirli  motto  mal  l'uno  eoa  l'altra., 
In  quel  mentre  mi  chiama  ella  in  difparte , 
Tutti  fi  leva  gli  ornairienri  d'  ora 
E  a  me  gli  dà ,  perchè  lo  gii  porti  a  cafa  : 
Indizio  certo,  che  come  ella  porta 
$  partirà  di  fubito  da 
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:    SCENA  II. 
Phaedria  * 

DUm  rus  eo ,  cespi  egomet  mecum  Inter  vias , 
Ita  utfity  ubi  quid  in  animo  efl  mole/Hit , 
Aliam  rem  ex  alia  cogitare ,  &  ea  omnia  in 
Pf/orem  partem.  Quid  opus  efl  verbi s  ?  Dum 
h<ec  puto9 

Pratèrii  imprudens  villam:  longe  jam  abieramfy 
Cum  /enfi .  Redeo  rur/um ,  male  vero  me  babens  . 
Ubi  ad  ipfum  veni  diverticulum ,  confi  iti  : 
Occepi  mecum  cogitare:  hem  biduum  lite 
Manendum  eft  foli  fine  illa?  Quid  tum  pofleaì 
Nihil  efi  ;  Quid  ì  Nibil  ?  Si  non  tangendi  co- 

P**  eft  >  

Eho  ne  videndi  quidem  erit  ?  Si  illud  non  licet , 

Saltem  hoc  licebit .  Certi  extrema  linea 

Amare ,  haud  nihil  efl .  Villam  pratereo  feiens . 

Sed  quid  hoc  efl ,  quod  timida  /libito  egreditur 

Pythias  ? 

SCENA  III. 

Pythias  ,  Dorias ,  Phedria . 

Pyth.T  T  Bi  illum  ego /celero/um  mi/era,  atque  im~ 
K-J  pium  invenia m  ?  a  ut  ubi 
Quaram  ?  boccine  tam  audax  facinus  facere  effe 
a  u funi  ?  Ph.  Perii  :  hoc  quid  fit  vereor. 
Py.  Quin  hìfuper  etiam  /celus  ,  poflquam  ludificatus 
efl  virginemy 
Veflem  omnem  mi/erx  di/cidi  t9  tum  ip/am  capil- 
lo  con/cidit . 
Ph.  Hem .  Py.  Qui  nunc  fi  detut  mi  hi , 

Ut  ego  unguibus  facile  UH  in  oculos  involem  venefico? 
Ph.  Profetio  nefeio  quid  ab/ente  nobis  turbatum  eft  domi . 

Adh 
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SCENA  II. 

Fcdria . 

NEH' andarmene  in  Villa  per  là  via, 
Siccome  avvien ,  quando  uno  ha  fi  core  afflitto  , 
Wnfai  a  vàrie  cote ,  e  tutte  quante  '  1 
Le  prefi  in  mala  parte,  finalmente, 
*  >  Per  non  far  gran  parete  ad  effe  intento, 
Pauai ,  fenza  avvedermene  la  Villa . 
MjtoTera  già  molto  tratto  dilungato  ,  \ 

, ,  Quando  che  me  a'  accorfi  ,  rorno  indietro 
Tutto  foflbpra  per  amore,  e  appena 
Giunto  a  un  vicolo,  che  conduce  in  Villa  , 
Che  all'imboccare  di  etìb  jo  mi  (brTermo, 
E  comincio  a  penfar,  dunqW  due  giorni  t. 
lo  folo  mi  ftaro  fenza  Colei  ? 
Ma  pòi,  che  farà  mài?  Nulla  per  certo. 
E  come  nnrla  ?  Io  non  potrò  toccarla , 
Dunque  nemmen  vederla  ?  Or  fe  io  non  pbflò 
•  Goder  di  quello,  almen  godrò  di  quefto, 
Che  pure  e  qualche  cofa  ad  un  amante*  »- 
Così  pa(To  la  Villa  a  bello  ftudio .... 
Ma  che  cofa  è,  che  timida  vegg' io 
Ufcir  Pitia  di  cafa,  e  trettolofa  ? 

SCENA  Uh 

Pitia,  Fedria,  e  Dori  a . 

Più        Ov'  e ,  mifera  me ,  quel  ribaldacelo  ! 

-L/  Quell'uomo  iniquo!  o  dove  cercheroilo) 
Ed  è  poflibil  mai ,  che  egli  abbia  fatto 
Si  gran  furfanteria  !  Fed.  Affé  fon  morto* 
r^Nelp  di  che  temere  .  Ph.  Ami  V  kidegno  : 
Non  contento  d'aver  guafta  la  vergine, 
Che  le  ha  fotta  k  vette,  e  pe'  capelli 
L' ha  ftrafeinata .  Fed.  Ohimè  coftei  Che  efice  ! 

Pir.  Così  mi  capitafTe  egli  davanti,  | 
Come  io  vorrei  a  quello  iìregonàccio 
Cacciar  gli  occhi  coll'ugne.  Fed.  In  noftra  aflenza 
'Non  fo  qua!  nato  fìa  tìillurbo  in  cafà  f 

La  An- 
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Adibo.  Quid  iflhuc?  quid  feftinas  ?  a  ut  quem 
quarts ,  Pythia  ? 
Py.  Hem  t  Phadria  ,  egorì  quem  qusram  ?  Ahi  bine 
quo  dignus  es  cum  donis  tu\s 
Tarn  lepidis .  Ph,  Quid  ifluc  efl  rei? 
Py.  Rogas  me?  Eunuchum  quem  dedifli  nobis  ,  quas 
turbas  dedit  ? 
Vitiavit  virginem  %  quam  ber*  dederat  dono  miles  , 
Ph.  Quid  ais?  ^ 
Py,  Perii.  Ph,  Temulenta  es .  Py,  XJtinam  fiefitnt 

mihi  qui  male  volunt •  '  7 
D.       ,  obfecro  mea  Pythia ,  ^«oJ  ifiuenam  monftrifuiii 
Ph.  Infanis;  qui  ifluc  facere  eunuchus  potuit?  Py.  £^a 

Qui  f iteri  t  :  hoc  quod  fecit  ,  res  ipfa  indi  rat  . 
Vngo  ipfa  lacrumat ,  neque  %  cum  rogites.  quid 

fit ,  audet  dicere  .  »  •£ 

J/fc  wr.  nufquam  apparet Èr/*j* 

wi/èr<z  fufpicor , 
Aliquid  domo  abeuntem  abfluliffe  .  Ph,  Nequeo 

mitari  fatis*  .1  •  A 

j^/V*  ignavus  Me  poffit  longius ,  nifidèmum 
Forte  ad  nos  rediit .  Py.         tfwjfo ,         /?/  • 

Ph.  Jjw  /jxo  /Jrw.        v       '    '  ; 
D,  Perii y  obfecro  tam  infandum  facinus^  mea  tuy  ne 

a  udivi  quidem.. 
Py,  At  poi  ego  amatores  audieram  mulierum  effe  eos 

maxumoS)     v         ;       ,  *  ìj  v  . 

Sed  nìhil  pot  effe; veruni  mifera  non  in  mente  venerati 
Nari  illum  aliquo  concluj]emy  neque  UH  commi* 

fiffem  virginem  %  - 

>• 

SCENA      IV.  > 

*  «         «  • 

Phaedria  ,  Dorus,  Pythias.  Dorias, 

Phs.T?  Xt  foras  /celefie:  at  tùam  reflitasì ,. . 

Ut  Furtive  prodigale  cocilhte.D.O/fecro.  Ph  Oh 

Illud 
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Àndronne  a  lei.  E  che  e'  è  egli  o  Pitia, 

Perchè  sì  frettolofa ,  e  che  ricerchi  ì 
fi*.  Q  Fedria ,  chi  ricerco  !  alla  malora 

Vanne  tu  co'  tuoi  doni  così  cari , 

Che  ben  n1  hai  tutto  il  merto .  Fed.  E  che  e  mai  quefto? 
Pit.  Che  cofa  egli  è  !  quel  maledetto  Eunuco , 
:  a    Che  ci  detti ,  ci  ha  meflb  fottofopra  . 

La  fanciulla,  che  diede  jeri  il  Soldato 

Alla  noftra  Padrona  fu  da  lui 

Opprefla  a  forza  *  Fed.  E  che  mi  dì  *tu  mai  ? 
Kf;  Sonò  fpacciata  *  Fedi  Anzi  ubriaca .  Ph.  Tutti , 

Che  mi  vogliono  mal,  ftieno  come  io. 
Dor.  Ah  ti  prego,  mia  Pitia,  è  moftruofo 

Quanto  tu  narri .  Fed,  Al  certo ,  che  fei  pazza  * 

Gli  Eunuchi  non  fanno  quelle  cofe. 
Ph*  Chi  fi  fufle  noi  fo  ;  ma  quel  *  che  ei  fece 

L'  opera  lo  dimoftra .  Làgrimofa 

Staffi  la  giovanetti,  e  fe  e  richieda 

Del  fatto ,  non  ardifee  di  parlare . 

E  quel  buon'  uomo  non  fi  è  mai  piti  vifto  f 

E  voglia  il  Ciel ,  che  nello  fcappar  via 

Di  pili  non  ci  abbia  rubbato  qua!  cofa, 
Fed.  Ma  di  ragion  non  puote  efler  lontano 

Quello  vigliacco,  e  fatto  avrà  ritorno 

Senz'altro  a  cafa  mia.  Ph.  Vedi  un  pb  bene 

Se  vi  foffe  tornato.  Fed.  Volentieri, 

E  n' averai  prontifllmo  rifeontro. 
Dot*  Son  morta,  Pitia  mia,  pub  darli  mai 

Sì  fatta  fceleraggine  !  per  certo 

Io  non  T  avea  neppur  finora  udita . 
Ph.  Io  ben  fapea,  come  è  quella  genia 

Innamorata  morta  delle  donne,  _^ 

Ma  che  nulla  potefle  :  E  non  mi  venne    •  « 

Mai  quello  in  mente,  che  Pavria  ferrato 

In  qualche  luogo,  ne  gli  avria  fidata  ■ 

La  giovane  * 

S  C  E  N  A      I  V. 

Fedria,  Borio ,  Pitia  9  e  Dona  . 

fed.   TJ*  Sci  fuora  fciaaurato, 

IL  A«eor  refiili  r  fuggitivo  luoràr 

L   $  Tuo- 
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Ili  uà  vide  j  os  ut  fibi  difiorfit  carnufex  .  ' 
Quid  huc  reditio  eft?  quid  veftis  mutatio  eft  * 
Quid  narras  ?  paulum  fi  ceffajfem  Pythia  > 
Domi  non  offendiffem  :  ita  jam  ornabat  fugam  . 
Py.  Habefne  hominem  amabo?  PI}.  Quid  ni  habeam? 

Py.  0  faBum  bene  /  .  [ 

P,  Ifiuc  poi  vero  bene .  Py.  Ubi  eft  ?  Ph<  Rogitas  ? 
non  vides  ? 

Py.  Videa mobfecrò  ?  quem?  Pb.  Hunc fcilicet.  Py.  £?flf$ 

eft  homo  ?-  >  *\  \ 

Ph.  Qui  advos  deducìus  hodieeft  .  Py.  Huncoculis  fuis: 

Nojìrarum  nunquam  quifquam  vidit  Phxdrìa . 
Ph.  Nm  vidit?  Py.        tu  hunc  credidifti  effey  cb- 
ficro  r 

Ad  nos  deduVxum  ?  Ph.  Namque  atium  habui  ne* 

minem  .  Py.  Au, 
Ne  comparandus  htc  quidem.  ad  iìlum  eft  .  llle* 

erat  , 

Honefta  facie  ,  &  liberali .  Ph,  Ita  vifus  eft  * 
Dudum ,  quia  varia  vefte-  exomatus  fuit  : 
Nunc  tibi  videtur  fozdus ,  quia  illam  non  habet  * 
Py.  Tace  obfecro:  qua  fi  vero  paulum  Inter  fiet  . 
Ad  nos  deduBus  hodic  eft  adolefcentuìus  y 
Quem  tu  vero  videre  velies  Phcedria . 
Hic  eft  vetus  y  vietus^  veternofus ,  fenex  ,  j 
Colore  mufteìlino  s  Ph.  Ifemr  qu$  htc  eft  fabu- 
lai 

Eo  redieis.  me  %  ut  %  quid  egerim  ,  egojnet  ne-* 
ciam  . 

Eho  tu  y  emin  ego  te?  D.Emifti-  Pyjube  mi  hi  denua 
Refpondeat,  Ph.  Roga.  Py,  Veneftin  hodie  ad 

nos  ì  negat . 
At  ille  alter  venit  anrxs  natus  feàecim  y  [  -1 
Quem  fecum  adduxit  P armeno  s  Pii.  Agedum  , 

hoc  mi  hi  expedi  :  n 
Primum  tftam>quam  babes>uqde  habes  vefiem?taces\ 
Monftrum.  homiw  non  dittums?  D.  Vmh  Qhxrea, 

Ph, 
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Fuora  moneta  mia  fpeia  sì  male. 
Dar.  Mifericordia!  Fed.  O  vedi  un  pò  che  bocca 
Ei  fa  quel  boja ,  come  mai  V  ha  torta  ! 
Che  cofa  è  quefto  tuo  ritorno  a  cala? 
Quefto  mutar  di  vede  ?  ovvia  rifpondi . 
Pitia ,  un  momento ,  che  io  tardato  aveffi 

Mi  fcappava  di  man ,  che  tutto  in  pronto 

Aveva  per  la  fuga .  Pìt.  E  V  hai  fermato  ? 
Fed.  Sicuro.  Pìt.  O  bene.  Daria.  E  bene  di  che  forte? 
Ph.  Dove  è.  Fed.  Me  ne  domandi!  e  non  lo  vedi? 
Pìt.  E  che  vuoi  tu  ,  che  io  veggia  mai  ?  Fed.  Collui . 
PJr.  E  chi  è  cotefto  uomo?  Fed.  £gli  è  quel  che  oggi 

V'hanno  menato  in  cafa. 
Pìt.  Coftui  cogli  occhi  propri 

Di  noi  altre  finor  non  vide  alcuna. 
Fed.  Non  vide?  Pìt.  Ah  forfè  ti  fei  tu  creduto 
c  '  Quelli  elfer  quegli ,  che  ci  fu  condotto  \ 
Fed.  S'altri  non  ho,  che  lui?  Pìt.  Ah  un'altra  cofa 

Egli  era  quegli  rifpetto  a  colìui . 

Aveva  un  volto  bello,  e  gioviale. 
Fed:  Così  faravvi  egli  paruto  allora 

Con  quella  velie  di  varj  colori, 

Or  che  non  halla,  comparifce  brutto. 
Pìt.  Ah  taci  :  quali  che  ci  corra  poco 

Tra  l'uno,  e  l'altro.  E'  flato  a  noi  condotto 

Oggi  un  tal  giovanetto, 

Che  avrefti ,  Fedria ,  caro  di  vederlo  : 

Là  dove  quelli  egli  è  un  vecchio  flantio , 
-  4*    Letargico ,  grinzofo ,  e  d'un  colore 

Della  donnola .  Fed.  Eh  via  che  dì  tu  mai  ? 
v    Che  cofa  è  quella  favola?  e  tu  vuoi! 

Ridurmi  a  tale,  che  neppure  io  fappia 
..4v   Quello,  che  ho  fatto  io? 

Olà  .*  .rifpondi ,  non  t'  ho  io  comprato  ? 
Dar.  Mi.  comprarti?  Pìt.  Comandagli  di  nuovo, 

Che  a  me  rifponda .  Fed.  Lo  richiedi .  jP/>.  A  noi 

Oggi  venirti?  egli  lo  nega.  L'altro 
\       Ci  venne,  e  non  avea,  che  fedici  anni,  „ 

E  Parmenon  menollo.  Fed.  Ovvia  alle  mani, 
J"   E  ufciamne  fuora.  Dimmi  in  primo  luogo, 

Chi  dietti  quella  velie  ?  non  rifpondi  ? 

L   4  Fac- 
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Ph.  Fraterne*  D.Ita.  Ph.  Quando?  D.  Hodie.  Vk 

Quam  dudur%?  J>*  Modo .  :    .     ^   -  C 

Ph.  Qtihum?DX2um  'atmenone.Vh.Norafne  eum  prìus?  ^ 
D.  Non:  necy  quistjety  unquam  auiieram  dicierm{  .„ 
Ph.  Unde  igitury  meum  ftatrem  èffe  y  fciebas?  D« 

Patmeno  /  V  !' 

Dicebateum  effe:isdedh  hancmihi  veflem.Vh.óccidi. 
D.  Meam  ipfe  indulti  pofi  una  ambo  abierunt  foras  +  . 
Py.  Jtfw  fatis  credìs  fobriam  effe  me  y  &  nii  menti- 

jfawi  /im  <rfr*«/w  e/?  vtrginem  vitìatam  effe  ì 

Ph-  w«w 
Grafo  buie  quod  dtcaì?  Py»  ifti  tredam  ? 

w  f#/i  indicai .  .  ^ 

Ph.  Concede  ijìuc  paululum .  Audìrì  ì  etìànt  paùla- 
lumy  fai  efi\ 
Die  dum  hoc  turfum  >  Chtreàri  tuam  vejlem  de» 
traxit  tibiì         ^       *  " 
D.  FaBum .  Ph.         4?  ìndutus  ?  D.  FaBum  •  Plw f 

E*  ^ro     ^«c  deduQus  eji  ?  D.  Ito. 
Ph.  Juppiter  magne  y  o  fcelefium  ,  atque  audacem  ho- 
minem !  Py.  Vx  mihi  y  t  . 
Etiam  nane  non  credis  indigni s  nos  effe  ìrrifas  modis? 
Ph.  Mirum  ni  tu  credasquod  i/le  dicat  •  Quid  a  pam  > 
nefiio. 

Heus  tu  negato  rurfum*  Poffumne  egò  fjodie  ex  te 
exculpere 

Verum  ?  vtdiflin  fratrem  Cfwream  ?  t>.  Non  fc 

Ph.  Non  .potejì  fine  fs 
Malo  fateti ,  video ,  fequere,  ìm  ♦  Modo  ah ,  mo- 
r     j  do  negata      ,        ■  ♦•♦  *  •        o1!  '  '7  ì-K. 

Óra  me .  D.  Obfecro  te  vero  Phxdrra .  Ph*  1  hè** 
tro .  D.  Hoiy  bei. 
Ph.  Alio  patio  bonefte  quo  modo  hinc  nunc  abeam?  nefeio  ; 
ABum  eji  fiquidemTu  me  bic  etiam  nébuio  ludificabere? 
Py.  Parmenonis  tam  feto  effe  barn  ì^h^arùy  ^uam  me 
vivere.  ;?      :J  . 
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'  Faccia  di  inoltro,  e  non  vorrai  tu  dirlo  ! 
Dor.  Venne  Cherea .  Fed.  Il  mio  fratello  !  Dor.  Appunto . 
Fed.  Quandi  ?  Dor.  Oggi .  Fed.  Quanto  egli  è  ?  Dor.  Non 

è  gran  tempo. 
Tet{  Con  chi  ?  Dot.  Con  Parmenone .  Fed.  E  pel  paflato 
Lo  coìiofcevi  >  Dor.  No  ;  ne  chi  fi  tufle 
Udii  dirlo  giàmmai.  Fed.  E  in  qual  maniera 
1  Sapevi  fa ,  eh*  egli  era  mio  fratello  ! 
Dar.  Parmenon  lo  diceva  :  ei  mi  diè  quella . .  * 
Fed.  San  morto.  Dor.  Quegli  fi  velli  la  mia, 

Indi  infieme  n'  ufeiro  ambedue  fuora. 
Ph.  Or  fei  chiarito,  che  non  fon  briaca, 

E  che  t'  ho  detto  il  vero  ?  e  ancor  fei  certo 
•  Dello  ftupro  (offerto  dalla  vergine?* 
Fed.  O  beftia,  e  credi  tu  dunque  a  cortui? 
Pìt.  Credergli,  o  no*  che  importai  da  fé  fteffa 
Parla  la  cofa.  Fed.  Vattene  in  difparte, 
Un  altro  poco,  o  via  codi  mi  balta. 
Dimmi  di  nuovo  tu  :  Dunque  Cherea 
Levotti  la  tua  verte  ?  Dor.  Certamente . 


Fed,  E  di  Quella  veftifli!  Dór.  Così  appunto. 
Fed.  Ed  in  tuo  cambiò  quà  fi  fe  condurre  ?  y 
Dor.  Sicuro .  Fed.  O  fommo  Giove ,  o  temerario , 
E  peflìmo  uomo  !  Ph.  Ohimè  non  credi  ancora , 
'    Che  fiate  fiàm  da  lui  cori  modi  indegni 
Tutte  oltraggiate  ?  Fed.  Non  t  maraviglia.» 
Se  a  lui  credi.  Non  fo  più  che  mi  fare? 
-Oh^  tu ,  nega  di  nuovo .  Oggi  pollò  io  . 
Saper  da  te  la  cofa ,  come  è  ita  ? 
Hai  veduto  il  mio  fratel  Cherea? 
Dot.  Non  mai.  Fed.  Io  veggio  ben,  che  tolle  buone 
Non  caveraflì  a  lui  di  bocca  U  vero. 
*  Pregami.  Dor.  Fedria  mio,  io  ti  (congiuro . 
Fed.  Va  dentro.  Ancor  ti  fermi  ?  Dor.  Ahi  me  tapino J 
Fedi  Non  fo  per  altra  ftrada  oneftamente 
Quinci  fottrarmi ,  già  la  botta  è  ita .  - 
^  3B ^tli. vigliacco  .dileggiar mi  ancora! 
P*t.  Io  fon  più  certa,  come  Parmenone 

Ha  fatto  quello  imbroglio ,  che  non  fono 
Di' vivere .  Ùor.  Ella  ì  cèrto  fua  farina. 
Pit.  Sarà  mia  cura  di  trovare  il  modo 

v  Da 
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D.  Sic  efl  .  Py.  hiveniam  Indie  ,  parem  uhi  $ol  refe- 
ram  graùam  .  i  mty  f  'vv\  xuVf 

Sed  mine  quid  faciundum  cenfes  Dori  a*  ?  D.  DlM 

ijiac  rogas-'"  4  *L      jì  rr-  ,J 

Virgme  P  Py.      :  «rrara  taéeam  ney  anprctdìcerrì*  1 

d.  Poi.  ftfapisy.  "  ? 

gttoJ  7f ,  w      ,  neque  de  Eunuci^  ncqui  de 

vitto  virginis  .     1  / ,  .  ,  i;      t  \ 

Hac  re  &  omni  turba  evolves  te>&  Mi  gratum  f eceri  s. 
là  modo  die  i  abijfe  Dorum  .  Py,  Itam  faciam\  D* 

Sed  y  fed  v idear?  Chremem  ?  f-  ^] 

Thais  jam  aderì  t  >  Py.  Quià  ita  ì  Dor.  .Qjkia-  , 

cum  inde  aùeo%  jam  tunc  inctperat  '  M\ 
Turba  inter  eos .  Py.  Aufer  aurum  hoc  :  ego  /cibo 

ex  hoc  quidrfetl'  »V  '  '  ;    ri""  ,TÌ'  " 

SCENA'  V. 

,      Chremes,  Pithias.    -,  0 

Chr.  A  T  dfj  JtfW  mihi  funt  :  vicit  vi- 

JljL  num  qfuod  bibì .    '        ,L  ' 
Ac  dum  accubabam,  quam  videbar  mi  hi  effe  pul- 
ire fobrius  : 
Poflquam  furrexi ,  ncque  pes ,  ncque  mens  fat'ts 
Juum  ojjictum  jactt . 
Py.  Chreme.Ch.  Quis  efl7.  Ehem  Pyth\a$%  vahquan- 
—  to  nunc  fqrmafm  :,rj  i  ,  ,:  .0J;|;>  f  n«>2 

,F/<fer*  duduml  Py.  Certe  ,quidem  fu 

poi  multo  alamari:        r.  r     ^  >  f  ' 
Ch.  Ver  bum  hercle  verum  hoc  efl    57»?  Cerere  , 

I/'^ro  /rr£*?  VetiUs^    ^' '  '  »'J  r'  ■!*  4  vT'n 
T/w/.y        aritevmhìVy.An  abih  jàm  a  milite* 
Chjam  dudum  &tàtem.LiteSfunt  inter  eosfaftdr  maxum£. 
Py.  iV/A/7  ^*/Y       ,  '«*  fequerere  fejeì  C  #r«fc 

aùtens  mwt  mnutt . 
Py.  Ehoy  nònne  idfat  eratì  Qh.At  nefde&ayn  ;td  di- 
cere  illam  :  nifi  quid  j  ^  3!  & .  ?0ì'ì  . 
i>A  Cor- 


Digitized  by 


Atto  Q.uARTOr 
-t  Da  rendergli  in  tutt*oggi,la  pariglia < 

Ma  poi,  che  credi  tu,  che  debba  farli h 
T>or<  Cioè  dejja  fanciulla?  Pit,  Certamente    .    i  < 

Dobbiam  tacer  la  cofa  ,  o  pubblicarla  ? 
JJor,  In  quanto  a  me  per  dio,  le  tu  hai  giudizio 

Moltra  di  non  faper  quello ,  <;he  fai . 

Nulla  dì  dell'Eunuco,  e  dello  flupro , 

Così  te  leverai  fuor  d' ogni  intrico , 

E  farai  a  quelF  altro  cofa  grata  : 
■  ;  E:  dille  folo ,  che  fuggirti  Doro , 
9hé  Così  fero .  Dot.  Ma  Creme  non  veggo  io  ? 

Potrà  llar  poco  a  comparir  la  Taide. 
Pit.  Perchè?  Dar.  Perchè  quando  io  di  là  partii 

Già  fra  loro  era  riffa.  Pit,  Quelle  gioje. 

Tu  porta  in  cafa,  ed  io  faprò  da  lui 

Jntarlto  come  vada  quella  cofa , 

SCENA  V, 

,  Creme ,  e  Pìtia  . 

Crem.    A  H  sì  sì  m'han  gabbato.  Ha  vinto  il  vino 
♦  »:  jt\  Che  bebbi:  finché  fretti  afììfo  a  menfa', 

Mi  parve  d' elfer  fobrio  .  E  in  che  maniera! 

Ma  alzatomi ,  che  fui ,  la  mente ,  e  '1  piede . 

Veggio  ben,  che  non  fanno  il  lor  dovere. 
Pìt.  Creme .  Crem.  Chi  vuoimi  ?  o  tu  fei  Pitia  !  uh  quante 

Di  poco  fa ,  mi  fembri  ora  più  bella  ! 
Più  Tu  fenza  dubbio  fei  di  molto  allegro. 
Crem.  Veramente  è  verifTrmo  quel  detto, 

Senza  Cerere,  e  Bacco  non  vai  nulla, 

Ne  nulla  puote  la  Madre  d'Amore. 

Ma  affai  per  tempo  è  ritornata  Taide, 
Pit.  Che  forfè  già  partiffi  dal  Soldato! 
Qrem.  Egli  è  un  fecolo  quafi  ,  che  tra  loro  ,  i 

I  duTapori  vennero  all'  oliremo. 
Pit.  Ne  nulla  dilfe  a  te,  che  alior  feguilfilal  ' 
Crem.  Nulla,  ma  fol  mi  fece  alcuni  cenni 

Col  capo  .  Pit.  Non  potea  quello  ballarti  ? 
Crem.  Ma  io  non  fapea,  che  ciò"  dir  vólelTe  ella  * 

Se  bene  fai  corretto  dal  Soldato,  1 

E  allor  ne  feppi  meno ,  perchè  qtfcgtf  1 
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Correxh  miles\  quod  mellexi  minus  :  natii  me 

exttufit  foras . 
Sed  eccam  ipfam  video  :  mifór  >  ubi  buie  ego  an* 

teverterim  • 


S  C  t  N  A      V  I. 


Thais  i  Chretnes,  Pythias  . 

Tha./^  Redo  equìdem  iltum  jam  affuturum  effe\  iU 
V  ^  /tfiw  ut  a  me  eripiat  .'fine  ut  v~) 
Veniat  :,atqui  fi  illam  digito  attigerit  t<no>  ccu* 

lì  illieo    '   >  ' 
Effodientur  •  Uf$ut  adeo  ego  illius  ferre  poffuin 
ìncpùas  |  i  '  i  * 

magnifica  verba  *  uer^tf        //wr .  Verum  enim 
fi  ad  rem  conferentur ,  vapulabit  * 
Ch.  77ww  ,  *£0     w  dudum  hic  adfum .  Th.  O  mi 
Cbreme ,  te  tpfum  expeSiabam  : 
gc'm  tu  turbam  hanc  propter  te  effe  faElam  ?  &% 
"  ,    adeo  ad  te  attinere  hanc 
frnnem  rem  ?  Ch.  Ad  mei  qui?  quafiiftuc^  Th. 
1     Quia  dum  tibi  fororem  fludeo 

iere>  &  reftituere>  h<ec  atque  hujufmodi  fum 
multa  paffa  « 

£h.  Ubi  ea  efl  ?  T.Draf  i  apudme.  C.Ebem.  T.Quid  eft  ? 
Edutla  ita ,  «ri  te^fc* ,  illaque  dignum  eft  .  G# 

Th.  là  quod  rei  eft  i  ;  v  1  ;        '  \ 

Hanc  tibi  donodo,  néqtte  repeto  prò  ìHa  abs  te 
qui  equa  m  pretti  • 
^h.  Et  habetur^  &  refertur  a  me  Thais  tibi  >  ita  uti 
merita  es  ,  é 
Gratta  .  Th.  At  enim  cave%  ne  pnus  , 

hanc  a  me  accipias ,  amittas 
Cbreme  :  nam  hòc  ea  eft  ,  quam  miles  a  me  vi 

nunc  venit  ereptum . 
Ahi  tu9ciftellam  Pythia  domo  effer  cum  monumenti:. 

Ch. 
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Atto  Quarto,  17$ 
atti  Ad  un  ttatto  cacciommi  fuor  di  cafa  : 
Ma  eccola,  che  viene,  io  mi  ftabilio, 

■*t»  io  le  «wfi avaiTti  « 

SCENA  VI. 

T«&,  Creme , 

^*  Redo  per  certo,  che  verrà  tra  pocQ 
V_v  Colui  per  involarmi  la  fanciulla  : 

<t  Lafcialo  pur  venir:  s'egli  la  tocca  .  , 

Con  un  fol  dito,  in  quel  momento  fteflò 
Gli  fian  tratti  di  fronte  amendue  gli  occhi* 
Jn  fin,  che  dice  quelle  fue  fciocchezze^ 
E  quelle  cofe  fue  fpropofitate  : 
"    Por  lo  foffro-,  perchè  fon  parole  :  .  > 

Ma  guai  a  lui,  fe  vuol  venire  a* fatti } 
V'  1  .Che  .lo  farò  morir  fotta  no  balio  ne  . 
Crem%  E'  un  pez/o  affai ,  che  qui  mi  trovo ,  o  Taide  x 
1W.  Q  Creme  apjmnta  io  t5 appettava.  Tutto 
Quefto  fcompiglio  egli  \  per  .tua  cagione. 
E  quefta  cola  tutta  a  te  appartierifi.  v~ 
Crem.  A  me!  In  che  modp?  quafi  che  io  abbia  fatto 
Quefto  fconcerto.  Taid,  Che  mentre  m'ingegna 
Rendetti,  e  ritornati  la  foretla, 
Sofferto  ho  tali,  e  fomiglianti  cofe. 
Crem.  E  dove  fi  trova  ella  ì  Taid.  In  cafa  mia . 
Qrem.  Davvero!  Taid.  Non  fmarrirti .  E  l'ho  allevata  % 

,  Come  a  te  ,  come  .a  lei  fi  convenia . 
Crém.  Che  mi  dì  tu!  Taid.  Quejló,  che  egli  è  ti  dico. 
Ora  quella  ti  dono,  e  non  rivoglio 
Da  te  nè  pur  quanto  in  comprarla,  io  fpefi  *  <    *  . 
Qent.  Taide  adeffo  fol  colle  parole  V  * 

Ti  rendo  grafie  d'  un  tal  benefizio, 
•     Poi  ftudierommi  Soddisfar  co1  fatti 

ÀI  tuo  gran  merto,  e  al  mio  fommo  dovere^ 
Taid.  Ma  vedi,  che  da  me,  pria  che  tu  l'abbia 
-     Non  la  ftfrda;  Cha  quella  ella  e  colèi , 
Che  il  Soldato  a  fapir  mi  viene  a  forza. 
Vanne  Pitia  tu  in  cafa,  e  <ji&  m'arreca 
La  zanellina  con  quelle  fcritture^r 
Gww,  <V<?& t  Taide  splui?  ffo  Ove,  (la  ejfci 

rQ/  *  Taid. 
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Ch.  Vidért  tu  Uhm  Thais?  Py.  Ubi.  fita  eftì  Th. 

In  ri/co  ,\  odio/a  ceffas  l  ' 
Ch.  Militerà  ,  Jècutn  ad  te  quantas  copiai  adducete  ? 

at .  Th.  iVww  formidolofus  obfecro  es  mi  ho* 
mo?  Ch.  Apagefis  > 
EgoformidolofusPnemoeft  hominum^qui  vÌyat>minus> 
Th.  ri*  o/m*  <?/?.  C.^A  quidam  tu  me 

effe  hominem  exiftumes  »,  .  y 

Th.  imo  hoc  cogitato^  quicum  restibi  ejì ,  peregrina  s  eft  , 
.Mìwtfx  pore^  f«,  minus  notusi  amicar  um 

hic  haòens  minus . 
C  Scio  iftuc  :  /ed  tu  quod  c avete  pojjìs  >  fluìtum 
admittere  ejì .  ,M  / 

Ma/o  ejp  wox  profpicerèy  quam  hunc  ul ci/ci  acce- 

pia  infuria  . 
^ài  te,  Jtyae  o£/ertf  mtus>  ego  dum  hinc 

tran/curro  ad  forum . 

^0  adeffe  hic  advocatos  nobis  in  turba-  hac  • 
Th.  Mane  » 

C.  Melius  eft.  Th.  Mane.  G  /«m  i/fiV 

adtro .  Th.  JVi/  cpiw  eft  iftis  Chreme . 
Hot  die  modoy  fororem  Uhm  tuam  effe  ,  &  te 

parvam  virginem 
Amijiffe  ,  nunc  cognoffei  figna  oftende^  P.  Ad- 

funt.  Th.  Cape: 
Si  vim  faciet ,  in  jus  ducito  hominem  ;  intellex* 
tin  ?  C.  Probe. 
Th.  Fac  animo  hac  preferiti  dicas  *  C  Faciam  .  Th* 
.  *  '  •  Àitolle  pallium.  k   .  .     1  -   .  ' 

Patii.'  qp*ur  patrono  efts  quem  defenfo- 

rem  paro* 

SCENA  VII. 

< 

Thrafo,  Gnato,  Sanga,  Chremes,  Thais*  ' 

Thr.T  T  Anccine  ego  ut  contumelia^  tam  infignem 
X  A  in  me  "accipiam  Gnatù  ? 

Mori 
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Atto   Quarto.  175 
7>#.  Nella -mia  danza  in  quel  vano  del  muta,  ;\ 

E  ancor  non  vai  ?  e  ancor  non  fei  tomaia  ? 
Crem..  Uh  quanta  Soldatefca  porta  feco  ! 

Oh  ella  è  pur  tanta!  Taid.  Cappita  il  mio  uomo 

10  t'ho  per  ben  fornirò  a  tremerella! 
Crem.  Va  via!  la  tremerella  in  un  par  mio? 

Uomo  al  mondo  non  vi  fe,  che  n'abbia  meno. 
Taid.  Efler  così  bifogna .  Crem.  Ahimè ,  che  io  tenjò, 
Che  tu  non  mi  conofca  per  quell'uomo 
f    Di  valore,  che  io  fono.  Taid.  E  penfa  come 

11  tuo  nemico  è  foreftiero,  ed  anco 
E'  più  debol  di  te,  men  conofciuto, 

*  ^Privo  d'amici.  Crem.  So  ben  tutto  quefto,  > 
Ma  a  ciò,  che  può  fchivarfi,  ella  è  pazzia 
L'andare  incontro.  Io  il  imo  fatto  meglio  . 
-  Il  provvedere  al  mal  prima,  che  venga, 
Che  il  vendicarlo  dopo  ricevuto. 
Però  tu  vanne  ,  e  ferra  ben  di  dentro 
La  cafa,  e  intanto  io  porterommi  in  piazza, 
Che  io  vo' degli  Avvocati  in  quefto  imbroglio. 

Taid.  Fermati  .   Crem.  E'  meglio  .    Taid»  Fermati  . 
Crem.  Voglio  ire, 
E  farò  qui  trappoco.  Taid,  Non  ci  è,  Creme, 
Bi  fogno  di  coftoro.  Bafta  folo,  * 
Che  tu  dica ,  che  quella  è  tua  Sorella  > . 
E  che  da  piccolina  la  perderti  ; 
E  che  l' hai  ritrovata ,  e  moftra  i  fegni  » 

Pit.  Eccoli .  Taid.  E  tu  gli  piglia .  E  fe  per  forte 
Vorrà  far  forza,  menalo  in  giudizio  : 
M' intenderti  tu  bene?  Crem.  A  maraviglia. 

Taid.  E  quando  gli  dirai  ciò,  che  t'ho  detto, 

Moftrati  franco .  Crem.  Moftterommi  :  Taid.  Or  via 
Tirati  fu  il  mantello.  Oh  me  tappina! 
Che  ha  bifogno  coftui  di  chi  rajuti, 
Ed  io  prefo  me  l'ho  per  difenfore! 

SCENA      V  I  I. 

Traforte ,  Gnatone ,  Sanga^  Creme  ,  e  Taide. 

Tra/.  QEr  dio,  Gnaton,  che  una  sì  grave  ingiuria  *  »*V 
1    PofTa  fQffrir  fenza  una  gran  vendetta, 

Non 
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Moti  me  fati us  efi  .  Simalio ,  Donax ,  Syrifce  % 
fequimini . 

Prima m  adeis  expugnabo.  G.  Rette .  Thr.  F/r- 
p/miik  eripiam  •  G.  Proif . 
Th,    Male    multabo   ipfam  .    G-   Pulchre  .  Th, 
I»   medium  bue  agmen  cum  vetti  ,  Do- 
tta* ; 

Z«  Simalio  in  ftnifirum  cornu^  tu  Syrifce  in 
dexterum . 

Cedo  a  li os  :  ubi  centurio  efi  Sanga,  &  manipu- 

lus  furum?  S.  Eccum  ade  fi  . 
Thr.  Quid  ignave^  pmiculorì pugnare ,  qui  ifihuebue 

porte*  y  cogita*  ? 
S.  Egon  ?  Impetatoris  virtutem  noveram ,  mi' 

litum  : 

Sirie  fanguine  hoc  fieri  non  foffe:  qui  abfierge- 
rem  vulnera. 

Thr.  Ubi  aliiì  S.  Qui  (  malum  }  alii?  folus  Sanio 
fervat  domum . 

Thr.  Tu  hofee  infime  :  bic  ego  ero  pofi  principia  :  in- 
de omnibus  fignum  dabo  * 

G.  Illuc  efi  fapere  :  ut  hofee  infiruxh ,  ipfus  fibi 
cavit  loco» 

Thr.   Idem  bocce  Pyrrus  fattitavit .  C.  FJ<W 
Thais y  quam  hic  rem  agiti 
Nimirum  confilium  illud  rettum  efi  de  occluden- 
dis  (edibus . 

Thr.  Sane  ,  quod  tibi  nunc  vir  videatur  effe  :  hic  ne- 

buio  magnus  efi* 
Ne  metuas .   Thr.  Quid  videtut?  G«  Fundam 

tibi  nunc  nimis  vellem  dariy 
Ut  tu  illos  proeul  bine  ex  occulto  cederei  :  face- 

rent  fugam* 

Thr.  Sed  eccam  Thaidem  ipfam  video.  G.  Quam 
mox  irruimus?  Thr.  Mane. 
Confilia  omnia  prius  experifi ,  quam  armis  ,  fa- 
pi  entem  decet. 

Qui 
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'   Non  farà  mai,  piuttofto  io  vo' morire. 

Simalion ,  Donace ,  e  tu  Sirifco 

Seguitemi.  La  cafa  di  cortei 

Efpugnerem  noi  prima.  Gnat.  Ben  penfato. 
Tra.  Porterò  via  la  vergine.  Gnat.  Benimmo.        *  • 
Tra/.  Taide  maltratterò.  Gnat.  Arcibenone. 
Traf.  Vieti  quà  Donace  in  mezzo  allo  fquadrone 

Col  palo,  e  colla  leva,  e  tu  Simalio 

Ponti  al  corno  finiftro ,  e  tu  Sirifco 

Non  partire  dal  deftro.  Or  dimmi  dove 

Son  gli  altri  combattenti  ?  dove  è  Sanga, 

Il  Centurione ,  e  '1  capitan  de'  ladri  ? 
Sang.  Eccómi  pronto .  Tra,  O  fciocco  v  che  ti  penfi 

D'  avere  a  contrattar  colle  fcodelle , 
•v  ■>  Che  hai  in  mano  il  cencio  da  rigovernare! 
Sang.  Come  ?  fapea  ben  io  del  Camandante 
<%    La  gran  virtude,  e  quella  de'  Soldati,  * 

Ne  debbe  andare  il  iangue  a  catinelle, 

Ed  io  con  quefto  netterò  le  piaghe . 
Tra.  E  gli  altri  dove  fono?  Sang.  E  chi  fon  gli  altri  ? 

Sannion  fol  manca,  che  bada  alla  cafa.  , 
'^tra.  Or  tu  li  poni  in  ordinanza;  ed  io 

Starò  qui  in  mezzo  al  campo  dopo  a  tutti 
•„  Guerrieri  più  illuftri,  e  quinci  il  fegno 

A  ciafcuno  darò  della  battaglia. 
t£nat.  O  quefto  egli  è  fapere .  Ordinar  bene 

I  fuoi  Soldati,  e  si  porre  in  ficuro. 
Uraf.  Sovente  così  Pirro  ancor  faceva. 
Crem.  Vedi  colui  ciò,  che  fi  faccia,  o  Taide! 
.»  .    Fu  buon  configlio  quel  ferrarli  dentro. 
TaL  Afffe  colui ,  che  a  te  pare  un  grani'  uomo , 

E'  un  bel  polmone.  Non  temerlo  punto. 
T»\*.  Che  Ve  ne  par?  Gnat.  O  come  volontjeri 
,  Una  fionda  vorrei,  che  avelli  in  mano, 
.  E  così  di  nafcofo ,  e  da  lontano 

Li  percoteflì ,  fuggirebber  via. 
fTra.  Ma  ecco  che  veggio  io  la  ìlcfla  Taide. 
Gnat.  Che  ne  dì  tu  ?  le  andiamo  tutti  addofTo  ì 
Tra.  Ferma  non  tanta  fretta .  Un  uomo  favio 

Coi  confrglio  ogni  cofa  ha  a  tentar  prima , 

Che  l'ufar  l'arnie.  Che  puoi  tu  fapere, 

M  Che 
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Qui  fcisj  an  qu&  fubeam  ,  fine  vi  faciat  ?  G. 

Dii  vefiram  fidem , 
Quanti  e  fi  fa  pere  !  numquam   accedo  ,  quin  abs 
te  abeam  doBior . 
Thr.  Thais ,  primum  hoc  mibi  refponde  :  cum  tibi  do 
ifiam  virginem, 
Dixtirì  hosmihi  dies  foli  dare  te?  Th.  Quid  tum 

póftea?  Thr.  Rottasi 
Olitemi  anteoculos  amatorem  coram  adduxtituum  ? 
Th.  Quid  cum  ilio  agas?  Thr.  Et  cum  eo  clam  fub- 

duxti  te  mi  hi? 
Th.  Libuit .  Thr.  Pamphilam  ergo  huc  redde  ,  nifi 

vi  mavis  eripi . 
Ch.  Tibi  illam  reddat  ?  aut  tu  eam  tangas  ?  omnium . 

G.  Ah  quid  ais  ?  tace. 
Ch.  Quid  tu  tibi  visP  Thr.  Ego  non  tangammeamì 

Ch.  Tuam  autem  furcifer  ? 
G.  Cave  fisi  nefeis,  cui  maledicas  nunc  viro.  Ch. 
Non  tu  hinc  abis  ? 
Se  in'  tu ,  ut  tibi  res  fe  habeat  ?  fi  quicquam  ho* 

die  hic  turba  cceperk , 
Taci  ani  ut  hujus  loci,  dieique ,  meique  femper 
memineris . 

G.  Miferet  tui  me,  qui  hunc  tantum  hominem  facias 

inimicum  tibi  . 
Ch.  Diminuam  ego  caput  tuum  hodie ,  nifi  abis.  G. 

Ain*  vero  canis  ? 
Siccins  agisì  Thr.  Quis  tu  es  homo?  quid  tibi 

visf  quid  cum  il/a  rei  tibi  efi? 
Ch.  Scibis:  principio  eam  effe  dico  iiberam  .  Thr. 

Hem.  £h.  Civem  Atticam.  Thr.  Bui . 
Ch.  Meam  fororem  .  Thr.  Os  durum .  Ch.  Milesnunc 

adeo  edico  tibi , 
Ne  vim  facias  ullam  in  illam .  Thais ,  ego  eo  ad 

SophrOnam 

Nutrì cem  ,  ut  eam  adducam ,  &  figna  ofiendam 
hxc  *  Thr.  Turi  me  prohibeas 

Meam 
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>  Che  feaza  forza  ella  non  faccia  quello, 

Che  noi  vogliamo  !  Gnat.  q  fommi  eterni  dei 
</  Quanto  importa  il  fapere  !  a  te  giammai  . 

Nori  vengo ,  che  io  non  partane  più  dotto  . 
Tra,  Avanti  a  tutto ,  dimmi  un  poco  Taide  ; 

Quando  io  ti  feci  dori  delia  fanciulla, 

Mi  prometterti  tu,  che  per  due  giorni; 

Non  a verefti  accolto,  che  me  folo? 
Tai<  E  ben  che  vuoi  inferir  ì  Tra.  Me  né  domandi  ? 

Quando  mi  porti  avanti  gli  occhi  proprj 

Un  novello  amàtor  !  TV.  Chiedilo  a  lui . 
Tra.  E  da  me  feco  ratta  t' involarti . 
Taf.  Così  mi  piacque.  Tra.  Or  dunque  mi  fi  rendi 

Pàmfila,  e  pure  piglierolla  a  forza. 
Crem.  Che  a  te  la  renda  !  o  che  tu  pur  la  tocchi  ! 

O  di  tutti  » . .  Griat.  Ah  Ila  zitto  difgraziato  . 
Cfem:  Che  vuoi  tu  dire?  Tra.  Ed  io  là  robba  mia 

Non  toccherò  !  Crem.  Che  tua  ?  Vifo  da  forca . 
ùnati  Belbello,  abbi  giudizio,  tu  non  fai 

Con  chi  tu  té  la  pigli .  Crem.  È  ancor  qui  flai? 

Sai  tu*  come  ha  da  ir  poi  quefta  cofa  ì 

Se  farai  in  oggi  punto  di  rumore, 

Sarà  mia  cura,  che  tu  ti  ricordi 

Per  tutto  il  tempo  della  vita  tua 

Di  quello  luogo,  di  quefta  giornata, 

E  della  mia  perfona*  Gnat.  Tu  mi  muovi 

A  pieràdé  in  veder,  che  ti  nemichi 

Un  sì  grand' uomo .  Crem.  Se  non  te  la  fai 

Io  ti  fpacco  la  tefta  in  cento  pezzi. 
Gnat.  O  beftia,  è  così  parli?  é  così  fai  ? 
Tra/  Chi  fei  f  che  cofa  vuoi  ?  che  hli  tu  che  far* 

Con  quella  mia  fanciulla  ?  Crem*  Lo  faprai . 

Ti  dico  in  primo  luogo  effer  lei  libera. 
%r4.  E  via!  Ctem.  E  cittadina  ancor  d'Atene. 
Tra.  Uhi  !  Crem.  E  forella  mia*  Tra/.  Faccia  sfrontata  Ì 
Cren?*  Soldato  io  ti  comando,  che  non  facci 

Forza  alcuna  a  cortei  ;  Trattanto  Taide 

Arìderonne  alla  fua  balia  Sofrona, 

Per  qua  condurla,  e  querti  contrafegni 

Le  inoltreremo*  Tra.  E  tu  m'impedirai 

Di  toccar  quel,  che     mio  ?  Crem.  Te^impedifco, 

M  ^  Ritor- 
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Mt<m*  ne  tangam  ?  Ch.  Prohibeo  inquam .  G« 
Audin  tu  ?  hic  furti  fe  alligat  . 
Ch.  Satis  hoc  eft  tìbiì  Thr.  Hoc  idem  tu  ais,T baiti 

Th.  Quare ,  qui  refpondeat . 
Thr.  Quid  nunc  agimus?  Q.  Quivi  redeamus  ;  jam 
h*c  tibi  adetit  fupplicans 
Vitro .  Thr.  Credirì  ?  G.  Imo  certi  ;  novi  mge- 

nium  mulierum;  »  . 

Nolunt  ubi  veli?  :.  ubi  nolis ,  cuptunt  ultro .  Thr. 
-  Berte  putas  . 
G.  Jam  dimitto  exercitum .  Thr.  Ubi  vis  .  G.  San- 
ga ,  «ri  fortes  decet 
Tdilites  ,  domiqxe)  focique  fae  viciffim  ut  me- 
mìneris.  ^  #  . 

S.  J*m  dWaw*  e/i  /»  ptmts.  G-  F r/#f  «  * 

Thr.  Far      ta*  fequimini  • 

ACTUS  QUINTI 

SCENA  PRIMA. 
Thais.,  Pythias. 


Virgo  confà  (fa  vejle  lacrumans  obticet 
Eunuchi*  abiit/y  quamobrem?  quid  juwm  y»> 

Py.  .£>kÌ<J  ***  tw//™*?  illum  Ewaucbum 

negant 

Fuiffe .  Th.  Quis  fuit  igitur  !  Py.  Ifle  Chxrea  • 
Th.  Qui  Chxrea  ?  Py.  J/fc  epbebus  frater  Phxdria . 
Th.  Quid  aìs  venefica  ì  Py.  ^rynf  cme  comperi. 
Th.  g«y  «  «A/tfw  *d  nos  ?        quamobrem  addu- 
Ztusefl?  Py. 
2Vi/i  amajfe  credo  Pamphttam*Th.Hem  mifera  Qcc$dt% 
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Ritorno  a  dirti .  Gnat.  Intendi  tu  coftui  ? 

Per  dio  vuol  farti  reo  di  ladroneccio. 
Crem.  Etti  quello  a  bàftanzà  !  Tra.  E  tu  lo  detto , 

Taide ,  affermi  ?  Taid.  Cerca  d'  altra  gente, 

Che  t:  rifponda.  Tra.  Or  noi  che  qui  facciamo? 
Cnat.  Andiamcene ,  che  qùéfta  prefto  prefo 

Supplicante  a'  tuoi  pie  te  la  vedrai .  < 
Tra.  Così  ti  credi  ì  Gnat.  Ssnza  fallo  tutte 

Le  donne  fatte  fon  d'una  maniera., 

Non  voglion  fe  tu  vuoi ,  fe  tu  non  vuoi 

Vogliono  al  doppio.  Tra,  Tu  la  penfi  bene. 
Gnat.  Dunque  licenzio  le  milizie  tutte. 
Tra.  Fa  quello,  che  tu  vuoi.  Gnat.  Odimi  Sanga, 

Come  convieni  a' forti  combattenti,  * 

Penfa  alla  cala,  e  penfa  alla  cucina. 
Sang.  E'  già  un  pezzo,  che  vaga  il  mio  penfiero 

Tra  piatti ,  tf a  pignatte ,  e  tra  fcodeile . 
Gnat.  Sei  un  grand'  uomo .  Tra.  Voi  di  quà  -feguiteml  * 

ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Taide ,  e  Pitia. 

Taid.  Ó  Celerata  !  Ancor  fegui  à  ragionarmi 
O  PerplefTamente  ?  So ,  non  fo  ,  partirti  > 
Mi  fu  detto,  non  ci  era,* e  ancor  noii  vuoi 

»■      Dirmi  la  cófa  appunto  come  l  (lata? 
Colla  vede  (tracciata  la  fanciulla 
Piange,  e  fi  tace ,  e  fi  partì  V  Eunuco, 
Per  qual  cagion?  Che  cofa  avvenne?  e  taci! 

P/V.  Miteni  me  i  che  ti  potrò  mai  dire  !  * 
QuelP  Eunuco,  dicon,  che  non  fuffe 
Eunuco  daddovero.  Taid.  O  chi  e?a  dunque? 

Pit.  Queftò  Cherea .  Taid.  Di  qual  Cherea  tu  parli  ? 

Pit.  Di  quel  garzone  fratello  di  Fedria .  i* 

Taid.  Che  mi  dì  tu  ftregàccia  !  Pit.  È'  ver  ptìr  trojSptf  - 

Taid.  E  come  ei  venne  a  noi  ?  e  ih  ojìal  maniera 
Ci  fa  condotto  !  Pit.  Io  non  lo  fo,  ma  Credo 
Per  l'amore  di  Parafila.  Tmd.  Son  motta. 

M  }  Oh 
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Infelix ,  fi  quidem  tu  ifl<cc  vjra  pradicas , 
Num  id  lacrumat  virgo  ?  Py.  Id  opinor .  Th,  Quid 

ais  facrilegaì 
Iflucnc  interminata  fum  hinc  abiens  tìbiì 
Py-  Quid  facerem  ?  ita  ut  tu  jufli  y  foli  eredita  efl . 
Th.  Scclejìa,  ovem  lupo  comrni/ifli ,  dijpudet  y 

Sic  mihi  data  effe  verba  .  Quid  hommis  illic  efl  ? 
3?y .  Hera  mea  tace ,  tace  obfecro ,  jalv* Jumus  :  hominem 
Habemus  ip/um  •  Th.  Ubi  is  efl  ?  Py.  Hem  ad 

jxniflram .  vides 
Ne  !  Th.  Video.  Py.  Comprehendi  juhe>  quantum 
potejì  • 

Th*  Q»Ì4  \Ui  facies  fluita  ?  Py.  Quid  faciam ,  rogas  ? 
Vide  amato  y  fi  non ,  cum  ajpìcias ,  OS  impudens 
Videtur.  Th.  Non  efl ,  Py.  Tum  y  qux  ejus  con* 
fidentia  efll 

SCENA  IL 

Chaerea,  Thais,  Pythiast 

Cht    A   Pud  Anùphonem  utetque  ,  mater ,  &  pater  % 
jTjL  Qua  fi  dedita  opera  domi  erant  :  ut  nullo  t 


nmv. 


Introire  pojjem ,  quin  viderent  me  •  Interim 
Dum  ante  oflium  fio ,  notus  mihi  quidam  obviam 
Venit  ;  ubi  vidi ,  ego  me  va  pedes ,  quantum  queo  % 
In  angiportum  quoddaqt  dejertum     inde  item 
In  aliud  y  inde  in  aliud;  it4  miferrimus 
F«Ì  f ugnando ,  nequis  me  cognofeeret  . 
$ed  eflne  hm  Thais  y  yuan*  video  ?  ipfa  efl  ; 
hxreo . 

Ah  j  quid  faciam  ?  quid  mea  autem  ?  quid  faciet 
mihi  \ 

Th*  Aàeamus .  Bone  vir  Dorè ,  falve  :  die  mihi 

dufugiflin*lChMerafattum.ThSatinxid  tibi  pUcttì 

Ch.  Non .  Th.  Credirì  te  impune  tkiwuw  ì  Ch,  Umm 
hmc  noxiam 
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"Atto   Quinto.  183 
Oh  me  infelice,  fe  tu  non  m'inganni! 
E  perciò  forfè  piange  la  fanciulla  ? 

Pit.  Cosi  mi  penfo.  Tai.  Scelerata  indegna, 

Di  ciò  non  ti  feci  io  crudel  minaccia  » 
Nel  dipartirmi  ?  Pit.  E  che  poteva  io  farvi  ? 
Conforme  il  tuo  comando  io  gli  ferrai 
Solo  con  fola.  Taid.  Perfida,  che  forti  : 
Derti  la  pecorella  in  guardia  al  lupo. 
M'hanno  burlata,  e  n'ho  vergogna  ertrema, 
Ma  chi  è  quell'  uom  ?  Pit.  Padrona  non  fiatare, 
Siamo  in  ficuro ,  abbiamo  il  falfo  Eunuco  . 

Taid.  Ove  ora  ftaflì  ?  Pit.  Alla  finiftra.  Il  vedi? 

Taid.  Il  vedo.  Pit.  Or  tu  comanda,  che  fia  prefo, 
E  ben  legato .  Taid.  E  poi  che  gli  faremo  ? 
Stolta  che  fei  !  Pit.  Che  farem  di  lui  mi  chiedi ? 
Or  vedi  fe  non  pare  un  temerario 
A  guardarlo .  Taid.  Non  pare .  Pit.  E  quanto  è  (èrmo , 
Quanta  alterigia ,  ed  arroganza  moftra  ! 

SCENA  IL 

C^erea,  Taider  e  Pitia* 

Cber.    A    Cafa  d'Antifone,  a  farla  apporta, 

x\  Ci  erano  il  Padre  fuo,  e  la  fua  Madre  , 
Ed  io  non  ci  poteva  in  modo  alcuno 
Entrar  fenza  eiTer  vifto:  ora  nel  mentre 
Che  così  me  ne  Ilo  fuora  dell' ufeio, 
Mi  viene  incontro  una  perfona  nota, 
La  vidi  appena,  che  mi  mifi  a  correre 
Quanto  potei ,  e  prefi  un  già  difmeflò    ,  .  . 
Rovinato  chialTetto,  e  dopo  quello 
Entrai  in  un  altro,  e  poi  'n  un  altro  3  in  fine 
Per  non  erTer  feoperto,  ebbi  a  crepare 
Dalla  fatica.  Ma  quefìa,  che  veggio 
Non  è  Taide?  E'defla.  Io  Ho  dubbiofo 
Da  ciò  che  farmi!  Ma  in  fin  che  m'importa, 
E  die  mi  farà  ella!  Taid.  Androlle  incontro. 
O  Doro ,  o  mio  buon  uomo  dimmi  un  poco*" 
Fuggirti  ì  Cber.  E'  vero  .  Taid.  E  ciò  ti  e  molto  caro  ! 

Cher.  No .  Taid.  Senza  pena  forfè  tu  ti  penfi 
Dovertela  pafìar  ?  Cber.  Quella  foi  volta 

M   4  Me 
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Mitte  :  fi  aliam  umquam  admifero  ullam ,  occiduo  . 

Th.  Num  meam  fevitiam  veritus  es  ?  Ch.  Non .  Th. 
Quid  igitur  ? 

Ch.  Hanc  metui  y  ne  me  criminaretur  tibi. 

Th.  Quid  feceras  ?  Ch.  Paulum  quiddam .  Py.  Eh* 
paulumy  impudens? 
An  pauliìlum  effe  hoc  tibi  videtur  f  virginem 
Vitiare  civern  ?  Ch.  Confervam  effe  credidi . 

Py.  Confervam?  Vix  me  contineo  quin  involem  in 

Capillum.  Monfirum  ctiam  ultroderifum  advenis* 

Th.  Ahi  hinc  infuna .  Py.  Quid  ita  vero  ?  Debeam 
Credo  ifti  quicquam  furcifero ,  fi  id  fecerkn  : 
Prtcfertim  cum  fe  fervum  fateatur  tuum  . 

Th.  Miffa  hxc  faciarnus .  Non  te  dignum  Chxtea 
Fecifii  :  Nam  fi  ego  digna  hac  contumelia 
Sum  maxime  1  hac  tu  indignus  qui  faceres  ta* 
men . 

Neque  adepol ,  quid  nunc  confili  capiam  feto 
De  virgine  iftac;  ita  conturbafli  mi  hi 
Rationes  omnesj  ut  eam  non  poffìm  fuisy 
Ita  ut  (cquum  fuerat  y  atque  ut  fiudui ,  tradere  , 
ut 

Solidum  parerem  hoc  mihi  beneficium ,  Chxtea . 
Ch.  At  nunc  dehinc  fpero  aternam  inter  ?tcs  gra-^ 
tiam  \ 
Fore  ,  Thais .  Sape  ex  bujufmodi  te  quapiam  , 

Malo  principio  magna  familiaritas 

Gonfiata  efi .  Quid  fi  hoc  quifpiam  vdluit  Deus  ? 

TFl  Equidem  poi  in  eam  partem  accipioque ,  &  volo  . 

Ch.  Imo  ita  quxfo*  Unum  hoc  fcitoy  contumelia 
Non  me  feciffe  caufayfed  amoris.  Th.  Scioy 
Et  poi  propterea  magis  nunc  ignofeo  tibi. 
Non  adeo  inhumano  ingenio  fum ,  Chxrea , 
Neque  tam  imperita ,  ftt  quid  amor  valeaty  nefeiam . 

Ch.  Te  quoque  jam  Thais  ,  ita  me  dii  bene  ament ,  amo . 

9y*  Tum  poi  ab  ifioc  tibi  bara  cavendum  intellego  • 

Ch. 
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Me  la  perdona,  e  poi  fa  io  manco  in  nulla 
Dammi  in  fui  capo.  Taid.  E  della  mia  fierezza 
Averti  tema  ì  Cber.  No  .  Taid.  Che  dunque  averti  ? 

Cber.  Ebbi  timore  d' eflferti  accufato 

Da  ouella .  Taid.  E  che  facefti  ?  Cher.  Quafi  nulla . 

Pit.  Quali  nulla  a  te  par  toglier  l'onore 
A  una  fanciulla  nata  Cittadina! 

Cber,  Io  la  credei  conferva .  Pit.  Che  conferva  ? 
Non  fo  chi  mi  trattenga,  che  ad  un  tratto 
Non  ti  inetta  le  mani  ne' capelli, 
Brutto  mortacelo.  Ancor  vienci  a  burlare? 

Tmf.  Và  via  pazza  che  fei .  Pit.  O  Quella  è  bella .  . 
Se  io  lo  tacerti,  che  mal  ci  farebbe? 
Tanto  più  che  fi  fa  nollro  confervo. 

Taid.  Lafciam  quefto  da  parte.  Non  hai  fatto 
Cofa  di  te,  Cherea,  che  degna  fu, 
Che  febbene  fon  io  degna  pur  troppo 
D*  un  tale  affronto ,  non  dovevi  farlo 
Per  verun  capo.  E  certamente  aderto 
Non  fo  più  in  che  maniera  regolarmi 
Intorno  alla  fanciulla!  Che  ad  un  tratto 
M'hai  tutte  guafte  le  mifure ,  e  i  conti, 
Perchè  non  potrò  più  renderla  a'fuoi, 
Conforme  egli  era  giufto ,  ed  io  penfai , 
Per  farmeli  a  tal  prezzo  amici,  e  grati. 

Qbcr.  Anzi  da  quefto  ho  gran  fperanza  o  Taide, 
Che  farad!  immortai  noftra  amicizia. 
Spettò  da  certe  cofe  come  quefte, 
E  da  trifto  principio  \  provenuta 
Affai  domeftichezza .  E  chi  fa  forfè, 
Che  opera  ciò  non  fu  d' un  qualche  Iddio  r 

Taid.  E  per  tale  io  la  prendo,  anzi  la  voglio. 

Cher.  Solo  hai  tu  da  faper,  che  quel,  che  ho  fatto, 
.  %       No'l  fei  per  villania,  ma  per  amore. 

Taid.  Lo  fo ,  Cherea ,  e  però  fon  sì  pronta , 
A  perdonarti  :  e  non  mi  creder  certo 
D'una  mente  sì  acerba,  ed  inumana, 
O  sì  imperita,  che  mi  fieno  ignote 
Le  forze  incontraftajbili  d' amore  • 
Cber.  Di  già  comincio  a  porti  affetto  o  Taide. 
Pit.  Ma  tu  padrona,  guardati  da  lui. 

Cber. 
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Ch.  Non  aufim  .  Py.  Nibil  tibi  quidquam  credo  • 

Th.  Defina s. 
Ch.        m4S  tua  commendo,  &  commino  fidei . 

Nunc  ego  te  in  hac  re  mihi  oro  ut  ad/utrix  fies . 
Te  mihi  patronam  cupio  Thais  :  tè  obfecro . 
Emori  ar,  ji  non  hanc  uxorem  duxero . 
Py.  Tamen  fi  pater  .  Ch.  Quid  ?  ah  volet  ,  certo 
/ciò  : 

Civis  modo  hac  fit .  Th,  Paululum  opperirhr 
Si  vis,  jam  frater  ipfe  hic  aderit  virginis . 
Nutricem  accerfitum  Ut  :  qua  illam  aìuit  parvo* 
lam . 

In  cognofeendo  tute  ipfe  aderis  Charea  . 
Ch.  Ego  vero  maneo .  Th.  Vi/ne  interea  y  dum  is  ve* 
nit 

Domi  opperiamur  potius  ,  quam  hic  ante  ojltum  ? 
Ch.  Imo  per  cupio  .  Py.  Quam  tu  remaQura  obfecro  es  ? 
Th.  Nam  quid  ita?  Vy.Rogitas?  hunc  tuinades  co- 
gitas  /  ' 

Recipere  poflhacì  Th.  Qurnon  ?  Py.  Crede  hoc 
mea  fidei , 

Dabit  hic  altquam  pugnam  denuo .  Th,  Au  ,  tace 

obfecro , 

Py.  Parum  pèrfpexijfe  ejus  videre  audaciam  f 
Ch.  Non  faciam  Pythias .  Py.  Non  poi  y  credo  Charea  > 
Nifi  fi  commtffum  non  erit .  Ch.  Quin  Pythias 
Tu  me  fervalo .  Py,  Neque  poi  fervandum  tibi 
Quidquam  dare  aufim ,  nenue  te  fervere  :  apage  te . 
Th,  Optime  adeji  ipfe  frater  >Ch.  Perii  ber  de  :  ob- 
fecro • 
Abeamus  inno  Thais:  nolo  me  in  vta  ^ 
Cum  hac  vefie  videat  .   Th.  Quamobrem  tan- 
dem ?  an  quia  pudet  ? 
Ch.  Idipfum .  Py.  Idipfum  ?  virgo  vero  ?  Th.  I  pra 
fequar . 

Tu  iflic  maney  ut  Chremem  introduca s  Pythias* 

SCE^ 
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Cher,  Non  avrei  tanto  ardire .  Pit.  Alcuna  fede 

A  te  predar  non  poflò.  Taid.  Oh  via  t'accheta. 

Cher.  Or  io  mi  raccomanda,  e  mi  confegno 
Tutto  alla  fede  tua ,  e  in  <}uefta  cofa 
Ad  eflermi  ti  prego  ajutatrice , 
E  braccio,  e  feudo,  che  10  morrò  piuttóflo, 
Che  non  pigliar  quefta  fanciulla  in  moglie. 

Taid.  Ma  fe  il  Padre?  Cher.  E  per  lui  non  mi  fgornento^ 
Purché  fia  Cittadina  .  Taid.  Ti  foftèrma 
Ancora  un  poco,  che  non  potrà  ilare 
A  venire  il  fratel  della  fanciulla, 
Che  fe  n'  è  andato  in  cafa  della  Balia , 
Che  allevolla  bambina,  e  tu  prefente 
A  quegli  atti  farai,  che  elfi  faranno 
Per  ravvifarla,.  Cher,  Mi  trattengo  certo, 

Taid.  Ma  in  querto  mentre  non  è  egli  meglio 
L'entrare  in  cafa,  che  dar  qui  full'ufcio? 

Cher,  Meglio  di  molto.  Pit.  E  che  fei  tu  per  fare? 

Taid.  Perche.'  Pit.  Perchè  me  ne  domandi)  Quelli 
Un'altra  volta  ricettare  in  cafa! 

Taid.  E  perchè  no?  Pit.  Padrona  odimi  bene,  • 
Ci  metterà  fofTopra  un'altra  volta. 

Taid.  Ah  via  non  parlar  più.  Pit.  Ti  parve  poco 
.  L' ardire  di  colmi ?  Cher.  Non  farò  nulla . 

Pit.  Non  te  lo  credo  arlè,  fe  no  in  un  cafo, 
Che  ltiamo  di  te  ferripre  fotpettofe. 

Cher.  Anzi,  Pitia,  di  me  cura  ti  prendi  £Y 

Pit.  Nè  a  te  vo1  diare  alcuna  cofa  in  guardia,. 

Nè  prenderti .  Và  via .  Taid,  Oh  come  a  tempo 
Giugne  qui  fuo  fratello!  Cher.  Oimè  fon  morto! 
Entriamo  in  cafa,  che  con  quella  verte 
Non  voglio,  che  mi  veda  per  la  rtrada. 

Taid.  perchè  ?  Per  la  vergogna .  Cher.  Sì  per  quella. 

Pit.  Pfer  quella ,  e  delia  povera  fanciulla  ? 

Taid.  Vanne  avanti ,  ti  feguo ,  s  tu  rimani , 
Pitia  codi,  acciocché  quando  vien*  v 
Creme  a  me  l'introduca;  ^  v 

- 
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■ 

SCENA  III. 

* 

,  Chremes,  Sophrona  nutnx 


Pyt.        Uid  ?  Quid  venire  in  mentem  nunc  pojfxt  irti  hi  ? 
.  \^J_Qjùdnam  ?  Qui  refetam  il  ti  [acrile go  grattata  , 
Qu$  hunc  fuppofuit  nobis  ?  C.  Move  vero  ocyus 
Te  nutrix .  S.  Moveo .  C.  Video ,  /ed  nih'tl  prò* 
move 

Py.  Jam  ne  oflendifii  figna  nutrici  ?  C»  Omnia  . 

Py.  Amabo ,  yw/d  *  i*  ?  Cognofcitne  ?  C,  ^fe  memotiter . 

Py.  B*we  adepol  nartas  :  Nam  Hit  faveo  virghi . 
Ite  intro:  Jamdudum  hera  vos  expeciat  domi  • 
Vtrum  bonum  eccum  Parmenònem  incedere 
Video  :  vide  ut  otiofus  fit ,  fi  diis  placet , 
Spero  me  habere  y  qui  huiic  meo  excruciem  modo 
Ito  intro ,  de  cognitiom  ut  certum  fciam  : 
Pofl  exibo ,  Mtque  hunc  pertenebo  facrilegum  . 

SCENA  IV. 

Parmeno ,  Pythias  . 

PSr.        Evi/o  quidnam  Cberea  hic  rerum  gerdt  . 

JlV  Quod  fi  afiu  rem  tra&avit ,  dii  voflram  fi* 
demi 

Quantum ,  &  qudm  veram  laudem  capiet  Par- 
meno  ? 

Nam  ut  omittam ,  quod  ei  amorem  diffidi lìmum  & 
Chariffimum  ab  meretrice  avara  :  virginem 
Quam  amabat ,  eam  confeci  fine  molejiia  % 
Sine  fumptu ,  fine  difpendio  :  tum  hoc  alterum  y 
Id  vero  efi ,  quod  mi  hi  puto  palmari  um  , 
Me  repperiffe  quomodo  adolefcentulus 
Merecricum  ingenia  &  mores  pojfet  nofcere: 
Mature  ut  cum  cognorit ,  perpetuo  oderit , 


Digitized  by  Google 


Atto  Quinto.  189 
S  C  E  N  A  III. 

Pitia,  Creme ,  e  Soffrona. 

Più        He  cofa  ritrovar  potrei  giammai  I 
V-/  Ma  fofTe  cofa  da  farlo  pentire, 
E  rifarmi  così  con  quel  facrilego, 
Che  così  ci  burlò  col  finto  Eunuco. 

Crem.  Oh  via  Balia  Raffretta.  Sof.  Io  non  fio  ferma. 

Crem.  Lo  veggio  e  ver,  ma  fi  cammina  poco. 

Pit.  Moftrafti  ancora  alla  nutrice  i  fegni? 

Crem.  Ogni  cofa.  Pit.  Che  dice?  li  ravvifa? 

Crem.  Li  fa  tutti ,  e  li  narra  a  maraviglia . 

Pn.  Ne  ho  piacer,  che  amo  molto  la  tane  mila. 
Andate  dentro,  che  la  mia  Padrona 
E'  molto ,  che  v'  attende .  Ecco  il  buon  uomo 
Di  Par m enone,  oh  come  e  sfaccendato! 
Ma  fe  piace  agli  iddii ,  giuda  il  mio  ufo 
Darogii,  io  fpero,  i  meritati  ftrazj . 
Ma  voglio  entrare  in  cafa  per  chiarirmi, 
Se  confrontano  i  legni,  e  poi  di  nuovo 
Ufcirò  fuora  a  fpaventar  coftui , 

SCENA  IV. 

•  Parmenone ,  e  Pitia  . 

Par.  npOrnp  f  veder  quel,  che  fi  fa  Cherei 
X    In  quefta  cafa,  che,  fe  con  afluzia 
Ei  maneggiò  P affare,  eterni  Iddii, 
Quanta ,  e  qual  vera  laude ,  Parmenone 
Avrà  egli!  perche,  meno  da  parte, 
Che  un  difficile  amor  fopra  ogni  credere 
E'  carifTimo  ancora  al  maggior  fegno, 
Perchè  era  in  man  d'una  puttana  avara, 
Io  gli  ho  fpedito ,  e  P  amata  fanciulla 
Gli  ho  fatto  aver  fenza  molertia  alcuna, 
E  fenza  fpefa ,  e  fenza  verun  danno  : 
Chi  potrà  immaginai  il  grande  onore  , 
A  cui  falito  fon,  perchè  moflrata 
Ho  a  quel  garzon  la  ftrada  di  conofeere 
I  coftumì,  e  le  menti  puttanesche 

Di 
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190         D  e  l  l'  Eunuco 
Qua  dum  foris  funt ,  nihil  videtur  mundius , 
Nec  magh  compofitum  quicquam ,  nt£  rnagis  eie* 
gans  • 

Qux  curii  amatore  fuo  cum  cccnant  >  liguriunt , 
Harum  videre  ingluviern  ,  fot  de  s  y  inopi am  , 
Quam  inhomfiae  fola  firn  domi  ,    atque  avidó 
cibi  , 

Quo  paBo  ex  }ure  hefierno  panem  atturft  vorent  \ 
Nolfe  omnia  base  falus  eft  adolefcentulis  * 
Vy*  Ego  poi  te  prò  ifiis  ditti*  &  fattis  ,  fatui 
Ulcifcar,  ut  ne  impunè  in  nos  illufetis  * 

S  C   E   N  A  -  V. 

Pythias,  V  armeno  è 

Pyt.  T)  Roh  Deum  fidem  ,  facinus  factum  !  0  Infe* 
L     licem  adolefcentulum , 

0  fcelejìum  Parmenonem >  qui  ijlum  huc  adduxit  ! 
Pa.  Quid  tft  ì    t  —      ,  § 

Py.  Miferet  me  :  itaque  ,  ut  né  viderem  ,  mt/era  bue 
effugiforas. 

Qua  futura  exempla  dicurtt  iti  cum  indigna  .  Pa. 
0  Juppiter , 

Qua  Ulte  turba  efi  ?  Numnam  ego  perii  ?  Adito  • 
Qiùd  ifluc  Pythia*  ? 
Quid  aisUn  que  extpla fientìVy.Rogitas  audaci  ffime* 
Perdidijii  ifiuyque  adduxtipro  Eunucho  adolefcentuluj 
Dum  fiudes  dare  verùa  nobis.  l?a.  Quid  ita  ? 
Aut  quid  factum  efi  ?  Cedo  t 
Py«  Dicami  virginem  ifiam9  Tbaidi  hodie  qua  don§ 
data  efi, 

Scin  eam  bine  civem  ejJeP  Et  tfuÉ  fratrem  ad- 
prime  nobilem  ? 
Pa.  Ne/cio  *  Py.  Atqui  fic  inventa  efi  !  eam  ifie  vi' 
ti  avi  t  mifef. 
Me  ubi  id  refeivit  fa&um ]  fratef  volenti jfimus . 

Pa. 
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Di  buon'ora,  acciò  che  le  odj  per  Tempre  è 
Che  mentre  mora  fono  ni  una  cofa 
E'  più  pura  di  lor,  ne' più  aggiuftata* 
Ne  più  gentile.  E  quanto  delicate, 
Nel  cibo  fono  con  gli  amanti  loro  ! 
Ma  il  veder  ciò,  che  fanno  in  cafa  fole, 
O  quello  sì,  che  è  falutare  a' giovani. 
O  come  ingorde  !  come  fon  voraci  \ 
Piene  di  fuccidume,  e  di  mi  ferie  , 
E  difoneile,  e  fporche  nel  mangiare, 
Talché  s'ingollan  giù  fenza  riguardo 
Intinti  nella  broda  ornai  flantìa 
Duri  tozzi  di  pan  muffato,  e  nero. 
Pit.  Di  quelli  detti  tuoi ,  di  quelli  fatti , 

Briccon ,  che  fei ,  ben  ne  torrò  vendetta , 
Nè  fenza  danno  tuo  m'avrai  derifg  . 

SCEMA  V. 

Pitia  ,  e  Parmenone . 

Pit.         Sommi  Dei  !  o  fcelerata  imprefa  ! 

O  fanciullo  infelice!  O  Parmenone 

Sciagurato ,  che  a  nói  ce  V  ha  condotto  ! 
Par.  Che  effer  ciò  puote?  Pit.  Io  n'ho  tanta  pietade, 

Che  fono  ufcita  fuor ,  per  non  vederlo  . 

Ah  che  pena,  fi  dice,  che  darangli 

Per  efempio  degli  altri,  e  o  quanto  indegna? 
Par.  O  Giove,  e  di' e  mai  quello!  e  che  n'avvenne 

Di  grave  mal  !  Che  cofa  è  (rata ,  o  Pitia  ! 
Pit.  Me  ne  domandi  temerario  indegno! 

Rovinato  per  fempre  hai  quel  Garzone 

Che  per  Eunuco  a  noi  qui  conducefti, 

Mentre  tu  penfi  a  venderci  paflocchie. 
Par.  Perchè  così.'  Che  è  fucceduto?  Dillo  . 
Pit.  Dirollo.  Quella  vergin,  che  alla  Taide 

E*  Hata  regalata  in  quello  giorno 

Sai  tu  ,  che  eli'  e  d'  Atene  ,  e  che  ha  un  fratello 

Nobile  in  primo  grado?  Par.  Non  fo  nulla. 
Pit.  La  cofa     certa  ;  or  quello  miferabile 

Forzolla,  e  rifaDutofi  tal  fatto.... 

Dal  fratello  all' diremo  furibondo.  . .. 

Par. 


Di 


19»         Dell'  Eunuco 
Pa.  Quidnam  fecit  ?  Py.  ColUgavh  primum  eum  mi- 
feris  modis .  Pa.  Hem  • 
Colligavh  ?   Py.  Atque  equidem  orante  ,  ut  ne 
id  faceret ,  7  haide .  ' 
Pa.  Quid  ais?  Py.  Nunc  minatur  porro  /e/e  id>  quod 
mcechis  folet: 
Quod  ego  numquam  fieri  vidi ,  neque  velim  ,„  Pa. 

Qua  audacia 
Tantum  facinus  audet  ?  Py.  Quid  ita  tantum  ? 

Pa.  Annon  hoc  maximum 
Quis  homo  prò  moecfo  umquam  vidit  in  domo  me* 
retricia 

Deprendi  quemque?  Py.  Nefcio.  Pa.  At  ne  hoc 

nefciatisy  Pythiasy 
Dico  y  edico  vobis  t  nofirum  effe  illum  kerilem  fi* 

lium.  Py.  Hem, 
Ob/ecro  an  is  eflp  Pa.  Ne  quam  in  illumThais 

vim  fieri  finat  : 
Atque  adeo  autem  cut  non  egomet  intro  eoi  Py. 

Vide  P armeno 
Quid  agas  y  ne  neque  illi  profis ,  &  tu  pereas  : 

Nam  hoc  putanty 
Quicquid  faSium  ejl ,  ex  te  effe  ortum  .  Pa.  Quid 

tgitur  faciam  mifer  ? 
Quidve  mcipià  ?  Ecc&  autc  video  rute  redeuntem  fen/ 
D'uam  buie,  an  noni  Dicam  hercle  f  et  fi  mi  hi 

magnum  malum 
Scio  paratuSed  neceffe  eji  buie  ut  fubveniat.YySapis: 
Ego  abeo  intro;  tu  ijii  narrato  omnem  rem  ordi- 
ne y  ut  faftum  fiet. 

SCENA  VI. 

Ladies,  Parmeno. 

Lac.  lu  X  meo  propinquo  rure  hoc  capto  commodi  : 
XL  Ncque  agriy  neque  urbis  odio  me  umquam 
percipit . 

Ubi  fatiti  «xpit  fieri  y  commuto  locum . 

Scd 
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Par.  Che  fece  ì  Pit.  Prima  lo  legò  ben  bene . 

Par.  Come  !  legollo  ?  Pit.  E  non  lo  mofler  punto 
Della  Taide  i  preghi ,  che  a  favore  , 
Del  giovane  faceva .  Par,  E  che  mi  narri  ! 

Pit.  Adelfo  egli  minaccia 

Fargli  quel,  che  agli  adulteri  fuol  fard, 
Che  mai  non  vidi ,  e  non  vorrei  vedere . 

Par.  Con  qual  baldanza  ardifce  far  coftur 

Sì  grande  imprefa  !  Pit.  Elia  non  è  poi  tanta . 

Par.  Anzi  maffima.  E  dove  hai  tu  veduto, 
Che  in  cafa  di  puttane  abbiafi  prefo 
Un  uomo  per  adultero?  Pit.  Non  follo. 

Par.  E  acciò  che  lo  Tappiate  in  avvenire, 
A  te  lo  dico,  e  a  tutti  di  tua  cafa, 
Che  quel  Garzone  è  il  noftro  Padroncino . 

Pit.  O  quegli  è  tale  ?  Par.  E  non  permetta  Taide 
Che  fe  gli  faccia  torto.  Ma  che  ftommi? 
E  in  cafa  lor  non  entro  ?  Pit.  Parmenone 
Bada  a  quello ,  che  fai  ;  perche  ho  paura , 
Che  a  lui  non  giovi ,  e  te  rovini  ariano  : 
Perchè  penfa  ciafcun,  che  quello  intrico 
Tal  quale  egli  è,  (la  tutta  tua  farina. 

Par.  Mifero  me  !  che  dunque  farò  io  ! 

Che  invenrerommi  !  Ma  noti  veggio  il  vecchio. 
Che  fi  torna  di  villa?  A  lui  dirollo, 
O  non  dirollo?  Ma  vo' dirlo  al  certo, 
Ancorch' ella  anderà  per  me  malizino, 
Che  necenario  egli  è,  che  ajuti  il  figlio. 

Pit.  Tu  la  fai  tutta.  Io  me  ne  vado,  e  avverti 
Al  vecchio  di  narrar,  conforme  vada 
Quella  cofa  per  ordine,  e  per  filo. 

S  ;C   E   N   A  VI. 

J  Lacbete^  e  Parmenone  . 

Lac.  pv  Alla  vicina  mia  villa  ritraggo 

.  X-J  Quefto  ben,  che  non  mai  fienmi  a  faftidio 
O  la  Campagna,  o  k  Città.  Che  appena 
Una  m' annoja,  chéìio  mi  porto  all'altra. 
Ma  non  c  quello  ifnoftro  Parmenone? 
Certo  egli  è  delTo .  Parmenon  che  afpetti 

N  Avan- 
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Sed  ejl  ne  Uh  no/ier  P  armeno  ?  Et  certe  ipfus  tfl  . 
Quem  prtjlolare  P  armeno  hic  ante  qfìium  ? 
Pa.  Qui*  homo  ejl  ?  Hem ,  falvum  te  advenire  bere 
gaudeo . 

L.  Quem  pr<tjhtare  ?  Pa.  Perii  :  lingua  bxret  metu  • 
L.  Hem  y  ,  . 

Quid  ejl  quod  trepidas  ?  Satifne  fa  Iva  ?  Die  mi  hi . 
Pa.  Hi  re  ,  primum   te  arbitrari  ,  quod  res  eli  >  ve- 
Um  : 

Quicquid  hujus  faElum  ejl ,  ca/p*  »e>w  faElum 
ejl  mea  . 

L.  Quid?        Refte  fané  interrogajli .  Oportuit 
Rem  prxnarraffe  me»  Emit  quendam  Pbxdria 
Eunuchum  y  quem  dono  buie  daret .  L.  Cai  ?  Pa. 
Tbaidi . 

L.  Emitì  Perii  herch.  Quanti?  Pa.  Viginti  minis  . 
L.  Atìum  ejl  .  Pa.  Tarn  quandam  fidieinam  amat  hic 
Ckxrea . 

L.  Zfe/w .   gtt/d  ?  Amat  ?  An  feit  jam  Uh ,  quid 
meretrix  fiet  ? 
An  in  ajlu  venit  ?  Aliud  ex  alio  malum  . 
Pa.  Here ,  »?  me  fpeEles  .  Me  impulfore  hac  non  fa* 
cit  . 

L.  Ornine  de  te  di  cere  :  Ego  te  furcifer9 

Si  vivo .  Sed  ijìud  quicquid  ejl  ,  primum  expedi . 

Pa.  ls  prò  ilio  Eunucbo  ad  T aidem  hanc  deduElus  ejl . 

L.  Pro  Eunuckorìì  Pa.  SU  ejl  :  hunc prò  macho  pojìea 
Comprendere  intus  y  &  confirixere  .  L.  Occidi . 

Pa.  Audaci  a  m  meretricum  f peti  a  .  L.  Numquid  ejl 
Aliud  mali ,  damnive  ,  quod  non  dixeris , 
Reliquonì  Pa.  Tantum  ejl  ,  L.  Cejjorì  bue  inm 
irrumpeie  p 

Pa.  Non  dubium  ejl  quin  mi  hi  magnum  ex  hac  rifu 
malum  : 

Nifij  quia  neceffe  fuit  hoc  facere ,  id  gaudeo, 
Propter  me  hifee  aliquid  effe  eventurum  mali . 
Nam  jam  diu  aliquam  caufam  quxrebat  fenex , 

Qua- 
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Avanti  a  cotefto  ufcio  ?  Par.  Ecco  il  Padrone  » 
Godo,  Padron,  che  tu  hai  una  buona  cera 
Riportata  di  villa.  Lac.  E  tu  chi  afpetti  ? 

Par.  Son  morto ,  e  pel  timor  tutta  attaccata 

Ho  la  lingua  al  palato .  Lac.  Olì  non  parli  ? 
Di  chi  temi  !  che  hai  tu  !  (lai  forfè  male  ? 

Par.  Prima  di  tutto  io  bramerei ,  Padrone , 
Che  piglia/fi  la  cofa  pel  fuo  verfo, 
E  come  ella  c,  ne  ti  crederti  mai, 
Che  io  aveffi  colpa  in  quel  che  è  (lato  fatto. 

Lac.  Che  cofa  è  fiata  fatta?  Par.  Con  ragione 
Ciò  mi  domandi ,  narrartela  prima 
Io  dovea .  Fu  comprato  un  certo  Eunuco 
.  Da  Fedria  per  donarlo  a  quefta  donna. 

Lac.  A  quale  donna?  Par.  A  Taide.  Lac.  Ecomprollo? 
Sono  fpacciato,  e  quanto?  Par.  Venti  mine. 

Lac.  Eccomi  al  verde .  Par.  Ed  oltre  a  tutto  quefto 
Cherea  s'innamorò  d'una  fanciulla, 
Che  fuona  a  maraviglia  di  Liuto. 

Lac.  Chi  ?  Come  ?  Egli  ama  ì  E  che  forfè  egli  ancora 
AfTaggiato  ha  i  bordelli  ì  o  egli  è  venuto 
In  Città  ?  Dopo  un  male  eccone  un  altro. 

Par.  Padron,  non  guardar  me,  che  quefìe  co£e 
Ei  non  ha  fatte  per  impulfo  mio. 

Lac.  Non  parlarmi  di  te.  Che  io,  fvergognato 
Ti  vo' . . . .  fe  ho  vita . . .  Ma  narrami  prima 
Quefìa  cofa  come  c .  Par.  Si  fe  condurre 
Ei  dell'  Eunuco  in  cambio  a  quefta  donna . 

Lac.  Dell'Eunuco  in  cambio!  Par.  Così  fece. 
Or  l'hanno  prefo,  e  l'hanno  ben  legato 
Per  adultero .  Lac.  Oimè  fon  morto  affatto  . 

Par.  Guarda,  che  sfacciataggin  di  puttane  ! 

Lac.  In  quefto  tuo  racconto  hai  detti  tutti 

I  cancheri,  e  i  malanni?  Par.  ]Non  ci  e  altro. 
.  Lac.  Che  dunque  afpetto,  che  non  entro  a  forza 
In  quefta  cafa  !  Pan  Non  è  dubbio  alcuno , 
Che  verrammi  qualche  afpra  traversìa 
Per  quefto  fatto,  ma  fu  neceffario 
ìl  dirlo .  D'  una  foi  cofa  m' allegro , 
Che  a  coftoro  avverrà  per  mia  cagione 
Qualche  difgrazia ,  perchè  egli  è  del  tempo , 
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Quamobrem  in/igne  atiquid  faceret  iis  ;  nunc  rep~ 
petit  « 

SCENA  VII. 
Pythias ,  Parmeno . 

Pyt.  \  J  Umquam  adepol  quicquam  jam  diu ,  quod 
x\   magis  veliera  evenire 
Mihi  evenir  y  quam  quod  modo  fenex  intro  ad 

nos  venit  errans: 
Mihi  fola  ridiculo  fu'tt ,  qua  quid  timeret  fcibam . 
Quid  hoc  autem  efl:  Py.  Nunc  id  prcdeoy  ut  con- 
veniate Parmenonem  . 
Sed  uhi  obfecro  efl  ?  P.  Meri  quarit  hac  ?  Py,  At- 
que  eccum  video  ;  adito . 
Pa.  Quid  efl  inepta  ?  Qrrid  tibi  vis  ?  Quid  rides  ? 
y     Pergin  ?  Py.  Perii . 

Defeffa  jamfum  mi/era  te  ridendo.  P.  Quid  hai 

Py.  Rogitas? 
Numquam  adepol  hominem  fiultiorem  vidi ,  nec 

videbo  !  Ah . 
Non  poffum  fatis  narrar  e^quos  ludos prabueris  intus> 
At  etiam  primo  eallidum  ,  <&  difertum  eredidi 
hominem  . 

Par.  Quid  .  Py.  Ilticone  credere  ea ,  qua  dixi  oportuit  te  ? 
An  pcenìtebat  flagitìi  ,  te  auBore  quod  feciffet  / 
Adolefcmsy  ni  miferum  infuper  etiam  patri  in- 
dicares  ? 

Nam  quid  il  ti  credis  animi  tum  fuijfe,  ubi  ve- 
jtem  vidit 

lìlam  effe  eum  indutum  pater  ì   Et  quid  ?  Tata 

fcis  te  perii ff e  ? 
Pa.  Ehern,  quid  dixifli  pejfumaì  An  mentita  esì 

Etiam  rides? 
Ita  ne  lepidum  tibi  vifum  eflfcelus^  nos  irridere? 

Py.  Nimium . 
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Che  il  vecchio  ricercava  col  fufcello 
La  congiuntura  di  poter  far  lore 
Qualche  cofa  d'infigne,  or  l'  ha  trovata  . 

SCENA  VII. 

»  «. 

Pitia ,  e  Parmenone . 

Wr.  "p  Gli  ì  del  tempo  certamente  affai , 

£j  Che  non  m'avvenne  quel^  che  più  bramava", 

Ghe  m'avvenifle,  conforme  avvenuto 

E' nim  ora,  che  quel  vecchio  è  entrato  in  cala 

Come  infenfato  errando  dappertutto  t 

Di  che  io  fola  moriva  dalle  rifa, 

Che  ciò  fapeva,,  di  che  quei  temea . 

Par.  Ma  fta,  che  cofa  è  querta  ì  Pit.  Or  efco  fitora 
Per  trovar  Parmenone,  e  dove  mai 
Ritroverollo  !  Par.  Me  cerca  cortei  ? 

Pit.  Ma  ecco,  che  io  lo  veggio,  andronne  a  lui- 

P«r.  Che  hai  pazza  ?  Che  vuoi  tu  ì  di  che  fogghigni  ? 

Ptt.  Son  morta  :  più  non  portò  dalle  rifa 

Per  tua  cagione .  Par.  E  perchè  ciò  ?  Pit.  Mei  chiedi  ? 

Per  dio  non  vidi  mai  uomo  più  fciocco 

Di  te,  ne  mai  vedrollo:  o  quanto  fpaflò 

Hai  dato  a  tutte  noi  là  dentro  in  cafa* 

E  pure  io  ti  credeva  pel  pattato 

Un  uomo  accorto  ertremarrtente,  e  deliro  % 

Par.  Per  qual  motivo  ?  Pit.  Vezzo  d*  animale 
Chi  t' infegna  a  dar  fede  così  prefto 
Alle  parole  mie  !  Pareati  poco 
L'iniquità  commertà  da  Cnerea 
Per  tuo  configlio,  fe  P  iftefla  ancora 
Non  ridicavi  al  Padre  ?  Or  qual  ti  penfi, 
Che  rertarte  egli  quando  vide  il  figlio 
Veftito  in  quel  bel  modo  !  Tu  fofpiri  ? 
Ah  vedi  ben,  che  andato  fei  in  rovina. 

Par.  O  pertìma ,  che  fei ,  e  che  hai  tu  detto  ì      .  ') 
Mentirti  forfè  ?  e  te  la  ridi  ancora  ? 
E  ti  fembra  cosi  piacevol  cofa , 
Scelerata  burlarti  di  noi  altri? 

Pit.  Afl%  piacevoliflima .  Par.  Sì  certo  > 
.  Se  ne  doverti  andar  fenza  cartigo*  . 

N  J  Pit. 
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Pa.  Siquidem  ijluc  impune  habueris  ,K  Py.  Vetum  ?  Pa. 
Reddam  hercle  .  Py.  Credo . 
m  diem  ifluc  Parmtno  efi  fortajje  quod  mi- 
nitare  : 

Tu  jam  pendebis  ,  qui  ftultum  adoìefcentulum 
nobiìitas 

Flagttìis  %  &  eundem  indica*  r  uterque  in  te  exem- 
pia  edent . 

Pa.  Nullus  fum .  Py.  Hic  prò  ilfy  munere  tibi  honos  efi 

habitus  :  Abeo . 
Pa.  Egomet  meo  indicio  mifer ,  quafiforex ,  hodie  perii . 

S  C  E  N   A  Vili. 

Gnato,  Thrafo. 

Cn.  f~\  Uid  nunc  ?  Qua  fpe  ,  aut  quo  confilio  bue 

imus  ?  Quid  inceptas  Thrafo  ? 
Th.  Egone  ?  17*  Tbaidi  me  Àedam ,      faciam  quod 

/ubeat .  Cn.  Quid  eftì 
Th.  J2«iv  www,  quam  Hercules  fervivit  Omphaleì 
Gn.  Exemplum  placet» 
JJtinam  tibi  commitigari  videam  fandalio  caput . 
Sed  fores  crepuere  ab  ea .  Perii .  Th.  Quid  autem 

hoc  efi  mali  ? 
Hunc  ego  numquam  videram  etiam  :  quidnam  prò- 
perans  bine  profili t? 

SCENA  IX. 

Chaerea,  Pannello,  Phedria,  Gnato,  Thrafo. 

...  .  . 

Ch.  /^V  Popularef ,  eequis  >  me  vtvit  hodie  fortunatior  ? 

Nemo  hercle  quifquam  :  Nam  in  me  piane  dii 
poteftatem  fuam 
Omnem  ofienderey  Cui  tam  fubito  tot  congruerint 
commoda . 

Pa. 
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Pit.  Veramente  ?  Par.  Che  sì ,  che  te  la  rendo  ! 
Pit.  Che  no  ?  ma  farà  forfè  Parmenone  • 

La  tua  vendetta  in  altro  tempo.  Intanto 

Tu  adeffo  patirai,  tu,  che  ti  ftudj 

Nobilitare  un  Itolto  giovanetto 

Per  via  di  fceleraggini ,  e  di  poi 

Lo  fcopri  al  Padre  :  Or  sì ,  che  1'  uno ,  e  F  altro 

Darantele  a  mifura  di  carbone  . 
Par,  Non  fo  dove  io  mi  fu .  Pit.  Per  quelP  onore , 

Che  m'ufafli,  ri  fo  quello  regalo, 

Addio .  Par.  Mifero  me ,  che  da  me  fteflTo , 

E  colla  voce  mia  mi  fon  tradito, 

E  rovinato  ,  come  accada  a*  forci  ! 

SCENA  Vili. 

G natone  y  e  Tr afone. 

Gnat.  /^He  fi  fa  dùnque?  e  con  quale  fperanza, 
V-rf  Con  qual  configlio  fiam  qui  noi  venuti  ! 

Dimmi  Trafon  ,  che  vai  tu  meditando? 
Tra.  Io  quel  che  penfo  !  Arrendermi  penfo  io 

Alla  mia  bella,  e  darmele  per  vinto, 

E  farò  tutto  quel,  che  mi  comandi. 
Gnat.  E  perchè  ciò?  Tra.  Vuoi  tu,  che  alla  mia  Taide 

Io  ferva  men  di  quello ,  che  il  grand'  Ercole 

Volle  fervire  all'  amatiflima  Onfale  ! 
Gnat.  Mi  piace  quello  efempio,  e  fol  vorrei 

Che  ella  pur  ti  battette  le  pianelle 

Sul  forte  capo.  Ma  s'apre  queir ufeio. 

Aimè  fon  morto!  Tra.  E  di  che  tu  paventi? 

Ma  neppure  io  coftui  viddi  giammai , 

E  perchè  così  in  fretta,  e  tanto  allegro  ! 

SCENA  IX. 

•  ... 

Cèerca  ,  Parmenone,  Teciria,  G 'natone ,  e  Tr afone. 

Cber.  Popolo  d*  Atene ,  evvi  tra  voi 

V>J  Oggi  alcun,  che  di  me  fia  piti  felice  ! 
Per  dio  non  vi  è.  Perchè  i  celefti  Numi 
D5  accordo  han  dimoftrato  il  lor  potere 
In  farmi  tale ,  tanti  beni ,  e  tanti 
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Pa.  Quid  hic  Utus  efl  ?  C.  O  P armeno  mi ,  O  Mearum 
voluptatum  omnium 
Inventar ,  inceptor ,  perfeBior ,  fcis  ne  in  quibus 

firn  gaudiis  ? 
Scis  Pamphilam  meam  inventam  civem?  Và.Au* 
divi .  C.  Scis  fponfam  mi  hi  ? 
Pa.  Bene  ha  me  dii  ament,  faStim.   Gn.  AucYm  tu 
illum .  Quid  ait  ?  C.  Tum  autem  Fh.cdri* 
Meo  frani  gaudeo  amorem  efle  omnem  in  tran" 

quitto  y  una  efl  domus  : 
Thais  patri  fe  commendavi t ,  in  clientelam  &fidcm 
Nobis  dedit  fe  .  Pa.  Fratris  igiturT hai s  tota  efl  ? 
C.  Scilicet . 

P.  Jam  hoc  aliud  efl  quod  gaudeamus:  miles  pzllitur  foras. 
C.  Tum  tu  frater  y  ubi  ubi  efl ,  fac  quamprimum  h<£c 

audiat .  Pa.  Vifam  domum . 
Th.  Numquid  Gnato  dubitas  ,  quin  ego  nunc  perpetuo 
perierim  ?  Gn.  Sine 
Dubio  opinor .  C.  Quid  commemorem  primum  . 

Aut  quem  laudem  maxume  ? 
Illum ,  qui  mi  hi  dedit  confilium  ut  facerem  :  an 

me  ,  qui  aufus  ftem  > 
Incipere  ?  An  fortunam  collaudem ,  qua  gubema- 
trix  fuit  : 

Qua:  tot  res ,  tantas  y  tam  opportune  in  unum  con- 

clufit  diem  ? 
An  mei  mei  patris  feflivitatem  &  facilitatem  ? 

0  Juppiter 

Serva  ob/ecro  hxc  nobis  bona.  Ph.  Dii  veflram 

fidem  ,  incredibilia 
P armeno  modo  qua  narravi t  :  fed  ubi  efl  frater  ? 

C.  Prccflo  efl .  Ph.  Gaudeo . 
C  Satis  credo .  Nihil  efl  Taide  hac  frater  tua  dignius  , 
Quod  ametur  :  ita  noflrx  efl  omni  fautrix  fami- 

lix  .  Ph.  Hui  y  mi  hi 
lllam  laudasi  Th.  Perii ,  quanto /pei  efl  minus, 

tanto  magis  amo .  . 

Obfa 
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In  un  fubito  m'hanno  etti  concedo. 
Par.  D'onde  tanta  allegrezza?  Qher.  O  Parmenone, 

O  cT  ogni  mio  piacer ,  d'  ogni  dolcezza 

Principio,  mezzo,  e  fine,  in  quanto  gaudio 

Io  mi  trovi ,  non  fai  ?  Patitila  mia 

Si  è  fcoperto,  come  è  nata  in  Atene. 
Par.  L' ho  udito  dire  .  Cber.  E  fai ,  che  ella  è  mia  fpofa  ì 
Par.  Così  m'amin  gli  Dei,  come  io  ne  godo. 
Gnat.  Odi  tu  quello,  che  colui  racconta? 
Cber.  E  mi  rallegro  ancor  con  mio  fratello, 

Che  abbia  tutto  il  fuo  amor  meflb  in  ficuro. 

Si  è  fatta  una  fol  cafa;  al  Padre  mio 

Taide  raccomandoffi ,  e  fi  diè  tutta 

Alla  fe  nortra,  al  noftro  patrocinio. 
Par»  Sicché  tutta  di  Fedria  or  è  la  Taide? 
Qher.  Senza  dubbio.  Par.  Or  abbiamo  altro  motivo 

Di  piacer ,  che  il  Soldato  averà  P  ambio . 
Cber.  Or  tu  fa,  che  il  fratello  fappia  predo, 

Ovunque  egli  fi  trovi ,  quefte  nuove  . 
Par.  Anderò  prima  a  ricercarlo  in  cafa. 
Tra.  Gnatone  puoi  tu  punto  dubitare 

Or  che  io  non  fia  per  fempre  rovinato?  j 
Gnat.  E  come  dubitarne  !  Cber.  Ora  qual  io 

Loderò  fommamente  in  primo  luogo? 

Quei,  che  mi  diè  configiio  alla  dolce  opra, 

O  me,  che  ebbi  coraggio  d'accettarla, 

E  principiarla?  0  darò  lodi  fomme 

Alla  fortuna  ,  che  guidò  P  imprefa  ? 

E  in  un  fol  giorno  tante  cofe,  e  tante, 

E  così  a  tempo  riferrar  poteo  ? 

O  del  facile  mio  benigno  Padre 

Loderò  la  natura  ?  O  Tornino  Giove 

Mantienci  queftq  cumulo  di  beni. 
Ted.  O  fommi  Dei,  "che  cofe  (travaganti 

M'ha  detto  or  Parmenone!  Ove  è  il  fratello? 
Cber.  Eccomi .  Ted*  Io  godo .  Cber.  Ed  io  tei  credo  :  certe 

Non  vi  e  di  quella  Taide  veruna 

Cofa  più  degna  d'  effere  adorata , 

Così  di  cuore  ella  ama  tutti  noi. 
Ted.  Cafpita  a  me  tu  vuoi  lodar  colei  ? 
Tra.  Ahimè  fon  morto,  perchè  quanto  meno 

Ho 
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Obfe  ero  Gnato ,  in  te  fpes  efl  .  Gn.  Quid  vis  fa* 
ciam  .  Th.  Perfice  hoc 

Precibus y  pretto ,  ut  hteream  aliqua  in  parte  tan* 
dem  apuà  Tbaidem  . 
Gn.  Difficile  efl  •  Th.  Si  quid  collibuit ,  novi  te  . 
Hoc  fi  effeceris  y 

Quodvis  donum  ,  &  premium  a  me  optato  :  id 
optatum  feres . 
Gn.  Ita  ne?  Th.  Sic  erit .  Gn.  Hoc  fi  efficto  ,  pojìu- 
lo  ut  mi  hi  tua  domus 

Te  prefente^  ab/ente  pateat  ,  invocato  ut  fit  locus 

Semper .  Th.  Do  fidem  ita  futurum  .  Gn.  Accin- 
gar .  Ph.  Qttem  hic  ego  audio  * 

O  Thrafo.  Th.  Salvete.  Ph.  Tu  fortajfe  qua  fa- 
Eia  hic  fienty 

Nefcis .  Th.  Scio .  Ph.  Cur  ergo  in  his  tè  ego 
confpicor  regionibus  ? 
Th.  Vobis  fretus .  Ph.  Sem  quam  fretus  ?  Miles  edi- 
co tibìy 

,      Si  in  platea  hac  te  offenderò  pofl  unquam ,  ni  hit 
efl  quod  dicas  mihi  > 
Alium  quarebam  ,  iter  hac  habui  :  perifti .  Gn. 
Eja  haud  fic  decet . 
Ph.  DiSlum  efl .  Gn.  Non  cognofeo  veflrum  tam  fu* 

perbum  .  Ph.  Si  erit . 
Gà.  Prius  audite  paucis  y  quod  cum  dixero ,  fi  placuerit , 
Facitote .  Ph.  Audiamus .  Gn.  Tu  concede  pau- 

lulum  ifluc  Thrafo. 
Principio  |  ego  vos  credere  ambos  hoc  mihi  vehe- 

mentet  velim: 
Me  y  hujus  qjuicquid  facio  y  id  facete  maxime 
caufa  mea  : 

•  •     Verum  idem  fi  vobis  prodefl ,  vos  non  facere  tn- 
fùtia  efl* 

Ph.  Quid  id  efl  ?  Gn.  Militem  rivalem  ego  recipien* 
dum  cenfeo  .  Ph.  Hem 
Recipiendum  ?  Gn.  Cogita  modo .  Tu  herde  cum  dia 
Pbxdria  E* 


Atto  (Quinto*  ioj 

Ho  di  fpeme,  quel  piti  crefco  in  amore! 
Gnaton  te  prego,  in  te  foio  confido, 

Gnat.  Farò  quel,  che  tu  vuoi.  Tra.  Ufa  preghiere, 
Prometti  argento,  fa  quanto  tu  puoi, 
Purché  io  rimanga  in  un  qualche  cantuccio 
Della  cafa  di  Taide .  Gnat.  E'  difficile , 

Tra.  Balla,  che  tu  lo  voglia.  Io  ti  conofco 
Se  ciò  m*  impetrerai ,  domanda  pure , 
Che  avrai  ciò  ,  che  tu  vuoi .  Gnat.  Di  ciò  fui  ferio  ? 

Tra.  Lo  dico .  Gnat.  Or ,  fe  io  farollo ,  la  tua  cafa 
Domando,  che  mi  fia  per  fempre  aperta, 
O  tu  ftia  in  Atene,  o  non  ci  ftia, 
E  che  pofla  io ,  ancorché  non  chiamato , 
Sempre  venir ,  quando  parrammi  a  cena . 

Tra.  Te  io  premetto.  Gnat.  Or  io  m'accingo  all'opra. 

Fed.  Qual  voce  afcolto  !  o  tu  fei  qui ,  Trafone  ì 

Tra.  Salute  a  tutti .  Fed.  Forfè  tu  non  fai 

Tutto  ciò ,  che  n'avvenne .  Tra.  Il  fo  pur  troppo . 

Fed,  O  fe  tu  il  fai ,  nerchè  in  quelli  contorni 
Ti  lafci  rivedere?  Tra.  Alla  voftra  ombra. 

Fed.  Che  ombra,  e  non  ombra!  Sai  ciò  che  ti  dico, 
Se  in  avvenir  mai  pivi  ritroverotti 
Per  quella  piazza ,  abbiati  pur  per  morto . 
E  non  occorre  dir,  ci  fon  paffato 
Per  vedere  un  amico.  Gnat.  Ohe  non  conviene 
Certo"  trattare  in  querto  modo .  Fed.  Ho  detto . 

Gnat.  Di  vollra  gente  alcun  tanto  fuperbo 

Da  far  quello  non  veggio .  Fed.  Ei  ben  faravvi . 

Gnat.  Udite  pria  da  me  quattro  parole. 
E  poi  farete ,  quel ,  che  più  vi  piace . 

Fed.  Udiamoti.  Gnat.  Trafon  fatti  da  parte. 
In  primo  luogo  io  bramo,  che  ambedue 
Mi  diate  piena  fede,  ed  è  che  fiate 
Perfuafi  che  tutto  quel,  che  io  faccio 
Per  quello  io  lo  fo  fol  per  mio  vantaggio. 
Or  fe  di  lui  potette  approfittarvi, 
Non  farlo,  ella  farebbe  llorditaggine . 

Fed.  Che  mi  dì  tu?  Gnat.  Sono  io  di  fentiraento, 
Che  ricettar  tu  debba  il  tuo  rivale . 

Fed.  Eh  ricettarlo  ?  Gnat.  Riflettici  bene  . 
Per  dio  già  tu  con  lei,  Fedria,  convivi 
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Et  libenter  vivis,  etenim  bene  libenter  viBitas , 
Et  quod  des  paulum,  &  ncceffe  efl  multum  ac* 

cipere  Thaidcm  , 
Ut  tuo  amori  fuppeditare poffxt fine fumptu  tuo .  Ad 
Omnia  hac  magis  opportunus  ,  nec  magis  ex  ufn  tuo . 
Ne/no  efl  principio  &  habet  quod  det  &  dat  ne- 

mo  largtus.  . 

c       Fatuus  efl,  infulfusjardusjl ertiti  noBefque  &  dies, 
Neque  ijlum  metuas  ne  amet  muliet:  peli  a  $  fa- 
cile, ubi  velis. 
Ph.  Quid  agimus  ?  Gn.  Prtterea  hoc  etiam  >  quod 
ego  vel  primum  puto  , 
Accipit  hominem  nemo  melius prorfusfiequc  prolìxiits. 
Ph.  Mirum ,  ni  illoc  homine  quoquo  palio  opus  efl . 

C%  Idem  arbitror. 
Gn.  Retìe  facitis.  Unum  etiam  hoc  vos  oro,  ut  me 
in  veftrum  gregem 
Accìptath  :  fatis  diu  hoc  jam  faxum  volvo .  Ph. 
Recipimus . 

C.  Ac  libenter .  Gn.  At  ego  prò  ifloc  Phadria ,  &  tu 
Chsrea  y 

Hunc  comedendum ,  &  deridendum  vobis  propino . 
Ph.  Placet. 

C.  Dignus  efl*  Gn.  Thrafoy  ubi  vis,  accede*  Th. 

Obfecro  te  ,  quid  agimus  ? 
Gn,  Quid  ?  Ijli  te  ignorabant ,  poflquam  eis  mores 
oflendi  tuos , 
Et  collaudavi  fecundum  fa&a ,  &  virtutes  tuas , 
Impetravi  .  Th.  Bene  fecifli  ,  gratiam  habeo 
maximam  • 

Numquam  etiam  fui  ufquam  ,  quin  me  omnes 

amarent  plurimum  . 
Gn.  Dixin  ego  vobis  in  hoc  effe  Atticam  eloquentiam  ? 
Ph.  Nil  pnetermiffum  efl  .  Ite  hac  ;  omnes  vos  valete  y 

&  plaudite. 

Finis  Eunuchi. 

HEAU- 


Digitized  by  Gc 


I 


Atto   Quinto.  205 
Affai  fignorilmente,  che  ambedue  . 
Mangiate  bene  ,  e  volete  del  buono , 
E  tu  hai  poco ,  che  darle ,  e  le  puttane 
Voglion  molto,  che  fono  come  il  mare. 
Ora  dunque,  fe  vuoi  fenza  tua  fpefa 
Mantener  i'  amor  tuo ,  non  vi  è  perfona 
A  tutte  quefte  cofe  più  opportuna  , 
E  pili  al  cafo  di  lui  :  inoltre  è  (ciocco, 
Melenfo,  ottufo,  e  dorme  giorno,  e  notte, 
Ruffando  come  un  porco,  e  gelofia 
Però  di  lui  non  averai  giammai, 
E  avendola,  potrai  cacciarlo  al  diavolo. 
Ted.  Che  dunque  tàrem  noi  ì  Gnat.  W  di  più  dirti 
Quello ,  che  certamente  è  il  principale , 
Non  vi  e  di  lui  chi  tratti  meglio  a  menfa, 
Ted.  Ricettiamolo  dunque  ad  ogni  patto. 
Cber.  Così  mi  penfo  anch'io.  Gnat.  Fate  beniffimo. 
Vi  prego  foio ,  che  io  pur  reili  inclufo 
Infra  voi  altri,  egli  è  del  tempo  aflai , 
Che  io  (lava  rivoltando  quello  fatto. 
Ted.  Ti  riceviamo.  Cher.  E  ancor  di  buona  voglia. 
Gnat.  Ed  io  per  quello  a  voi  Fedria,  e  Cherea  , 

Fin  d'ora  mi  confacro  per  Buffone. 
Ted.  Mi  piace  .  Cher.  Ne  fei  degno  .  Gnat,  O  tu  Trafone 

Accortati .  Tra/.  Tra  voi ,  che  fi  e  conclufo  ì 
Gnat.  Che  fi  è  conclufo!  fconofciuto  affatto 
Tu  eri  a  quelli  giovani,  ma  dopo 
Che  io  loro  dimollrai  li  tuoi  cornimi, 
Ed  encomiai  fecondo  i  fatti  illufori , 
E  l'altre  virtù  tue,  tutto  impetrai  . 
Tra.  Facefli  ben,  te  ne  ringrazio  molto. 

Arie,  che  io  mai  non  fui  in  parte  alcuna  , 
Ove  non  furti  grandemente  amato . 
Gnat.  Non  ve  l'ho  detto  fempre,  che  in  cofhn 

Ha  la  fua  fede  l'Attica  eleganza! 
Ted.  Certo,  che  egli  V  ha  tutta.  Or  voi  n'andate 
Di  qua .  Voi  Hate  fani ,  e  fate  plaufo . 

Tine  delP  Eunuco  . 

HEAU- 
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UEAUTONTI  -  MORUMENOS 

FABULJE  INTERLOCVTORES . 

Prologus . 
Chrcmes  >  fenex , 


Menedemus,  fcncx. 
Qitipho*  adolcfcens 
Clinia  y  adolefcens . 
Syrus ,  fervus . 
Dromo ,  fervus . 


Bacchis ,  meretrix  . 
Antiphila,  meretrix 
Sottrata  <>  matrona . 
Nutrix  • 

Phrygia ,  ancilla . 


ARGUMENTUM. 

* 

IjV  militiam  profici/ci  gnatum  Qliniam 
Amantem  Antiphtlam  compuitt  dutus  pater  : 
Animique  fife  angebat ,  fa£li  pmitens . 
Mox  ut  teverfus  efi ,  clam  patte  dìvortitur 
Ad  Clitiphoriem  .   Is  amabat  feortum  Bacchi- 

dem .  * 
Cum  accerferet  cupitam  Antiphtlam  Clinia  y 
Et  e/us  Bacchis  venit  amìva,  ac  fervola 
Habitum  gerens  Antiphila  ;  jattum  id ,  quo  pa- 

^  V*  G  W"l 
w  9  ■»  P»  W 

Suum 
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H  E  A  UTONTl  -MORUMENoS 

OVVERO 
IL  PUNITORE 

DI   SE  STESSO. 


Prologo . 

Cremete ,  Vecchio. 
Clitifhne,  Giovanetto* 
Siro,  Servo. 
Menedemoy  Vecchio. 
Clini  a  Giovanetto. 
Dromo ,  Servo  . 
Softrata ,  Matrona . 
Bacchide ,  Meretrice  . 
Frigia ,  Cameriera. 
"Nutrice . 

Antifila ,  Meretrice. 
PERSONAGGI  MUTI. 

Archide,  Vecchio. 
Fanocrate,  Vecchio. 

ARGOMENTO. 

SPinto  alla  guerra  fu  '1  Giovane  Clinia 
Dal  duro  Padre  allora,  che  d' Antifila 
Egli  era  amante .  Di  che  poi  pentitoti 
S'  afflitte  '1  Vecchio  sì ,  che  diede  in  (manie  : 
Ma  di  nafcofo  quei  tornato  in  Patria 
A  Clitifone  fi  portò  di  fubito 
Suo  caro  Amico  amante  della  Bacchide, 
Il  qual ,  mentre  a  cercar  manda,  d' Antifila 


Al  Genitor  di  Clitifòne  ,  tingono, 
Che  fia  di  Clinia  la  diletta  femmina . 

Quin- 


INTERLOCUTORI. 


Vien  la  Bacchid 


Digitinoci 


Suwn  celaret  Clitìpho .  Hic  technis  Syri 
Decerti  minas  meretricuU  aufert  \  fene . 
Antipatia  Clitiphonis  reperitur  forvr . 
Hanc    Clima  ,  aliam   Clitipho  uxorem  acci- 

P  ROLOGUS. 

■ 

NE  cui  fit  veflrum  mirum ,  cur  parteis  fe- 

Poeta  dederit ,  qua  funt  adolefcentium  y 
Id  primum  dicam  :  deinde ,  quod  veni  y   elo-  ' 
quar . 

Ex  integra  Graca  integravi  comozdiam  ■ 
Hodie  fum  atturus 9  Heautontimorumenon , 
Duplex  ,  qua  ex  argumento  fatta  efi  fimpli- 
ci . 

Novam  effe  oflendi  ,  &   qua  effet  ;  nunc  qui 
fcripferit: 

Et  cu  fa  graca  fit  ,  ni  partem  maximam  \ 
Exijiimarem  fcire  veflrum ,  id  dicerem . 
Nunc  quamobrem  has  parteis  didicerim  ,  paucis 
dabo  . 

Oratorem  voluit  effe  me ,  non  prologum  : 
Veflrum  judicium  fecit  :  me  attorem  dedit . 
Sed  titc  attor  tantum  poteri t  a  facundia , 
Qv.antumille  potuit  cogitare  commode , 
Qui  orationem  hanc  fcripfit  ,   quam  ditturus 
fum. 

Nam  quod  rumores  àtflulerunt  malevoli  y 
Multas  contam'majfc  gracas ,  dum  facit 
Paucas   latinas  y  fatlum  hic  effe    id  non  ne- 
ga*) 

Neque  fe  id  pigere  y  &  deinde  fatturum  autu- 
mat . 

Habet   honorum  exemplum  :    quo   exemplo  fi- 
hi 

Lìce- 
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Quindi  nafcon  le  frodi,  e  le  triftizie 
Tante  di  Siro,  per  pagar  la  Bacchide. 
Sorella  a  Clitifon  fi  trova  Antifila. 
E  Clitifon  con  altra  donna  ammogliafi . 

PROLOGO. 

ACciò  che  non  vi  fia,  chi  fi  ftupifca, 
Perchè  date  il  Poeta  abbia  ad  un  Vecchio 
Le  parti,  che  dovute  ai  Giovan  fono, 
Io  ciò  vi  dirò  prima  :  e  poi  dirovvi  , 
Perchè  qua  venni .  Una  Commedia  intera 
Da  un  altra  intera  Greca,  che  s'intitola 
L'  Uom  di  se  fieno  punitore  ,  io  voglio 
Recitare  oggi.  Fatta  doppia  è  quella, 
Come  vedrete,  d'argomento  femplice  : 
V  ho  moftrato  efler  nuova ,  e  qual  fi  nomini . 
Or  chi  Latina,  e  chi  Greca  la  fece 
Se  gran  parte  di  voi  non  lo  fapeffè, 
Come  di  certo  il  fa ,  ben  vel  direi . 
Ora  dirovvi  in  breve  la  cagione, 
Perchè  prefo  io  mi  fia  un  tale  uffizio 
Forfè  non  proprio  ;  ftimò  meglio  affai 
Farmi  il  Poeta  fuo  Orator,  non  Prologo, 
Ed  ha  voluto,  che  voi  fiate  Giudici, 
E  diesami  a  recitar  la  fua  Commedia, 
Come  farò  .  Ma  queflo  recitante 
Tanto  varrà  per  forza  d'  eloquenza , 
Quanto  ch'ebbe  a  penfar  comodo,  e  tempo 
Quegli,  che  fcrhTe  quelle  iftefle  cofe, 
Le  quali  ora  dirovvi .  I  fuoi  malevoli 
Divulgato  hanno  in  quefia  parte,  e  in  quella, 
Che  il  Poeta  guadate  abbia  parecchie 
Commedie  Greche,  mentre  di  effe  fanne 
Poche  Latine .  Egli  non  nega  il  fatto  , 
E  non  gì'  increfce ,  e  in  avvenir  farallo , 
Che  h»  l' efempio  dei  buoni  :  e  quello  èfempio 
L'anima  a  fare  ciò,  che  fecer  quelli. 
Intorno  poi  a  quel ,  che  il  vecchio  rancido 
Suo  nemico  Poeta  a  ciafcun  dice, 
Ch'  ei  fi  dà  d'improvvifo  all'arte  Comica 

O  Non 


ro 

Licere  id  facete  ,  auod  tilt  fecetunt ,  putat  • 
Tum  quod  malevolus  vetus  poeta  diftitat , 
Repente  ad  fiudium  hunc  fe  applicale  mufi- 
cumy 

Amicum  ingerito  fretum  ,  band  natura  fua  : 
Arbitrium  veflrum ,  ve/Ira  exiflimatio 
.  Valebit  .    Quamobnm    omncs   vos    oratos  vo- 

lo,    x  , 
Ne  plus   iritquum  poffit  ,   quam   xquum  ora- 
rio y 

Tacite  (equi  fitis  ,  date  crefcmdi  copiar» , 
Novarum  qui  fpetìandi  faciunt  copiam 
Sine  vitti s:  ne  ille  prò  fe  dicium  exijìimet , 
Qui  nuper  fecit  fervo  cunenti  in  via 
Decere  populum  :  cur  infano  fervi at  ? 
De  Mi  us  peccati  s  plura  dicet ,  cum  da  bit 
Alias  novas ,  nifi  finem  maledicìis  facit . 
Adefle  aquo  aritmo  :  date  potejìatem  rrithi , 
Statariam  aeere  ut  liceat  per  filentium  : 
Ne  femper  fervus >  currens ,  iratus  fenex , 
Edax    parafitus  y    fycophanta    autem  impu- 
»  dens , 

Avarus  Imo ,  affxdue  agendì  fint  mihi 
Clamore  fummo ,  cum  labore  maxumo  . 
Mea  caufa  caufam  hanc  juftam  effe  aritmum  in- 
durite y 

Ut  aliqua  pars  laboris  minuatur  mihi  : 
Nam  nunc  novas  qui  fcribunt  ,  rithil  parcunt 
feni: 

la borio/a  fi  qua  efi  ,  ad  me  curritur  ; 
Sin  lenis  efl ,  ad  alium  defertur  gregem . 
In  hac  efl  pura  orario  experi mini , 
In    utramque    partem   ingenium    quid  poffit 
meum. 

Si  numquam  avare  preti um  Jlatui  arri  me* , 
Et  eum  effe  quefìum  in  aritmum  induxi  maxi' 
mum  y 

Quam* 
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Non  affidato  nella  fuà  natura , 
Ma  fopra  amici  d' elevato  ingegno , 
Giudichi  ognun  di  voi,  come  gli  piace  : 
Ma  fol  fiate  contenti,  che  io  vi  preghi 
A  far  sì,  che  non  abbia  maggior  forza 
Il  parlar  degl'iniqui,  che  deMwioni  : 
Siate  ^iufti ,  e  col  plaufo  incoraggiate 
Acciò  facciano  ognor  Commedie  nuove 
Coloro,  che  jx>i  fchiette,  e  fenza  vizj 
Le  fan  rapprefentar  fopra  i  Teatri  : 
Nè  ciò  colui  per  fe  credafi  detto  , 
Che  ultimamente  a  un  fervo,  che  correa 
Fece  far  ala,  e  dargli  luogo  al  Popolo, 
Nè  fo  veder,  perchè  debba  ad  un  ftolto 
Il  Popolo  fervir .  Ma  de'  fuoi  falli 
Allora  ei  piìi  dirà ,  quanto  altre  nuove 
Faranne ,  fe  al  dir  male  ei  non  pùn  fine . 
Afliftetemi  dunque  in  cortefia 
Con  giufta  mente,  ed  animo  benigno, 
E  mercè  voftra  fia ,  eh'  io  pófla  ornai 
Far  recitare  quefta  mia  Commedia, 
Ch'  è  di  natura  fua  placida ,  e  cheta 
Con  gran  filenzio  dal  principio  al  fine . 
Perchè  io  non  poffo  più  con  fomme  ftrida , 
E  con  fomma  fatica  indurre  in  (cena 
Servo,  che  corra,  e  vecchio,  che  s'adiri, 
Parafino,  che  mangi,  anzi  divori, 
Un  maligno  sfrontato,  ed  un  avaro. 
Che  per  crefeer  denar  traffichi  amori  : 
Onde  in  riguardo  ali5  età  mia  fenile 
Sia  ballante  cagion  quella  appo  voi 
Di  toglier  pane  a  me  della  fatica , 
i>er  fare,  che  accettiate  le  mie  fuppliche, 
Perchè  ogni  giorno  quelli ,  che,  compongono 
Commedie  nuove,  alcun  riguardo  affatto 
Non  hanno  al  Vecchio^- eià  dov'è  fatica 
Io  fon  chiamato,  e  fe  al  contrario  alcuna 
Evvene  mite,  ad  altri  Attori  portafi. 
In  Guefta  afeoiterete  un  dire  fchietto  ; 
Or  fate  dunque  prova  del  mio  ingegno 
Di  ciò,  ch'ei  poffa  in  una  parte,  e  l'altra; 

O  a 


aia      Del  Punitore  ce. 
Quammaxime  fervire  ve/ìris  commodìs  : 
Exemplum  fiatuite    in  me  >  ut  adolefcentt*- 
li 

Vobis    piacere    Jludeant    potius  ,    quam  fi- 

ACTUS  PRIMI 

SCENA  PRIMA, 

•  —  * 

1  Chrcmcs ,  Menedemus  fenex  •  * 

■ 

Chr.  ì~\  Vamquam  bac  inter  nos  nuper  nottua  ad- 
VjP  modum  efl  9         ^         ^  ' 
Inde^adeo  quod  agrum  in  proximo  hU  mercatus 

Nec  rei  fere  Jane  amplius  quìcquam  fuit  : 
Tamen  vel  virtus  tua  mey  vel  vicinitas 
(  Quod  ego  in  propinqua  parte  amichi*  puto  ) 
Facit  ,  ut  te  audacia  moneam  y  &  familiari* 
tery 

Quod  mihi  videre  prater  atatem  tuam 
Tacere  y  &  praterquam  res  te  adhortatur  tua .  _ 
Nam  prò  Deum  y  atque  homimm  fidem  ,  quid 
vis  tibiP 

Aut  quid  queeris  ?  annw  fexaginta  natus  esy 
Aut  plus  eo ,  ut  conjicio  «  Agrum  in  bis  regio* 
nibus 

Meliorem  %  neque  pretti  majoris  nemo  babet  : 
Servos  compi  urei s  :  proinde  y  qua  fi  nemo  fiety 
Ita  attente  tute  iliorum  officia  fungere  , 
Numquam  tam  mane  egredior  y  neque  tam  vef- 
peri 

Domum  revertor  y  quin  te  in  fundo  confpicer 
Fodere  ,  aut  arare  y  aut  aliquid  ferre  ;  denU 
que 

Nullum  remi t ti s  tempus ,  neque  te  refpicis . 
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Se  mai  gran  prezzo  all'arte  mia  non  pofi, 
E  crederti  efler  mio  fommo  guadagno , 
Il  fervir  grandemente  a'vofìri  comodi, 
Sia  voftro  pefo  il  far,  ch'io  fia  d'efempio 
A' giovani,  perchè  vie  più  s'induflrino 
Di  piacer'  a  voi  altri,  che  a  fe  fteflì» 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Cremete>  e  Menedcmo  Vecchio, 

Crem.    A  Ncorchè  poco  fia,  che  io  ti  conofca, 
jfx  E  fol  buona  mercè  di  quefto  Campo, 
Che  tu  hai  comprato,  il  qual  confina  meco  » 
Né  prima  di  tal  compra  unqua  ti  vidi  : 
La  tua  virtude  ,  e  quefta  vicinanaa , 
Che  proffima  cagione  \  d'  amicizia , 
Fa  che  nulladimeno  arditamente, 
E  con  domeftichezza  io  t'avvertifca, 
Che  tu  lafci  di  far  quello ,  che  fai , 
Poiché  né  l'età  tua,  nfc  il  tuo  interefle 
Lo  vuole ,  e  lo  comporta  :  E  vaglia  il  vero 
Per  la  fede  degli  uomini,  e  dei  Dei,  ! 
Che  penfi  in  così  fare,  e  che  pretendi  i 
Tu  fei  un  uomo  ornai  di  fefTant'  anni , 
E  forfè  anche  di  più,  fe  ben  m'avvifo, 
Ed  il  più  bel  Podere,  e'1  più  ferace 
Poflìedi  in  qufefte  parti ,  e  che  più  vaglia  : 
Inoltre  hai  molti  fervi,  e  nondimeno 
Quafi  nefTun  tu  n'  abbi ,  i  loro  uffizi 
Da  per  te  fteffo  attentamente  adempì  ; 
Imperocché  non  mai  sì  di  buonora 
Efco  di  cafa ,  e  vi  torno  sì  tardi , 
Che  io  non  ti  veggia  per  entro  il  Podere 
O  maneggiar  la  zappa,  ovver  l'aratro, 
O  portar  qualche  cofa  in  fulle  fpalle  : 
In  fomma  tu  non  prendi  unqua  un  po'd'o2Ìo, 
Ne  t'hai  riguardo  alcuno.  Or  quefte  cofe 
So  molto  ben,  che  piacer  non  fai: 
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Ma  forfè  mi  dirai,  che  ti  par  poco 
(t       Quanto  qui  fanno  gli  altri .  Ma  in  tal  cafo , 
Se  quei  tempo,  che  perdi  nel  lavoro 
Tu  confumafll  in  prefedere  all'opere 
Vie  piti  farefti,  e  fuderefti  meno. 

Men.  Cremete ,  tanto  dalle  tue  faccende 
Ozio  t'  avvanza ,  che  a'  negozj  altrui 
Tu  badi ,  e  a  ciò ,  che  nulla  t' appartiene  : 

Crem.  Uomo  fon'  io ,  e  ciò ,  che  ad  uom  s'  afpstta 
Stimo  negozio  proprio ,  e  m' appartiene , 
E  credi  pur ,  eh'  io  tutto  ciò ,  eh'  io  dica 
O  per  avvertimento,  o  per  richieda, 
Giudo  egli  è,  che  io  lo  feccia,  e  non  pretendo 
Di  toglierti  perciò  dal  tuo  propofito. 

Men'  Quella  è  l'ufanza  mia,  e  tu  &  quello 

Che  ti  bifogna  fare,  Crem.  Ed  uom  fi  trova, 
Che  tenga  per  coftume  il  darfi  affanno  ? 

Men.  Io  fono  uno  di  quelli  .  Crem.  Se  fatica 

Non  t'è,  ch'io  noi  vorrei ,  deh  dimmi  quale 
E'  mai  quefto  tuo  affanno,  e  perche  tanto 
Hai  cagion  d' operar  contro  te  fteflb  ? 

Men.  Ohi,  ohi.  Crem.  Non  lagrimare,  anzi  cotefto, 
Qualunque  egli  fi  fia,  non  occultarmi, 
Non  tacer,  non  temere,  e  a  me  confida, 
Sia  ciò  quel  che  fi  voglia,  ch'ajutarti 
Saprò  in  parole,  in  opere,  ed  in  configlio  . 

Men.  Saper  dunque  lo  vuoi?  Crem.  Per  quefto  fteflb 
Che  t'ho  detto  teftè.  Men.  Dunque  fi  dica. 

Crem.  Ma  frattanto  pon'giù  la  zappa,  e  '1  raftro, 
E  ti  ripofa .  Men.  O  quetto*  no  del  certo . 

Crem.  E  che  pretendi  far  ?  Men.  Deh  mi  permetti  t 
Ch'io  non  lafci  paffar  fenza  fatica 
Un  fol  momento.  Crem.  Io  te  lo  niego  .  Men.  Ingiufto 
Verfo  di  me  tu  fei.  Crem.  Hui  come  gravi 
Son  quefti  in  grazia!  Men.  Lo  mio  merto  c  tale. 

Crem.  Or  via  fu  parla!  Men.  Ho  un  figlio  giovanetto 
Unico ,  e  fol  ;  ma  che  difs'  io  d' averlo  ? 
Anzi  l' ebbi ,  Cremete ,  ed  or  s' io  V  abbia , 
O  non  P  abbia  egli  e  incerto .  Crem.  E  perchè  quefto  ! 

Men.  Tu  lo  faprai  :  Poverella ,  e  vecchia 
Corintia  Donna  in  quella  Terra/  alberga  ; 

O    4  Amor 
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E/us  filiam  Me  amare  cccpit  perdite  , 
Prope  jam  ut  prò  uxore  ha  ber  et  :  hac  cium  me 
omnia 

Ubi  rem  re/civi ,  ccepi  non  humanitus  , 
Neque  ut  agrotum  animttm    decuit  adolefcentu- 
li 

Trattare  y    /ed   vi  ,   &  via  pervolgata  pa- 

trum  : 

Quotidic  accufabam  .  Hem  ,   ti  bine  hac  diw 
tius 

Licere  fperas  facere  me  vivo  patre , 
Amicam  ut  habeas  prope  jam  in  uxoris  loco  ? 
Errasj  fi  id  credis,  &  me  ignora  s  Clini  a . 
Ego  te  meum  effe  dici  tanti/per  vohy 
Dum  quod  te  dignum  ejl ,  facies  :  /ed  fi  id  non 
facts  y 

Ego  ,  quod  me  in  te  fit  facere  dignum  inve- 
nero . 

Nulla   adeo    ex  re  i/lue  fit  ,   nifi    ex  ni  mio 
otto  . 

Ego  ifluc  detatis  non  amori  opera m  dabam, 
Sed  in  Afiam  abii  hinc  propter  pauperiem  ,  at- 
que  ibi 

Simuì  rem  &  gloriam  armi*  belli  repperi . 

Po/iremo  adeo  res  rediit  :  adole/centulus 

Sxpe  eadem  ,    &  graviter   audiendo  y  vitHus 

efi:  .  . 

JEtate  me  putavity  &  benevolentia 
Plus  /ciré  y  &  providerey  quam  /e  ip/um  fi- 

bi  : 

In  Afiam   ad  regem  militatum  abiit  ,  Qhre- 
me . 

Ch.  Quid  ais  ?  M.  Clam  me  efi  proftElus  ,  men/es 
treis  abefi. 

Ch.  Ambo  accu/andi:  et  fi  il\ud  inceptum  tamen 
Animi  efi  pudentis  fignum  ,   &  non  injhre- 
nui  . 

M.  Ubi 
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Amor  della  beltà  dì  faa  figliuola 
Prefe  il  mio  figlio  f  fi  che  n'  impazziva  $ 
E  già  fe  la  tenea  ficcome  moglie , 
E  tutto  ciò  mi  fi  tenea  nafcofo . 
Quando  poi  lo  rifeppi ,  incominciai 
Scortefemente ,  ne  come  era  d'uopo 
Del  figlio  a  maneggiar  l'animo  infermo, 
Ma  colla  forza,  e  la  volgare,  e  trita 
Maniera  afpra  de'  Padri  a  tutte  P  ore 
Io  V  acculava ,  e  gli  diceva  :  O  figlio 
Speri  tu  lunga  etade  in  cotal  guifa 
Oprar,  mentre  ch'io  vivo,  che  tu  t'abbia 
Cotale  amica  in  luogo  di  mogliera? 
Erri  fe'l  credi,  e  mal  conofei,  o  Clinia, 
Quale  io  mi  fia,  perchè  tanto  folo 
Voglio,  che  tu,  figliuolo  mio  t'appelli, 
Quante  cofe  di  te  degne  farai  : 
In  che  fe  manchi  farà  mio  penfiero 
Far  quello  a  te  ,  che  di  me  degno  fia  . 
Tutto  ciò  non  provien ,  che  dal  grande  ozio . 
Amor  dell'età  tua  me  già  non  prefe: 
Di  cotefti  anni  povertà  fuggendo 
Io  cor  fi  in  Afia,  e  colla  fpada  in  mano 
Mi  guadagnai  ben  predo  argento ,  e  gloria . 
Finalmente  la  cofa  andò  in  maniera, 
Che  il  mifero  garzone  udendo  fpelTo, 
E  contro  voglia  fua  dir  quefte  cofe, 
Rimafe  vinto  :  e  dentro  le  penfando 
Che  io  sì  per  l'età,  sì  pel  configlio, 
Sì  per  l'amor  di  Padre  di  gran  lunga 
Più  faperti  di  lui,  e  più  poterti; 
Provvedere  al  fuo  ben ,  che  egli  medefmo  : 
Fuggirti  in  Afia,  e  s'arrolò  Soldato. 

Crem.  Che  mi  racconti  !  Meri,  Senza  mia  faputa 
Partirti,  e  fon  tre  mefi ,  ch'io  noi  veggio. 

Crem.  $iete  degni  ambidue  d' effer  riprefi  : 
Sebbbene  un  fatto  tale  è  contrafegno 
Di  nobil  cuore,  e  non  di  baffo,  e  vile. 

Men.  Appena  feppi  quefta  fua  partita 

Da'  familiari  fuoi ,  eh'  io  torno  a  cafa 
Dùltiire ,  e.  melìo ,  e  eoa  turbata  mente 

E  tur- 
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M.  Ubi  comperi  ex  iisy  qui  ei  fuere  confiti  % 
Domum  revertor  mozfiusy  atque  animo  fere 
Perturbato y  atque  incerto  prtc  (egritudine  : 
Affido  :  accurrunt  fervi  :  foccos  detrahunt . 
Video  alios  feflinare ,  leElos  Jìemerey 
Ccenam  apparare  >  prò     quifque  fedulo 
Faciebat  y  quo  illam  mihi  lenirent  mi/eriam . 
Ubi  video  bac y  cotpi  cogitare  y  bem y  tot  mei 
Solius  foliciti  funt  caufa  y   ut  me  unum  ex* 
pieni:  t  ? 

AncilU  tot  me  vefliant  ?  fumptus  domi 
Tantos   ego  folus  faciam  ?  fid  gnatum  uni- 
cum t 

Quem   pariter  uti  his  decuit  ,  aut  etiam  am- 
plius  y 

Quod   UH  xtas    magis  ad   bxc  utenda  idonea 
efiy 

Ego  eum  bine  e]  ed  mi/erum  injuftitia  me  a  . 
Malo  quidem  me  dìgnum  quovis  deputem  y 
Si  id  faciam  ;  nam  ufque  dum  il  le  vitam  illam 
tolet 

Inopemy  carens  patria  ob  meas  in/urias  y 
Interéa  ufque  UH  de  me  fupplicium  àabo  y 
Laborans  y  qu^rens  y  parcens  ,  UH  ferviens . 
Ita  facto  prorfus  :  nihtl  relinquo  in  adibus  , 
Nec  vas  y  nec  vejìimentum  :  corra/i  omnia 
Ancillas  ,  fervos ,  nifi  eos  y  qui  opere  rufiico 
Taciundo  facile  viBum  exercerent  fuum  y 
Omnes  produxi  y  ac  vendidi ,  infcripfi  illieo  , 
Aedeis  mercede  y  quaft  talenta  ad  quindecim 
Coegi  :  agrum  hunc  mercatus  fum  :  hic  me  exer- 
ceo  : 

Decrevi  tantifper  me  minus  injuri<c 
Cbreme  meo  gnato  facere ,  dum  fiam  mifer  : 
Nec  fas  effe  ulla  me  voluptate  hic  fruì. 
Ni/i  ubi  ille  bue  falvus  redierit  meus  parti ceps . 
C  In  genio  te  ejfe  in  liberos  leni  putoy  & 

Uhm 


Digitized  by  doOQic 


Atto   Primo.  219 

E  tutta  vacillante  per  l'affanno  : 
M'affido:  e  i  fervi  miei  corrono  a  gara. 
Chi  mi  leva  gli  ufatti,  e  chi  s'affretta 
Di  farmi  il  letto,  e  chi  penfa  alla  cena. 
In  fomma  ciafchedun  con  diligenza 
Facea  l'uffizio  fuo,  e  s' induftriava 
Di  raddolcire  tanta  mia  miferia. 
In  veder  quefte  cofe ,  entro  me  fleffo 
Prefì  a  penfare  :  adunque  per  me  folo , 
E  per  me  folo  forò  tante  fpefe? 
E  l'unico  mio  figlio,  ch'era  giufto, 
Che  del  mio  ben  foffe  ugualmente  a  parte» 
De' beni  miei,  che  a  giovanile  etade 
li  fervirfi  di  lor  vie  più  conviene, 
Mifero,  e  nudo  io  lo  cacciai  di  cafa 
Con  ingiuftizia  eflrema.*  di  qualunque 
Gran  male  io  lleflò  ftimerommi  degno, 
Se  farò  quefto  .  Imperocché  fintanto 
Che  il  mefehin  viverà  vita  sì  povera, 
E  merce  ie  mie  ingiurie  ei  fia  lontano 
Dalla  foave  Patria,  certamente 
Io  mi  darò  per  lui  tormento,  e  pena, 
Faticando,  cercando,  e  rifparmiando , 
Per  fare  a  lui  vantaggio  ;  e  così  faccio  ; 
Non  lafcio  in  cafa  alcuna  cofa,  o  vafo, 
O  verte  :  feci  fardello  di  tutto, 
E  di  poi  le  fantefche,  e  fervi  ancora 
Da  quelli  in  fuor ,  che  colla  vanga  in  mano 
Si  guadagnan  le  fpefe  facilmente, 
Tutti  vendei,  e  pofi  la  locanda 
Alla  mia  cafa,  e  ricavai  tra  tutto 
Circa  a  talenti  quindici,  co'  quali 
Comprai  quefto  Podere,  u'  come  vedi 
Io  m'affatico.  Perciò  che  fermai 
Dentro  '1  mio  cuor  di  far  minore  ingiuria 
Al  mio  figliuol,  finche  vivrò  sì  mifero. 
Perciò  non  farà  mai,  che  alcun  piacere 
Prenda,  fe  falvo  non  mi  torna  a  cafa 
Egli ,  che  ne' miei  beni  ha  tanta  parte. 
Crem.  Per  quello ,  che  io  m' avveggio ,  efler  tu  dei 
Co' figli  tuoi  d'un  naturai  benigno, 
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Itlttm  obfequentem ,  /*  quis  rette  ,  corninole 
Trattaret  :  verum  neque  tu  illum  fatis  noverai , 
Nec  te  ille .  Hoc  ibi  fit ,  ubi  non  vere  vivitur . 
Tu  illum  numquam  ojìendijìi  quanti  penderes . 
Nec  tibi  il  le  efi  credere  aufus,  qux  efi  aquum 
patri  * 

Quod  fi  effet  fattum>  hxc  numquam  eveniffent  ti- 
bi . 

M.  Ita  res  efi ,  fateor  :  peccatum  a  me  maximum  efi  . 
Ch.  Menedeme ,  at  porro  /pero  rette ,  illum  tibi 

Salvum  affuturum  effe  hic  confido  propedi em  . 
M.  Utinam  dìi  ita  faxint  •  Ch.Facient .  Nunc  ficom- 
modum  efi  y 
Dionyfia  hic  funt ,  hodie  apud  me  fis  volo  • 
M.  Non  poffum  .  Ch.  Cur  non  ?  qua/o  tandem  ali* 
quantulum 

Tibi  pane  :  idem  ab/ens  facere  te  hoc  volt  filius . 

M.  Non  convenit ,  qui  illum  ad  laborem  impulerim . 
Nunc  me  ipfum  fugete .  ChSiccine  efi  fententia  r 

M.  Sic.  Ch.  Bene  vale.  M.  Et  tu.  Ch.  Lachrumas 
excujfit  mihi% 
Mtferetque  me  e)us  :  fed  ut  diei  tempus  efi , 
Monere  oportet  me  hunc  vicinum  Phaniam  y 
Ad  ccenam  ut  veniat  :  ibo  ,  ut  vifam  fi  domi  efi  . 
Nil  opus  fuit  monitore  \  jamdudum  domi 
Ajunt  prxfio  apud  me  effe  :  egomet  convivas  mo* 
ror  • 

Ibo  adeo  bine  intro .  Sed  quid  crepuerunt  fores  ? 
Hinc  a  me  quifnam  egrediturì  bue  concederò. 

SCENA  IL 

Clitipho  Adolefcens,  Chremes. 

Clit.]^T  Ibil  adhuc  efi  ,  quod  vereare  Clinia  :  haud 
J_\J  quaquam  etiam  cejfant . 
Et  iìlam  fimul  cum  nuntio  tibi  hic  ego  affuturam 

Ho* 
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Ed  effer  quegli  ancor  d'una  buona  indole, 

Se  tu  l'averti  governato  bene, 

O  almen  pivi  facilmente:  in  fomma  entrambi 

Vi  conofcefte  male,  e  quefto  accade, 

Là  dove  non  fi  vive  con  fchiettezza. 

Poiché  tu  mai  non  dimoflrafti  a  lui 

Quanto  il  tenevi  in  prezzo ,  ed  egli  pure 

Non  ebbe  ardir  di  confidarti  quello, 

Che  fora  giufto  confidare  al  Padre  : 

Che  (e  ciò  facevate ,  unqua  avvenuto 

Non  ti  farebbe  ciò  ,  eh5  ora  t' accade . 

Meri.  E' vero,  e  lo  contelTo,  io  fei  il  gran  male. 

Crem.  Menedemo  però  fpero  a  ragione, 
Che  falvo  in  breve  a  te  farà  ritorno. 

Men.  Così  faccian  gli,Dei.-€r«w.  Effi  il  faranno. 
Or  fe  ti  piace  vieni  a  cenar  meco, 
Giacché  Bacco  fra  noi  oggi  s'onora. 

Meri.  Non  poflfo .  Crem.  E  perché  no  ?  deh  qualche  poco 
Ufa  teco  pietà  :  tuo  figlio  ifteflò 
Vuol  che  tu  il  faccia ,  e  da  lontan  ti  prega . 

Meri.  Mal  s'accorda  fpronare  altri  a  fatica, 
E  poi  per  fe  fuggirla  .  Crem.  E  rifoluto 
Dunque  in  quefto  tu  fei  ?  Men.  Certo ,  che  *1  fono  . 

Crem.  Orsù  ftafano .  Me».  E  tu .  Cmw.M'ha  fatto  piangere, 
Ed  ho  pietà  di  lui.  Ma  tempo  parmi 
Di  far  fapere  al  mio  vicino  Fama, 
Che  venga  a  cena  meco  ;  andrò  a  vedére , 
Se  mai  per  forte  fi  ritrova  in  cafa  : 
Ma  bifogno  per  lui  non  fu  d'invito, 
Che  mi  dieon,  che  ornai  egli  è  arrivato, 
Ed  io  forfè  trattengo  i  convitati . 
Entro  dunque  a  trovarli  :  Ma  qual  odo 
Rumor  di  porte,  e  chi  efee  di  mia  cafa? 
Mi  porrò  quà  in  difparte . 

SCENA  IL 

Cìit  fine  giovane ,  e  Cremete . 

C/ir.  TVjOn  hai  Clinia  fin  qui  di  che  temere, 
l\  Perchè  tra  poco  gli  vedrai  venire, 
E  col  meflb  verranne  anche  colei; 

Terò 
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'Hodie  feto: protri  tu  folicitudinem  iflam  falfamya  uà  te 
Excruciat,  omittas.  Ch.  Qui  cum  loquitur  fili  tisi 

Cli.  Pater  adefl  . 
Quem  voluij  adito.  Pater  opportune  adven  is . 
Ch.  Quid  id  efl  ?  Cli.  fìunc  Menedemum  nofì'trì  no- 

Jirum  vicinum  ?  Ch.  Probe. 
Cli.  Huic  filium  fcis  effe  ?  Ch.  Audivi  >in  Afta  .  Cli. 
Non  ejì  pater , 
Apud  nos  ejì.  Ch.  Quid  ais?  Cli.  Advenientem , 

e  navi  egredìentem  illieo 
Adduxi  ad  cojnam  :  nam  mihi  magna  cum  eo  jam 
inde  ufque  a  pueritia 
Semperfuitfamiliaritas.  Ch*Voluptate  magna  nuntias* 
Quam  vellem  Menedemum  i?ivitatum ,  ut  nobif 

cum  hodie  effet  amplius  » 
Ut  hanc  Utitiam  nec  opinanti  primus  ei  objice- 
rem  domi. 

Atque  etiam  nunc  tempus  efl .  Cli.  Cave  faxis  : 
non  efl  opus  pater. 
Cht  Quapropter  ì  Cli.  Quia  enim  incertum  efl  etiam , 
quid  fe  faciat .  Modo  venit . 
Timet  omnia ,  patris  'tram ,  &  animum  amica  fe 

erga  ut  flt  fua* 
Eam  mifere  an,at:  propter  eam  hxc  turba ,  atque 
abicio  evenit .  Ch.  Scio  • 
Cli.  Nunc  fervolum  ad  eam  in  urbem  miftt  ,  &  ego 

noflrum  una  Syrum. 
Ch.  Quid  narra  t  ?  Cli.  Quid  il  le  ?  Sé  miferum  effe .  Ch. 
Miferum  quem  minus  credere  efl  ? 
Quid  reitqui  efl ,  quin  habeat ,  qua  qu'tdem  in 
homine  dicuntur  bona  ? 

Parentes ,  patri am  incolumemy  amicos  ,  genus  , 

cognato*  ,  d'ruitias. 
Atque  hxc  perinde  funt  >  ut  illius  animus  ,  qui 

ea  poffidet  : 

Qui  uti  Jcft  y  ei  bona  :  qui  non  utitur  re£le,tnala  . 
Qli.  Imo  illefenex  fuit  importunus  femper  :  &  nunc  nibil 
magis  Ve- 


* 

*  % 
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Però  ti  fpogiia  d'un  timor  sì  falfo, 
Che  tanto  ni  tormenta .  Crem.  E  con  chi  parla 
11  mio  figliuolo  !  Clit.  Ecco  mio  Padre:  appunto 
Io  lo  voleva,  androgli  incontro,  a  tempo. 
Vieni  o  mio  Padre .  Crem.  E  che  v'  e  egli  ?  Clit.  A  forte 
Conofci  Menedemo  a  noi  vicino  ?  • 
Qrem,  Molto  bene .  Clit.  E  fai  tu  com'  egli  ha  un  figlio  l 
Qrem.  L'udii,  ed  hallo  in  Afia.  Clit.  Non  è  vero, 

Appo  di  noi  dimora.  Qrem.  E  che  mi  narri? 
Clit.  Appunto  io  mi  abbattei,  che  dalla  nave 
Egli  (bende va,  e  io  condurli  a  cena, 
Perchè  è  fra  noi  dimeilicchezza  fomma , 
E  quefta  incominciò  fin  da  fanciulli .  . 
Crem.  Gran  piacer  tu  m'arrecchi,  o  come  avrei 
Voluto,  che  accettane  oggi  l'invito 
Menedemo,  per  effere  io  il  primiero 
Arrecator  di  nuova  così  lieta 
'   Ad  uom,  che  non  l'afpetta  in  Càfa  mia: 
Ma  ancor  v'  è  tempo .  Qlit.  Guardati  mio  Padre 
Di  far  quello,  che  uri  tale  invito  fora 
Instile .  Crem.  E  perchè  f  Clit.  Ei  Ha  dubbiofo 
ciò ,  che  debba  far .  Venne  pur  ora , 
eme  di  tutto,  teme  il  Padre  irato, 
le  fa  verfo  di  sè  qual  ferbat'  abbia 
mente,  e  cuor  la  fua  diletta  amica, 
'li  ama  quella ,  quanto  amar  fi  puote , 
E  nacquer,  fua  mercè,  tanti  rumori, 
E  i  fuoi  viaggi  in  Afia.  Crem.  Il  tutto  intefi. 
Clit.  Or  egli  alla  Città  fpedito  ha  un  fervo  > 

Ed  io  con  etto  lui  il  noltro  Siro. 
Crem.  Che  dice  ei  ?  Clit*  Che  dice  egli  ?  eh'  è  infelice* 
Crem.  Infelice!  D'ogn' altro,  che  di  lui 


Ciò  creder  puofTi,  che  nulla  gli  manca 
Di  quei  gran  beni,  che  fuol  dar  fortuna: 
Ha  genitori,  ed  ha  felice  Patria, 
Profapia,  amici,  parentado,  ed  oro: 
Ma  quelle  cofe  prendono  1'  afpetto 
Dall'animo  di  quel,  che  le  pofliede, 
Son  beni  a  chi  di  lor  fanne  buon  ufo, 
E  mali  fono  a  chi  non  gli  ufa  bene. 
Clit.  Anzi  il  fuo  vecchio  Padre  in  lui  fu  fempre 

Acer- 
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Verter  y  quam  ne  quid  illum  iratus  plus  fatis  fa- 
xit  pater  . 

Ch.  Ulene  ?  Sed  reprimam  me  :  nam  in  metu  hunc 

effe  UH  efi  utile. 
Cli.  Quid  tu  tecumì  Ch.  Dicam:  ut  ut  erat ,  man- 
fum  tamen  oportuit . 
Tortaffe  aliquanto  iniquior  erat prxter  ejus  libidinem: 
Pateretur  :  nam  quem  ferret ,  fi  parentem  non  fer- 
ret  fuumì 

Hunccine  erat  aquum  ex  illìus  more  >  an  illum 
ex  hujus  vivere  ?  & 

Quod  illum  infimulat  durumy  id  non  ejl  :  nam 

parentum  infuria 
Uniuf modi  funt  ferme  ypaulo  qui  ejl  homo  tolerabilis. 
Scortari  crebo  nolunt,  nolunt  crebo  convivarier: 
Pr&bent  exigue  fumptum  ;  &  ca  funt  tamen  ad 

virtutem  omnia . 
Verum  ubi  ammus  femel  fe  cupiditate  devinxit 

mala, 

Necejfe  efi  Clìtipho  confilia  con/equi  confimilia  . 
Hoc 

Scitum  efl  ,  periclum  ex  aliis  facere  y  tibi  quod 
ex  ufu  fiet  . 

Cli.  Ita  credo.  Ch.  Ego  ibo  bine  intro  y  ut  videam 
nobis  quid  ccena  fiet  • 
Tu  ut  tempus  efi  àtei y  vide  fis  y  ne  quo  hinc 
abeas  longius .  < 


«  .  « 


ACTUS  SECUNDI 

...  %v 

SCENA  PRIMA. 

* 

Clitipho. 

Uam  iniqui  funt  patres  in  omnes  adolefcen~ 
V^J  tes  judices. 

QuTtquum  effe  cenfent  y  nos  jam  a  pueris  illieo 
nafei  fenes  y 

Neque 
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Acerbo,  e  duro,  e  in  oggi  è  più  che  mai, 
E  temo,  che  fdegnato  contro  lui 
Qualche  cofa  non  faccia  oltre  il  dovere. 

Crem.  Chi?  il  vecchio?...  ma  fi  taccia,  che  il  timore 
Di  quello,  all'altro  arrecherà  vantaggio. 

Clit.  Che  difcorri  fra  te?  Crem.  Dirolti,  o  figlio: 
Per  diffidi  ch'ei  fo(Te,  afpro,  e  fevero, 
Fuggir  non  lo  dovea .  Forfè  ch'egli  era 
Severo  più  che  noi  voleffe  Clinia? 
Ben  era  il  Apportarlo  :  che  fe  un  figlio 
Non  foffre  il  Padre,  e  chi  potrà  foflfrire? 
E  poi  dimmi,  è  dover  che  viva  il  Padre 
*  Sotto  al  figliuol ,  o  il  figlio  fotto  al  Padre  ? 
E  quel  eh' ei  dice  effer  troppo  afpro,  e  duro, 
Non  è ,  credi ,  non  è .  Sono  de'  Padri , 
Di  quei  favello,  che  foffrir  fi  ponno, 
L' afprezze  tutte  d' uno  ifteflò  modo . 
Non  li  vogliono  fpeffo  ,ne'  bordelli , 
Non  li  vogliono  fpeflò  infra  i  conviti, 
Danno  fcarfo  denaro,  e  tutto  quefto 
Fan ,  perchè  alloggi  la  virtù  ne'  figli . 
Ma  quando  V  alma  avviticchiata ,  e  prefa 
Si  trova  da  deCio  corrotto ,  e  guafto , 
Suoi  configli  ancor  fon  guadi ,  e  corrotti . 
Però,  fe  faggio  fei ,  impara,  o  figlio, 
A  far  prova  di  quel ,  che  può  giovarti 
Sopra  l'azioni  altrui.  Clit.  Credo  a' tuoi  detti. 

Crem.  Io  me  n'andrò  aua  dentro,  e  vedrò  intanto 
Che  cofa  abbiam  da  cena  :  e  tu  procura 
Qualor  vedrai,  che  l'ora  s'avvicina, 
Di  non  effèr  di  qui  molto  difeofto. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Clitt 'fone . 

OH  come  fono  tutti  quanti  i  Padri 
Giudici  iniqui  verfo  i  lor  figliuoli  : 
Che  fliman  di  dover,  che  nati  appena 
Diventiam  vecchi,  ne  lor  viene  in  mente, 

P  Che 
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Neque  ili armn  rerum  affine*  e\}e ,  quas  Jert  ado- 
lefcentia  . 

Ex  fua  libidine  moderante ,  qua  efl  nunc  ,  non  , 

qua  oìim  fuit .  # 
jtffój  y?  /Jtfitf  erity  na  file  factlt  me 

utetur  patre: 
Nam  &  cognofcendi ,  &  ignofcendt  dabttur  pecca- 
ti locus  * 

Non  ut  meus>  qui  mihi  per  odium  ojìendtt  fuam 
fententtatto  • 

Perii  y  ìs  mihi  adbibit  ubi  plus  paulo ,  fua  qua 

narrai  fachorà  p 
Nunc  ah  periclut»  ex  aliis  f acito  ,  ttbt  quod  ex 

ufu  Jiet. 

Aflutus  na  ille  band  fctt ,  quam  mtht  nunc  [ur- 
dù narret  fabulam . 

Magìs  nunc  me  amica  diiia  fiimulant ,  Da  mt- 
hi y  ntque  afftr  mihi  • 

Cui  quid  rejpcndeamy  nil  habéo  :  ntque  me  qutf 
quam  efl  mifèrior . 

Clinia  hky  tifi  U  quoque  fuarufn  rerum  fatagtt , 

-  attamen  .  .  \ 

Habet  bene  ac  pudice  edoBamy  tgnaram  artts 

meretricia. 

Mea  efl^  potensy  procaxy  magnifica ,  fumptuoja , 

nobilis.  -i-i   (T  • 

Tum  quod  dem  et  y  rette  eft  :  nam  utM  ejje  mt- 
hi religio  efl  dicete  . 
Hoc  ego  mali  non  pridem  tnvent  ;  neqm  ettam  t 
dum  fcit  pater  . 

SCENA  IL 

Clinia  ,  Clitipho .  . 

Clin.Q  I  mthi  fecundx  res  de  amore  meo  effent ,  jam 
v3  dudum  feto 

Ventffenufed  verter  ne  me  ab/ente  muìter  Me  emupt* 
fit.  \  C>»' 
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-u*Che  fiamo  noi  di  quelle  cofe  amici, 
Che  fuol  feco  portar  la  giovanezza. 
.  »  Eifi  mifurano  or  le  cofe  noftre 
Collo  (tracco  voler,  che  portan  gli  anni, 

r«  Non  col  caldo  defio,  che  gli  arte  un  tcmpa» 
In  quanto  a  me  ,  fe  avrò  mai  figlio  alcur.0 , 
Gli  farò  Padre  facile ,  e  cortefe  ; 
Poiché  mi  porterò  feco  in  maniera, 
Che  alcun  de' falli  fuoi  a  me  non  celi 

^  E  che  del  fuo  fallir  mercè  mi  chieda 
Non  come  quefto  mio,  il  qual  per  altri 

<  v  ii  fuo  voler  mi  moftra.  Io  fon  perduto: 
Poiché  quando  egli  un  poco  più  la  mano 

H,   Allarga  al  bere,  oh  quanti  fatti  egregi 
Di  se  racconta!  Egli  mi  dice  aderto, 

.  h  Che  ciò,  che  util  mi  fia  dagli  altri  apprenda 

Attuto  in  vero  !  Egli  noi  fa  del  certo 
.    ^  Quale  a  fordo  uditore  cfi  narri  favola: 
Che  di  prefente  piti  mi  punge,  e  (limola, 
Il  parlar  della  mia  donna,  che  dice, 
Donami  alcuna  cofa,  alcuna  portami, 
A  cui  non  fo  che  replicarmi  ;  e  quindi 
E'  che  di  me.  neffuno  à  più  infelice. 
Poiché  febbene  Clinia,  amando  anch' egli, 
Di  fatica ,  e  di  cure  ha  la  fua  parte  ; 
Nulladimeno  egli  ha  donna  pudica, 

-    Che  non  fa  i  modi ,  e  V  arti  meretricie  . 
Ma  opulenta  e  la  mia ,  impronta ,  e  vana , 
Ben  nota*  e  vaga  affai  di  fpcnder  molto: 
Ond'e  che  piace  a  lei  ,  che  io  la  prefenti, 
Stando  avvertito  di  non  dirle  mai  , 
Che  mi  ritrovo  fenza  nulla  affatto. 
Guari  non  e ,  che  in  sì  gran  male  io  caddi 
Nè  ancora  il  Padre  mio  l'ha  rifaputo . 

SCENA  II. 

Clima ,  e  Qlmfone . 

Qltn.  O  E  foffer  del  mio  amor  liete  le  nuove  * 
v3  Già  mi  farebber  giunte .  Ma  pavento \ 
Che  abbia  rivolto  la  mia  donna  altrove 

'     P  1 


228       Del    Punitore  ce. 

Concurrunt  multa  opiniones  ,  qua  mihi  animum 
exaugeant  ; 

Occafio  ,  locus  ,  atas ,  mater ,  fub  imperio  cu/us 
efl ,  mala: 

Cui  nihil prater  pretium  jam  dulce  eft.  Clit.  Clinia  . 
Clin.  Hei  mi/ero  mihi* 

Clit.  Etiam  caves  ,  ne  videat  forte  fune  te  a  patre 

aliquis  exiens  . 
Clin,  Faciam  :  /ed  nefeio  quid  prefetto  mihi  animus 

prafagit  mali . 
Clit. Pergin  ijiucprius  di/udicare>qu#fcis  quid  verifiet? 
Clin.  Si  nihil  mali  ejfet ,  tic  a deffen t  ^  Clit.  Jam  ade- 

runt  •  Clin.  Quando  ijluc  eri  ti 
Clit.  Non  cogitasy  hinc  longius  abeffeì  &  nojlm  mo- 

res  mulierum  ? 
Bum  moliuntury  dum  comuntur  >  annusefì .  Clin* 

0  Clitiphoy 

Timeo.  Clit.  Re/pira:  eccum  Dromonem  cumSy* 
ro  una  adfunt  tibi . 

SCENA  III. 

Syrus,  Dromo,  Servi,  Clinia,  Clitipho. 

Syr.    A  &  tu  ?  Dr'  f tc  *A -  Sy* 
jTjL  fermones  cadimus  > 

Illa  funt  relitta .  Clit'  Mulier  tibi  adeft ,  audin 

Clinia  ?  Clin.  Ego  vero  audio  nunc  demum ,  & 

video ,  d?*  valeoy  Clitipho . 
Dr.  Minime:  mtrum  adeo  impedita  /unti  ancillarum 

gregem 

Ducunt  fecum .  Clin.  Pm#  ;   nftfe  itti  funt  an- 
cilla  ? 
Clit.  Meri  rogas  ? 

Sy.  Non  oportutt  relittas:  portant  quid  rerum.  Clin. 
Hei  mihi . 

Sy.  Amum ,  t*/Z*wj  ;  &  vefperafcit ,  noverunt 
viam  : 

Fa- 


interea  cum 
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+. .   li  fuo  cuore,  mentre  io  fui  lontano: 

E  mi  crefce  il  timor  per  più  ragioni  : 
.    L'età,  il  luogo,  i'occafion,  la  Madre, 

Che  la  governa,  ed  è  femmina  iniqua, 
-  A  cui  folo  il  denaro  è  dolce ,  e  grato . 
Clit.  Clinia  ì  Clin.  Ahi  mifero  me  !  C/in.  Ancor  ti  guarda  , 

Che  in  ufcendo  dal  Padre  alcun  qui  veggiati . 
din.  Faroilo  .  Ma  non  fo  quale  fventura 

Mi  prefagifca  il  cuore!  Clit,  E  ancor  perfifti 

A  giudicar  sì  mal  de5  fatti  tuoi 

Senza  far  fondamento  alcun  fui  vero? 
Clìn.  Se  non  vi  fufle  inganno ,  o  male  alcuno , 

Già  farebber  venuti .  Clit.  Or  or  verranno . 
Clin.  Ma  quello  e  quando  fia?  C//>>  E  non  rifletti. 

Quanto  da  noi  a  lor  lunga  è  la  lìrada? 

E  pofcia  chi  non  fa  V  ufo  donnefco  ? 

Che  conrumano  un  anno  in  farfi  belle. 
Clin.  O  Clitifone,  io  temo>..C//f.  Prendi  fiato. 

Ecco  Siro ,  e  Dromon ,  che  a  te  ne  vengono  . 

SCENA  III. 
Siro,  e  Dromo  fervi,  Clitifone,  e  Clinia. 

Sir.        Osi  dunque  tu  dì  ?  Dro.  Così  egli  è  certo  . 

5Vr.  V-rf  Or  mentre  in  ragionar  ci  ribaldiamo  , 
Effe  reftaro  addietro .  Clit.  Udirti  Clinia  ? 
La  tua  donna  a  te  vien .  Clin.  Sì,  eh1  io  i' afcolto 
É'1  vedo  al  fine,  o  Clitifone,  ed  ora 
Poffo  dir  di  ftar  ben.  Dro.  Ma  fe  ancor  tardano 
Maraviglia  non  è,  che  le  trattiene 
L'ancillar  gregge,  che  con  sè  conducono. 

CUnt  Ahimè  fon  morto  !  E  donde  han  quefle  fanti  ? 

Clit.  A  me  tu  lo  richiedi  ?  Sir.  Mal  facemmo 
A  lafciarle ,  che  portan  molta  roba . 

Clin.  Ahimè  !  Sir.  Portano  feco  e  velli ,  ed  oro , 
E  fi  fa  notte  ,  e  non  fanno  la  via  : 
Dromon ,  ti  torno  a  dir ,  che  mal  facemmo . 
Almen  va  loro  incontra  :  or  via  t' affretta , 
Perchè  fìai?  che  non  vai?  Clin.  Ahimè  tapino, 
Da  quarif  alta  fperanza  io  fon  caduto  ! 

Clit.  E  perchè  quello  ?  e  di  cfoe  mai  t' aftànni  ? 

P    3  Clin, 
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^FaBum  a  nobis  fluite  efl  .  Abi  dum  tu  Drom* 
illis  obviam 
Propere  :  quid  flas?  Clin.  Va  mi/ero  m  i  hi , 
fi*  d<?       decidi  ì 
Clit.  (/?«r  p        rw  te  fitèàm  autem  ?  Gnu 

Rogitas  quid  flet  ? 

tu  ancillas ,  * «r«w  ,  veflem  ?  quam  cum 
una  ancillula 
Hic  reliqui  :  unde^  ed  effe  cen/es  ?  Clit.  V*h  % 
nunc  demum  intellego  .  i 
Syw  Dii  boni ,  quid  turba  efl  ?  adei  noflra  vix  ca- 

/ient ,  /ciò . 
^      comedent  ?  quid  ebibent  ?  quid  /ene  ertt 

noflro  mi/erius? 
Sed  video ,  ecrox  quos  volebao* .  Clin.  0  Juppi- 

tery  ubinam  efl  fldes? 
Dum  ego  propter  te  errans  patri*  careo  demens  y 

tu  interea  loci 
Collocupletafli  t e  ,  Antipkilay,&  me  in  his  de« 

/eruifli  mal'tS)         m  t 
Propter  quam  in  Jumma  infamia  fum  ,  &  meo, 

patri  m'tnus  /um  ob/tquens  ;  { 
Cujus  nunc  pudet  me,  &  mi/eret>  qui  barum 

mores  cantabat  mibi, 
Monuiffe  fruflra ,  nefue  pomiffe  umquam  ab  hac 

éxpellere , 

Quod  nunc  faciam  tameng  tum  cum  gratum  mi* 
hi  effe  potuit  nolui  .  ' 

Nemo  efl  mi/erior  me .  S  jr.  Hic  de  noftrts  verbi; 
errai  videlìcet , 

Qua  hic  /umus  ìocuti .  Clini* ,  alher  tuum  amo- 
rem  ,  atque  eft  *  acci  pi  s . 

Nam  &  vita  efl  eadem ,  &  animus  te  erga  idem  % 
ac  fuht 

Quantum  ex  ip/a  re  conjeBuram  feamus . 
Clin.  Quid  efl  ob/ecro  ì  nam  mihi  nunc  mhtl  re- 
rum  omnium  éjt  %        '     .  - 
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CU».  E  di  chi  mi  domandi?  Ancelle,  ed  oro, 
E  vedi,  quando  eh1  io  qui  la  lafciai 
Con  una  fante  fola  .  Or  cT  onde  vuoi , 
Che  tanto  ben  fia  derivato  a  lei? 

Cllt.  Ah  sì  sì  finalmente  or  ti  comprendo  . 

Str.  Buoni  dei ,  che  gran  turba  !  In  cafa  noftra 
Ci  capiranno  appena  !  Ma  che  cofa 
Mangeranno  effe,  e  qual  berranno  vino? 
Ma  vedo  appunto  quelli ,  eh'  io  voleva . 

Clin.  O  Giove ,  e  dove  mai  la  fede  alberga  ? 
Mentre  io  per  tua  cagion  lafcio  la  Patria , 
E  vo  ramingo  per  Paefi  (brani 
Fuori  di  fenno  per  amarti  troppo  : 
Tu  in  quefto  mentre  ti  facefti  ricca , 
Antifila,  e  in  cotànte  afpre  feiagure 
Ingrata  mi  lafciafli  ;  or  tua  mercede 
Sono  apprettò  ciafeuno  in  fomma  infamia, 
E  in  fin  difobbediente  al  mio  buon  Padre, 
Di  cui  e  mi  vergogno,  e  pietà  fento, 
Che  m'inculcava  i  voftri  rei  coftumi, 
Ed  io  non  gli  credetti ,  e  non  permifi , 
Che  unqua  dair  amor  tuo  ei  mi  ftaccafle . 
Ma  quefto  ora  farollo.  Allor  che  grato 
Stato  forfè  mi  fora,  io  non  lo  feci. 
Ahimè,  che  nefTun  uomo  in  terra  al  certo 
E'  di  me  più  infelice!  Str.  A  quel  che  afcolto 
Coftui  nel  parlar  noftro  ha  prefo  errore. 
Clinia,  il  caro  amor  tuo  prendi  altrimenti 
Di  quello ,  eh'  egli  fia  :  poiché  per  certo 
La  vita  della  Giovane  è  la  fletta, 
E  verfo  te  il  fuo  cuore  è  qual  fu  fempre, 
Conforme  noi  conghietturar  potemmo 
Dalla  medefma  cofa .  din.  E  da  che  in  grazia  ? 
Che  nulla  al  mondo  è  mai,  ch'io  più  vorrei, 
Che  d' ufeir  fuora  di  sì  reo  fofpetto . 

Str.  Or  odi  in  primo  luogo:  onde  neftuna 
Cofa  fi  celi,  che  appartenga  a  lei. 
La  vecchia,  che  crederti  etter  fua  madre, 
Non  era  tale,  ed  e  già  fotto  terra, 
E  quefto  udii  da  lei  pet  avventura, 
Mentre  per  via  lo  raccontava  all'  altra . 

P   4  Ctk. 
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Quod  malim  y  quam  me  hoc  fa  I/o  fufpicariet^:> 
Sy.  Hoc  primum,  ut  ne  quid  hujus  ignores  :  anus  y 
Qua  efl  ditta  water  effe  et  ante  hac,  non  fuit: 
Ea  obiit  mortem  :  hoc  ipfa  in  itinere  altera 
Dum  narrata  forte  audivi  -  Clit.  Qua  nam  efl 
altera  ? 

Sy.  Mane .  Hoc  quod  cccpi  primum  emrrem,  Clitipho  : 
Po/I,  ijiuc  veniam.  Clit.  Propera.  Sy.  Jam  pri- 
mum omnium  > 
Ubi  ventum  ad  adeis  ejl ,  Dromo  pulfat  fores  : 
Anus  quadam  prodit  :   hac  ubi  aperuit  oftium  , 
Continuo  hic  fi  con/ccit' intro:  ego  confequor\ 
Anus  foribus  peffulum ,  ad  lanam  redit  ; 
Hincfciri  patititi  aut  nufquam  alibi ,  Clini a  , 
Quo  Jludio  vitam  fuam  te  ab/ente  excgcrit . 
Ubi  de  improvi/o  efl  interventum  mulieri  y 
Nam  ea  res  dedit  tum  exijìimandi  copiam 
Quotidiana  vita  conjuetudinem  : 
Qjta  cujufque  ingenium  ut  ftt ,  declarat  maxume . 
Texentem  telam  fludiofe  ipjam  offendi >m u s  , 
.  Mediocri  ter  vefiitam  vefte  lugubri , 

Ejus  anus  cau/a  opinor ,  qua  erat  mortua , 

Sirie  auro  tum  ornatamr  ita  utitfue  ornantur  fi* 

bi  y 

Nulla  re  mala  expolitam  muliebri: 
Capillus  paffus ,  prolixus  ,  circum  caput 
Rejettus  neglegenter ,  pax  .  Clio,  Syre  mi ,  obfe~ 
ero  y 

Ne  me  in  latitiam  fruflra  conficias .  Sy.  Anus 
Sub  tegemen  nebat  :  praterea  una  ancillula 
Erat:  ea  texebat  una  pamiis  obfita , 
Negletta,  immunda  illuvie.  Clit.  Si  hac  funt , 
Clinia  % 

Vera,  ita  uti  credo ,  quis  te  efl  fortunatiorì 
Scirì  hanc ,  quam  dicit  fqrdidatam  &  fadidam  ? 
Magnum  hoc  quoque  flgnum   efl  dominam  effe 
extra  noxam , 

Cum 
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Clh.  E  quefl'  altra  chi  è  ì  Str.  Tu  afperta  un  poco , 
Lafciami  terminar  quello  racconto, 
-  E  poi  ibddisfarotti .  Clit.  Oh  via  ti  sbriga . 

Str.  Prima  di  tutto:  noi  giungemmo  appena 
Alla  fua  L'afa,  che  battè  la  porta 
Dromone,  ed  efce  fuor  donna  attempata, 
Che  non  sì  tolto  Pufcio  aperfe,  ch'entro 
Dromon  pattò wi,  ed  io  vo  dietro  a  lui. 
Fermò  l'ufcio  colei  col  chiaviftello, 
E  riprefe  a  filar  l'ufata  lana. 
Qui,  Clinia,  fi  poteo,  che  in  altro  tempo, 
Nè  in  altro  luogo  fi  faria  potuto, 
Chiaramente  vedere  in  che  maniera 
Vivuta  ella  fi  fia  da  te  lontana. 
Poiché  del  tutto  nuovi ,  ed  improvvifi 
Quando  giungemmo  a  lei, 
Cqfa  vedemmo,  che  larga  materia 
Ci  diè  d*  argomentar ,  com' ella  impieghi 
E  Tore,  e  i  giorni  :  per  lo  quale  impiego 
Ben  fi  comprende  il  naturai  d'ognuno. 
Noi  la  trovammo  a  teffer  tutta  intenta 
Veftita  d'  una  verte  affai  mezzana , 
E  quella  tinta  di  color  lugubre, 
E  forfè  ciò  per  bruno  della  vecchia, 
Senza  oro  intorno,  come  s'ornan  quelle 
Che  s'ornan  per  se  fole,  e  non  per  gli  altri , 
Nè  copriva  alcun  hfcio  la  fue  guance  : 
I  fuoi  capelli  poi  erano  fieli , 
E  lunghi,  e  fparfi,  e  fenza  arte  veruna 
Gettati  indietro ,  e  intorno  al  capo  avvolti . 
Or  quello  baili  acciò  non  penfi  a  male. 

Clin.  O  caro  Siro,  deh  non  pormi  in  grazia,  ' 
Non  pormi  invano  in  così  gran  piacere- 

Str.  Una  vecchia  filava  quella  trama, 

Con  cui  s'  ordifce ,  e  vi  era  una  fervettt 
Che  colla  donna  tua  teffeva  infieme, 
Cenciofa ,  fporca ,  e  fordida  a  vederli , 

Qht.  Clinia  ,  fe  quelle  cofe  non  fon  faljfe , 
Com'  io  credo ,  qual  fia  di  te  più  lieto  ? 
Sai  tu  quel  che  vuol  dir  trovar  la  (erva 
Cenciofe.  fporca,  e  fordida  a  vederli? 

Vuol 
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Cum  ejus  tam  negleguntur  internuntii  : 
Nam  difciplina  ejl  eifdem,  munerarier 
Ancilla s  primum  ,  ad  dominas  qui  affeElant  viam  . 

Cli.  Perge  obfecro  te  ,  &  cave  ne  f al fam  grati am 
Studeas  mite  .  Quid  ahy  ubi  me  nominisi  ^ 

Sy.  Ubi  dicimus ,  rediiffe  te ,  &  rogare  uti 
Veniret  ad  tef  rnulier  telam  deferit 
Continuo  ?  &  lacrumis  oppi  et  os  totum  [ibi ,  ut 
Tacile  feires  defiderio  id  fieri  tuo  • 

CI.  Pr*  gaudio  (  **<*  rat  dii  ament  )      j7w  nefeio . 
Jm  f  iwiki .  Clit.  4*  ego  nibil  effe  feibam ,  CU- 
nia  • 

Aeedum  viciffxm  Syre  r  die  qua  illa  ejl  altera . 
Sy.  Aaducimus  tuam  Bacchidem  .  Ciit.  Hem ,  quid 
Bacchidem  ? 
Eho  y  fcelefle  quo  illam  ducis  ?  S.  Qjw  illam  e- 
go  ?  ad  nos . 

Clit.  Ad  patrem  nei  S.  Ad  eumipfum*  Clit.  O  ho- 
mìnis  impudentem  audaciam  !  Sy.  fieus 
Tu ,  non  fip  fine  periclo  facinus  magnum  &  me- 
morabile» 

Clit.  Hoc  vide:  in  me  a  vita  tu  ubi  laudem  is  qu<e- 
fitum ,  fcelus  ; 
Ubi  fi  paululum  mode  quid  te  fugerit ,  ego  perie- 
rim . 

Quid  ilio  facias  ?  S.  A*  enim  ♦  Clit.  Quid  enim  ? 
S.  St  finas ,  dicarn .  Clin.  Sina . 
Clit.  Sino .  S.  Jt0  res  ejl ,  hac  nunc ,  quafi  cum .  Clit. 
Quasy  malum  f  ambage?  mihi 
Narrate  occipit?  Clin.  Syre*  verum  Aie  dicit  : 
mine  :  ad  rem  redi . 
Sy.  Enimvero  reticere  nequee  :  multi s  modis  injurius 
Clitipho  ejl  y  neque  ferri  potis  efi  .  Clin.  Audien* 
dum  bercle  ejl:  tace* 
Sy .  Vis  amare  :  vis  putir i  :  vis ,  quod  des  UH  y  effici  • 
Tuum  effe  in  potiundo  peridum  non  vis .  Haud 
fluite  fapis  y 

Zi- 
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Vuol  dir ,  che  la  Padrona  e  fuor  di  fa.Ho , 
Quando  fon  sì  m deh  ini  i  fuoi  meflaggi. 

.  tr  Poiché  gii  amanti  tutti  hanno  per  regola, 
Per  la  grazia  acqui  dar  delle  Padrone 
'  Regalar  ben  le  ferve.  din*  Segui,  Siro, 
Il  racconto;  malguardati,  ti  prego, 
A  non  cercar  la  grazia  mia  con  frode . 
Or  dimmi,  che  difs' ella  allora  Quando 
11  Udì  il  mio  nome  ?  Sir.  Appena  le  dicemmo 
Il  tuo  ritorno,  e  che  tu  la  pregavi 
Di  venir  a  trovarti ,  eh'  in  un  fubito 
Lafciò  la  tela,  e  fi  disfece  in  lagrime: 
E  quefto,  come  tu  chiaro  comprendi, 
Lo  feo  per  gran  defio  di  tua.perfqna . 

Clìn.  Per  lo  piacer,  (  così  m'amin  gli  Dei  ) 
Non  fo  dove  io  mi  fia  ;  temei  pur  tanto! 

£/*.  Ma  di  già  fapeva  io,  che  nulla  v'  era 
Di  male.  Or  che  il  racconto  avrai  finito] 
Di  coftei ,  Siro  dì  qual  era  V  altra  ? 

'Sir.  Abbiam  con  noi  condotta  "la  tua  Bacchide . 

C//>.  La  Bacchide  con  voi  !  vien  qua  feiaurato , 
Ove  la  meni  tu  ?  Sir.  Dove  io  la  meno  ì 
A  cafa  noftra.  Clit.  Dimmi  forfè  al  Padre? 

Sir.  A  lui  medefmo .  C/ti.  O  temerario  ardire  ! 

Sir.  Eh  che  non  fi  fa  mai  fenza  pericolo 
Opera  grande,  e  degna  di  memoria  ! 

Clit.  Vedi ,  che  iniquo  vuoi  cercarti  lode 
Col  porre  in  forfè  la  mia  vira,  quando 
/  Per  poco  che  tu  sbagli,  io  fon  perduto. 
Or  dimmi,  che  faraffi  di  coftui? 

Sir.  Ma  pur .  Clit.  Che  pure  ì  Sir.  Se  pur  far  mi  lafci , 
Io  lo  dirò.  Cìin.  E  via  lafciarlo  dire. 

QUt.  Dica  pur .  Sir.  Va  la  cofa  in  quefto  modo . 
Aderto  quefta . . .  quafi  con . . .  Clit.  Iniquo , 
Che  raggiri  fon  quefti'  din.  Al  certo  Siro, 
Dice  ben  Clitifon ,  vieni  alle  ftrette . 

Sir.  Scoppio,  fe  non  lo  dico;  in  molte  cofe 
Hai  torto,  Clitifon,  ne  fei  ibfiribile, 

Qtin.  Per  Ercole  cortui  fi  debbe  udire. 

Taci  dunque.  Sir.  Tu  vuoi  feguire  amore, 
Vuoi  goder  deirajiiore,  e  vuoi  che  io  trovi 

Ar- 
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Si  quidem  id  fapere  efi y  velie  te  id ,  $-ttoJ  watt 

poteft  eomingete .  xàifijxi  v* ^oii^ì^ <tijg) 
^ìwf        r«m  babenda  y  aut  Mia  cum 

bis  ammenda  funt  >  '    -     5k>     /  ^ 

Harum  duarnm  conditionum  nunc  utram  ma  Ibride: 
Et  fi  confiUumtfuod  cepiyreElum  ej]ey  &  tutitm  feto: 
Nam  tua  apud  patrem  amica  teatm  fine  metu  ut 

\t ,  copta  efi  : 
Tum  illi  argentum  ,  quod  polltcitus  es  eadem  hac 

inveniam  via: 
Quod  ut  efficerem ,  orando  furdas  jam  aureis  red» 

dideras  mihi . 
Quid  aliud  tibi  ?  Clit.  Si  quidem  hoc  fit .  S.  Si 

quidem  experiwido  feies  . 
Clit,  Age  age ,  cedo  ijìuc  tuum  confilinm  quid  id  efi  ? 

Sy.  Affìmulabimus 
Tuam amicami  hujus  effeamicam.  Clit.  Pulchre: 

cedo  y  quid  faciet  fua  ? 
An  ea  quoque  hujus  dicetur ,  fi  hxc  una  dedecori 

efi  parum? 

Sy.  Imù  ad  tuam  matrem  deducetur .  Clit.  Quid  eoP 
S.  Longum  efi ,  Clitipho , 
Tibi  fi  narremy  quam  ob  rem  id  faciam  i  vera 

caufa  efi .  Clit.  Fabula  . 
Nihil  fatis  firm  i  video  ,  quam  ob  rem  accipere 
hunc  mihi  expediat  metum. 
Sy.  Mane ,  habeo  aliud ,  fi  ifiuc  metuis  y  quod  ambo 
confi  tea  mi  ni 

Sine  periclo  effe*  Clit.  Hujufmodi 5  obfecroy  ali- 
quid  reperiri .  Sy.  Maxume . 

Ilo  obviam  his:  dicarn ,  ut  revortantur  domum  . 
Clit.  Rem  y  i 

Quid  dixti  ?  S.  Ademptum  tibi  jam  faxo  c- 
mnem  metum , 

In  aurem  utramvis  otiofe  ut  dormias . 
Clit.  Quid  ago  nunc?  Clin.  Tu  ne?  Qitod  boni  efi  . 
Clit.  fyre .  Sy.  Die  modo  . 

^      *  Clit. 
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Argento  per  donare  al  tuo  piacere  : 
Ma  quefto  far  tu  vuoi  fenza  tuo  danno, 
,  E  affé  tu  non  fé' ftolto ,  fe  faviezza 
E5  voler  quello ,  che  non  puoffi  avere . 
Poiché  o  coi  pericoli  i  piaceri 
Si  denno  aver,  o  pur  quefti  sfuggendo 
Si  denno  perder  quelli .  Or  penfa  bene 
De'  dueT  partiti  quale  più  tu  vuoi . 
Sebben  quefto  configlio  or  da  me  prefo , 
So  eh'  egli  e  buono ,  e  fo ,  eh*  egli  è  ficuro , 
Poiché  lenza  timore  appo  il  tuo  Padre 
Teco  V amica  tua  certo  (tararli. 
In  oltre  io  troverò  nel  modo  fteffo 
L'  argento  a  lei  prometto ,  queir  argento , 
Che  in  pregarmi  a  trovarlo  m*  affordafti . 
E  che  altro  più  pretendi  ?  Clit.  Purché  faccia 
Tutto  quel ,  che  tu  dì .  Sir.  Provalo ,  e  poi 
Vedrai,  fe  io  dico  ben.  Clit.  Su  fu  via  pretto 
Dimmi  qual  è  il  configlio  ì  Sir.  Fingeremo, 
Che  fia  l'amica  tua  di  Clinia  amica. 

Clit.  Bene ,  ma  della  fua  ei  che  faranne  ? 
Amico  fi  dirà  forfè  d'entrambe, 
Quafi  una  non  gli  apporti  affai  vergogna? 

Sir.  Anzi  alla  madre  tua  la  condurremo. 

Clit.  A  Che  fin?  Str.  Lungo  fora  il  dirti  tutto 
Diftefamente  :  baftry  per  ora 
Saper ,  che  quanto  fo ,  non  follo  a  cafo . 

Clin.  Favole,  che  io  non. vedo  affatto  nulla. 
Di  fermo,  onde  mi  ponga  in  quello  intrigo. 

Sìr.  Afpetta  ,  fe  non  vuoi ,  fe  non  ti  piace 
Quefto  configlio;  o  f e  tu  n'hai  timore, 
Ecco  un  altro  ripiego ,  il  quale  entrambi 
ConfefTetete  per  ficuro  affatto  . 

Clit.  Giufto  noi  lo  vorremmo  di  tal  forta. 

Str.  Quefto  egli  è  tale  appunto  :  a  quefte  donne 
Adeflb  anderò  incontro ,  e  dirò  loro , 
Che  ritornino  a  cafa.  Clit.  E  che  hai  tu  detto? 

Sìr.  E  così  toglierotti  ogni  timore, 

E  allor  potrai  dormir  tutti  i  tuoi  fonni . 

Clit.  Che  faccio  in  quefto  mentre  ?  Clin.  Chi  ?  tu  ?  quello 
Che  ti  pa*  meglio .  C//V.O  Siro .  Sir.  Dì  pur .  C/;>.Ma... 
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Clit.  Verum  •  Sy.  Age  modo  :  badie  fero  :  ac  ne  quìi- 
quamvoles. 

Clin.  Datur  modo;  fruere  dutn  licetl  nato  nefcias , 

Ejus  fit  polejlas  pojlhac  y  an  nunquam  tibi . 
Clit.  Syre  inquarti  .  S.  Per'ge  porro,  tamen  ifluc  ago^ 
Clit.  Verum  hercle  iftuc  efi ,  Syre  y  Syre  inquamybeus 
heus  Syre* 

S.  Concaluit  :  quid  vii?  CI  ir.  Redi,  redi*  S.  Ad* 
fum ,  quid  ejì? 
Jam  hoc  quoque  negabis  tibi  piacere  ♦  Clit,  Imo  f 
Syrey  > 

we,  ^  meum  amoremy  &  famam  permitio 
tibi 

Tu  es  judex  ;  ne  quid  accufafidus  fis>  vìdei 
S.  Ridiculum  e/i  ijluc  me  admoncte ,  CHtipbo; 
Quafi  ijìic  minor  mea  res  agatur ,  quam  tua. 
Hic  fi  quid  nobis  forte  adverfi  eVenerit  y 
Tibi  erunt  parata  verba  >  buie  homini  verbera  * 
Quapropter  neuùquam  haec  res  negle&u  e/i  mihi  . 
Sed  ijìum  exora  >  ut  fuam  effe  adfimulet  ♦  Clin. 
Scilicet 

FaBurum  me  effe\  in  eum  jam  res  rediit  /o* 

cumy  > 
Ut  fit  neceffe*  Clit.  Merito  amo  te  Clini 'a  . 
Clin.  Verum  ili  a  ne  quid  titubet .  Sy.  Perdona  ejì 

probe  \ 

Clit.  At  hoc  demtfor  y  qui  tam  facile  potueris 

Ptrfuadere  UH  ,  qux  folet  quofque  fpemere  • 
Sy.  In  tempore  ad  eam  veni  ,  quod  rerum  omnium 
efi 

Prima  m  .  Nam  mi  fere  quendam  offendi  ibi  mi* 
litem , 

Ejus  nottem  orantem  ;  hxc  arte  traEìabat  virum  , 
Cupidum  ut  il  li  us  animum  inopia  incendere  t . 
Èademque  ut  apud  te  effet  ob  hoc  quam  gratif* 
fima . 

Sed  heus  tu  vide  fis ,  ne  quid  ìmprudens  ruas  ; 
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Sir.  Su  via  rifolvi ,  o  in  quella  fera,  o  iti  damo 
Tu  pofcia  la  vorrai .  Qtin*  Or  che  ti  fi  ofire 
Il  comodo  d'averla,  or  mentre  lice, 
Godila.  Chi  fa  poi,  s'avrà  più  modo 
Ella  di  ftarfi  teco ,  o  tu  con  lei? 

Clit.  Siro  dirò.  Sir.  t)ì  pur  quello,  che  vuoi, 

Che  io  non  mi  muto .  Clit.  Al  mio  parer  cotefto 
Egli  è  pur  troppo  vero  :  or  odi  Siro , 
Siro,  Siro,  m'afcolta.  Str.  Ha  prefò  fuoco: 
Da  me  che  vuoi?  Clit.  Torna ,  deh  torna,  oSiro. 


Sebben  ti  pentirai  di  quello  ancora. 
Clit.  Anzi ,  o  mio  Siro  ,  al  tuo  faper  confegho 
La  mia  vita,  il  mio  amore,  e  la  mia  fama  : 
Tu  il  giudice  ne  fei,  guardia  non  fare 
Cofa  onde  alcuno  a  cenfurar  poi-i' abbia. 
Str.  Ridicolo  riguardo  egli  è  cotefto , 

Quafi  in  quefV  opra  il  tuo  folo  interèfle 
Si  tratti,  e  non  il  mio,  quanto  che  il  tuo. 
Perchè,  fe  ci  andrà  male  ;  a  te  dorranno 
Gli  orecchi  per  le  grida,  a  me  le  fpalle 
Per  le  percofTe,  onde  in  conto  neiTuno 
Si  vuol  peccare  in  ciò  di  trafcuraggine . 
Ma  tu  frattanto  dal  tuo  Clinia  impetra, 
Che  finga  aver  per  fua  la  tua  diletta. 
Clin.  Queììa  faccenda  ella  è  ridotta  a  tale, 

Che  m'  è  forza  di  far  ciò,  che  tu  vuoi. 
C/r>,  A  ragion,  Clinia,  io  t'amo. 
Clih.  Ma  guarda ,  che  colei  poi  non  s*  imbrogli . 
Str.  Non  temer,  ch'ella  è  inftrutta  a  maraviglia. 
Clit.  Ma  di  quello  ho  ftupor,  come  tu  l'abbia 
.  Sì  facilmente  ad  un  tal  palio  indòtta, 
Scndo  tal,  che  d' ognun  fi  burla,  e  ride. 
Sir.  Io  la  prefi  in  buon  punto,  in  che  confitte 
La  fomma  delle  cbfe  :  la  trovai 
Con  un  certo  Soldato  miferabile , 
Che  la  pregava  a  dargli  una  fol  notte, 
Ed  ella  il  raggirava  con  grand' arte, 
E  jjtec  vie  più  fcaldar  V  accefa  voglia 
Gliela  negava:  e  ciò  faceva  ancora, 


Per  effetti  più  grata .  Ma  rifletti 
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Pattern  novijii  ad  has  res  quam  fit  perfpicax  : 
Ego  te  autem  novi  quam  effe  foleas  impotens  . 
Inverfa  vetba ,  ever/as  cervices  tuas , 
GemituS)  fcreatus  ,  tuffeis  y  rifus  abjltne  . 
Clit.  Laudabis .  S.  Vide  Jis .  Clit.  Tu  temet  mirabere* 
S.  Sed  quam  cito  funt  confecuta  mulieres  ? 
Clit.  Ubi  funt  ?  Cut  retines  ?  Sy.  Jam  nunc  htc  non 
efi  tua. 

Clit.  Scio  y  apud  patrem ....  at  nunc  interim .  S.  Ni  hi- 
lo  magìs  ■ 

Clit.  J7w .  S.  iVbw  finam ,  inquam .  Clit.  £«4/0 

//»<?r.  S-  Peto." 
Clit»  Saltem  /aiutare .  S.  Abeas ,  y?  TZrp/x .  Clit.  Eo . 

J/?#V  ?  S.  Manebit.  Clit.  O  felicem  hominem  • 
S.  Ambula . 

SCENA  IV. 

Bacchis ,  Antiphila,  Clinia,  Syrus. 

Bac.   A   Edepoly  'Antiphila  mea,  laudo  te ,  &  fortuna- 
jLJL  tam  judico , 

Id  cum  ftuduifli ,  forma  mores  ut  confimiles  fo- 
rent  : 

Minimeque  (  ita  me  dii  ament  )  mirory  fi  te-  fibi 

quifque  expetit . 
Nam  mini ,  quale  ingenium  haberes ,  indicio 

oratio  tua. 

Et  cum  egomet  mecum  in  animo  vitam  tuam  con- 
fiderò s 

Adeoque  nofirarum  omnium ,  W^hj         ab  fefe 

fegregant  : 
Et  vos  effe  ifiiufmodi ,  &  nos  non  effe  , 

mirabile  efi. 
Nam  vobis  expedi t  effe  bonas:  nos>  quibus  cum 

res  efiy  non  fimmt . 

Quip- 
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Di  tifar  ne' paffi  tuoi  Comma  prudenza, 
Se  brami  non  cader  :  tu  fai  ben  quanto 
E*  il  Padre  tuo  in  quefti  affari  accorto, 
Ed  io  fo ,  quanto  fei  in  quefti  affari 
Precipitofo ,  e  folle . 
Non  alterar  parole, 
Bafla  là  teda  :  i  fofpiri ,  gli  fpurghi , 
La  tcffe,  e'1  rifo  lafcia  ftar  da  parte. 

Clh.  Mi  loderai .  Sir.  Ty  induftria  a  riufcire . 

Clh.  N'avrai  ftupor  tu  (teflò.  Sir.  Oh  come  predo  f 
Le  donne  ci  han  raggiunto  !  Clh.  E  dove  fono  ì 
E  perchè  mi  trattieni  ì  Sir.  Ora  a  buon  conto 
Quefta  non  è  già  tua. 

Clh.  Sì  lo  fo  bene ,  avanti  al  Padre  mio  ...  . 

Ma  intanto ...  Sir.  Nulla  affatto .  Clh.  Mi  permetti... 

Sir.  Dico  di  nò  :  m' intendi  ?  Clh.  Poco  poco  .  .  . 

Sir.  Tel  vieto.  Clh.  Salutarla  per  lo  meno  .  .  . 

Sir.  Va  via ,  fe  faggio  fei .  Clh.  Io  vado  :  e  quefti  ? 

Sir.  Refterà  nofco.  Clh.  Oh  te  Cliriia  beato! 

Sir.  Non  baloccar,  cammina. 

SCENA  IV. 

Bacchide  meretrice,  Antifila ,  Clinia,  e  Siro. 

Bacc.  T)Er  verità  tu  fei  degna  di  lode  , 

1    Antifila,  e  non  è  donna,  che  fia 

*'     A  mio  parer  di  te  piìx  fortunata, 

Che  uniti  hai  così  bene     gran  bellezza 
Coftumi  ancor  più  belli.  Onde  neftuna 
Maraviglia  mi  prende ,  fe  da  tutti 
Tu  fei  cercata ,  e  ricercata  in  moglie  : 
Che  il  faggio  tuo  parlar  ben  diemmi  indizio 
Qual  fia  l'indole  tua.  Quindi  è  che  mentre 
Penfo  talvolta  al  viver,  che  tu  fai, 
E  fanno  quelle ,  che  non  voglion  molti , 
Non  e  certo  ftupor,  che  fiate  tali , 
E  noi  d' un'altra  fatta.  A  voi  confarti,  t, 
•    E  giova  molto  ancor  PefTer  da  bene  ,  T 
A  noi  non  già,  che  i  noftri  amanti  il  vietano , 
Che  Ci  corteggian  fol  tratti  per  forza 

Q  D.il!a 
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Quippe  forma  impulfl  nq/ìra  ,  no*  amatore*  co* 

lumi  : 

Hac  ubi  immutata  efl  ,  itti  fuum  animum  alio 
conferunt . 

Nifi  profpe&um  efl  interea  aliquid  nobis ,  defer- 
ta vivimus  . 

Vobis  cum  uno  flmul  ubi  etattm  agere  decretum 
efl  viroy 

Cujus  mos  maxume  tfl  cpnftmilh  veflrum ,  hi  fe 

ad  vos  applicant  : 
Hoc  beneficio  utrique  ab  utrifque  vero  devincimi ni , 
Ut  nunquam  idi  a  amori  veflro  meidere  poffit  ca- 
lamita* . 

An.  Nefcio  alias:  me  f  io  quidem  femper  fecijfe  fe- 
dulo,  ut 

Ex  illius  commodo  mcurn  comparem  commodum  « 

QLt.    Ah  y 

Ergo  mea  Antiphila .  Tu  nunc  fola   teducem  mt 

in  patriam  faci*. 
Nam  cium  abs  te  abfum  >  omnes  mihi  labore* 
,        fuere,  quo*  cepi  ,  leve* -, 
Prxterquam  tui  carendum  quod  crat.  Sf.  Credo. 

Clin.  Syrey  vix  f uff  ero. 
Hoccine  me  miferS  non  licere  meo  modo  ingenio  fruì  ? 
Sy.  Imo  ut  patrem  tuum  vidi  effe  habitum  ,  diu  et- 
tiam  dura  da  bit  . 
'     B.  Qnifnam  hic  adolefcen*  efl,  qui  intuetur  nos  ?  An. 

Ah ,  retine  me  obfecra. 
B.  Amaboy  quid  tibi  efl  ?  An.  Difperii  .  B.  Perii 
mifera ,  quid  flupes 
Antiphilaì  An.  Vìdcorì  Clini  am,  an  non  ?  B* 
Qiicm  vide*?  Clin.  Salve  anime  mi. 
An.  O  mi  expeclate  Clinia ,  frlve .  Clin.  Ut  vale*? 
An.  Salvum  venijfe  gaudeo .  Clin.  Teneo  ne  te 
Antiphila  y  animo  exoptatam  maxime  meo  ? 
Sy.  Ite  intro  :   nam  vos  jamdudum  expe£lat  fenex . 

ACTUS 
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Dalla  noftra  bellezza  :  ma  Te  quella 

Svinata*  in  altra  parte  elfi  fen  vanno, 

E* noi,  fe  a  tempo  non  ci  fìatn  provvifte, 

Reftiam  da  tutti  abbandonate,  e  fole. 

Ma  voi  ,  quando  fermato  ,  e  ftabilito 

Avete  di  menare  i  volìri  giorni 

Con  un  folo  uomo  di  collumi  onefli, 

E  a  voi  fimil ,  quei  pur  vi  fi  dà  tutto, 

E  vi  legate  entrambi  per  taì  via 

Cori  legame  sì  forte ,  che  ne(Tun£ 

Sventura  al  voftro  amor  puote*  accadere* 
Ant.  Io  dell*  altre  non  fo  ;  fo  ben,  che  Tempre 
•    Ebbi  quello  penfier,  che  ogni  mio  comodo 

Cercai  Tempre  ritrar  da*  loro  comodi . 
Kllìu  Ah  cariflìma  Antifila,  tu  fola 

M'hai  fatto  far  ritorno  al  patrio  tetto  : 
'  Poiché,  mentre  da  te  villi  lontano, 

Tutti  i  travagli  mi  parver  leggieri , 

Toltone  quello  fol  di  non  averti  . 
Str.  Lò  credo .  Clin.  Siro,  io  mi  ritengo  appena» 

Così,  mifero  me,  dunque  non  pollò 
'  Goder  del  mio  piacer  a  mio  talento  ? 
Sir„  Anzi  per  quello  che  potei  comprendere , 

Eflfer  tal  v  erlo  te  vidi  tuo  Padre , 

Che  ti  darà  da  fofpirare  ancora* 
Bac.  Chi*  e  quello  curiofo  giovanetto 

Che  ci  riguarda?  Ant.  Deh  ritienimi  in  grazia» 
Bac.  Dimmi,  deh  dimmi,  o  cara,  e  che  coTa  hai? 
Ant.  Son  fuor  di  me,  già  manco,  ahimè!  Bac.  Quàl  nuovo 

Stupor  t'ha  prefo,  Antifila ì  Ant.  Travedo! 

O  pur  quello  che  vedo  ,  è  il  mio  bel  Clinia  ? 
Baù.  Chi  Vedi?  Clin»  Il  Ciel  ti  Talvi  anima  mia. 
Ant.  Te  pur  fai  vi ,  o  mio  Clinia  1  Clin.  E  come  ftai  ? 
Ant.  Godo ,  che  Tano ,  e  falvo  a  noi  tu  torni .  , 
Clin.  Ti  Aringo  pur,  o  mia  diletta  Antifila 

Tanto  da  me  bramata,  e  a  me  sì  cara. 
Sin  Andate  dentro  ornai,  che  lungo  tempo 

Egli  e ,  che  il  vecchio  ftevvi  ad  allettare  r 

Q  2  AT- 
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ACTUS  TERTII 


( 


SCENA  PRIMA. 
Chremes*  Menedemus* 


Ch*  T  Ucefcìt:  hoc  jam  ceffo  pul/are  ofiium 

Xu  Vicini  ?  Primum  e*  me  ut  feiat  %  fibì  jfT- 
lium 

Rediijfe;  et/i  adotefeentem  hoc  notle  intellego* 
Veruni  cum  videam  miferum  hunc  tam  exerucia* 
rier 

£}us  abitu  *  celem  tam  in/peratum  gaudium  % 
Cum  UH  nihil  perieli  ex  indicio  fiet  ? 
Haud  Jaciam  ;  nam  ,  quoà  poterò  %  adjutaba  jSh» 
nem  y 

Ita  ut  filium  meum  amico  y  atque  squali  fua 
Video  infervire,  &  focium  effe  in  negotiisy 
Nos  quoque  fenes  efi  aquum  fenibus  òb/equt * 
M-  Aut  ego  profeBo  ingenio  egregie  ad  mifertam 

flatus  firn  %  aut  illud  falfum  efi  qmd  volgo 
audio 

Dici  j  diem  adimere  agrìtudinem  hómmibus  * 
tfam  mihi  quidem  quotidie  augefeit  magis 
De  filio  agritudo  l  &  quanto  diutius 
Abefti  magis  cupio  tanto ,  &  magis  deftdero* 
Ch.  Sed  ipfum  egreffum  foras  video  :  adìbo?  alloquar* 
Menedeme  fatve  :  mntium  apporto  tibì  r 
Cujus  maxime  te  fieri  partici pem  cupts  , 
JM.  Numquidnam  d*  gnato  meo  audifii  C brame  ? 
Ch.  Vaìet%  atque  vivit .  M* # Qua/a ,  ubinam,  efi?  . 

Chi*  Apud  me  domi  * 
M.  Meus  gnatusì  Ch.  Sic  efi.  M.  Venit ?  Ch* Cet* 
te.  M.  Clini* 
Meus  venit  ?  Ch*  Dixi ,  M-  Eamus  ,  due  mo 
ad  eum  obfecro.  * 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Qtemete^  e  Menedemo. 

Grem.  Ol  fa  giorno,  e  non  batto  ancor*  all'ufcio 
O  Del  mio  vicino,  acciò  eh' ei  da  me  prima 
•  Sappia  il  ritorno  del  fuó  caro  figlio  ? 
Sebben  quel  giovanetto ,  a  (juél  che  ho  intefo , 
Non  voglia  >  che  ei  lo  fappia .  Ma  per  certo 
In  vedere  coftui  cotanto  afflitto, 
E  in  sì  gran  pena  per  la  fua  partenza, 
Come  potrò  celargli  un  così  grande, 
E  improvifo  piacer?  fe  alcun  pericolo 
Non  può  venire  a  lui  da  tale  indizio. 
Non  tacerò  :  che  dove  portò ,  al  vecchio 
W  dare  aita,  come  veggio  fare 
Al  mio  figliuolo  coir  amko  fuo, 
E  fuo  egual,  che  il  ferve,  è  gli  è  compagna 
Ne'  fuoi  negozj  :  onde  giurto  ^ ,  che  ancora 
Noi  altri  vecchi  ci  ajutiam  tra  tìou 

Men.  O  io  per  verità  fon  fatto  apporta 
Per  foftrir  le  miferie  ,  ovvero  è  falfo 
Quel  che  odo  dir  dal  volgo ,  the  V  etade 
Tolga  agli  uomini  i  mali,  perchè  io 
Sento  dentro  al  mio  cuor  crefeere  ognora 
L'affanno,  perchè  fon  fenza  il  mio  figlio , 
E  quanto  tempo  è  piti,  ch'egli  è  lontano ^ 
Tanto  lo  bramo  più.,  più  lo  defidero  • 

Ctem.  Ma  fuor  di  caia  il  veggio  :  andronné  a  lui  1 
E  parletogli .  O  Mehedemò,  il  Cielo 
Ti  guardi.  Nuova  tale  ora  io  t* arreco, 
Di  cai  altri  più  grata  aver  non  puoi. 

Men.  Forfè  del  figlio  udirti ,  o  mio  Cremeté , 
Alcuna  cofa  ?  Crem>  Egli  fta  bene ,  e  vive  » 

Men.  E  dove  fi  ritrova  ?  tyem.  Egli  è  in  mia  cafa  * 

Men.  Il  mio  figlio  ì  Crem.  Tariti .  Men.  Venne  !  Crem* 
Del  certo  % 

Men.  Venne  dunqué  il  mio  Clihia?  Crem.  11  diffì  . 
Men.  Andiamo, 

Q  3  Ab  per 


Ufi      Del    Punitore  ec. 
Ch,  Non  volt  te  fette  fe  rediiffe  ;  etiam  &  tuum 
ConfpeEìum  fugttat  oh  peccatum  :  tum  hoc  timer* 
Ne  tua  duritia  Ma  antiqua  etiam  adaufta  ftt  , 
M«  Non*  tu  eidixifìi%  utejfem*  Ch.  Non.  M.  Quam- 
obrem  Chreme  ?  \ 
Ch,  Quìa  pejfume  ifiuc  hjei  atque  in  Mumconfulisy 
Si  te  tam  leni ,  &  vitto  effe  animo  oflenderis  . 
M«  Non  poffum  ;  fatis  jam  fatis  pater,  durus  fui  , 
Ch,  Ah* 

Vehemens  in  utramque  pattern  Mcnedeme   es  nU 
mis  y 

Aut  latitate  ntmìa ,  aut  parfimonia  ; 
In  eamdem  frauderà  ex  hac  r*,  atque  ex  Ma  , 
incide s , 

Primum  olim  potìus  tommeare  filium 
v      Quam  paterere  ad  mnlierculam ,  qnx  paululo 
Tum  erat  contenta ,  cuique  erant  grata  omnia , 
Proterruijii  hinc ,  E  a  coatta  ingrati  s 
Po/I  Ma  ccepit  viflum  volgo  quarere* 
Nunc  cum  fine  magno  intertrimento  non  potefl 
Ha  beri  y  quidvis  dare  cupi$  ,  Nam  ,   ut  tu 

feias ,  ; 
Quam   ea  nunc  fajìru&a  pulchre  ad  perniciem 

fa  t 

Primum  ,  ;am  ancillas  feeum  adduxit  plus  de* 
cerny 

Oneratas  vejìe>  atque  auro.  Satrapes  fi  fiet , 
Sufferre  arnator  nunquam  ejns  fumptus  queat  % 
Nedum  tu  poffis ,  M,  Eji  ne  ea  intus  ? 

Ch,  Sh  rogasi 
Senfi^  nam  fi  imam  cocnamy  atque  e)us  comi- 

tibus  » 
Dedi  :  quod  fi  iterum  miki  fit  danda  ,  a&um 

fiet  ,     ^  v      .  . 

Nam  ,  ut  alia  orni  tram  *  pitiff andò'  modo  mih$ 
.  Quid  vini  abfumpfit  ?  Sif.  ,  hoc  ditens  ,  afpe* 

tumt 
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Ah  per  pietade  a  lui  mi  guida .  Crem.  Afcolta . 

Non  vuole ,  che  tu  fappi  il  fuo  ritorno  : 

Per  lo  paflato  error  fugge  il  tuo  afpetto, 

E  teme ,  che  la  tua  durezza  antica 

In  quello  mentre  ancor  crefciuta  fia  . 
Men.  Nfc  gli  dicefti  tu,  conforme  io  era? 
Crem.  Nò  .  Men.  Ma  perchè  tacerglielo  Cremete  ? 
Crem.  Per  bene  d'ambidue,  che  a  te  non  torna, 

Nè  a  lui ,  che  tu  ti  moftri  sì  benigno , 

E  così  dolce  ver  la  fua  perfona . 
Men.  Non  porto.  Ah  troppo  fili,  troppo  finora 

Padre  aurtero ,  e  fcortefe  !  Crem.  Ah  Menedemo 

In  ogni  cofa  tu  corri  agli  e/lremi  : 

O  troppo  largo  fei,  o  troppo  rtretto: 

Per  lo  che  fempre  nello  lteflb  errore 

Tu  caderai  per  l'uno,  o  l'altro  ertremo. 

Primieramente  un  tempo  fu,  che  al  figlio 
'    Non  fol  non  .permetterti  il  gir  fovente 

Da  quella  donnicciola  allora  tale , 

Che  d'ogni  picciol  dono  era  contenta, 

E  che  tutto  gradiva,  ma  cotanto 

Lo  sbigottirti  al  fin,  che  abbandonolla 2 

Onde  forzata  poi  contro  fua  voglia 

Si  dii  cortei  a  ciafcheduno  in  braccio  : 

Ed  or,  che  aver  non  puoffi  fenza  un  grande 

Danno,  tu  brami  dargli  ciò,  eh* ci  vuole? 

Mentre,  acciocché  tu  fappia,  che  arricchita 

Trovandoli  cortei,  non  picciol  danno 

Può  farti .  Più  di  dieci  ancelle  ha  feco 

Tutte  cariche  d'oro,  e  di  vertiti  ; 

Per  ricco  Pamator,  ch'egli  fi  fia , 

Non  potrà  regger  certo  a  tante  fpefe, 

Nè  pur  tu  lo  potrai .  Men.  Dimmi ,     ella  in  cafa? 
Crem.  Mi  chiedi,  s'ella  è  in  cafa?  e  v'è  pur  troppo, 

Che  a  lei  diedi  una  cena,  e  a'fuoi  compagni 

E  mal  per  me,  fe  lor  ne  deflì  un'altra,  , 

Che  andrei  in  rovina  :  molte  cofe ,  e  molte 

Ti  potrei  dir  di  lei,  che  bra  traiafeio  ; 

Ma  quefta  hai  da  fapèr  f<jjfo;  co' faggi, 

Non  ti  fo  dir  il  vin ,  che  m'ha  bevuto, 

Quefto ,  dicendo ,  i  afpro  ;  e  quefto  parmi 

Q  4  Soa-  \ 
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Pater  ejì ,  hoc  alt  uà  lenius  foàes  vide  l 
Relevi  delia  omnia,  omnes  ferias : 
Omnes  habui  folicitos y  atque  hac  una  nox . 
Qjid  te  futurum  cenfes  y  quem  affidue  exedent  ? 
Sic  me  dii  amabunt ,  ut  tuarum  miferitum  ejì , 
Menedeme ,  fortunarum.  M.  Faciat  quod  lubety 
Sumaty  confumat  y  perda t  ;  decretum  ejì  pati  9 
Dum  Hlum  modo  habeam  mecum  .  Ch.  Si  cer- 

tum  ejì  tibi 
Sic  facerey  tllud  permagni  referre  arbitror  y 
Ut  nefeientem  fentiat  te  id  Jìbi  dare. 
M.  Quid  faciam?  Ch.  Quidvis  potius  ,  quam  quod 

cogitas  : 

Per  alium  quemvis  ut  des  y  falli  te  finas 
Tecbnis  per  fervolum  :  et  fi  fubfenjì  id  quoque  y 
li  Ics  ibi  ejfey&  id  in  ter  fe  agere  clanculum  • 
Syrus  cum  ilio  veflro  confufurrat  ;  conferunt 
Confilia  adolefcentes  :  &  tibi  perdere 
Talentum  hoc  patto  fatius  ejì  ,  quam  ilio  mi- 
n&m  • 

Non  nunc  pecunia  agitur ,  fed  ili  uà  »  quo  modo 
Minimo  periclo  id  demus  adolefcentuh  . 
Nam  fi  femel  tuum  animum  is  intellexerit , 
Prius  proditurum  te  tuam  vitamy  &  prius 
Pecuniam  omnemy  quam  abs  te  amittas  jilium', 
huiy 

Quantam  feneflram  ad  nequitiam  patefeceris . 
Tibi  autem  pomo  ut  non  fit  fuave  vivere . 
Nam  deteriore*  omnes  fumus  li  centi  a  .  m  ' 

Quodcunque  inciderti  in  mentem  ,  volet  :  ncque 
id 

Putabit  y  pravum  ,  an  reilum  y  quod  petit  , 
fiètV 

Tu  rem  ^perire  y  tpfum ,  non  poteris  patì  : 
Dare  denegabis  y  i'bit  ad  illud  il lieo  y  ^ 
Quo  maxime  a  pud,  te  fe  valere  fentiet  y  t 
Abitmurn  fe  abs  te  effe  i/lico  minabitur . 

M.TI- 
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Soave  più:  deh  chi  lo  gufta  in  grazia? 
Votai  tutte  ie  botti,  e  tutti  i  vafi, 
Tutta  la  cafa  in  moto  fu  per  lei , 
E  quello  non  fa  più  che  una  foi  volta* 
Ora  che  fia  di  te ,  che  alle  tue  fpalle 
Mangeranno  cofìoro  a  tutte  V  ore . 
Cosi  m'amin  gli  Dei,  come  ho  pierade 

£     tua  roba'  °  Menedemo  amico! 

Men.  Faccia  pur  ciò,  ch'ei  vuol,  prenda,  confa 
fc  getti  ancor  via .  Fermo  ho  nell*  animo 
Di  fotat  tutto,  purché  io  V  abbia  meco. 

Cr^'  Giacché  Cosl  vuoi  fare>  Sporta  molto 
Cn  egli  creda  di  far  cotante  fpefe 
Senza  faputa  tua  .  Men  E  che  far  deggio  ? 

Cr^w  Ogni  altra  cofa  fuor  che  quel,  che  penfi  . 
Donagli,  fe  tu  vuoi,  ma  per  man  d'altri, 
E  ti  ialcia  ingannar  dal  fervo  ancora, 
Siccome  in  quefto'io  già  li  veggio  intenti, 
E  van  penfando  di  nafcofo  al  modo, 
Che  il  mio  Siro  col  tuo  fa  pini  piflì, 
E  i  giovani  fra  lor  fanno  configlio  ; 
Ma  per  tal  via  a  te  più  torna  il  perdere 
Un  talento,  che  il  perdere  per  l'altra 
Una  fol  mina .  Non  fi  tratta  adeflò , 
Amico,  del  denaro,  ma  del  modo 
Che  l'abbia  fenza  il  minimo  periglio 
Il  tuo  figli uol.  Che  fa  mia  volta  fola 
Egli  del  tuo  voler  laraffi  accorto, 
Che  prima  tu  darai  vita  ,  e  denaro , 
Che  veder  da  te  lungi  il  tuo  figliuolo, 
Quale  aprirai  al  male  oprar  fineftra! 
Talché  il  viver  ti  fìa  grave,  ed  acerbo: 
Che  tutti  fiam  per  libertà  peggiori, 
Ond' ei  vorrà  ciò,  che  gli  viene  in  mente ^ 
Nè  penferà ,  fe  fia  iniqua ,  o  giulìa 
La  iua  dimanda  ;  e  tu  non  foffrirai 
Di  veder  la  tua  roba,  e  lui  perire. 
Quindi  gli  negherai  quello,  che  chiede, 
Ed  egli  allor  s"  appiglierà  di  volo 
A  ciò  che  apprettò  te  fa  valer  molto  ; 
Cioè  minaccerai  di  partire . 
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M.  Vìdere  verum  9  atque  ita  »  ufi  res  efi ,  Jwr* . 

C.  Somnum  hercie  ego  hac  noBe  oculis  non  vidi  meis  , 

Dum  id  quoto ,  tibi  qui  filium  refiituerèm  >' 
M.  Cedo  dextram  t  porro  te  oro  idem  ut  faciasChreme  • 
C,  Paratus  fum  .  M.   Scirì  y  quid  nunc  te  facere 
volo  ? 

C.  Die .  M.  Quod  fenftfti  illos  me  ìncipere  filiere  f 
Id  ut  maturent  facere  :  cupio  itti  dare 
Quod  volt;  cupio  ipfum  jam  videre.  C.  Operam 
dabo  : 

Syrus  e[l  prehendendus  atque   adhortandus  mi* 
hi  . 

A  me   ne/cio    quis  exit  .   Concede   bine  do- 
muftì  y 

Ttfe  nos  inter  nos  congruere  illi  fentianty 
Paulum  negoti  mihi  obftat  :  Simus ,  &  Crito 
Vicini  noflri  hic  ambigunt  de  finibus  : 
Me  ce  pere  arbitrum  \  ibo  ,  ac  dkam ,  ut  dixe* 
rato) 

Operam  daturum  me  hodie  non  poffe  bis  dare . 
Continuo  hic  adero •  M.  Ita  qmfo .  Dii ,  vejlram 
fidemf 

Ita  ne  compara tam  effe  hominum  naturam  omnium  3 
Aliena  melius  ut  videant ,  &  judicent , 
Quam  fua  ?  An  40  fit  f  quia  m  re  nojlra  aut 
'  gaudio 

Sumus  pi <e  pedi  ti  nimhy  aut  ^egritudine. 
Hic  mihi  nunc  quanto  plus  fapit ,  quam  egomet 
mihi! 

C.  Dijfolvi  me  ocyus  operam  ut  tibi  darem . 


.  X. 
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Syrui  y  Chreiues . 

v 

Sf.   TT  Ac  illac  eircumeurfa  '  invenièndum  efl  tamen 
XjL  Argemumy  intendenda  in  fenem  fallacia. 

*  O  NUm 
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Men.  Tu  dici  il  vero ,  e  come  ita  la  cofa . 

Cremy  Per  certo  gli  occhi  miei  non  vider  Tonno 
In  tutta  quefla  notte,  ricercando 
Il  come  dovea  renderti  il  figliuolo. 

Ttfeft,  Dammi  la  mano:  e  pregoti,  Creme  te  , 

A  feguir  l'opra  incominciata.  Crem,  Io  ieguo* 

Men.  Sai  ru  quel  che  vorrei ,  che  or  tu  faceffi  ) 

Crem,  Dì  pur.  Men,  Vorrei,  che  il  principiato  inganno 
Da  lor  contro  di  me  veniflfe  a  fine 
Più  pretto,  che  fi  puote  :  io  bramo  dargli 
Ciò  eh5  egli  vuole ,  e  bramo  di  vederlo  • 

Crem,  Ci  darò  mano  :  parlerò  con  Siro  , 
Inciterollo  all'opra ....  Ma  chi  elee 
Or  di  mia  cafar  ritiriamei  dentro, 
Che  non  ci  veda  alcun  trattare  infieme. 
Del  redo  per  un  mio  piccolo  affare 
Convien,  che  ora  ti  Jafci  :  Simo,  e  Crito 
Noftri  vicini  fon  fra  loro  in  lite 
A  cagion  di  confini,  ed  han  rimetto 
In  me  1'  aggiuftamento  ;  ma  piuttofto 
Andrò  a  trovarli,  e  dirò  lor,  che  afpettino 
Un  altro  dì,  che  te  iafeiare  :  adunque 
Io  parto,  e  predo  a  te  farò  ritorno. 

Men.  Sì  per  grazia.  Almi  Dei,  fia  dunque  vero, 
Che  così  tutti  ci  abbia  la  natura 
Formati,  che  vediamo,  e  giudichiamo  , 
Meglio  V  altrui ,  che  non  le  cofe  noftre  ! 
E  quefto  forfè  avvien,  perchè  ciafeuno 
Ne'  proprj  affari ,  o  da  piacer  el tremo 
E'  prevenuto,  ovver  da  fomma  ambafeia. 
Per  verità  coftui  ne1  mie'  intereffi 
Quanto  è  di  me  pili  accorto,  e  più  prudente!. 

Crem.  Io  mi  sbrigai  più  prefto  ,  che  potei , 
Per  afììfterti,  amico,  e  darti  aita. 

SCENA  IL 

S'trOy  e  Qr emett* 

JVr,  /"^Orri  qua,  corri  là,  quefto  denaro 

In  fin  s>ha  da  trovare,  e  qualche  trappola 
Tender  fi  debbe  al  vecchio  ;  Crem,  Alcuno  sbaglio 

Non 
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C.  Num  me  fefellh  hofee ,  id  Jlruere  ?  Videlicet 
Eji  Clinia  ille  fervus  tardi ufculus  :^ 
Iccirco  buie  noflro  tradita  eji  provincia  ^ 
S,  Quis  hic  loquiturì  Perii .  Numnam  hac  audii t  ? 

C.  Syre .      Hem  . 
C  Quid  tu  ijiic  ?  S.  Rette  :   equidem  te  demiror 
Chreme 

Tarn  mane,  qui  heri  tantum  biberis  *  C.  Ni  hit 

nimis .  (  >; 

S.  Nibilj  narrasi  Vi/a  vero  eji ,  quod  dici  fot et  , 

Aquila  fenetlus .  C.  E/a .  S.  Mulier  commoda ,  & 
Faceta  hac  eji  meretrix .   C.  Sane  idem  vi  fa  eji 

mihi  . 

S.  Et  quidem  hercle  forma  luculenta .  C.  Sic  fatis* 
S.  Ita  non  ut  olim ,  fed  uti  nunc ,  fané  bona  ; 

Minimeque  miror ,  Clinia  hanc  fi  deperi t . 

Sed  habet  patrem  quemdam  avidum ,  mifetum  * 
atque  aridum  , 

Vicinum  hunc  :  nofiin  ?  At  quafl  is  non  divitiis 
,       Abundet ,  gnatus  ejus  profumi t  inopia  . 

Sàn  effe  fatìum  y  ut  dico  ?  C.  Quid  ego  nefeiam  ? 

Hominem  pijirino  dignum .  S.  Quem  ?  C.  Ijium 
fervolum 

Dico  adolefcentis .  S.  Syre ,        fi  tti#f  ww/e . 
C.  Qui  paffus  eji  id  fieri?  S.  Quid  faceret  ì  C Ro- 
gasi 

Aliquid  reperiret ,  fingéret  fallacias  , 
£We        adolefcenti,  amica  quod  daret , 
Atque  hunc  difficilem  invitum  fervare  fenem* 

S.  Garris .  C.  Hac  facla  ab  ilio  opòrtebat  y  Syre  . 

S.  £#0  ^«^0  laudas  qui  heros  fallanti  C*  iw  loco 
Ego  vero  laudo  .  S.  Rette  fané  .   C.  Quippe 
quod 

Magnarum    fape    id    remedium  agritudinum 
eji  : 

Jam  buie  manfiffet  unicus  gnatus  domi . 
S.  focone  an  ferio  tfUc  dicat ,  nefeio  7 

Ntfi 
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Non  preti  in  dir,  che  a  macchinare  inganni 
Eran  coftoro  intenti,  e  perchè  il  Servo 
Di  Clinia     meno  attivo,  al  nolìro  Siro 
Hanno  commeffo  così  grande  imprefa. 

57**.  Chi  parla  ?  ohimè  fon  morto ,  s'  egli  udimmi  ? 

Crcm.  Siro?  Sir.Che  vuoi?  Cr<w/.Che  fai  tu  qui.  Sir.  Sto  bene. 
Ma,  Cremete,  di  te  certo  ho  ftupore 
In  vederti  levato  sì  per  tempo, 
Quando  jer  fera  tu  be  velli  tanto . 

Crem.  Non  bevvi  mica  troppo .  Sir.  E  non  fu  troppo  ? 
Ma  veggio  in  te,  ficcome  dir  fi  fuole, 
La  vecchiezza  dell'  Aquila .  Crem.  Su  via . 

Sir.  Quella  puttana  è  donna  allegra ,  e  comoda  . 

Crem.  Così  mi  parve.  Str.  Ed     di  bell'afoetto. 

Crem.  Certo  abbaftanza.  Str.  Nell'età  panata 
Vi  fur  delle  più  belle ,  ma  al  prelente 
Ella  fe  tra  le  migliori,  e  non  ftupifco, 
Se  Clinia  va  di  lei  perduto ,  e  matto . 
Ma  il  povero  garzone  ha  un  certo  padre 
Avaro,  flretto,  ed  arido  qnal  pomice.  / 
Conofci  tu  quefto  vicino  noftro  ?  ' 
11  quale,  come  fe  non  fo(Te  ricco, 
Fece ,  che  il  figlio  fuo  fe  ne  ftggifle 
Per  povertà  :  tu  fai ,  fe  io  *dico  il  vero . 

Crem.  Vuoi  tu,  ch'io  non  lo  fappia?  Uomo  da  macina. 

Str.  E  chi?  Crem.  Parlo  del  fervo  di  quel  giovane. 

Str.  Ebbi ,  Siro ,  per  te  molto  fpa vento . 

Crem.  It  qual  fofferfe  ,  che  avveniffe  quello. 

Sir.  E  che  poteva  far?  Crem.  Me  ne  domandi? 
Alcuna  cofa  egli  inventar  poteva, 
Teffer  inganni,  e  ritrovar  danaro, 
Per  donarlo  all'amica  del  fanciullo, 
E  contro  vogliala  falvare  infieme 
Il  vecchio,  ancorch'ei  fia  duro,  e  difficile. 

Str.  Tu  burli.  Crem.  Quefte  cofe  ei  far  doyea. 

Sir.  Olà  in  grazia  a  lodar  ti  metti  adunque 
I  fervi ,  eh'  ingannar  fanno  i  padroni  ? 

Crem.  Sì ,  eh'  io  gli  lodo  a  tempo . 

Sir,  E  tu  ben  fai  per  certo.  Crem.  Molte  volto 
Di  gran  malinconie  quefto  fe  il  rimedio . 
Che  fe  egli  l' ingannava,  avrebbe  il  vecchio 

Ava- 
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Nifi  mìhi  quiden*  addit  animum  5  quo  libeai  mà* 
gis. 

C.  At  nunc  quidexpettat ,  Syre?  Anàum  bine  denuo 
Abeati  cum  toletate  hujus  fumpths  non  queat? 
Non  ne  ad  fenem  aliquam  fabncam  fingit  ?  S. 
Stolidus  efl  • 
C.  Jh  te  adjuvare  oportet  adolefantuli 

Caufa  *  S.  Equidem  facile  facere  paffuto*,  fi  juùes  i 
Etenimy  quo  paolo  id  fieri  fole at  i  ealleò* 
C.  Tan'o  hercle  meliot ,  S.  Non  eft  mentiti  meum . 
C.  hac  ergo.  S.  At  beuà  tu,  faiito  dum  eadem  brt 
meminerit  i  . 
Si  quid  bu/us  fimile  forte  atiquid  èVenerìt  * 
Ut  funt  humana*  tuus  ut  faciat  filius* 
C.  Non  ufu$  venie t)  /pero,  S*  Spero  hercle  ego  quo* 
quei 

Neque  eo  nunc  dico  ,  qùicquam  ìllum  fenferim  : 
Sed  fi  quid)  nequid .  Qua  'ejus  atas  vides  * 
Et  ut  ego  te  (  fi  ufus  veniat)  magni fice,  Chre* 
tne^ 

Trattare  pojjìrh .  C.  De  ìfloè,  cum  ufu$  Veneriti 
Videbimus  quid  opus  fit  :  nunc  ijluc  age . 
S.  Nufnquam  commocìius  umquam  ketum  audivi  lo* 

qui* 

Ndc  cum  malefacere  creJetem  mi  smpunìus 
Licere .  Qpijnam  a  nobis  egreditur  foras  ? 

SCENA  III 

Chremes,  Clitipho-,  Syrns* 

•       *  * 
Ch.  f\thd  iftuc  q»<efo?  Qtti  ijìic  mos  ejì  Cliti- 
\Jfpbo?  Itane  fieri 

Oportet  ì  CÙ>  Qui  d^  ego  feci  >  Ch.  Vi  din  ego  te 

modo,  manum  in  fwum  buie 
Meretrici  in/etere?  S.  Atta  efl  resy  perii.  Cli. 

Mene  ?  Ch.  Hi/ce  oculis  >  ne  nega . 

Facis 
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ÀvUto  in  cafa  fua  fempre  il  fao  figlio. 
Sir.  Io  non  fo,  fe  mi  dica  egli  per  gioco, 

O  pur  fui  ferio  così  fem  cofe. 

Ma  fia  come  fi  vuole,  ei  mi  rincuora, 

Per  ingannarlo  poi  con  più  franchezza. 
Orem.  Ed  or  che  afpetta  egli?  un'altra  volta 

Forfè  che  fe  no§  fugga ,  perchè  il  Padre 

Non  voglia  toflefar  tante  fue  fpefe  ? 

Ne  muove  contro  lui  macchina  alcuna? 
Sir.  Egli  i  uno  fciocco.  Cmw.  E  perchè  tu  non  porgi 

Aita  a  lui ,  per  confolar  quel  giovane  ? 
Sir.  Facilmente  11  iarb ,  fe  tu  lo  vuoi , 

Che  in  far  fimili  cole  io  fon  maeftro* 
Ctem.  Tanto  meglio .  Sir.  Io  non  fo  dir  le  bug'e . 
Crtm.  Fa  pur  dunque .  Sir.  Ma  olì  tu  ti  ricorda 

Di  quelle  iflefle  cofe,  fe  per  forte 

Si  de/Te  mai,  che  in  famigliarne  Hata, 

Come  va  il  Mondo ,  fcfle  il  tuo  figliuolo . 
Crem.  Spero ,  che  uopo  non  fia  di  ricordarmene  . 
Str.  Certo  lo  fpero  anch'  io  :  né  dico  quello , 

Perchè  io  fappia  di  lui  cofa  veruna . 

Ma  fe  nulla  accadefTe. . .  -Tu  ben  vedi 

Quanti  pochi  anni  egli  abbia  .*  onde  nel  cafo 

lo  ti  pofla  trattar ,  Creme  ,  alla  grande . 
Kìnm.  Quando  venga  quel  cafo ,  allor  vedremo 

Ciò ,  che  dovraffi  fare .  Or  bada  a  quefto . 
Sir.  Parole  pili  a  propofao  di  quelle 

Non  ufeir  mai  di  bocca  al  mio  padrone. 

Ni  in  tempo  alcuno  io  crederei  giammai  ' 

Poter  pili  male  oprare  impunemente 

Di  quello.  Ma  chi  è  colui,  che  or  efee» 

4^i  noftra  cafo? 

SCENA  III. 

Cnmete ,  Clitifone ,  e  Sifo  . 

_  «  • 

Cjwh.TJ*  Che  è  mai  quello  in  grazia? 

d  Che  coltami  fba  quelli  ?  Così  dunqut 
Operi  Clitifone  ?  Clit.  E  che  feci  io  ì 
Crem.  T'ho  villo,  o  non  t'  ho  villa,  in  lèno  porre 

Le  mani  a  quella  Donna  ?  Str.  Ohimè  fon  morto  J 

Non 
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Facis  adeo  indiane  in/uriam  UH  >  qui  non  ab* 

flineas  manum. 
Nam  ifttc  quidem  contumelia  efl  hominem  ami- 

cum  ad  te  recipere ,  -  ^ 

Atque ,        amicam  fubagitare  ;  vel  beri  in  con- 
vivio immodeflus 
Fuifli  .  S.  FaSlum  efl .  £h.  Quam  jnoleflus  ? 

Ut  eyuidem  » 
Ita  me  dti  ament  f  metui ,  quid  futurum  denique 
ejfet.  Novi  ego 
Animos  amantium:graviter  advertunt  qu£  non  cenfeas. 
Ch.  At  mihi  fides  apud  hunc  ejiy  nihil  me  ifliusfa- 

fturum  putet.  \ 
Ch.  Eflo:  at  certe  concedas  ab  eorum  ore  aliquantif- 
per  ali  quo  . 

Libido  multa  fert  :  ea  prohibet  facete  tua  -prsfentia . 
Ego  de  me  facio  conjeBuram  :  nemo  efl  meorum 

amicorim  hodiey 
*     Apud  quem  expromere  omnia  mea  occulta  ,  C/#- 

tipho y  audeam  : 
Apud  illum  prohibet  dignità s  :  apud  alium  ipfius 

fatti  piget , 

Ne  ineptus>  ne  protervus  videar .  Quod  illum  fa* 
cere  credito. 

Sed  nojlrum  efl  intelligere  utcumquey  atque  ubi- 

cumque  opus  flty  obfequi . 
$.  Quid  iflic  narrati  CU.  Perii.  S.  Clitiphó  ,  hac 

ego  pr scipio  tibif 
Hominis  frugt &  temperantis  fun&us  officium  . 

Cli.  Tace 

Sodes .  S.  Reti  e  fané .  Ch.  Syre y  pudet  me  .  S. 

Credo  :  ncque  id  infuria  : 
Quin  mihi  molefium  efl .  CU.  Pergtvì  hercleì  S. 
Verum  dico  y  quod  vide  tur  : 
Pi.  Non  ne  accedam  ad  illos?  Ch:  Eho  qUtfo ,  una 
i  accedundi  via  efl*  \ 

S.  A3um  efl  ;  hic  feprius  indicarmi ,  quam  ego  argentum 
effero.Chreme  Vi* 
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Non  ci  è  più  alcun  rimedio.  Clit.  A  me  voi  dite? 

Crem.  Noi  negar,  che  io  l'ho  vifto  con  quell'occhi, 
£  ben  (bienne  ingiuria  a  lui  tu  fai 
Con  dar  licenza  tale  alle  tue  mani.  v 
Imperciocché  qual  mai  può  farfi  affronto 
Maggiore  ad  un,  che  il  ricettarlo  in  cafa, 
E  sbazzonargli  poi  la  fua  diletta? 
Ed  jeri  quanto  mai  tu.  forti  a  tavola 
Immodefto  ?  S7>.  Fu  vero.  Crem.  E  rincrefcevole I 
Così  m' amin  gii  Dei  t  come  io  temei , 
Che  dovette  alla  fin  fucceder  male . 
Ch'io  ben  conofco  i  cuori  degli  amanti: 
Oflervano,  e  s* offendon  gravemente 
Di  quelle  cofe,  a  cui  non  penfan  gli  altri. 

Clit.  Ma  tanta  fede  io  trovo  appo  l'amico, 
Ch'egli  è  ficur,  che  io  non  farei  tal  cofa. 

Crem.  Sia  pur,  come  tu  dì  ;  ma  egfi     ben  giudo*, 
Che  tu  gli  lafci  alcuna  volta  foli  : 
L'amor  vuol  molte  cofe,  e  quelle  tutte 
Gli  fon  negate  dalla  tua  prelenza. 

10  mifuro  ciafcun  con  me  medefimo. 
Tra  tanti  amici  miei  un  non  ne  trovo, 
A  cui  mi  arrifchi  a  confidarmi  affatto, 

11  rifpetto  con  Tun,  tienmi  coli' altro 

Il  fiuto  ifteflò,  acciò  ch'ei  non  mi  ftimij 

O  infipido,  o  protervo.  E  così  penfa,    '  ì 

Che  quegli  farà  teco:  i  faggi  amici 

In  ogni  tempo,  e  luogo  han  da  fapere, 

Quando  bifogni  fecondare  i  genj . 
Sir.  Odi  che  dice  ?  Clit.  Ohimè  fon  morto  !  Str.  Io  pure 

L'iftefTe  cofe,  Clitifon,  t'impofi, 

E  tu  per  verità  forti  modefto, 

E  come  fi  conviene  ad  uom  di  garbo  ! 
Clit.  Taci  per  grazia  .  Str.  Certamente  bene. 
Crem.  Siro ,  me  ne  vergogno .  Str.  E  con  ragione  : 

Difpiace  ancora  a  me .  Clit.  E  ancor  perfifti  ! 
Str.  Io  dico  ciò,  che  parmi  e  vero,  e  giufto. 
Clit.  Dunque  accodarmi  più  non  deggio  a  loro?  / 
Crem.  Sì  ben,  ma  non  fai  farlo  in  altro  modo 
Str.  Perduto  è  tutto,  fe  coftui  fi  feopre 

Avanti  che  '1  danaro  io  bufehi  a  lui . 

R  Cre- 
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Viri  tu  homini  fluito  mi  hr  auf cui  tare  ?  Chi  Quid 

furiami  S.  Jube  bunc 
Abire  bine  ali  quo .  Ci.  Quo  ego  bine  abekmì  S.  Quo 

lubet:  da  illis  locum  : 
Ahi  deambularmi*  CI.  Deambulatemi  Quo?  $• 
Vah  ,  quafi  defit  locus , 
/iw*  i/fr*  f  iflor/um ,       wV^Cb.  ,Re3*  rfi- 
.  .;i .  •       m  ;  cenfeo,  ...  \ 

Ci.  Di  i    eradicent ,  *S>r<?  ft      me  ifiinc  extmdis  •  S.  4* 
tu  poi  tibi  pofihac  comprimito  ifìas  manus. 
Ceriferi  vero?  Quid  illum  porro  fredis  fatturum  x 
Cjhreme  , 

Nifi  eum,  quantum  dii  àant  vb\  oph  ,  fervas% 
cafligas  ,  monesì    '  ' 
Ch.  Eeo  i/tue  curabo .  S.Atquinunc  t  berey  hic  tibi  af* 

Jervandus  ejt . 
Ch.  JVtf ,  S.  I#  ,  JVSw  a?*/»**  >  W- 

obtemperat  •  \  :  ,  « 

Ch.         tuf  Ecquid  de  Mio ,  quod  dudum  tecum  egt , 
egifìirì  Syreì  Ani  ;  •'< 

Reperifli  quod  placeat ,  <wi  nondum  etiam  ?  S. 

jD/r/V  ?  Inventa  efl  :  quandam  nuper .  Ch. 

Frt##     :  cwfr  ^ar  id  efl  ? 

S.  Peffuma  h<ec efl  meretrix  '.Cita  videtur.S. Imofifcias. 
Vah ,  vide  quod  inceptet  facinus  .  Fuit  quidam 

anus  Corinthia 
Hic  :  buie  drachmarum  argenti  ktc  nulle  dederat 
mutuum  ^ 

Ch.  Quid  turni  S.  Ea  mortua  efl  .  Reliquit  filiam 
adolefcentulam .  ' 
Ea  relitta  buie  arraboni  eft  prò  ilio  argento  .  Ch. 
Intellego.  ,  i  ^ 

S.  Hanc  feeum  bue  adduxit  y  eaque  efl  nunc  ad  uxo- 

rem  tuam.  . 

C.  £W 
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Cremete .  vuoi  dar  retta  ad  uomo  ftolto  ? 
Crem.  Che  deggiofar?  Str.  Comanda  al  tuo  figliuolo, 
Che  da  noi  fi  slontani .  Clit.  E  dove  vuoi , 
Ch'  io  vada?  Str.  Ove  ti  pare,  e  lafcia  in  pace 
La  Camerata  :  vanne  a  parteggiare . 
Clin.  A  patteggiare  ?  e  dove  r  S/r.  Oh  quali  manchi 
Luogo  da  camminar  :  qua,  o  là  tu  vanne, 
E  dova  più  ti  torna,  àrem.  Ei  dice  bene 
A  quel  che  parmi .  Clit.  I  fommi  Dei  ti  sbarbino, 
Siro  crudele ,  che  di  qua  mi  cacci . 
Sm  E  tu  nell'avvenire 

Tieni  a  fegno  le  mani .  Ora  che  credi , 
Cremete,  eh' ei  farebbe,  fe  gli  Dei 
Non  ti  dettero  tanto  d\  giudizio 
Di  guardarlo,  punirlo,  ed  avvertirlo? 
Crem.  lo  quello  farò  Tempre .  Str.  Orsù  Padrone 

In  ogni  modo  confervar  tei  dei . 
Crem.  Farolìo..  Str.  E  farai  ben,  eh* or  me  dileggia, 

E  de' configli  miei  fi  burla,  e  ride. 
Crem.  Ma  ritorniamo  a  noi  per  quel  negozio, 
Di  cui  trattammo  or  ora.  Hai  tu  trovato 
Alcun  ripiego,  0  Siro?  o  cofa  alcuna, 
La  qual  .ti  piaccia,  o  pur  non  trovi  nulla? 
Str.  Dì  forfè  dell'  inganno  ?  Zitto  eh'  io 

N'  ho  trovato  un  di  frefeo .  Crem  Oh  che  uomo  faviò  ! 
Ma  dimmi,  the  hai  trovato?  Str.  Or  l'udirai; 
Me  perchè  da  una  cofa  un'altra  nafeev... 
Crem.  Siro ,  e  che  cofa  mai  ?  Str.  Quella  puttana 

E'  peflima .  Crem.  Sì  parmi ,  Str.  E  più  parratti . 
Or  ve'  qual  tenta  temeraria  imprefa  I 
Di  Corinto  qua  Venne  una  tal  vecchia, 
A  cui  mille  pretto  dramme  d' argento . 
Crem.  E  dopo  che  fuccelfe  ?  Str.  Venne  a  morte 
La  vecchia  :  ed  una  fu  a  piccola  figlia 
Rimafe,  e  quella  fu  lafciata  in  pegno 
Alla  puttana  pel  predato  argento» 
Crem.  Intendo.  Str.  E  quella  i  quella,  che  condotta 
Ha  cortei  feco,  ed  or  fi  trova  appreffo 
Alla  tua  moglie .  Crem.  Or  dimmi  quel ,  che  feguc . 
Clinia  or  la  vuole ,  e  pregane  la  Bacchide , 
Che  a  lui  darla  non  vuol,  fe  pria  non  sborfale 
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%6o      Del    P  u  n  i  t  o  &  É  ec. 
Q.Quid  tum  ?  S.  Cìinia  orat  utì  nunc  det  illam:  tllì  tome» 
Poft  datar  um  mille  nummum pefch  <  C,  0  pofctt 

quidem  ?  S.  Hui 
Dubium  ne  id  efi  ?  Ch.  Ego  fic  putavi .  Quid 
nunc  facete  cogitas  ? 
S<  Egone  ?  Jd  Mmedemum  \bo dicam  hant  effe  co* 
ptam  e  Qfiria  y 
Ditew  &  nobilem  i  fi  redmat  %  magnvm  truffe  ir* 
ea  lucrum  . 

C.  Erras .  Sy.  Quid  ita?  C.  Pro  Menedema  nunc  ti* 
hi  ego  re/pofìdeo  : 
Sion  emo  .  Quid  ai$?>  S,  Optata  loquer e .  Ch^N 
qui  nqn  efl  opus* 
S.  jVo»  Qpu*  efl  ?  C.  Hm  herch  vere .  S*  Quid  tflujt 
mìror .  C  Jan*  fcies  •  £ 
Mane  mane  ,  quid  efl ,  qupd.  tank  a  wbk  gtavì* 
ter  crepvere.  fotes  l 

ACTUS   a» ARTI 

SCENA  PRIMA. 

Sottrata*,  Chrcmes,  Nqtrix,  Syrus* 

SoC  \T  Ifi  me  animus  fallit  %  bU  profeto  efl  0*. 
l\l  nulustquemegofufpicor* 
h>  qui  rum  expofita  efl  fftata.  Ch,  Quod  voi» 
fibi  Syrt-Jwe  oratio  ì 
Sex  Quid  efl  ?  h  ne  tibi  videtur  ?  Nu.  Dix't  equidem  y 
ubi  rnihi  oftendifli  >  ittico 
Eum  effe.  So.  Àt  ut  fatts  contemplata  modo  fi** 
mea  nutrì**  Nu. 
So,  Abt  nunc  jam  infra  :  atqm  «W  fi  f?m  lavertt  , 
mi  hi  nuntia:  p       '  . 

Hic  ego  virum  ^  interea  oppevbor  .  Sy.  Te  volt  : 

videas  quid  velit;  / 
tfefcio  quid  triflis  efl  :  non  temete  efl  ;  metm 
qmd  fit.  Ch«  Quid  flit  ?  ^ 


.  .    Atto   T  E  k  2  ò.  161 
Mille  denari.  Crem.  A  tanto  prezzo  vuoila? 
Sir.  V'fe  dubbio  in  ciò?  Crem.  Così  m'immaginai. 
Or  tu  che  penfi  fare  ?  Sir.  Io  ne  ì  che  penfo  ? 
*    À  Menedemo  andronne ,  e  dirò  a  lui 
Efler  cortei  di  Garia ,  ed  al  Paefe 
Efler  nobile ,  e  ricca ,  e  grati  guadagnò 
Serbarti  a  lui ,  fe  la  ricompra ,  e  tende 
A5  fuoi  parenti .  Crem.  'tu  t' inganni .  Str.  E  come  ? 
Crem.  Per  Menedemo  io  ti  rifoorìdo ,  e  dito  : 

Non  la  Voglio  comprar.  Tu  che  foggiungfN 
Str.  Dimmi  ciò ,  tV  io  vorrei .  Crem.  Non  ci    hi  fogno . 
Str.  Non  ci  ì  bifogno  ?  Crem.  Non  vi     Certo  .  Sir.  % 
Ól  onde 

Mai  ciò  ?  mi  maraviglio .  Cremt  La  cagione 
Pretto  di  ciò  faprai .  Ma  afpetta  f  afpetta  : 
D'ond'è ,  che  tal  rumor  fece  ii  noftrp  ufcio  ? 

ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

t 

Soflrata ,  Gremete^  Nutrite}  t  Sito* 

Soft.  Q>  lo  non  m*  inganrlo ,  certamente  \  queftó 
^  L'anello,  che  io  fofoetto,  quell*  anello j 
Con  cui  efpofi  la  mia  dolce  figlia  • 

Crem.  Siro,  a  qual  fin  coflei  parla  in  tal  guifa? 

Soli.  Che  dofà  né  dì  tu  ?  che  tè  ne  pare  ? 

Nut.  Subito  il  diffi  allor ,  che  mei  mòftrafti ,  , 
Efler  duello.  Soft.  Ma  Phài  vitto*  e  rivifto 
Mia  Nutrice  abbaftanza  ?  Nat.  Certamente  « 

fofli  Va  dunque  dentro,  e  vedi ,  s'ella  ancora 
Finito  ha  di  lavarti*  e  a  me  ritorna. 
Io  qui  frattanto  attenderò  il  mio  uomo» 

Sir.  Te  Vuol,  vedi  eh*  chiede.  Ma  mi  fembrak 
Alquanto  malinconica ,  nè  a  cafo 
Ella  cosi  darà ,  però  rrt'  immagino  4 
Quello  d' onde  provien .  Crem.  D' onde  proviene  ? 
Coftei  per  certo  con  fua  gran*  fatica 
Molte  mi  narrerà  fciocche22e ,  é  frottole  \  *  * 

Soft.  Olà  marito  mio.  Crem,  Olà  irjia  moglie. 

\  j\    *  Soft" 


Di 


i6i      Del   P  uni  t  o  r  e  ec. 

Ne  ijia  hercle  magno  jam  conatu  magnas  nugds 
dixerit  . 

So.  Ebem  mi  vir  ^  Ch.  Hemmeauxot.  So.  Te  tpfum\ 

quaro  *  Ch.  Loquere  quid  velis . 
So.  Primum  te  hoc  oro  ,  ne  quid  creda  s  me  adverfus 
ediSlum  tuum 
Facete  efje  aufam .  Ch.  Vis  tibi  me  ijluc  (  et  fi 

incredibile  eji  )  credere  p 
Credo.  Sy.  Nefùo  quid  peccati  portet  hxc  piirgatio  * 
So*  Meminifiin  me  effe  gravidam ,  &  mihi  te  magno- 
pere  intetminatum  y 
Sipuellam pareremynolle  tolli?  Ch.  Scio  quid  feceris: 
Sufiulifii .  Sy;  Sic  fa&utnefti  Domina  y  ergo  he- 
rus  damno  auEius  eji  * 
So*  Minime  :  fed  eraì  hic  anus  Cor  mt  hi  a  haud  impu- 
ra: et  de  di 

Exponendam  *  Ch.  O  J  upiter  !  Tantam  ne  effe  in 
animo  infetti  ani  ? 
So.  Perii  y  quid  ego  feci  ?  Ch.  Rogitai  ?  So.  Sì  pec- 
cavi mi  Chremey 

Infciens  feci .  Ch.  là  quidem  ego  etiam  fi  tu  ne- 
geSy  certe  fcioy 

Te  infeientem  y  atque  imprudentem  dicefe  ,  ac  fa- 
cere  omnia  : 

Tot  peccata  in  hac  re  ofìendis .  Nam  /ani  pri- 
mum fi  meum 
Imperium  exequi  voluiffes  y  interemptam  òpòrtuit  y 
Non  finiularé  mbrtem  verbis y  re  ipfa  fpem  vitx  dare  ; 
At  id  omino y  mifericordia  y  animus  maternus ,  fino: 
Quam  bene  vero  abs  te  profpettum  eji  /  Quid 

voluifii  ?  Cogita  : 
Nenipe  anui  Mi  prodità  abs  te  fili 'a  efì plani [ffime  y 
Per  te  vel  uti  quicjium  faceretyvel  uti  veniret  palam  . 
Credo  id  cogitagli ,  quidvis  fatis  efi  ,  dum  vi- 
vat  modo  . 

Quid  cum  illis  agas ,  qui  neque  jus  ,  ncque  po- 
ntini ,  atque  tequum  fiiunt  ? 

Me- 
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Atto   Quarto.  263 

Soft.  Te  fteflò  io  cerco .  Crem.  Dimmi  ciò  che  tu  vuoi . 

Soft.  Pria  di  tutto  ti  prego ,  e  ti  (congiuro 

Di  non  creder  giammai,  che  in  tempo  alcuno 
Abbia  ardito  far  contro  al  tuo  precetto. 

Crem'  Vuoi ,  eh*  io  ti  creda  sì  incfedibil  cofa? 

*      La  credo  .  Str.  Qqefta  feufa  innanzi  tempo 
Di  qualche  colpa  certamente  e  rea. 

Sof.  Ti  fovvien  pur  d' alior ,  eh5  effondo  gravida , 
Mi  comandarti,  che  io  non  allevarti 
Il  parto  >  fe  per  forte  egli  era  femmina  . 

Cren?.  So  quello,  che  avrai  tatto .  V  allevarti . 

Sir.  Così  fefti  Padrona  ?  In  duello  modo 

Non  picciol  danno  hai  fatto  al  mio  Padrone. 

Sof  Nb  per  certo  ;  ma  qui  flava  una  vecchia 
Corintia  onefta,  a  cui  la  confegnai 
Acciò  che  V  efponefTe .  Crem.  O  fommo  Giove , 
E  fi  può  ritrovar  mente  più  feiocca  ! 

Sof  Son  morta!  Echefec'io?  Crem.  Me  ne  domandi? 
Sof  Peccai  per  ignoranza,  o  mio  Cremete, 

Se  pur  peccai .  Crem.  Già  quello  io  lo  credea , 

E  detta  >  e  fatta  con  lciocchezza  eilrema . 
E  oh  quanti  sbàgli  in  quello  fatto  hai  prefi  ! 
Che  in  primo  luogo ,  fe  all'imperio  mio 
Obbedir  tu  volevi,  uopo  era  uccidere        v  ' 
La  figlia ,  e  non  inoltrar  colle  parole 
Ch'  ella  era  morta ,  e  darle  poi  co  i  fatti 
Di  vivere  fperanza .  Ma  di  quefto 
Voglio  tacer ,  che  l'animo  materno 
Stupor  non  è ,  fe  da  pietà  fu  prefo . 
Ma  quanto  pofeia  abbi  provviilo  bene 
A  quella ,  ed  in  ciò  far ,  che  abbi  voluto , 
Penìa  un  poco  or  fra  te .  Quella  figliuola 
.  Tu  la  defti  alla  piana  a  quella  vecchia , 
Perch'  ella  o  fi  metteffe  a  un  reo  guadagno , 
O  fi  feoprifle  un  giorno.  Io  per  me  credoj 
Che  fra  te  tu  penfafli,  purché  viva,  •> 
Non  mi  curo  di  piti .  E  che  fatefti 
Con  quelli  \  che  non-fan  che  cofa  fia 
Bontà  ,  giuftizia,  equità,  nè^guadagnp,  ^ 
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264      D  je;  j         k  i  t  o  r  k  ec. 
*     Meliusy  pe/uSy  profit ,  w/  vWe»*  * 

^z/od  lubet  • 

So.  jlf#  Chreme  peccavi  f attor  y  vincór  :  nunc  hoc  te 
obfecro , 

Quanto  tuusefl  animus  nata  gravior  \  ignofcentior  » 

I//        fluititi*  juflitia  tua  fit  aliqutd  pr sfidi  . 
Ch.  Scilicet  equìdejn  ijiuc  fattura  ignofcam  :  verum 
So/irata , 

.Mtf /e  dor* t  te  mea  facilitas  multa  .  Sed  iftuc  , 
qui  equi  d  e/i 

Qua  hoe  acceptum  efi  caufa ,  loquere .  S.  Ut  flui- 
ta y  &  miferty  omnes  fumus 
Rtligtofay  cum  exponendam   do  illi  y  de  digito 

annulum 

Detrabo ,  &  eum  dico  ut  una  cum  puella  exponeret; 
Si  moreretury   ne  expers  partis  effet  de  noflris 
bonis . 

Ctì.  Ifluc  rette  :  con/ervafli  te y  atque  Ulani  .  S.  Hic 

is  efl  annui us . 
Ch.  Unde  babes  ?  S.  Quam  Bacchi s  fecum  adduxit  a~ 

dolefcentulam  .  S.  Hem . 
Ch.  Quid  ea  narrarat  ?  S.  Ea  lavatum  dum  it ,  fer- 

vandum  mihi  dedit 
Annulum  ;  non  sadvorti  primo  :   at  pofìquam  af- 

pexi  y  illieo 

Cogmvi  :  ad  te  exilui .  Ch.  Quid  nunc  fu/pica- 
re y  aut  invenis 

De  illa  ?  So.  Nefcìo  nifi  ut  ex  ipfa  quxras  y 
unde  hunc  habuerit  y 

Si  poti  s  efl  reperir!.  Sy.  Inter  ti  :  plus  f pei  video 
quam  volo  : 

Noflra  eli  s  ita  fi  efl.  Ch.  Vivit  ne  illay  cui  tu 
dedetas  ?  So.  'Nefcìo  . 
Ch.  Quid  rcnuntiavit  olim  feeiffe  ?  So.  Id  quod  juf- 
feram . 

Ch.  Nomen  mulieris  cedo  quod  fit  y  ut  quxratur  . 
So.  Pbiltere . 


i 


Atto  Q,tj  auto»  t6$ 

Qual  fi  a  ben,  qual  fia  mài,  qual  nuoccia,  o  giovi , 
Ne  vedono  più  là  della  lor  voglia  ? 

$of.  Peccai ,  o  mio  Creraete ,  io  tei  confeffo , 
E  mi  ti  do  per  vinta.  Sol  ti  prego, 
*  Che  quanto  per  l'età  di  me  più  faggio 
Tu  fei,  al  perdonare  ancor  tu  fià 
Più  pronto,  e  doni  alcun  conforto,  e  aita 
'   Al  mio  commeflb  error  con  tua  prudenza*  * 

Crem.  Cioè  che  un  fatto  tal*  io  ti  perdoni . 
La  mia  tcpppa  bontà  t'infegna  male, 
O  Sottrata  ;  ma  pur  feguita  a  dire 
Quello,  per  cui  la  ftoria  incorni nciafli . 

Sof  Tu  fai  ben ,  come  fiam  tutte  noi  altre 
Mifere,  e  pazze  donne,  oltre  il  dovere 
Scrupolose,  e  per  ciò  di  man  mi  tolfi 
Un  anello ,  e  nel  mentre ,  che  la  figlia 
Confegno,  dico  a  chi  doveva  efporla, 
Che  i'efponga  con  quello,  onde  fe  muore, 
Abbia  de  beni  noftra  alcuna  parte.  -LJ 

Crem,  Facefti  ben ,  vi 

Sof.  Ora  quefto     P  anello .  Omt.  Onde  1*  a 


Sof.  La  giovanetta,  che  condufTe  Bacchide.. .. 
Str.  Che  cofa  ?  Crem.E  che  dice  ella  ?  Str.  Or  quella  giovane, 
Mentre  valli  a  lavar,  mi  diede  in  ferbo 
L'anello.  In  fui  principio  io  noi  guardai, 
Ma  fubito  che  il  vidi,  il  riconobbi % 
E  a  te  ne  corfi.  Crem.  E  qua!  fofpetto  adjj^fo 
Ti  viene  ?  E  che  ritrovi  intorno  a  lei  ? 
Sof.  Noi  fo,  folo  vorrei,  che  dalla  fteflav  ^? 
Tu  ricercaffi  il  modo,  onde  ella  l'ebbe. 
Se  fi  potrà  trovare.  Str.  Eccomi  mòrto  ! 
Che  alle  fperanze  mie  fi  slarga  il  campo 
Paù  di  quel,  ch'io  vorrei t  perchè  fe  è  verd. 
Ciò  che  odo  dire ,  quella  donna  è  noftra . 
Crem.  Vive  più  quella,  a  cui  la  confegnafti? 
Sof  Non  fo.  Crem.  Ma  non  udjfti  unqua  di  lei 

Ciò  eh* ella  fece  della  noftra  figlia?  *v    •  r 

Sof.  Fi  quello,  che  io  le  djffi.  Crem.  Dimmi  almeno 

Il  nome  della  donna  per  cercaria. 
Sof  Filtera.  Str.  E'defla,  ed  i  gran  maraviglia, 
Ch'ella  folva  ancor  &u  Ma  io  ho  finito. 
,&  Crem. 
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$66      Del,  Punmor  e  ed. 
Sy.  Ipfa  eft  :  mtrum ,  ni  ìlla  falva  eft  ;  &  ego  pei* 
ti*  Ch.  Softrata  *m 
5>jww       /wfro  Àfr.  So.  17*  /r*fcr  />ew*  W 

«ir.»  quam  timjii  male  y  »  . 
Ne  nunc  animo  ita  effes  duro  y  ut  olm  in  tol- 
Jenda ,  Chretrie  \ 
Ch,  Non  licet  hominem  effe  /ape  ita  ut  vult  >  fi  res 
non  finit  >•  ^  - 

"Nunc  ita  tempus  eft  mi ,  ut  cupiani  fiham  ;  ohm 
riti  minus  * 

Sy.  Nifi  fallii  me  aritmus  *  haud  multuni  a  me  aie* 
iti  infortunium: 
ha  hercle  in  anguftuni  opido  nunc  me<e  coguntut 

copia:  :  , 
Nifi  àliquid  vìdeo  %  he  effe  àmicam  harte  gnau 

iefctfcat  Jenex  ; 
Nam  quod  fperem  de  argento  y  aut  poffe  poftu- 

lem  me  fallete  > 
2WA#7  eft  :  triumpfjo  >  7*  licei  me  latere  y  tettò 

ab/cedere  - 

Cruciar  bolum  tantum  mihì  ereptum  tam  fubito  è 

faucibus  «•  . 
Quid  agam  ?  aut  quid  contmiritfcar  ?  Ratio  de 

integro  ineunda  eft  mihi . 
Nil  tam  difficile  eftyquin  quarendo  inyefttgati  pofftt. 
Quid  fi  hoc  fic  incipìam  nunc?  nihil  eft  *  Quid 

fic?  tantundem  egero  * 
At  fic  opinar  :  non  potei  :  imo  ùptume  X  euge 

optumam  habeo. 
Retraham  hercle  opinor  ad  me  illud  idem  fugttt- 

vum  argentum  .  , 

*  *  * 

SCENA  II. 

Clinia ,  Syrus . 
Clin.XT  UlU  mi  res  fojlbac  poteft  jam  intervtm- 
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tìtm.  Meco  ne  vieni,  Sottrata,  qui  dentro ♦ 

Sof.  Come  fuor  di  fperanza  egli  m'accade 

Di  vederti  placato  $  quando  appunto        ;  , 
Temeva  al  maggior  legno,  che  ferbaflì 
:  Cremete  ancor  quell'animo  crudele 
D' allor  *  che  mi  Vietarti  d' allevarla  ! 

Crem.  Non  Tempre  lice  all'uomo  erter  quel  dertò, 
Ch'  egli  eiler  fuol ,  quando  la  cofa  il  vieta . 
Tèmpo  ora  egli  è,  che  aver  la  figlia  io  bramì, 
E  tempo  fu ,  eh'  io  non  curai  d' averla . 

Sh.  S'io  non  m' ingarìno,  mi  è  vicina  molto 
Qualche  ftrana  burrafea  j  in  tali  anguftie 
Vedo  le  bande  mie  per  forza  fpjnte , 
Se  non  trovo  la  via  *  perchfc  non  fappia. 
Il  vecchio  elTer  cortei  del  figlio  amica  , 
Che  pel  denaro,  e  per  trovare  inganni 
Nori  ci  è  più,  che  penfare.  Oh  me  felice, 
E  glóriofo  fe  poterti  ufeire 
Da  quello  intrigo  colle  corte  fané  ! 
Ma  pur  nulladimeno  io  fmanio,  e  cruciorni 
In  vedermi  levato  dalla  bocca, 
E  tanto  prerto  un  così  buon  boccone . 
Dunque  che  dovrò  fare  ; 
E  che  inventerò  mài  ?  tutta  da  capo 
Convienmi  ordire  la  già  guafta  tela . 
Che  nulla     sì  nafeofo,  e  sì  difficile, 
Che  invelligar  cercando  non  fi  porta . 
E  che  faria ,  fe  io  guidarti  il  negò/io 
In  quefto  modo?  Nulla:  ed  in  c}uert' altro? 
Pur  nulla  ancora.  Ma  qUeita  mi  piace, 
Mà  non  la  portò  fare  :  anzi  la  portò , 
E  la  farò  beniflirho:  ed  in  vero 
Un  mirabile  inganno  ho  ritrovato . 
Con  cui  fpero  alla  fin,  che  a  me  ritorni 
Quel  già  perduto  fuggitivo  argento . 

SCENA  ti 

Clima ,  e  Siro. 

Qlin.  T  li  avvenir  non  fia,  che  unqua  m'accada 
4.  Cofa  sì  grande,  che  mi  dia  difturbo: 

Tanto 


3<5$      Dei-Punitore  *c. 

Quae  mi  hi  ógrìtudinem afferat  :  tanta  héc  UtU 

tiaobortaefl. 
Dedo  patti  me  nunc  jam^  ut  frugalior  firn  quam 
'vòlt.      '     '  4 
S.  Nil  me  fefellitì  tornita  efl,  quantum  audio  hufus 
verba . 

Ifluc  tibi  ex  fententtà  tua  obtigtffe  latore 
C  O  mi  S^re  audiflin*  obfecro?   Sy.  Qyid  ni  ?  qui 

ufque  ima  affuerim . 
C.  Cui  aque  audijii  commode  quiqquam  eveniffè  ? 

Nulli* 

C.  Atque  ita  me  dii  amenti  ut  ego  nunc  non  tam 

rneapte  taufà 
Latory  quam  ìllius,  quam  ego  ftio  effe  honore 

quovis  dignam . 
S.  Ita  credo  .  Sed  nunc  Ci  mia  age%  da  te  mthi  vi* 

-  '        -  re 

cijjim  : 

JSam  amici  quoque  tes  efi  videnda  in  tuto  ut 
collocetur , 

Ne  quid  de  amica  nunc  fenex .  C»  O  Juppiter  , 
S.  Quiefce. 

C.  Antiphila  me  a  nubet  mihi .  S.  Skcine  intetlequere  ? 
C.  Quid  faciam  Syre  mi?  gaudeo:  jet  me.  S.  Fero 
hercle  vero* 

C.  Deorum  ùtam  adepti  fumus .  S*  Ftuflra  operam 

hanc  opinor  fumo.^ 
C.  LoqUere,  audio  .  S.  Étiam  hoc  non  a  gei*  C*  A* 
gam*  S.  Jfidendum  efl ,  inquam. 
Amici  quoque  tes ,  Clinia ,  tui  in  tutout  colloceturj 
Nam  fi  nunc  a  nobis  abis  ,  &  Bacchidem  hic 
felinquiSy 

Senex  refeifeet  illieo  effeamicam  hanc  Clitiphonis  i7 
Si  abduxeris ,  celùbitur  itidem ,  ut  celata  adhuc  efl  - 
Q.  At  enim'ifluc  nikìl  èft  mdgis  Syre  meis  nuptiis 
advorfum  * 

Nam  quo  ore  appellalo  patroni  teties,  quid  di* 

eam  ?  S.  Qutam  ( 
x  *  C  Quid 
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Tanto     il  dolce  piacer ,  che  ora  in  me  piove , 
Di  già  tutto  mi  dono  al  mio  buon  padte, 
Per  effer  parco  piti,  che  egli  non  vuole. 
Str.  Njon  prefi  errore .  Ella  è  riconofciuta, 
Siccome  fuonan  le  coflui  parole. 
Io  teco  mi  rallegro  del  felice 
Succeflo ,  e  che  i  tuoi  voti  il  Ciel  fecondi  « 
Clìn.  L'udirti ,  o  mio  buon  Siro  ?  Sìr.  Ed  in  che  modo/ 
Se  io  fui  prefente  a  tutto.  Clìn.  Or, dimmi ,  in  terra 
Ewi  a  chi  fuccedefle  un  tanto,  bene  ì 
Str.  A  nefluno .  Clìn.  Così  m' amin  gli  Dei ,  ,  - 
Com'  io  non  sì  per  me  ne  fon  contento 
Come  per  quella,  la  di  cui  bontade 
Effer  fo  degna  di  qualunque  onore  , 
Sìr.  Così  credo:  ma  tu  Clinia  or  feconda 
Ancora  me  col  dar  meco  di  mano 
All'amico,  che  debbefi  ajutare, 
Perchè  gli  affari  fuoi  ponga  in  (icuro, 
Ne  dell'amica  mia  s'accorga  il  vecchio. 
Clìn.  O  Giove  !  Sìr.  Non  parlar .  Clìn.  Sarà  mia  moglie 

La  mia  diletta,  e  fofpirata  Antifila. 
Sìr.  E  così  m' interrompi  ?  Clìn.  E  che  ho  da  fare , 
O  mio  Siro?  Il  piacer  m'occupa  tutto: 
Sopportami .  Sìr.  Lo  faccio .  Clìn.  AH'  immortale 
Vita  de*  Numi  eccoci  giunti  ornai  .  ^ 
Sìr.  Io  veggo  ben ,  che  m'  affatico  in  vano . 
Qlfo.  Parla,  t'afcolto,  Sìr.  E  poi  non  m'udirai. 
Clìn.  T'afcolterò.  Str.  Dunque  ti  torno  a  dire, 
Che  hifogna  veder  di  dare  aita 
All'amico,  e  di  far,  che  le  fue  cofe 
Sieno  polle  in  ficuro.  Che  fe  adeffo 
Da  noi  ti  parti,  e  lafci  qui  la  Bacchide, 
Torto  il  vecchio  faprà,  come  cortei 
Ella    di  Clitifon  fuo  figlio  amica  : 
Laddove ,  fe  con  te  tu  la  conduci , 
Ciò  gli  farà ,  come  fu  pria ,  nafeofo .         ■  . 
Clìn.  Neffuna  cofa  alle  mie  nozze  è,  Siro* 
PiU  contraria  di  quefta.  E  con  qual  faccia 
Potrò  parlar  giammai  al  mio  buon  Padre? 
Tu  fai  quel,  che  io  vo'dire.  Sìr.  E  perche  nò? 
Clfo,  Che  dirò  lui  ?  <ji#l  gli  addurrò  cagione  ? 

Sìr. 
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C.  Quid  dicam  ?  quam  caufam   afferam  ?  S.  Quin 
nolo  mentiate . 
Aperte  ita,  ut  res  feje  habet  narrato*  C.  Quid 

ais  ?  S.  Jubebo  , 
Illam  te  amare  ,   &  velie  uxorem  :   hanc  effe 
•  CHtiphonis , 

C.  Bonam  atque  juflam  reni  oppidg  imperas ,  &  fa* 
£lu  facilem: 

Et  feilieet  jamme  hocvoles  patrem  exorare ,  utcelet 
£enem  veflrum .  S.  Imo  ut  retta  via  rerrf  narret 

ordine .  C.  Hem  . 
Satin  fanus  es ,  aut  fobrius  ?  tu  quidem  illum 

piane  prodi s  • 
Nam  qui  ille  poterit  effe  in  tuto?  die  mihi . 
S.  Huic  equidem  confìtto  palmam  do  :    bic  me  ma* 

gnifice  effero: 
Qui  vim  tantam  in  me  R  &  potefiatem}  habeam 

tanta  afìutids , 
Vera  dicendo  ut  eos  ambos  fallam  :  ut  ,  cum 

narret  fenex 

Vejier  nofiroy  iflam  effe  amicam  gnati ,  non  ere* 
dat  tamen  . 

C.  At  enim  fpem  ijìoc  patio  rurfum  nuptiarum 

mnem  eripis  •* 
Nam  dum  amicam  hanc  meam  effe  credet  r  non 

committet  filiam  . 
Tu  fortaffe  quid  de  me  fiat ,  parvi  pendis  y  dum 

UH  confulas* 

S.  Qjdd  (  malum  )  me  tam\diu  cen/esf  velie  id  adfì* 
mularief  ? 

Unus  e/l  dies  »  dun\  argentum  eripio  y  fax  y  nihii 
ampli us  . 

C.  Tantum  Jat  habesì  Quid  tum  qua/e  >  fi  hoc  pater 
refeìverit  ? 

S.  Quid  fi  redeo  ad  illos  qui  ajunt ,  quid  fi  nunc 
calum  ruat  ? 

C*Metuo  quid  aga,  S*Metuisì  quafi  non  ea poteflas fit  tuay 

Quo 


Atto    Quarto,  tyt 

Str.  Wche  gli  narri  fchiettamente  il  vero, 
E  come  va  la  cofa  ad  un  puntino  . 

Cln.  Che  mi  dì  tu  ?  Sir.  Il  mio  comando  è  quello  : 
Tu  gli  hai  da  dir,  che  Àntìfila  è  il  tu?  amore, 
E  che  l'amor  di  Clitifone  è  Bacchide, 
E  che  tu  quella,  e  ch'ei  vuol  quella  in  maglie. 

Clin.  Buono ,  e  giufto  comando ,  e  a  farfi  facile , 
E  m'immagino  ancor,  che  tu  vorrai, 
Ch'io  preghi  il  padre  mio,  acciò  che  celi 
Tutto  quello  negozio  al  voftro  vecchio, 

Sir.  Anzi  vo\  che  alla  piana*  a  lui  racconti 

Quanto  avvien .  din.  Tu  fei  matto ,  o  pur  lo  fai  ? 
In  quanto  a  te  tu  lo  tradifci  al  certo, 
Che  in  quefto  modo,  dimmi,  e  come  vuoi, 
Che  fien  le  cofe  Tue  polle  in  ficuro  ? 

Sir.  Anzi  a  quefb  configlio  io  do  la  palma  ^ 
E  grandemente  fua  mercè  rn'eftollo 
In  vedendo,  che  ho  in  me  tanto  vigore, 
E  che  pofTo  inventare  un  tale  inganno 
Da  fapere  ambi  due  lchernir  col  vero  ; 
Ch'  io  fon  certo,  che  alk>r,  che'l  voftro  vecchio 
Al  noftro  narrerà ,  come  coftei 
A^ica  è  al  Tuo  figliuol ,  non  crederallo. 

CI  in.  Ma  per  tal  via  mi  tronchi  tu  di  nuovo 
La  fperanza  alle  nozze,  che  per  certo, 
Se  quella  amica  mia  efler  fi  crede, 
Non  mi  darà  la  figlia.  Ma  di  quefto 
Poco ,  o  neflun  penfier  forfè  ti  prendi , 
E  purché  ben  tu  ferva  al  tuo  Padrone, 
Quel  che  farà  di  me  nulla  ti  curi . 

Sir,  Il  finger  quefto,  e  qual  rovina  mai 
Credi  poffa  apportare?  e  poi  ti  penfi 
Che  debba  inganno  tal  durar  gran  tempo  ? 
Un  giorno,  e  nulla  più,  tanto  ch'io  polla, 
Carpir  dal  vecchio  il  meditato  argento . 
Clin.  Un  giorno  folo!  ma  deh  dimmi  ni  grazia  , 
Che  mai  farebbe,  fe  Cremete  intanto 
Venirle  a  rifaperlo  ?  Sir.  Uno  di  quelli 
Mi  femori ,  che  dir  fogliono  fovcnte , 
Che  farebbe ,  fe  il  Cielo  ora  cadérle  ! 
Clin.  Temo ,  nfe  mi  rifolvo .  Sir.  E  di  che  temi  ? 

Non 
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Quo  veli*  in  tempore  ut  te  exolvas  ,  rem  facias 
palam. 

C  Affi  *g*y  traducane  Bacchi*.  S.  Optume.  Ipfa 
exit  foras* 

SCENA  IH. 

Bacchis,  Clima,  Syrus,  Dromo,  Phrigia  anelila. 

■ 

Bac.  Q  Atis  poi  proterve  me  Syri  promiffa  huc  in- 
^  duxerunty 

Decem  m'mas  quas  mihi  dare  pollicitus  ffl .  Quo& 

fi  h  nunc  me 
Deceperh;  /ape  obfecrans  me  ut  veniam,  fruflra 

ventet  . 

Aut  cum  venturoni  dixero  ,  &  confiituero  5  cura 

is  certe  v  r .  •  *  »  . 

Renuntimit  ;  CUtiphp  cum  fpe  ptndebit  animi  ; 
Decipiam ,  a c  non  veniam  :  Syrus  mthi  terga  pce* 

nas  pende t . 

Clin.  Satis  feu*  promitth  tibi  *  S.Atqui  tu  hanc  jo- 
>  cari  wmiii  "  ; 

Facict,  nifi  eneo.  B.  Dormiunt:  poi  e^  iftòt 
conrmoveuo  • 

Jlfo*  Phrygia  audiftirì  homo  ifle  modo  quam  viU 
ìtfm \  demonjlràvit  '  '   '  /        '  .  '  . 
wy*#  ?  P.  Judivi .  B.  Proxtmam  effe  huic 
fundo  ad  dextraml  P.  MeminU  "., 
i*.  uurriculo  percurre  :  apudeumwiles  Qionyfia  agitat . 
S.  Quid  inceptat  ?  B.  Me  dì*  */Je  iwiww  , 

affervari:  -r     *       •:.  » 
tf*r«0i  */#j«a  ^iffo  wer£*  *»e  Ali  damam  effe  , 
&  venturam  . 

S.  Pn»  /ferr/e  wtf»f,  AMr,  *w  mitth 

iftanc,  qufifol  ;  ^  . 

J«ie  maneat.  B.         S.  J2«'*  faratum  efc  ar+  . 
jtròm*.  B.         V  mm«/        ^  ; 
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Non  ì  forfè  in  tua  man  l'ufck  d'intrighi 
Subito  che  tu  vuoi  ?  Propala  il  tutto . 
din.  Su  fu  via  dunque  fi  conduca  a  noi 

La  Bacchide .  Str.  Ed  oh  come  ella  efce  a  tempo 
Di  cafa. 

SCENA  III 

Bacchide,  Clini a ,  Sito,  Dromo ,  e  Frigia. 

Bac.  T  N  verità  con  poco  fenno 

I  M'  han  qui  fofpinto  delle  Jieci  Mine 
Le  gran  promeffe  fattemi  da  Siro, 

II  quale ,  s'or  ra' inganna ,  oh  quante  volte 
Egli  invano  pregando  a  me  verranae, 
Acciò  ch'io  vada  m  cafa  al  fuo  padrone: 
E  quando  ancor  avrò  detto,  e  fermato 

D'  andarvi ,  ed  ei  gli  arrecherà  tal  nuova ,  . 

Clitifon  rimarrà  pien  di  fperanza 

Coli'  ^nimo  fofpelò,  e  ingannerollo 

E  non  androvvi  :  e  le  fpalle  di  Siro 

Daranmi  in  tanto  le  dovute  pene.  * 
Clin.  AflTai  ciò  gentilmente  ti  promette. 
Str.  Ti  credi  tu,  che  burli  ?  Ella  è  perfona 

Da  farlo,  fe  io  non  penfo  a'cafi  miei. 
Bac.  Dormon,  ma  certo  lcoterolli  bene.; 

Mia  Frigia:  afcolta  :  Udirti  tu  poc'  anzi 

Colui,  che  ci  additava  di  Carino 

La  Villa  !  Frig.  Io  ben  V  udii .  Bac.  E  che  diceva , 

Che  confinava  dalla  deftra  parte 

Con  querto  campo  ?  Frig.  Mi  fo  wiene .  Bac.  Or  via 

In  un  attimo  corri  a  quella  volta, 

Ove  di  Bacco  ad  onorar  la  fella 

Si  trova  quel  Soldato.  Str.  E  che  arcigogola? 
Bac.  Dì  lui,  che  mio  mal  grado  io  qui  mi  trovo 


Guardata ,  e  cuftodita  ;  ma  digli  anco , 
Che  in  qualche  modo  darò  lor  parole, 
E  che  verronne  a  lui .  Sir.  Affé  fon  mdfco , 
Ferma,  deh  ferma,  o  Bacchide,  in  qual  parte 
Tu  mandi  ora  cortei?  Dì,  ch'ella  refti . 
Bac.-Nb:  vanne  via.  Str.  Odi,  Jho'l  danaro  in  pronto. 
Bac.  Ed  io  più  non  mi  parto.  Sir.  Quando  il  vuoi, 

S  Totto 
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274      Del?  Punitore  /et. 
S.  Atqui  iam  dabitur.  B.  Ut  lubet%  num  ego  hflo  i 

S.  At  fikf  quid  fcdesì     ■  ; 
B.  S.  Trànfeundum  nunc  ttb$  efi  ad  Menede- 

R  muM  >  &  tua  pompa 
Eù  traducendà  efi .  B.  g/ftfm  rei»        /rf/a*  ? 

S.  Egone  ?  Argentum  cudo  , 
Quod  tibì  dem .  B.  Dignam  riè  pùtas ,  gatfw  #7- 
/irift  ?  S.  Non  efi  temere  .  >  *  . 
B.  Etiamne  ìecum  hicr.es  mihi  efi?  S, Minime >tuum 

ubi  reddo.  w  . 

B.  £</r«r.  S.  Seguere  hàc.  tìeus  Dromo.  D.  me 

Wl  ?  S.  J>r«*  •  D.         efi  rei  ?  ^ 
S.  Ancillasomnes Bacchidis  tradii  bine  adixs  poper*. 
B,  Quam  ob  remi  S.  Ne  quxrarl  &  ferant  qù<e  fe- 
cunì  bue  aìmkfunti A  **  \*  v<- 
Spéràbit  furnpiuM  fibi  fenex  effe  baruffi  abttu 

le*vatum .  %        .    .„  . 

2\7*  ilìe  faud  fcit  paulum  lucri,  quantum  et  da- 
mnum  apportet*   ,  ~  V  /•  •  ^  n 

Tu  ne/cis  id  qmd  fcis  Drorm  $  fi  J«tW  •  D' 
Multum  dice**    ,  t«      •  r^/J 

S  C  É  Mv  •  A  IV. 

r'  #  *  * 

»  «  t 

ChremeS ,  Syrus . 

Ta  m*9W»*h*&*  utnuncMenedemi  vtcem 
Mi/eret  me ,  tantum  d&emfft  ad  %um:  mah  • 
Illanccine  mulierem  nìere  Cam  illa  fantina  X 
Et  fi  /ciò  hofeè  altrfuot  die*  non  fentiet  :■ 
Ita  magno  Ùefidttio^fuit  ti  jtiius  >  '    •  < 
/  Verum  ubi  vid'ebit  tanto*  fibi  furrìptus  dorm 

Quotidiarios  fieri ,  nec  fiefi  modum  >'  ^  * 
OptabYt  rurfum  ut'  a&èat  àb  fè  filius.  .. 
Syrum  '^tume^Jcpum  ,  S.  Ceffo  huni  ifytrf.  C. 

C,  0«;j  e>2  ?  &  Tenuti  :tf/«>»  fwtuwW  W*b*m 

dati  *        -  IO  U         Uil  fefiD  ,T*  :  i-  ji,  4xa<* 

C.  r/- 
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Torto  ti  fi  darà .  Bac.  Come  ti  piace  : 

Io  già  non -ti  io  ftetra.  Sir.  Ma  per  grazia 

Sai  tu  quello ....  Bac.  E  che  cofa  ì  Sirt  E'  necefsarip 

Che  con  tutta  la  pompa  i  e  con  gran  treno 

Tu  paflì  a  Menedemo .  Bac.  Scellerato , 

E  che  cofa  or  far  vuoi  ì  Sir.  Che  voglio  fare  ? 

Batto  l'argento,  acciò  che  io  te  lo  dia. 

Bac.  Degna  mi  itimi  tu  d' efser  burlata? 

Sir.  Non  fo  le  cofe  a  cafo  ,  Bac.  E  quivi  ancora 
Avrò  da  farla  teco  ì  Sir.  Nò  per  certo . 
Ma  vo' renderti  il  tuo.  Bac.  Dunque  fi  vada. 

Sir.  Seguimi  per  di  qua.  Dromor\e  afcolta. 

Dram.  Chi  vuoimi  ?  J/V.Siro .  Dropi.  Che  ci  è  mai  di  nuovo  ? 

Str.  Ogtìi  ancella  di  Bacchide  conduci 

Prettamente  in  tua  cafa .  Drom.  Ed  a  qual  fine  t 

Sir.  Non  lo  cercare,  e  fa  che  portin  feco 

Quello  che  qui  portaro  .  Il  nofìro  vecchio 
Si  crederà,  che  per  la  lor  partenza 
Scemeragli  la  fpefa  :  nè  fa  egli 
Di  quanto  danno  gli  farà  cagione 
Quello  fcarfo  guadagno  .  E  tu  Dromone 
Non  faper  ciò  che  fai,  fe  faggio  fei. 

Drom.  Efser  mi  crederai  di  lingua  privo . 

SCENA  IV. 

Cremete,  e  Siro* 

Cretn,      Osi  m'atnìn  gli  Dei,  come  increfee 

\J  Di  Menedemo,  or  ciré  gli  viene  addoffò  '  * 
Tanta  calamità .  Spefar  Colei 
Con  quella  fua  famiglia!  Antorch'io  fappia , 
Ch'ei  ciò  non  fentirà  pe  i  primi  giorni , 
Sì  Paccefe  il  defio  di  fuo  figliuolo,     ...  k 
NuUadimeno  10  fono  di  parere, 
Che  quando  egli  vedrà  farfi  ogni  giorno 
Tanta  fpefa  in  fua  caia,  e  non  correggerla^ 
Bramerà,  che  il  fuo  figlio  un'altra  volta 
Si  dilunghi  dà  lini.  Oh  ecco  a  tempo    '  / 
Siro»  Sir.  E  noi  vado  ad  abbordare?  Crem.  O  Siro  . 

Str.  Padron  .  Crem.  Che  ci    ?  Sir.  T*  ho  ricercato  ai  sai . 

Crem.  Mi  par,  che  un  non  fo  che  tu' trattato  abbia 

S    2  Col 
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C.  £W<?r*  egiffe  jam  nefcio  quid  curri  fent. 
S.  De  illoquoddiclum  dudum  ì  Di8umfa&umreddìdì  + 
C.  Sonane  fide  ì  S.  Zfrw*  herch  *  C.  iVow  pojjum  patì 
Quin  iibi  caput  ^  demuiceam  :  Syre  : 

faciam  ioni  tibi  aliquid  prò,  ijìa  re ,  ac  luùens  * 
S.  Ai  fi  fci*s  %  quamfcite  in  tnentem  venerit  . 
C*  Vai,  gloriare  eveniffe  ex  fententiaì 
S<  Non  berci  e  veto;  veruni  dica.  Q.  Die ,  quid  eftl 
&  Tui  CHtipbonis  effe  amicam  hanc  Bacchidem 
Mene  demo  dixit  Ci  ini  a  ,  &  ea  grati  a 
Secum  addu*iffey  ne  tu  id  perfentifeeres . 
C  Probe.  S.  Dicfodes*  C.  Niminm  inquam.  S.Irm 
fic  fatis 

Jed  porro  aufcuha  quoi  fupereft  fallaci jq  . 

5?/*  *****  v /i7/*w  ; 

compfocitam  e/us  formarti  ,  pojlquam  afpe- 
xertt  ; 

Hanc  fe  cupere  uxorem.  C.  il&xfo  inventa 

eftì  S.  Eam  : 
Et  quidem  jubebit  pofei  «  C»  Quamobrem  ijìuc 

Syre  ? 

Nam  projfus  nibil  intelligo .  S.         wr^«y  e*. 
C«  Fortafje .  &  Atgentum  dabttur  ei  ad  nuptias , 

Aurum ,  * vejlem  ,  •  C.  Com- 

*   pjint....  fc. 
S.  yipfum  *      .A  #//#  ego  «ec  </o ,  »#r  fpondeo . 
S.  A7btf  ?  quamobrem  ?  Quamobrem ,  w<?  rog*x  ?  Ho- 
w/tfi  fugitivo  dabo  !  S.  tfr  . 

iVott  é#o  perpetuum  dicebam  illam  UH  ut  dares  y 

Verum  ut  Jimulares .  O  Non  mea  eft  ftmulatio  ; 

Ita  tu  iftcec  tua  mi  [ceto,  ne  me  admifeeas. 

Egon%  cui  daturus  non  firn  %  ut  ei  defpondeam  ? 
S.  Creaebam  .  C.  Minime *  S.  Se  ite  poterat  fieri  ; 

Et  ego  hocx  quia  dudum  tu  tantopere  i 'uff era s> 

£o  coepi.  C.  Credo,  S«  Qeterum  equidem  iftuc$ 
Chremcy 

JEqui%  bonique  facto.  C  Atqui  tura  maxume  \ 

.  Volo 
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Atto   Q.u  Mito.  ; 

Col  vecchio .  Str.  Tu  vuoi  dir  forfè  di  quello , 
Che  ragionammo  or  ora?  il  di  (Ti,  e'1  feci. 
Crem.  Da  galantuomo  l  Sir.  Il  fei  da  tal  per  certo  * 
Crem.  Non  mi  poflb  tener >  che  non  t'abbracci, 
E  ti  palpeggi  dólcemente  il  càpo  : 
A  me,  Siro  t'accorta,  e  per  quefta  opra 
Alcuna  cofa  ti  vo'  far  di  buono, 
E  volentier  farolla  .  Sir.  Oh  fe  faperti 
La  bella  aftuzia,  che  mi  venne  in  terta! 
Crem.  Ah  tu  ti  vanti,  che  t'andarte  bene  ! 
Sir.  Querto  nò  certo,  ma  racconto  il  vero  . 
Ceem.  Or  dimmi ,  che  inventarti  ?  Sir.  A  Menedemò 
Ciinia  narrò,  come  era  querta  Bacchide 
Di  Clitifone  amica,  e  che  in  riguardo 
Di  lui  condotta  ei  fe  V  aveva  in  cafa , 
Perchè  tu  noi  fapeflì .  Crem.  Hai  fatto  bene . 
Str.  Dici  la  verità.  Crem.  Bene  beniffnno  . 
Str.  Non  più  di  quel  che  barta  ;  or  odi  il  refta 
Della  trirtizia .  Égli  dirà  ,  che  ha  virto 
La  tua  figliuola,  e  che  la  Tua  bellezza 
Molto  gli  piacque  ,  dopo  averla  villa  ^ 
E  che  la  brama  in  moglie .  Crem.  Vuoi  tu  dite 
Quella,  che  or  or  fi  è  ritrovata  mia? 
Sir.  Di  quella  appunto,  e  ti  farà  richierta  . 
Crem.  E  perchè  querto  ,  o  Siro  !  Io  nulla  affatto 

Intendo  di  tal  cofa.  Sir.  Òh  tu  fei  tardo! 
Crem.  Forfè  ....  Sir.  Per  cotai  via  avrà  '1  denaro , 
Acciò  eh'  ei  véfti ,  ed  òro  nelle  nozze .... 
Aderto  mi  capifei  >  Crem.  Compri  ....  Sir.  Appunto  « 
Crem.  Ma  a  lui  non  do,  nè  prometto  la  figlia 
-5».  E  perchè  nò  ì  Crem.  Tu  del  perchè  mi  chiedi  t 
Dar  la  mia  figlia  a  un  giovane  perduto 
Nel  primo  amore  d'  una  Meretrice  > 
Sir.  Come  ti  piace  ;  io  noa  diceva  quefto , 
Perchè  tu  gliela  deffi  veramente  : 
Ma  perchè  lo  fingerti .  Crem.  Io  mai  non  èxigo  : 
E  tu  non  m'intricar  colle  tue  cofe. 
poviò  dunque  prometter  la  mia  figlia 
A  chi  fon  rifoluto  di  non  darla  ? 
Sir.  lo  lo  credeva .  Crem.  È  tu  credevi  trial*  è 
Sir.  E  lo  potevi  far  pulitamente, 

S   *  Per- 
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Iji        D£t    P  UN  I  T  O  R  E  i  ce. 
Volo  te  dare  operam  Ut  fiat  ;  verum  alia  vìa, 
S.  Fiat  :  quusratur  aliud  .  Sed  ilfud  quod  tìbi  , 
Dixi  de  argento ,  quod  ifta  debet  Baahidi  y 
Id  nunc  reddendum  eft  tilt:  neqtti'  tu  feilieei 
Eo  nunc  confugies  :  quid  mea  ?  num  mìhi  datum 


eft? 


Num  juffi  ?  num  Ma  oppignorar*  filìam 
Meam  me  invito  potuti  ?  Verum  iflud  Chreme 
Dicunt;  Jus  fummum  f<epe  fumma  malitia  eft  < 
C.  Haud  faciam  ♦  S<  Imo ,  aìiis  fi  ticet ,  tibi  non 
cet  :       '  <  >  n'- 

Omnes  lauta  te  &  bene  parte  ancia  putant . 
C.  Quin  egomet  jam  ad  eam  deferam.  S.  Imo  fi~. 

hum  , ,      '    \'  ; 

Jube  potius .  C.  Qyamobrem  l  Si  Qut a  erpitn,  in  eum 
fufpetiio  eft  ;         .  r  - 

Translata  amoris .  C  ?  S..  Quia  vide* 

bitur 

Magis  veri  fimi  le id  effey  rum  htc  UH  dabit  ; 

Et  fimul  efficiam  facilius  ego  quod  volo . 

Ipfe  adeo  adeft  ;  abi  :  effer  argentum .  C.  Effero  % 


S  C  E;  N  A  - 
VÌ.W.  CKtipho,  Sjrrus,        ,  / 


Clit,  VT  W/*        /jc/7/V        qum  difficili*  fiety 
JL\I   J2**"*  Val  me.  h*c  deambur 

Quam  non  laboriofa  j  ad  languorem  dedit . 

JVff  quidfiiam  magis  nunc  metuo ,  ^«j»?  ne  denuo 

Mifer  atiquo  extrudar  bine  >  he  accedam  ad  Bac^ 

;    ìbidem  >  ' 
17*  te  omnes  equideni  di!  %  àeìcfìue 1  quantum  eft% 

e*  -  ■ 

CtfW.  //to  invento  s  wmquf  mcefito  Jptrtfapt  * 
Hujufmodi  mi  res/e/nper  apw**/^*':  ^ 


/ 


Atto   Quarto.  %19 

;  Perchè  intanto  trovai  quefto  ripiego , 
In  quanto  or  or  volerti,  e  con  premura, 
Ch'io  lo  cercarti.  Crem.  Non  lo  (lento  a  credere, 
$irt  Del  rimanente  avvertoti,  Cremete, 

Che  lo  fo  per  lo  meglio .  Crem.  Efiremamente 

10  bramo,  che  ciò  fegua,  e  in  ciò  ti  adopri, 
Ma  per  un'altra  via.  Str.  Tutto  fi  faccia, 
Altro  fi  cerchi .  Ma  quel ,  eh'  io  ti  dirti 

Del  debito,  che  ha  colla  Eacchide 
Or  pagar  le  fi  dee,  nè  tu  cred'io, 

*  -  Che  ricorrer  vorrai  alla  difefa 

Con  dir  che,  ci  ho  che  far  ?  forfè  a  me  diede 
L'argento?  q  il  comandai,  od  ella  forfè 
Dare  in  pegno  poteo  contro  mia  voglia 
La  figlia?  perchè  tu  non  fai  il  proverbio, 
Che  il  fommo  dritto  è  fomma.  villania 
Almeno  peritr-più.  Crem.  Io  non  farollo. 

Sìr.  Anzi  fet  lice  ad  altri,  a  te  non  lice, 

Che  tra  gli  uoirtini  ricchi  ognun  ti  reputa . 

Crem.  Anzi  di  propria  man  voglio  a  lei  darlo. 

Str.  Nò  :  faglielo  recar  dal  tuo  figliuolo . 

Crem.  E  perchè  ?  Str.  Perchè  hi  lui  è  trasferito 

11  fofpetfo  d' amore .,  Crem'  E  poi  che  fia?  . 
Sìr.  La  cofa  parerà  più  verifimile , 

Se  a  quella  egli  darajlo,  e  a.  un  tempo  ftertb 
A  fine  condurrò  più  facilmente 
Quello  che  voglio .  Ma  il  tuo  figlio  appunto 
A  noi  vien:  vanne,  e  torna.coi  denaro. 
Crem.  Lo  porterò  qui  or  orsù 

SCENA  V. 

C 'liti fone ,  e  Siro. 

Glifi  àT*  Oh  alcuna  non  v'è  quantunque  facile, 
'  Che  diffidi  non  fia ,  fe  farti  a  forza  • 

Come  io  mi  fento  inianguidito ,  e  (tracco 
Per  quelli  quattro  paffi  che  ora  ho  fatti, 
E  nulla  temo  più,  che  un* altra  volta 
Non  fia  di  qui  corretto  a  gire  altrove  ! 
Nè  mi  pofla  accodare  alta  mia  Bacchide, 
Che  tutti  rfommi  Dei,  tutte  le  Dee 

S   4  Ti 
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280      D  e  lv  Punitore  vcc. 

Ubi  me  excarnifices  .  S.  Hinc  quo  dignus  eil 
Quam  pene  tua  me  perdidit  protervitas? 
C.  Vellem  ber  de  faSum:  ita  meritum  .  S.  Meritus  ? 

Quomodoi 

me  ijìuc  ex  te  prius  audijfe  gaudeo , 
Quam  argentum  haberes  f  quod  daturus  jam  fui . 
C.  Quid  igitur  dicam  tibi  vis?  abiijìi  :  mihi 

Amicam  adduxtiy  quam  non  liceat  tangere . 
S.  Jam  non  fum  iratus  ;  fed  fcirì  ubi  nunc  fit  tibi 

Tua  Bacchis  ?  C.  Apud  nos  .  S.  Non .  C.  Ubi 
igitur  ?  S.  Apud  Cliniam  . 
C.  Perii .  S.  Botto  animo  es  :  jam  argentum  ad  eam 
deferesy 

Quod  ei  es  pollici tus .  C.  Garris:  unde  id?  S.  A 
tuo  pane . 

C.  Ludis  fortaffe  me.  S.  Ipfa  re  experi  bere . 

C.  Nx  ego  fortunatus  homo  fum:  deamo  teSyre. 

S.  Sed  pater  egreditur  ;   cave  ,  quicquam  admiratus 

Qua  caufa  id  fiat ,  obfecundato  in  loco  : 
Quod  imperabit ,  f acito  ;  loquitor  paucula  • 


0 


SCENA  VI. 


Ihremes,  Clitipho,  Syrus. 

-  • 

Chr.  T  T  Bi  Cliùpho  nunc  efi  p  Sy.  Eccum  me ,  m  que , 

LJ   Ci.  Eccum  bic  tibi . 
C.  Quid  rei  ejfet ,  dixti  buie  ?  S.  Dixi  pleraque  <h 
mnia 

C.  Cape  hoc  argentum ,  tff  Jf/Jrr.  S.  quid  flas 

lapis, 

Quin  accipis  ?  C.  Cedo  fané  •  &  5V?«eir  hac 


me  ocyus. 

Tu  ìùc  nos ,  dum  eximus ,  interea  opperibere  : 

iV7*/»  w/7»/7  <?/?  #7/#c         moremur  aiuti us* 

Wnas  quidem  jam  decer»  habet  a  me  fi  Ha, 

Qttas 


-  •  r 
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Atto  i  Q.vu  ,a  R  t  o»  -  *8r 

'Ti  riducano,  o  $ì*q,  in  nulla  affatto 
Con  quefta  aftuzia  W,  con  quefta  trama: 
E  fempre  cofe  ..tali  tu  t' inventi 
Per  quel  più  tormentarmi .  Sfa.  Vanne  dove 
Tu  Sdegno  d'andar.  La  tua  protervia 
-    M'ebbe  da  rovinar.  Ci  fa  Fufle  fucceffo, 
Che  tu  lo  merti  !  Sfa  Io  meritai  tal  cofa  ?  - 
Ed  in  che  modo  ?  Ma  piacemi  molto 
D'udirti  favellare  in  cotal  goifa       *• '» 
Pria  di  darti  il  danaro,  che  pur  ora  .\ 
T'era  per  dare.  Ci  ir.  E  che  ti  debbo  dire? 
Tu  ti  partirti,  e  ti  portarti  teco 
L'amica  mia,  ch'or  di  toccar  mi  è  tolto. 
Sìr.  Non  ho  più  fdegno.  Or  fai  dove  C\  trova 

La  Bacchide  ?  Clit.  Appo  noi  .  sfa  Nò  .  CJif. 
E  in  qual  parte  > 
Sfa  Appreffò  Ciinia.  Ci  fa  Mifero,  fon  morto! 
Str.  Sta  put  di  buona  voglia  :  aderto  aderto      "  «•  #  • 

Le  porterai  il  già  promertò  argento. 
Ci  fa  Burli,  e  d'onde  V  averti?  Sfa  Da  tuo  Padre*  * 
Ci  fa  Ah ,  che  forfè  m' inganni  !  Str.  L'  efperienza 
Tel  farà  certo .  Clic.  Oh  io  fon  fortunato  ! 
Siro,  ti  voglio  bene.  Sfa  Ecco  tuo  Padre: 
Guarda  di  non  parer  punto  ammirato 
Per  quello,  che  fi  faccia.  A  tempo,  e  lupgo 
Le  fue  parole,  e  i  cenni  fuoi  feconda, 
Fa  ciò,  che  ti  comanda,  e  parla  poco. 

SCENA  VI 

Cremetey  Clitifone>  e  Siro. 

Crem.      Litifone  dov'è?  Sfa  Eccomi,  digli. 

Ci  fa  K^t  Eccomi ,  o  Padre .  Crem.  Gli  hai  tu  détto  nul  la  i 
Come  la  cola  fia .  Sfa  Quali  che  tutto  » 

Ceem.  To' quello  argento,  e  portalo.  Sfa  /E  che  fai 
Lì  fermo  come  un  fatto ,  e  non  lo  prendi ? 

Ci  fa  Dammelo.  Sfa  Per  di  qua  feguimi,  e  pretto. 
Tu  qui  il  noftro  ritorno  intanto  afpetta, 
Che  là  non  abbiam  cofa ,  onde  fallarci  ,A  ! 
Per  lungo  tempo.  Crem.  Così  dieci  mine 
A  buon  conto  ha  da  me  la  mia  figliuola, 

Le 
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Z$Z      D  *  L   PO  ni  t  Ò  »  fi  ''ec, 
Quas  prò  alimenti s  effe  nunc  duco  datai:-  ' 
-     Ha/ce  ornamenti*  cònjbquentur  altera.  4 
Porro  hac  talenta  dotis  appo/cent  duo . 
Quam  multa  injuflà ,  ac  prava  fiunt  morìbusi  ! 
Mihi  nunc  omnibus  reliftis  inveniendus  efi 
Aliquis ,  labore  inventa,  mea  cui  àem  bona . 

SCENA  VII. 

«  * 

■        Men^demus,  Chremcst 

M^n.li  Jf  Ulto  omnium  nunc  me  fortunati  ffimum 

IVA  FaftumpUto  effe,  gnate,  cuni  te  intelliga 
Refìpifcère  .  G  Ut  errai  /  M.  TV  ipfum  qu&rebam 

Serva,  quqd  w  te  efi  ,  filiumx  &  me%  &  fa- 
miliam . 

C.  Cedo>  quid  vis  f adami  M.  Jnvenifii  hodie  fi- 
liam  .  ,  i*. 

C.  Quid  tum  ?  M\  Hanc  uxorem  fibi  dari  volt  CU- 
ma, 

C-  Qu<cfo,  qtiid\tu  hominis  ts?  M.  Quid?  C  Tarn 
«e  oblitus  eì  '  [    /  ;  '  ;  | 

Inter  nos  quid  fit  ditjum  dé  fallacia  r  ' 
Lfr  etf  -w/r       te  argentum  auferretur?  M.'  *SV/0. 
C,  £<*  res  nun$  agiturjpfy  •  M-  Quid  dixti  Chre- 
me 

JErr^-^i  <  C.  jbj  <f£fc  e/?  ,  M.  Quanta  fpt  decidi  ? 
C.  Imo  hjcc ,  gw<*      fepftii1  te ,  Cliùphcnis  efi 

Amica .  Mv  .far        <  G.  E*  ri#  credi*?  Mr  fr 

C.  £f  illtwfafuyit  velie  uxorem*  ut  cum  defponderim  , 
V»#  aurum>  aé  vefìein  ,  tftato  , 
,  comfaret  ^ 
M.  U  profeclo;  id  amiche  dabitur .  C.  Scitìcet 

Daturum  VM^  Vah  y  frujìra  igim  gavifus  fum 
tnifer*   t,,. ;,];•>       7^3;**        »*  . 

£«10 
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!<e  quai  penfo  pel  vitto  averle  or  date  :• 
Altrettale  n'andranno  apprettò  a  quelle 
Per  gli  ornamenti ,  ed  oltre  a  tutto  qusftp. 
Vorranno  due  talent;  per  la  dote .  . 
Per  verità  quante  malvagge  cofe  , . 
E  ingiurie  s'introducono  dall'ufo! 
Or  mi  convien  lafciar  qualunque  cofa  , 
Per  cercar  uno ,  a  cui  taccia  regalo 
De' beni  miei  ,  che  m' acquilìai  Ridando . 

SCENA     VI  1 

Meneremo ,  e  Cremete  . 

...  ^ 

M*n-      Ra'  mortali  fon' io  P  uom  più  felice  * 

JL  Qr  che,  figliuolo  mio,  da^  prifeo  errore 
Ti  Veggio  ritornato  m  buon  fecero  . 

Crem.  Come  s'inganna f  Men.  Appurato  te  Cremete 

10  ricercava.  Salva  (  che  tu  il  puoi  ) 

11  figlio,  e  me  colla,  famiglia  infierhe. 

Qtitm.  Dimmi ,  che^  debbo  far  ì  M*n.  ì&  tua  figliuola 
Oggi  hai  tu  ritrovato.  Crem.  E  ciò  che  monta? 

Men.  Quella  vorrebbe  Clini*  mio  per  moglie  ,  - 

Crem.  Che  uomo  fe'  tu  mai  !  Men.  E  perchè  quefìo  ? 

Qrem.  Di  già  ti  fei  (cordato  dell'inganno,  '. 
Del  quale  fi  difeorfe  fra  di  noi  , 
E  co(  qual  fi  dovea  toglier  l'argento! 

Men.  So  tutto.  Crem.  Or  fi  maneggia  quèfta  cofa. 

M*n.  Cremete ,  e  che  hai  tu  detto  ?  Errai  per  certo  . 
La  cofa  àaib  così ,  Da  quanta  fpeme  <  * 
lo  fon  caduto  ?  Crem.  Anzi  coteila  dpnna , 
Che,  tieni  tu ,  di  Gli  tifone  è  amica  ,  - 

Men.  Così  fi  dice.  Crem.  E  tu  lo  credi  !  Min,  Tutto. 

Crem.  E  dicono  di  pili  che-  la  mia  figlia. 

Ei  vuole  in  mogiie,  e  che  tu  debba  allora, 
.    Quando  io  a  lui  farò  di  lei  prometta, 
Dargli  tanto  ,  onde  pofla  e  velli ,  ed  oro 
Comprare,  e' tutto  ciò  che  a  nozze  afpetta. . 

Men.  Così  egli  e  certo:  e  tutto  cibi  daraffì 

All'  amica,  di  hii.  Crem:  Cioè  darai.  *\  V.; 

Men.  Miuro  me  !  quanta  nel  feno  accolfi 
Vana  allegrezza?  Ma  fi  perda  tutto, 
*  t  Pur- 


/ 


.   a$4  .  p  e  l  Punitore  ec. 

Quidvis  tante*  jam  malo  f  quam  hune  emh* 
tene* 

Quid  nunc  renuntiem  àbs  te  refponfum  ,  Chte* 

me  ,  -  - 

Ne  fentiat  me  fenfiffe  y  atquè  agre  ferat  ? 
C  TEgto?  Nimiunt  UH  Menedemè indulge* M.J7- 

Inceptum  ejl:  fietfice  hoc miti  perpetuo  y  Chreme. 

C  Z//c  convemfje ,  nupttts . 

M.  quiddaindeì  C.  Me  fatturum  effe  omnia  s 

Generum  piastre  :  pqjìnmo  etiam  ,  7?  ro&r , 
Defpmfam  quoque  effe  dicito.  M.  ifcw  , 

quoà  cupfo  f 

Sed  h*c  ut  ut  funt  y  cauumy  &  patdaum  da» 

MS)  ^  à  m  r\         ^.  u  n 

Si  faptes.  M.  Faciam.  Q.Abi  intro  ; vide  quid 

Ego  domi  ero  >  fi  quid  meÈ  voles  .  1VL 

Akw     fcieritm  faciam  >  qulcqnid  egtfr.  *  "  • f^ 

ACTUS   Q^U  1  N  TI 

SCENA,  P  K  1  M 
Menedemus ,  CJtferaes . 

Men.Tj1  Q+jm  non  tam  aftutum,  neque  ha  perfpi- 
JLLi  cacem  ejje  y  id  fci*; 

Sed  hic  adjutor  nmus ,  (T  monitor,  ptamon- 

Jìrator  Cremeé  i'i    wvi  -v-- 
Hoc  mihi  praftat .  In  me  quidvis  barnm  rerum 
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- .     Purché  il  figlio  non  perda  .  Or  qual  rifpofta  . 

D;*x>glit  che  mi  hai  data?  Perchè  temo, 

Che  da  ciò  non  fi  accorga  in  qualche  modo. 

Che  io  T  ho  fcoperto ,  e  non  fé  r  abbia  a  male . 
Crem.  Se  F  abbia  a  male  !  oh  Menedemo  troppo 

Indulgente  gli  Tei .  Men.  LafciameP  efler , 

E  T  opra  incominciata ,  fe  tu  m'  ami , 

Riduci,  o  mio  Cremete,  al  fin  perfetto. 
Crem.  Digli ,  che  mi  trovarti  e  difcorretti 

Delle  nozze  con  me.  Men.  Dirotto,  e  coi  ? 
Crem.  Che  io  farò  tutto ,  che  mi  piace  il  tenero , 

E  in  fin  fe  ancor  vorrai,  gli  potrai  dire, 

Che  a  lui  darolla .  Men.  Or  quello  voleva  io  . 
Crem.  Così  gli  darai  campo  a  domandarti 

Quel  più  pretto  il  denaro,  e  avrai  tu  modo 

Di  prettamente  a  lui  dar  ciò  che  vuole , 

Gii  che  quello  è  quel  tanto  che  defideri. 
Men.  Per  certo,  che  io  lo  bramo.  Crem.  Ma  le  cofe 

Han  prefo  al  mio  parere  un  tal  cammino, 

Che  di  ciò  pretto  tu  tarai  ben  fazio. 

Però  con  del  riguardo ,  e  a  poco  a  poco , 

Se  faggio  fei ,  dà  lui  ciò  che  ti  chiede  . 
Men.  Farollo.  Crem.  Or  entra  dentro,  e  lor  dimanda 

Afcolta,  e  quando  occorra,  che  tu  voglia 

Qualche  cofa  da  me ,  farò  in  mia  cafa . 
Men%  Occorrerà  del  certo ,  perchè  nulla 

Farò  giammai  lenza  del  tuo  cordìglio . 

ATTO  QUINTO 

SCENA    PRIMA.  ' 

Menedemo ,  e  Cremete  . 

iWira.  T  O  fo,  che  non  fon  uom  cotanto  accorto, 
-l  Ne  perfpicace ,  quanto  fi  vorrebbe  : 
Ma  r ajutante  mio,  e'J  correttore, 
E  condottier  Cremete,  in  ciò  m'avanza, 
Poiché  qualunque  ingiuria  a  me  fi  dica,  ' 
Che  convenga  ad  un  ftolto:  come  a  dire 
Ceppo  3  tronco ,  fomaro ,  uomo  di  piombo . 

A  me 
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Qua  funt  ditta  in  flultum ,  caudex  ,  flipes\  afì* 
nus  y  plumbeus  :  ^ 
In  illum  mi  poteji  ;  nam  exuperat  ejus  fluititi** 
omnia  h&c  .  \ 
C.  OA*,  /\r?w  define  deos  y  uxor^y  gratulando  obtùndere  y 
Tuam  èffe  inventarti  gnatam  :  nifi  illos  tuo  et 

ingenio  judicas ,  *    _  5 

Ifr  w/7  rr^//j  intelligere\  nifi  ideni  dittum  efl 
centies.  <  j' 

^«/d  jam  duduM  interim  (lite  gnatus  ceffajt 
,      cum  Sjyro?  Ìl  0 

M.  Quo*  air  komines ,  Carènte  >  ceffareì  C.HemMe- 
nedeme  advenis  ? 
Die  mihi  y  Clini*  ,  qùae  dixt  y  nunciaflirì  ?  M. 
Omnia  •  ,  ;  ^ 

C.  Quid  aiti  M.  Gauderé  adeo  coepity  qua  fi  qui, 

cupiunt  nuptias. 
C.  Ha>  hay  he.  M.  <Quid  rififiiì  C  Servi  Cenerà 
in  tnentem  Syri  , 
Calliditates  *  M.  Jfc*      *  C.  Voltus  quoque  ho- 
minum  fingit  fceltts  . 
M.  Gnatus  quod  fe  ajfimuìat  Utum ,  ìd  dìcis  ì  C. 
J^.M,  Idem  ifiue  mihi 
Venit  in  mentem .  C.  Veierator .  M*  ^ 

Ita  rem  effe.   C*  Aw  tu?  M« 

ta  i  C.  Mtfrt*  .■  rprius  hoc  feire  expsto , 
Qiiid  perdi deris  :  nam  ubi  Àefponfam  nunùajlifilio 
Continuo  'injeciffè  verba  tibr  Dromonem  feiticet  * 
Sponfa  vejlemy  aurum  y  atque  amili  as  opus  ejfey 
argenium  ut  darés  * 
M.  Non*  C>  Quidam?  Noity  inquam\  C  Neque 
ipfe  gnatùf?  M.  NU  prorfus ,  Chreme  y 
Magis  unum  etiam  inflare ,  ut  hodie  conficeren- 
tttt' nutti^ 


mnuptue 

C  Mira  narras.  Ùu''d  Syrus  meus/  Ne  is  quìdem 

c. 


V.  , 
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À  me  pure  convien,  non  già  a  Cremete* 
Che  (tòlto  è  sì ,  che  paffa  tutti  i  titoli . 
Ctem*  Olà,  non  romper  pili  l'orecchie  à  i  Dei, 
Mogliera  mia,  col  ringraziarli  tanto 
Per  la  trovata  figlia  !  fe  non  credi 
Che  fien  gli  Dei  della  tua  natura  , 
Che  non  pentì  giammai  à? intender  nulla,     r  ' 
Se  cento  volte  la  medefma  cofa     •     <  , 
?.*  .Dir  non. ti  fai  ;  ma  perchè  là  cotanto   «  ^ 

Si, trattiene  con  Siro  mio  figliuolo? 
tytyfi*  E  chi  fono  cólor  che  fi  trattengono  ? 
Crem.  Oh  vieni  Menedemo .  Dimm^  m  poco 

Di  90,  che  io  diffi^  3,  pijnia  jiai  detto  nulla?  -, 
Men.  *t\Mo .  Crem.  fe  che  dice  l  Men.  Tal  piacer  lo -prete  * 

\,  Qua!  prender  fuole  chi  di  nòzz^  è' vagò  . 
Crem.  Ah  ah  .'Men.  Di  che  riderti  >  tyém.  "Tutte  quante 

Di  Siro  mi  tornar  l'aftu2ie  in  mehtè . 
Men.  Davvero?  C*/tf;  Il  traditor  fino  i  fembiaritt  - 

Rifa  delle  perfone.  iwv^i 
Afe*.  Vuoi  dir,  perche  il  Jigimoì  fiimoÒcà, atìegròf 
Crem.  Cotefto  appunto.  Men.  E  'dkveotefl©  appunto 

SovNùene^  incora.  A  «P«U  Cffw,  :  Trifto  jm£lv4gìo  *  * 
Me».  E  piti  che  tu  non  dì,  fe  tutta;  udrai  ^ 
Corne  pafla  la  cofa.  Crem.  E  che  dirai? 
Men.  Or  odi.  Crem.  Ma  trattieniti;  d^'. té  prima 
Vorrei  faper,  quanto  hai  finor  perduto  ? 
Perchè  appena  avrai  tu  detto  al  figliuòlo 
D'aver  fatta  promeffa  della  figlia,' 
Che  Cattato  farà  fuora  Dromone,        <  v 
Ed  avérà  richiedo  per  fa  fpofc       *  ' 
Denaro,  per  comprarle  e  vefti*  ed  orar, 
E  nùtoero  tf  ancelle .  Men.  Nulla  affatto.  ' 
Mi  domandò  Dromone.  Crem*  Nulla  affatto? 
Men.  Nò  per  certo .  Crew.  Ni  il  figlio  ?  Men.  N£  men  eflò , 
a  »  ;M&  OaVa  ancora,  a  lui  ibi  quefto  a  cuore  ,  . 

Qh$  fi  faCeflero  òggi  quelle  no$zf iX  5  j  v , 
Crem,  Mi  narri  maraviglie,  p  Siro  mid 
<    *Ion  ha  fatto  ancor  egli  cófà  alcuna  t 

Neffuna .  Crew.  Che  neffiina  !  Men.  Affé  non  follo . 
:  Ma  fruptfco  di  te,  che  tanto'béne 
Sai  te  c©fe  degli  altri.  Ora  quel -'Sito *«i 
:j.  Idet- 
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288      Del   Punitore  ce, 
C.  Quamobremì  M.  Ne  feto  equidem  j  fed  te  mirof, 
qui  alia  tam  piane  feias. 
Sed  tuum  Me  quoque  Sytus  idem  mire  finxit  filium  , 
Ut  ne  paululum  quidem  fuboleat  amicam  effe 
hanc  Clinia. 

C.  Quid  tisi  M.  Mitto  jam  ofculariy  atque  ample- 

xari:  id  nil  puto. 
C.  Quid  efij  quod  ampli  us  fimuletur?  M.  Vah  •  C. 

Quid  efl?  M.  Audi  modo: 
Efl  mihi  ultimis  conclave  in  adibus  quoddam  rette  : 
Huc  efl  intro  latus  IcSlus ,  vejlimentis  flratus  efl . 
C.  Quid , poflquam  1x>c  efl  fattimi  M.  Ditlum ,  fa- 
ti um ,  huc  abiit  Clitipho. 
C.  Solus?  M.  Solus .  C.  Timeo.  M.  Bacchis  corifev 

cuta  efl  illieo. 
C.  Sola?  M.  Sola.  C  Perii.  M.  Ubi  abiere  intro , 

operuere  oflium .  C.  Hem , 
Clini  a  hac  fieri  videbat  ?  M.  Qjiidni  ?  una  me* 

cum  ftmul .  1 
C  Filii  efl  amica  Bacchis ,  Menedcme  :  occidi  . 
M.  Quamobrem  ?  C.  Decem  dierum  vix  mi  efl  fami  Ita. 
M.  Quid?  Ifluc  timesj  quodoperam  amico  Me  datfuo. 
C.  Imo  quod  amica*  M.  Si  dat .  C.  An  dubium  id 

tibi  efl  * 
Quemquam  animo  tam  communi  effe  ,  aut  leni 

putas  y 

Qui  fe  vidente  amicam  patiatur  fuam  ?  M.  Ha , 
ha  y  he. 

Quidniì  (  Quo  verba  facilius  dentur  mihi*  ) 
C.  Derides?  Merito  mihi  nunc  ego  fuccenfeo . 
Quot  res  dedere  ,  ubi  poffem  perf enti f cere  y 
Ni  e[fem  lapis?  Qua  vidi?  Va  mifero  mihi. 
At  na  Mud  haud  inultum  y  fi  vivo ,  ferent  : 
Nam  jam .  M.  Non  tu  te  coki  he  s?  Non  te  te f pici  sì 
Non  tibi  ego  exempli  fatis  fum?  C.  Pra  iracondia  y 
Menedeme ,  non  fum  apud  me .  M-  Tene  ifluc  lo* 

Nonne 
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Indettò  così  bene  il  tuo  figliuolo, 
Che  ne  per  ombra  pur  fi  potè  mai 
Trapelar  che  cortei  foflfe  l'amica 
Del  mio  diletto  Clinia .  Crem.  E  ch<*  mi  narri  ? 
Men,  Non  difcorro  d' ampleiTi ,  nè  di  baci, 

Già  quelli  ora  fon  nulla.  Crem,  Ed  a  che  dunque 
Si  fimula  per  anco  ?  Men.  Ah  .  Crem,  Che  cola  e  ì 
Men,  Or  odi:  neH'efrremo  di  mia  cafa 
Evvi  una  retroftanza  chiufa  a  chiave-: 
Qui  fu  portato  un  letto,  e  fu  guernito. 
Crem.  Dopo  ciò  che  fu  tatto  ? 
Men,  Detto  fatto  portofTì  Clitifone 

In  quel  medefmo  luogo .  Crem,  E  ci  andò  folo  ? 
M?n.  Solo.  Qrem.  Ho  timore .  Men  E  Bacchide  fermilo ♦ 
Crem.  Sola  ?  Men.  Sì  fola .  Crem.  Mifero  fon  morto  ! 
Men,  E  dentro  appena  fur  che  chiufer  l'ufcio. 
Crem,  I;  Cljnia  era  prefenje  a  quefte  cofe  ? 
Men.  E  perche  nò  ?  le  guardavamo  infieme , 
Crem,  La  Bacchide  è  T  amica  del  mio  figlio . 

Menedemo ,  fon  morto .  Men.  E  che  ti  turba  ? 
Crem.  Per  dieci  giorni  al  più  avrò  da  vivere . 
Men,  E  di  quefto  ta  temi ,  eh'  ei  foccorra 

L' amico  fuo  ?  Crem,  Anzi  l' amica  fua . 
Men.  Se  pura  amica  fua .  Crem.  E  tu  ne  dubiti  ! 
Puolìì  forfè  trovare  uom  così  dolce , 
E  vago  sì  d' accomunarfi  a  tutti, 
Che  avanti  gli  occhi  proprj  fi  contenti 
Che  colla  fua  diletta , .  . 
Men.  Ah  ah ,  perchè  non  puoffi  >  (  Onde  abbian  modo 

Più  facilmente  da  mettermi  in  mezzo  .  )  ' 
Crem.  Mi  deridi  ì  A  ragion  meco  or  rrì  adiro . 
Quanti  indizj  mi  diero,  onde  io  potea 
Di  quello  fatto  rinvenir  qual  cofa  f 
Se  non  era  urta  pietra,  e  che  non  vidi 
Mifero  me  !  ma  così  ftrana  ingiuria 
Punirolia,  fe  io  vivo,  e  fpero  in  breve, 
Poiché  di  già ... .  Men.  Ne  punto  ti  raffreni? 
Nè  ti  riguardi  ?  e  non  ti  fon  d'  efempip 
Abbaftanza,  Cremete ,  in  cafo  tale? 
Crem.  L'ira  mi  ha  tolto,  o  Menedemo,  il  fenna . 
Men.  Tu  parlare  in  tal  guifa  ?  opera  è  indegna 

T  ElTer 


%9o      Dei  luNiTOU.ec, 

Nonne  id  fl agiti um  efi  te  atHwmfttium  dive  , 
Foris /apere,  tibi  Kbn  pòjft  aìmittafk**}  M 
C  Quid,  faciamì  M,  Idi  qwà  me  feci [f e  a/et%  pa* 

Tao  ,  «t  #  pattern  fentiai   fàc  fttòéui 
Tibi  credere  omnia  yabs  te  petere+p '  po/cere  , 

C.  Imo  abeat  potius,  multo  quovis  gentium  .  :  9«iO 

A/c  j*r  fiagUmm  -ad  inopiam  redtgat  pa« 

^     tre m  :  J  ^       •  *->-ir  o:in#o<J 

2\fcw?  /Z  ffltfdà*  fuppeàiì**  famptiStt*, 
*     Menedemey  toihìilUc  itetead  Wftrtrs  rei  ¥cdtiit  % 
©«a*  incominodà  tìbì  m  hwc  t*  taphsy^tifi  'W 

Difficile*  .  ofle»clU  .  t<; 

fojt  %  &*d  (ngtatuip  ,  C,  4h  m/cn^  qwm  4<h 

hoc,  quoti  volo  ut  tlla  mbnt  mfl*fl  wj? 

tptA'iX  i;j  oh.*1  awi.Htn  Di-tw-r 


Qttodmalis.  C.  2**>,  ^  ^«r,  0*  sffines  ph- 

cerit  i   '         .»  •■>:  "x.    -      e. '.h  !  aC  ' 

M.  Quid  dotti  WcÀn  "té  000*  06 ?'!'"  '  1,1 

M.  Vbteme  ,  ^.  ,  :4 

«f&  1  $  1?  Éf  V*  mch 

C.  *We«f<7  /v<?     W'r<*  eS°  €Ue  decredi  Jjas  J 

Sed  ita  ditìu  opus  e/ì  ,  fi  me  vis  falvum  efie  , 

&  rem  >  &  fStumy         \  ì  um. 
Me  mea  omnia  bona  doti  dixiffe  UH ,  VI  Qi«*<n 

rem  agisì 

C  Id  mirati  te  fimulatoy  &  iltunt  rogitato  fimul , 
Òuamobrem  id  faciam,  M.  Qurn  ego  vero  y  quam- 
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EfTer  faggio  con  gli  altri,  e  dar  configli, 
Ne  per  le  valer  nulla  .  Crem.  E  che  ho  da  fare  ? % 
Men.  Ciò  che  dicevi  aver  fatto  10  pur  dianzi  » 
Fa  che  sy  accorga ,  che  gli  fei  tu  Padre  « 
Fa  che  egli  ardifca  confidarti  tutto , 
E  ne*  bifogni  fuoi ,  che  a  te  ricorra , 
Acciò  che  alcove  non  ricerchi  aita , 
E  t5  abbandoni .  Crem.  Anzi  piuttofto  io  bramo , 
Ch'ei  da  me  fugga,  e  vada  ove  gli  piace, 
Che  ftando  qui  colle  opre  fue  cattive 
A  povertà  mi  meni;  cne  io 
Seguito  ancora  un  poco  a  dargli  argento, 
Menedemo ,  per  certo  a  quelle  zappe  , 
Che  tu  lafcialti ,  dovrò  dar  di  mano  . 
n.  Quante  incomodità  ,  fe  non  ci  badi  „ 
Avrai  di  ciò,  mentre  ora  gli  ti  inoltri 
Afpro,  e  tra  poco  gli  farai  cortefe, 
Ed  ei  non  te  n'  avrà  obbligo ,  o  grazia . 
Crem.  Ah  tu  non  fai  quanto  di  ciò  m1  affanni  ! 
Me».  Ciò  fia,  come  a  te  piace.  Or  dimmi  un  poco. 
Vuoi  dar  la -figlia  tua? al  mio  figliuolo  ? 
O  partito  miglior  forfè  tu  cerchi  ? 
Crem.  Anzi  i  parenti,  e'1  genero  mi  piacciono. 
Mtn.  Qual  dote,  dirò  al  figlio,  che  darai  ì 

Tu  non  nfpondi  ì  Crem.  Dote  ì  Men.  Così  dico  . 
Crem.  Ah.  M<w.  Non  temer  di  nulla. 

Per  piccola  che  Ila,  non  fia  per  quello, 
Cfie  ti  turbin  le  nozze  :  pef  la  dote 
Noi  hon  ci  guaderemo.  Crem.  Due  talenti 
Son  per  lo  (lato  mio  dote  ballante  \ 
Ma  fe  brami  me  falvo,  e '1  mio  figliuolo, 
E  '!  mio  avere ,  ti  prego  a  voler  dire , 
Che  tutti  i  beni  miei  ho  dato  in  dote  . 
Alla  mia  figlia.  Men.  E  che  pretendi  fere  ì 
,  Crem.  Tu  fingi  aver  di  ciò  gran  maraviglia,  , 
E  infamemente  interroga  il  mio  figlio, 
Perchè  10  fatto  abbia  quello,  mm.  Anzi  per  certo 
Io  non  fo  la  ragion ,  per  cui  lo  faccia  . 
Crem.  Perchè  io  lo  faccia?  per  ridurre  a  freno, 
Stringere,  é  umiliar  l'animo  fuo, 
Che  per  lulTuria,  e  per  iafcivia  or  vago 

T   z  Da 


Digitized  by  Google 

i 


292      Del  Pulitore  ed. 

D'tflluUy  retundam,  rtàigam ,  ut  qtio  fi  vertaf , 

ntfciat*         •  ■  •  '  -  »  .. 

rere  mtbt  morem.  M.  òino . 
Jtane  visi  C,  Iw.  M-  1%?.  C  Agetani%  ut 

uxorew  accerfat)  patet.  ^ 
J$cita>  ut  liberaseli  icquum^diBts  confutabttut c 

SW  M.  JQ«"*        C.  P&one?  Si  vt+ 

vo  %  adeo  exomatum  dabo  ^ 
^0  depexum,  ut>  dum  vivat,  memment  fem* 

per  mei  :  c*  ° 

Qui  fibi  prò  ri dh uh ,  de  deleftamento  putat , 
ffon  C  ita  me  dii  ameni  )  audefet  facete  Uc  vt* 

dna  witlièrìi       1  t 
ih  fra** 

SCENA     II,  .  : 

Clitipho,  Meaedemus,  Chremes,  Syrus, 

Clit.  T  Tane  tandem  quafo ,  Menedeme  ,  ut  pater  ^ 
X  Tarn  in  brevi  /patio  omnem  de  me  ejecent 
animum  patris  :  ^ 
Quodnam  ob  faóinus*  Quid  ego  tantum  feeierts 

admifi  rhifé.l  * .  .%  . 

Volgo  \d  factum .  ìd.  Scio  Mi  effe  hoc  yavtus 

-  multo y  ac  durius ,     ,  4-wr 

Cai  .fr  ,  Kr«»?  <£P         wW       *****  w  » 

ne/do:  o  .u.  *  ;  . 

mfiaw  «p/7>,        f***        ****  *W/1W0 

volo  *  CI.  ifiV 
Pattern  after*  éfébasì  M.  Eccum.  C.  Quid  me 

mcuf^s^  aMphèl ^    ?  '  i; 
Quicquid  ego  bujus  feci ,       ff«#ex# ,  €P 

tit'ta  tua*,  *  u/*^  *-\wV  « 

l##  *  tàg  mi*»  #  Qmi$\:<?  fu™*  '» 
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ÀTtO'Q,UINTOi,  293 
Ite  pertutto  t  r:\fcorre  ,  e  fare  in  modo, 
Ch'  egli  non  fappia  a  qual  parte  voi  tarli . 
Men.  Che  farai  tu  i  Crem.  Lafciami  fare  in  quefio 

À  mio  talento .  Men.  Lafcio  :  e  Così  vuoi  ?  * 
Cren*.  Così .  Me*.  Dunque  fi  faccia .  Crem.  Or  fu  fiat» 
<        tanto  v  T 

Tu  fa  dire  al  figliol,  che  mandi  pure  H 
v  A  chiamate  la  lpefa,  e  che  prepari 
Le  cofe  bifognevolì  alle  nozze  >• 

10  poi  col  figlio  mio  -,  come  richiede  *  > 
Lo  rtato  fuo  di  affai  pungenti  detti 

Mi  fervirò  per  gaftigarlo .  E  Sko ...  * 
Men.  E  che  gli  tarai  tu  ?  C>vw.  Che  farceli  io? 
Se  io  vivo  concerollo  in  modo  tale)  \ 
E  in  modo  tal  pettinarono  ancora, 
Che  avrà  di  me  memoria  infin  eh'  ei  viva  * 
Infame,  e  che  fi  penfa  aver  trovato  1 

11  fuo  traftullo  nella  mia  perfona, 

E  yi  fuo  Buffon  \  Così  m'  amin  gli  Dei , 

Come  egli  non  avrebbe  ardito  fare 

Ciò ,  che  a  rat  fece  >  a  vedovella  donna  > 

^  C  fi  N  A  »   Ih  * 

tìììtifohè)  Mehedèmo^  fremete ,  e  57rd.  » 

^I  Osi  dunque  egli  ì  vero  t  o  Mènecìenio* 
V-#  Che  il  Mio  Padre  sì  predo  dal  fuo  cuore 
M'  abbia  fcacckto  ,  e  in  un  medelhio  tempo 
Metò  P  amóre ,  é  V  ànimo  tìi  Padre  ?" 
/  E  qual  male  fec'io  ,  final  opra  indegni* 
-  \  Ài  fin  qiiel*  àht  hò  fatto  10^  tutti  lo  fanno  * 
Men.  Ben  fo,  che  affai  più  grave,  acerbo,  e  duro 
•^"A  tf  qnefto  farà ,  mentre  a  te  tocca, 
Di  quello  che  a  me  fia  \  nulladimeno 
Di  te  ne  fento  eguai  di  ciò  rammarico^ 
ÌSJon  per  altra  ragion,  fe^non  che^io  t'amo . 

Men.  Eccol .  *Cre»ì.  Di  che  nV accufl , 

Ciò  che  io  feci  per  quello ,  il  feci  a  fine 

Di  provvedére  alla*  fì&lfezza  tuà  »    ?  u   "  '  ^ 

Quando  io  ti  vidi  fpertfierato  affatto*  u- 

T   }  E  che 
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QulC  effent  ,  prima  habere  ,   we^we  confutere  in 

longitudinem  ; 
C^p'  rationcm  ,        #f      f^ew ,  ncque  ut  hjcc 

pojfes  perdere*   ,  , 
I/ói  cai  decuit  primo ,  ri^i  no»  licuit  per  te  mi  hi 

dare  r 

Abii  ad  proximos  )  tibi  qui  erant ,  eis  commi  fi  > 
&  credidi. 

Ibi  tua  fluititi^  femper  erit  prxfxdium  ,  Clìtipho , 
Viti us  y  vejlitusy  quo  in  tefìum  le  receptes.  CI. 
Hei  m  i  hi  ! 

C.  Satius  ejì  y  quam  te  ipfo  herede  bxc  pojjìdére  Bac~ 
chidem . 

S.  Di/perii:  feci ejlus  quanta s  turbas  confivi  infeiens  ?  ' 
CI.  Emori  cupio .  O  Prius  quafo  di/ce  ,  quid  fit  VÌm 
vere . 

7r/W ,  fi  difplicebit  vita ,  tum  ijìoc  utitor . 
S.  Here  licet  nei  C  Loquere .  S.  ^  r«to?  C.  Loque- 
le .  S.  O/'f  ifta  eft  pravità sy 
Qnxve  efl  amcnxia ,  quod  peccavi  ego ,  o^e/T* 
?  C  Ilice t  , 

.Afe  re  adm'ifce  :  nemo  accufat  Syre  :  te  nec  tu  a- 
ram  tibi, 

,  Neque  precatorem  paravi s  ?     {hiid  agis  7.  C.  iVJ/ 
fv.ee  enfeo 

Nec  tibi  ,  wer  00K  f  nec  vos  efl  cequum  y  quod 
facto  ,  mi  hi  . 

S.  Abiit  :  rogaffe  vellem .  CI.  Quid  Syreì  S.  Unde 
mi  hi  peterem  cibum  ? 
Ita  nos  abalienavit  .  Tibi  jam  ejfé  ad  fororem 
intellego  . 

CI.  Adeofi  rem  rediijfe ,  ut  perielum  et!  am  fame  mi  hi 
fit ,  j)>re? 

S.  Mw/o  ficea t  vivere  ,  jpjis       .  CI.  Qt<#?  S.  iVctf 

efurituros  fatis  • 
CI.  Irrides  in  re  tanta:  neque  me  quicquam  confilio 

ad/uvas ? 

S.  Imo 
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Atto    Quinto,         io  j 

È  che  cercando  folamcnte  andavi 
11  dolce,  ed  il  piacer  del  ben  prefente, 
E  nulla  riguardavi  all'  avvenire  , 
Feci  li  conto  *  e  penl'ai  alla  maniera, 
Che  tu  non  mendicarti  ,  e  a  un  tempo  fletto  *  \ 
Ohe  non  mettelfi  ogni  foftanza  a  fondo. 
Però  T  eredità  ,  che  per  natura 
Era> dover,,  che  a  te  s'appartenerti, 

10  la  donai  a'  tuoi ,  e  miei  parenti , 
Appo  de' quali  troverai  tu  Tempre 
Alcun  prcfidio  al  tuo  fcarfo  giudizio  * 
Cioè  vitto,  vertito,  e  cafa  ancora. 

Clit.  Milero  me!  Crem.  Egli  è  più  giudo  affai 

11  far  così,  che  te  lanciare  erede, 

Per  dar  polcia  ogni  cola  alla  tua  Bacchide. 
Sir.  Son  morto,  quanto  mal  fei  noi  fapendo! 
Clit.  Bramo  morire.  Crem.  Impara  prima,  impara* 

Che  cola  il  viver  fia  :  quando  il  faprai , 

Se  la  vita  ti  1  piace ,  allor  tu  muori . 
Str.  Padrone ,  fi  puote  egli  ì  Crem.  Parla  pure  . 
Sin  Ma  francamente  ?  Cm?/., Parla .  Str.  E  qu^l  nequizia  $ 

E  qual  alta  pazzia  e  quella  mai 

Che  debba  il  mio  fallir  nuocere  a  quello  ? 
Crem.  Parti  j  non  ti  inifchiare  in  quelli  affari  < 

Nertiin,  Siro,  t'accufa,  e  tu  non  dei 

Cercarti  difenfore ,  o  afilo  alcuno . 
Sin  E  che  fai  tu  ?  Crem.  Io  non  fon  punto  in  collera 

Nè  con  te,  nè  con  lui,  ed  è  ben  giuilo, 

Che  nè  voi  altri  pur  prendiate  in  ira 

La  mia  perfona  per  quello ,  che  ho  fatto  * 
Sh.  Se  n'  è  partito  :  ed  io  avrei  voluto 

Pregarlo  Ciim  E  di  qual  cofa  ?  Sir.  D1  additarmi 

A  chi  debbo  far  capo  pei  mio  vitto 

Or  che  da  sè  ci  ha  tanto  allontanati  ? 

Che  tu  l'avrai  dalla  tua  forella . 
Clit.  Dunque  la  cofa  fi  c  ridotta  a  tale, 

Che  porto  ancor  pericolar  di  fame! 
Sir,  Purché  fi  viva  ci  è  della  fperanza. 
Clit.  E  quale  ì  Sin  D' erter  rofi  dalla  fame . 
Clit.  Tu  lcherzi  in  sì  gran  cofa ,  e  non  mi  porgi 

Configlio  alcuno!  Sin  Anzi  non  penfo  ad  altro, 

T    4  Che 


iy6       Del    P  u  tt  1  T  o  r  e  ce. 
S.  Imo  &  ibi  nunc  fum ,  &  ufqut  dudum  id  egi  $ 
dum  loquitur  pater; 
Et  9  quantum  ego  ìntclligere  poffum     CI.  Quid  ? 
S.  Non  abierit  longius  * 
CI.  Quid  id  ergo?  S.  Sic  ejì ,  non  effe  borato  te  ar~ 
bitror  .  CI.  Quid  ifluc  Syre? 
Satin  fanus  es?  S.  Ego  dicam  y  quod  mi  inmen* 

tem  :  tu  di ju dica . 
Dum  ijìis  fuifìi  folus  ,  dum  nulla  alia  deletla* 
no,. 

Qux  propiot  effet  >  te  indulgebànt  ,  tibi  dabant  : 
nunc ,  fiìia 

Pojlquam  ejì  inventa  vera ,  inventa  ejì  taufa  qua 

te  expellerent . 
Cl*x  Efl  veri  fimi  le .  S.  ^»  tu  ob  pecca tum  hoc  effe  it- 

lum  iratum  putas  ? 
CI.  Non  arbitrar.  S.  Nunc  aliud  /peti a  :  matres  o- 

mnes  filiis 

In  peccato  adjutrices  >  auxilio  in  paterna  in/u- 
ria 

Solent  effe  :  id  non  fit .  CI.  Verum  dicis  :  quid 
ergo  nunc  faciam ,  Syre  ? 
S.  SufpeSiortem  quare  e*  illis  ijlam  :  rem  profer  pa~ 
lam . 

Si  non  efl  verum  ,  ad  mifericordiarri  ambos  addu- 
ce* cito  j  aut 

Scibis  cu/us  fis  .  CI.  Retle  fuades:  faciam  .  S. 
Sat  retle  hoc  mi  hi  in 

Mentem  venìt  :  namque  adolefcens ,  quam  minima 
fpe  fitus  erit , 

Ttfw  facillime  patris  pacem  in  leges  ctmficiet 
fuas  . 

Edam  haud  feto,  an  ne  uxorem  ducat :  ac  Syro 
mi  grattx . 
autem  hoc  ?  Senex  exit  foras  :  ego  fugio  : 
adhuc  yuod  fattum  ejì  , 
Miror  non  juffxffe  il  li  co  me  arripi  :  ad  Menede- 

771  u  m 
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Che  a  quello:  mentre  il  Padre  tuo  parlava 
E  per  quel ,  che  comprendere  ho  potuto  .... 

C/7>.  Che  coiaf  Str.  Quale  fia,  non  fìa  lontana, 

Clit.  Che  cofa  dunque?  Sir.  Così  penfo,  e  credola, 
Che  tu  non  fia  figliuolo  di  éoiìoro. 

Clit.  Che  mi  dì,  Siro!  che  fei  forfè  pazzo! 

Sin  Io  quello  ti  dirò,  che  vienmi  in  mente, 
Tu  poi  giudicherai,  fe  penfo  bene. 
Infine  a  tanto  ,  che  tu  folli  folo, 
Infino  che  piacere  altro  non  ebbero 
Ghe  lor  più  s' accoftaflfe  ,  fu'  tuoi  falli 
Chiudevan  gli  occhi ,  e  ti  tacean  de'  doni  : 
Or  che  trovata  hanno  la  figlia  vera 
Hanno  trovato  la  cagione  ancora 
Da  cacciarti  di  cafa .  Clit.  E'  verifimile . 

Sir.  Che  per  colpa  sì  lieve  tanto  fdegno 

Credi  tu ,  eh'  egli  avrebbe  in  feno  accolta  ? 

Clit.  Nò  certo .  Str.  Ora  di  più  guarda  a  que(V  altro , 
Tutte  le  Madri,  che  a' figliuoli  danno 
Qualche  forta  di  ajuto  ne' lor  falli, 
Sogliono  effere  ancor  loro  d'  aita 
Contro  V  ira  paterna ,  e  ciò  non  fafìì  . 

Ciit.  Tu  dici  il  vero .  E  che  far  deggio ,  0  Siro  ? 

Sìr.  Vanne  a' tuoi  Genitori,  e  un  tal  folpetto 
Fa,  che  ti  tolgano  effi}  il  tiìtto  elponi, 
Se  farà  falfo ,  facilmente  entrambi 
A  pietà  moverai  verfo  te  fìeflb  : 
Se  Vero,  almen  faprai  di  cui  fei  figlio* 

Clit.  Saggiamente  mi  parli  :  ed  io  farollo . 

Str.  Affai  bene  ho  penfato  a  quefta  cofa, 
Perchè  quanto  avrà  meno  di  fperanza 
Quelto  giovan,  quel  più  gli  farà  facile 
Di  far  pace  col  Padre  :  fe  egli  fia 
Per  prender  moglie,  o  nò,  mi  e  ancora  ignoto! 
So  ben,  che  iri  ogni  modo  unqua  perdono 
jNon  vi  farà  per  Siro .  Or  ciò  che  importami  ? 
Ma  il  vecchio  efee  di  cafa!  Io  me  ne  fuggo, 
Ed  ho  ftupor  ,  che  a  quello  che  fi  è  fatto 
Fin  qui ,  non  abbia  comandato  fubito , 
Che  10  fia  legato ,  e  fia  levato  in  alto . 
Di  qui  voglio  portarmi  a  Menedemo, 

Egli 
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mum  bine  pagarti  *  Eum 

Pfiecatoretìfcrttibr paro  .*  jfeii  kojhofidei  nibil  babei>* 

■ 

S   C  E   N   A  •    l1  I  I. 

*     *  Sui  •  ^  \    •  •  • 

Sottrata  ,  Chretnes  i  ~ 

Soft.  T)  RofeSlo  |  tib  jjùmoy  pltqmd  gnaì'o 

X    confieies  mali  •  ,  ,,ln  ,  .,...„.)  .  , 
J^f»f  tf^o  mhory  ineptum  quicqnam  po- 

fuèrh  tibf  9      •«*>    ai  fr.ih^ 

Venire  in  mentem  y  mi  vivi  C.  O/;,  pergin  mu- 

lier  e/Je  ?  Uilam  ne  egò 
Rem  urìquam  volai  y  quin  tu  in  ea  re  nubi  ad- 

verfatrix  fuétti y  Sojlrata?  At 
Si  rogitem  jam  y  quidt  ejl  quod  pecccm  hit ,  akt 

quamobrem  id  faci  a  m  y  nefeias  . 
In  qua  re  nunc  tam  confidenter  rejlas  fluita  ?  S. 

Ego  nefeio.  * 

C.  Imo  fcis  poùu$y  quam  quidem  tedeat  ad  integrum 
hzc  oratio* 

S.  Ob y  iniquus  eS  y  qui  me  tacere  de  re  tanta  pojìulrst 
C.  Non  pojiulo;  jam  loqueré  .  Nibito  minus  ego  hoc 

faciam  tamen . 
S.  Facies?  Ci  Veruni.  S.  Non  vides  y  quantum  mali 


ea  res  excitet  ? 


Subditum  fe  fufpicatur .  C«  Subditum  !  Airi  tu  p 

S ..  Certe  inquam  mi  vir .  C*  Confitefe 
Tuum  7ion  ejfe  .  S.  Ab9  obfefro  te  ijluc  inimici 5 

Egon  confi tear  menni  non  effe  filium  *  qui  fit 
wie  us  ? 

C*  Quidì  Mtìuir  me  noni  cum  velis,  convincas  ejfe 
itl'um  tuum  ? 

S.  Quod  fìlià  ejl  inventa  ?  C.  Nori  ;  /ed ,  quod  magis 
credenànm  jxet  y 
Quod  ejs  ccnjìmilis  moribus , 
c   k  Faci- 


t 
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Egli  farammi  interceflor  benigna*  », 

<  r  .  Che  in  quanto  al  noftro  vecchio  non  ci  ho  fede . 

> 

SCENA  III. 

Soflrata  ,  e  Cremete» 

Soft.  ìT^i  Ertamente ,  fe  tu  non  ci  rimfcdii , 

Vj  Farai  qualche  gran  male  al  noftro  figlio. 
E  in  verità  ftupifco,  o  miò  marito  , 
Come  configlio  tanto  inetto,  e  ftolto 

•  \    Ti  fìa  venuto  in  capo  !  Crem.  Oh  Tempre  mai 

Sarai  tu  donna,  e  tempre  mai  non  fia. 
Che  io  voglia  alcuna  cofa,  che  tu  fubitò 
Non  mi  attraverfi ,  e  non  mi  di  contraria  ? 

*  ^    E  poi ,  fe  ti  dirò,  che  tu  mi  ftyoQt^ 

Qual  maìe  è  in  quefto  mio  qual  fia  confìglio, 
O  pure  la  ragion,  perche  io  ciò  faccia, 
Certo  non  la  faprai  .  Or  perchè  duntjue, 
Pazza  che  fei,  ti  oftini  a  firmi  contro 
In  quei  che  non  intèndi?  Sof  Io  Hon  lo  fo,.. 

Crem.  Anzi  credo  che  il  fappi ,  che  non  poffo, 
Ni  ve?  da  capo  di  f  tutto  ìt  dilcorfo  . 

Sof  Ah  troppo  ingiufto  fei,  fe  mi  domandi, 
Ch*  to  taccia  in  cofa  di  51  grande  arlàre  ! 

Crem.  Io  ciò  non  ti  domando,  parla  pure  *  > 
Che  tanto  voglio  fare  a  modo  itìio,  u 

Sof  Farai  a  modo  tuo  {  Crem.  Sì  certamente . 

Sof.  Non  vedi  quanti  nafeeranno  mali 
Da  ciò  !  fofpetterà  d*  eflTer  fuppoflo . 

Crem.  Supporto  !  e  quefto  a  te  pare  poffibile  ? 

Sof.  Sì  certo ,  o  mio  Marito ,  ei*  crederàllo  . 

Crem.  E  tu  dì,  che  a  ragione  egli  lo  credè* 

Sof  Oh  che  dì  tu  !  cotèfto  male  avvenga  * 
Agli  noftri  nemici;  e  come  mai 
Vntìi  tu ,  che  per  mio  figlio  io  noa  cònfeffi 
Il  mio  figliuolo?  Crem.  E,  che  !  temi  tuiorfa 


non  provar  volendo,  che  fa  tuo?, 
:  Pwhfc  trovato  abbiam  Ja  noftra  figlia, 
Tu  mi  dì  quefto?  Ow«vNò,,  anzi  tei  dico 
Per  un'  altra  ragion  piti  convincente V 
\.  Egli  ti  è  ne'  collumi  aflai  fimile , 


/ 

1 
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Facile  convince* temtum  i  nane  tui  fintili*  éjì 

rhvjféoln^v\  *,rc  i»j  : crt^n  cui  $  ii^rrì.> 
iVirw  #//*  »/ài7  wV/i  */?  reliftum  ,         /^  itidem 

fìttiti*    '  '**  k-»-i',ì  *  ^  *  5i**jp  -co 
77*  w  pr, eterea talem ,  ^//rf  patertt  fi* 

JW  ifiS  egteàmt>  quam Jeverus {  Rem  cpm  vh 
deas  y  cènfcas* 

SVC  E   N  A      Ì  V. 


•  « 


Clit.  Q1  t  unquam  ullum  fuit  tefnpus^  ttiafety  cum  egft 
i3  volupmi  tffi    \'  -1  >^  u-n.n  i 

Fuerhù !  ,  ttìff akt  f     velmtate  +  où- 

E/W  *t  memmer)* ,  j^i>  *<? 

refcat  w^'v,      }  n.  ,     ,. ..  j;l  2V  i.  J  :<) 
Quod  petQ  ^&  volo  *  perenta?  meo*  kt/.tmWQ** 

fire£r4QÌfltìni  ù  .  <r>  fiij    q  ■■;  .t.  ir-M  ■ 

S.  0£y*OB  *  ne  ifìuc  in  enimum  induca* 

AVtenum  effè  m  Clt  Sètto  S.  Mifetafn  me>hoc* 


Ita  mibis  atque  ÌkhJ]fti':/bpè^h^,',6t!'ifit  me 

atque  hoc  nàtùpèi:^  '  '  "    !:  ilC:  S]'^ 
Et  cave  pofihàc ,;  fi \  the  àmas utìquam  ijluc  Ui 
«f  te  atijtam ,  C.       ;  ,      ,   ..  . 
Ego  )  fi  me  metutt ,         cave  t»  te  effe  i/tosfen- 


Ci.  C.Si  fci&vh}  egQ(ticam:  gerro>  iners , 

Ganeo  1  d&nmfus .  Crede  y  &  mfltum  te  ejje 

eredità ftòt  wr*i  '      3<v;  J  f  «-"'i  . \  •  i . 

CI.  ^  /am- ditta  patenti*  .  Clntfòh  ,  y> 

*  cdpitt  fis  m*  :  *      /  "  "  V 
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A  t  fo  Q.  orNfo^'  tei 
v  £•  perciò  nioftwai  feuza  fatic* ,  *•  * 

Ch'egli  e  tuo  figlio:  in  oltre  non- ci  V  vi  zio , 
Che  tu  non  abbui,  eh'  egli  ancor  non  abbia . 
E  poi  quale  altra  donna  un  figlio  tale. ■ 
Poteva  partorir  ?  Ma  ecco  appunto,  , 
Cn5  egli  efee  fuor  di  cafe,  ;  oh  come  meiftr* 
La  ferocia  nel  volto  !  al  fol  vederla 

Giudizio  ne  farai  fe  fia  tuo  figlio, 

•    *  \-  •    t  -**  • 

SCENA  IV. 

Clhi forte,  Softrata x  e  Cremete . 

CUt.  O  E  mai  fu  tempo  alcun ,  dolce  mia  Madre , 
v3  Che  io  ti  fofli  di  gioja ,  e  di  piacere , 
E  fe  per  tuo  volere  ebbi  finora 
Il  nome  di  tuo  figlio,  io  ti  /congiuro t 
Che  dì  quel  tempo  ifteffo ,  e  di  quel'  npme  * 
Tu  non  ti  feordi,  e  che  pietà  ti  muova* 
Di  me  infelice ,  abbandonato,  e  povero ,    ;  . 
Per  lo  che  ti  domando,  e  faper  voglia, 
Quali  a  me  fieno  i  veri  Genitori . 

$of%  Deh  caro  figlio  mio,  deh  non  volere 
Metterti  in  capo  un  così  (erano  errore 
Di  non  elTer  mio  figlio.  Qlit.  Io  non  lo  fonoV 

Sof.  O  me  infelice!  e  quello  hai  tu  cercato J 
Così  tu  fopravviva  àd  arnbo  twi%-  t.  w^*-*« 
Come  d'  ambo  noi  due  nato  tu  Tei  >  •  w 
E  avverti  in  avvenir,  fe  mi  vuoi  bene, 
Che  non  ti  oda  più  dir  quella  parola, 

Crem.  Ed  io  ti  dico ,  fe  mi  temi ,  avverti , 
Che  gli  ufàti  coftumi  in  te  non  veggia  . 

C/i>.  E  quali  o  Padre  !  Crem.  Vuoi  faper  li  ?  afcol.ta  : 
Tu  fei  un  chiaccherone,  un  uom  da  nulla, 
Un  falfo,  un  parafito,  un  puttaniere,  ^ 
Un  precipizio.  Credi  quello,  e  credi  * 
Di  elTer  noflro  figliuol ,  CUt.  Quefle  non  fona 
Patole*  che  ad  un.  Padre  fi  convengano,,  )rV 

Crem.  Nò,  Ciitifone,  ancorché  nato  fotta*'.»  >c 

Dalla  mia  teda,  come  fama  dice  v  \  v  \  r(. 
Che  da  quella  di  Giove  uicio  Minerva  % 
Non  foffrirò  del  cet%o%  "* 

Che 
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3©2      Del  Punitore  ec. 
Nat us,  item  ut  àjunt  Minervam  efle  ex'Jove, 
el  caufa  mngts,  '«  "      s  V* 

,  Clinpho ,  f«"  «»  mfamern  fic 

S.  Dii  \fl*c  probi beant .   C.  Nefào  deo$:  epo  Quod 
poterò  enitar  fedufo*  l;)  V.3     .  ,rr;ki3  .lM 
ià^quoà  habes  ,  parente s  :  éjuo^  $*fi  > 
quaris  y  patri  ■-.  n;b  i'J 

Qtwmodo  obfequart. ,  JÈ^  UT  /in»  *  ?kwì  /*£or* 

inveamit.  -        'ir«*-  onl 

JVow  mi/;/  per  fatlacias  addacere  ante  otulos  ? 

Pudèt  ^   •   "tr  £"1  !"  ■  *  w  *  uc;iL  ;no^ 
D,W  ietium;^;  at  V  idnul- 

ÌO    Modo.,  ,    ,  ,r,-    i      ,  HI    •  ' 

dijpltceo  mtht  9  ,>  ,     .  ^  t.n.'r  /'. 

J2«£w  we?«e,  quod  pnncìpìumv  mvemam 

ad  placandum  9  feto , 


r  - 


S  C  E  N  A  -V. 
Menedetm»*  €h*emes €lmph§,'  Srtfttat». •**•'■ 

Men.T7  Nìmvero \Chrernes  rStàis " pravità  cruciat  a- 
JLj  dolcjcentulunfr  f 

cilìem.  Opume    r      ;  .j  -  D  ,i  t«. 

fi  fubes'i-  s  .  •  ):[;  ^ 

FUium^  &  quoddatis  dixiy  firmavi 1  S.  Jktì 

Ne  facias.  CI.  Pater  >  cbfecro  Uf  Wt  fymfcdj.M. 

Da  veniàrh  Chfeme  *.    n  u     V:  V 
Sine  te  etòrem  .  "CI  ÌZgorì  fnea  tona  '  Kt  àern  Bat* 

chtdt  dono  feltrisi?  .  y  ,  •  kJ  £, 

me  vhipam*      ?ioc  noa  ^: 

le* 
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.-  A  t  to-  Q.u  i  a  t  o«  r  3^ 

,-jCth*  £oj  misfatti,  tuoi  cai  pecchi  iaf*mi^T4l  v\- 
JTo/  Quelle  cofe  gli  Dei  tengan  lontane.   ,  . 
Cr^Io  non ;fo. degli  Dei,  <o  ben,  che  io  1  -, 
Faro  quanto  potrò  con  ogni  sforzo, 
Acciò  che  non  accadano.  Tu  cerchi 
™%iel  ;  che  "hai  fogli  *otdii,  ?o  dico  1  tuoi  Carenti , 

trafcuri  cercar  quel  che  nt$n  fei ' 
*  j  «Some  farebbe  *  «r  cerèSrè  il*  mòdo  1     "  v 
Di  dar  gufto  a  tuo  Pad«?Y  ed  obbtì*rl&y 
E  cdnfervar  4a  *pbba,  cii^gji  ^h*  fetta  (   .»  ; . 
Col  Tuo  rifparmio,  e.  colle  fue  fatiche^ 
i&  non  con  /wrbe4«;.»  Sfc  j^occh*  pnpitff  s^VS 
Condurmi  e  chi  ?  (  d' avanti  di  coiìe4 
■  V  :Ho  Vergogna  di  d^uttaj^^  mv  *  ^  . 
Ma  te  non  prefe  già  di  ciq  vergogna 
Per  farla;  e  non  t' increbbe.  C//>.Tln/ aie  infelice! 
;  Come  tutto  dffpiàccfò  'agli* ofcchl  'Mièli 
Qual  ne  provo  roiTpre'  e  30Tivfritr6Y^ V 
Principio  da  placcò, 

SCENA  V, 

Meneremo ,  Cremete ,  Cìitifoney  e  Soflrata . 

Men,  "pEr  verità,  Cremete  affligge  troopo 

i    Quel  giovanetto ,  e  con  rigor  ifoverchio . 
Efco  dunque  a  trovarlo,  e  a  «metter  pace 
Infra  di  loro,  oh  come  a  «tèmpo  incontroli!  , 

Crem.  O  Menedemo,  e  perchS  noYixomano^, 
Che  fi  chiami  la  figlia,  e  quella  dote,  * 
Che  ti  diffi  di  dar,  perche  norTftipùli  V  „ 

Sof.  Deh  non  far,  mio  marito ,  -io  te  'ne'  prega1.- 

Clit.  Ti  prego,  o  Padre  mio,  che  mi  perdoni. 

M«*.  Perdonagli ,  Cremete ,  io  te  ne  ftij)plic©  . 

Ctem.  Ch'  io  faccia  de'  miei  beni  un  .dono  ;a  Bacchide 
.    Ad  occhi  aperti  !  io  non  lo  faccio,  aj  wto . , 

Men.  Ma  quello  farem  noi ,  che  non  fucceda . 

Clit.  Se  vìvq  tu  mi  vuoi,  padre  perdoj^ajrgi,.  ^ 

Sa/.  Sì  Cremete,  perdonagli.  Merh  Sì  certo t 
Nè  ti  oftinar  nell'ira  tua  còtarìto  . 

Q'tem.  Che  cófa  è  quefta  ì  Giacché  dunque  io  veggio , 
Che  non  poffa  far  ciò ,  che  ìq  far  penfava  ; 

*  Farò, 
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*04      Del  Punitore^  ec. 

Ignofce.  S.  À&y  C berne  mi.  M-  J&  qu*foy 
ne  tam  oh  firmate  Chreme . 
C+  Quid  iftucì  Video  non  licere  ut  cozpcram\  hoc  per* 
tenderò. 

fi  faciat  id  , 
Quod  ego  hunc  tquum  cenfeo ,  CI*  Pater  ,  omnia 
f adami  impera* 
C  Uxorem  ut  ducas.  CI.  Pater  •  C  2\toW  . 
M.       w/r  reapio  s  „ 
Ftfc/e* .  C.  N/7  ef /tf w  •  CI.  rem  , 

S.        dubitas  Clitiphoì 
C  Imo  »m<>n  vuliì  M-Faciet  omnia.  S.  Htcydum 
incipias ,  gravia  funt  )  ^ 
Dunque  ignores:  ubi  cognoris ,  faci  li* .  CI.  F*- 

S,  Gnate  mi  ,        #>/        «w*  puellam  leptdam  , 

Fì/i*»?  Phamcrats  nojìri .  Ci-  ne  tllam 

virginem^ 

Ccefiam  >  fparfo  ore ,  libata       ?  Non  pojjum  > 
pater.  ^ 
C  E/a  ,  ut  elegans  efi  :  credas  animum  tbt  effe  ?  S. 

Aliam  dabo.  ' 
Ci  Quid  ijìuc  ?  Quandoquidem  ducenda  efi  ,  egomet 

habeo  propemodum 
Quam  volo.  S.  Nunc  laudo  gnate  «  CI.  Archo* 

nidis  filiam .  r 
S.  Perplacet.  CI.  Pater ,       w«w  re/W  .  C  ££«tf  * 

CI.  Syro  ignofcas  volo  , 

mea  caufa  fecit .  C.  Fiat .  Vos  valete  3  Cr 

plaudite . 


Finis  Heautontim. 


ADEL- 
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Farò  ,  come  volete  .  Men.  E  farai  cofa 
Degna  di  te .  Crem.  Ma  mi  dichiaro  ancora , 
Ch'  io  lo  farò  con  patto  ch'egli  faccia 
Quel ,  che  giufto  credo  io  che  fare  ei  debba . 

Clit.  Comanda  ,  o  Padre ,  che  io  fon  pronto  a  tutto . 

Crem.  Vo'che  tu  prenda  moglie.  Clit.  O  Padre  afcolta. 

Crem.  Non  ti  odo.  Men.  Io  ciò  mi  addoffo,  ei  pren* 
deralla . 

Crem.  Ma  la  fua  voce  io  non  intendo  ancora. 

Clit.  Son  morto.  Sof  E  ftai  dubbiofo  in  ciò,  mio  figlio? 

Crem.  Anzi  fi  elegga  qual  de'  due  partiti 

Egli  più  vuole.  Men.  Oh  via  che  farà  tutto. 
Sof  Son  quelle  cofe  nel  principio,  o  figlio, 

E  finche  non  le  provi,  acerbe,  e  gravi; 

Ma  provate  che  l'hai,  dolci,  e  leggiere* 
Clit.  Padre,  tutto  farò  quel  che  a  te  piace. 
Sof  O  figlio  mio,  ti  vo*dare  una  Giovane 

Leggiadra  sì,  che  l'amerai  del  certo, 

La  figlia  di  Fanocrate  .  Clit.  Colei 

Che  Ha  il  capello  rotticelo ,  V  occhio  azzurro , 

Lentigginofo  il  volto ,  e  '1  nafo  adunco  ! 

Padre  non  poflò  prenderla .  Crem.  Mirate 

Com'  ei  sJ  intende  ben  delle  fanciulle  ! 

Or  credi ,  eh'  egli  voglia  prender  moglie  ? 
Sof.  Io  darottene  un'altra.  Clit.  Lafcia,  o  Madre, 

A  me  quello  penfier ,  giacché  ho  da  prenderla . 

Ne  ho  una  in  pronto,  e  quella  fola  io  voglio. 
Sof  Or  ti  lodo  .  Clit.  D'  Arconide  la  figlia .  - 
Sof.  Mi  piace  afTai .  Clit.  Ora  rimane ,  o  Padre . , , 
Crem.  Che  rimane  ?  Clit.  Che  tu  perdoni  a  Siro 

Che  ciò ,  eh'  ei  fece ,  a  mio  riguardo  il  fece . 
Crem.  Io  gli  perdono.  E  voi  reftate  intanto 

Con  ottima  faiute,  e  fate  plaufo. 


Fine  del?  Hetuionti-morumems . 

« 

J  vi  du;e 


Digitized  by  Google 


lo6 


ADELPHORUM 


P   E  R  S   0  N  JE. 


Prologus 


Mitio,  fenex. 
Syrus ,  fervus . 
Geta,  fervus. 
Demea,  fenex. 
Ctefipho,  adolefcens 
Hegio  fenex  ■. 


Sannio,  lene 
Sottrata ,  matrona  >. 
Dromo ,  fervus  . 
iEfchinus  >  àdolefcens 
Canthara»  nutrix. 
Pamphila,  puerpera. 


ÀRGUMENTUM, 

DUos    cum    haberet    Demed  adblefcentu- 
los  '  . 

Dat    Miionì    fratti     adoptandum   .  JEfcbi- 

Sed  Ctefipfonem  retinet .  ffunc  tyhariftrìf 
Lepore  captum  ,  fub  duro  ac  tr'tft*  patre 
Frater  celabat  JEfctimus  :  famam  quoque 
Jfmorh  in  fe  iransferebat  .  Denique 
Fidicinam  tenoni  eripuìt .  Vitiaverat 
Idem     JEfchhus    civem    Attkam  pauperc^ 

Tidemque  dederat ,  hanc  fibi  uxorem  fore . 
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I  DUE  FRATELLI* 

INTERLOCUTORI, 

Prologo . 

f [chino ,  Giovane* 
Cantata ,  Nutrice  „ 
Tefifoney  Giovane. 
Dromont)  Servo. 
Demea ,  Vecchio  • 
Geta,  Servo. 
Egione^  Vecchio* 
Mizione^  Vecchio. 
Panfiiay  Giovane. 
Sannione,  Mezzano  > 
Softrata,  Matrona. 
Siro ,  Servo . 

Pèrsone,  che  non  parlano. 

ìiabilone  . 

Parmenone*  Servo  . 
■     Storace,  Servo. 

ARGOMENTO. 

EBbe  Demea  due  figli  t  uno  ritenne^  , 
T>er  sé  nomato  Tefifone  ;  ed  Efchiho ,  * 
Che  fu  l'altro,  negli  anni  fuoi  pih  teneri 
'     Diede  al  Frate!  Milione,  onde  allevartelo  ' 
A  Tuo  piacere,  e  l' adottale  in  proprio. 
Tefifori  ton  un  Padre  acerbo ,  e  zòtico 
Di  bella  Cantarne  e  in  fu  la  Cetera 
Era  invaghito ,  e  fot to  l'ombra  d' Efchino, 
Che  moftrava  arder  ei  di  quella  femmina  , 
Godea  dell* amor  fuo  tranquillo,  e  tacito:  , 
Alla  per  fine  del  mezzan  con  impeto 
Rotte  le  porte  la  bramata  giovane 
Efchino  porta  via .  Di  sì  trifta  opera 
Parla  ciafcuno  ed  in  privato  ,  e  in  pubblico  . 

V   *  Già 
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Ut  ver  WS  patefafta  efi ,  ducit  JEfchhws 
Vitiatam  ,  poti  tur  Ctefipho  Citbariftfh  $ 

Exorato  fuo  pam  àuro  Demea,    ^  X  ?*/  '- 

*  *  •  * 


'  .  i  •        r         '     *    f  7 

•    r**  »  - 

 » 

I 


« 


V 


P   R   O   L   0   G   U  S , 

POftquam  Poeta  fenfit  fcripturam  fuam 
Ab  iniquis  ob/ervariy  &  adverfario*  ^ 
Rapere  in  pejtoem  partem  ,  quam  afturi  fa 
musj 

Indicio  de  fe  ipfe  etiti  vos  eriti?  fudicesy 
Laudine  an  vitto  duci  fa&um  oporteat. 
Synapotbnefcontes  Diphili  comcedia  efl  : 
Eam  Commorientes  Plautus  fecit  fabulam. 
In  Graca  adolefcens  efl  x  oui  lenoni  eripuit 
Meretricem  ,   m  priina  fabula  .  Eym  Plautus 
toc  urt} 

Reliquit  tntegtum  ;  eum  htc  bcurn  fumpfit  fi- 

In  Adelpbos  :    ver  bum  de  verba  expreffum  extu* 
Ut. 

Eam  nos  aSiuri  fumus  novam.  Perno/ci te  f 
Furtum  ne  faftum  exiftimetis>  an  locum 
Reprehenfum >  qui  pmeritus  negligentia  efi  • 
Nam  auod  ijìi  dìcunt  malevoli  ,  homines  nobt* 

lei  u  ^  -      1  *• 

Eum  adjutare»  qjfidHequt  «na  /ergere  »  v 
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fcià  terripó  fa  di  notte  avvénrte,  che  Efchino 
Viziò  di  Atene  una  fanciulla  povera, 
Ma  Cittadina.  Del  mal  poi  pentitoli 
Giurò  prenderla  in  moglie,  e  fommo  gaudio 
N'ebbe  di  ciò  l'addolorata  giovane. 
*    l?er  fatti  tali  il  Vecchio  alpellre ,  e  rigido 
Quanti  al  fratello  diede  afpri  rimproveri  ! 
E  quante  fparfe  mai  querele ,  e  lagrime 
Per  gelofia,  che  allor  fi  prefe  di  Efchino, 
La  Aia  fpofa  credendolo  ingannevole  ! 
Ma  fcopertofi  il  vero*  ella  maritali 
Con  eflo  lui,  e  Tefifone  ammogliali 
Con  quell'altra  :  e  di  duro,  e  d'intrattabile 
Falfi  tolto  Demea  grato,  e  piacevole. 

PROLOGO. 

/^V  Uando  il  Poeta  chiaramente  avvidefi 
V^/  Che  con  occhio  maligno  li  olTervavano 
Lelue  Commedie ,  e  fi  fpargean  dagli  emuli 
Voci  d'invidia  per  lor  torre  il  credito, 
E  (opra  ogni  altra  incolpare,  e  riprendere 
Quelta ,  di  cui  or  vi  farem  la  recita , 
Vuole  egli  fteflò  in  modo  aperto,  e  candido 
Dirvi  ciò,  che  egli  ha  fatto,  e  vuol  che  giudici 
Voi  fiate,  s'egli  merti  o  laude,  o  biafimo  . 
La  Commedia  di  Difilo,  che  chiamali 
I  Comraorienti,,  o  fia  cpjor.c^ie  votp^ 
Di  viver  fanno,  e  di  mórire  ìnfième,% 
Fece  Plauto  Latina,  ed  il  medefimo 
Nome  le  diede:  nella  Greca  favola 
Viene  introdotto  un  giovanetto  fervido, 
Che  una  ragazza  Itrappa  viVcon  impeti 
Di  mano  d' un  mezzano ,  e  nel  principio 
Quello  addiviene  di  quella  Commedia  .  ■  *  * 
Plauto  di  un  cotal  luogo  fu  dimentico,    k  . 
E'1  nolbro  te  lo. prefe,  e  Latin  fecelo 
Parola  per  parola  trafcrivendoio ,  t 
E  '1  poie  negli  Adelfi,  la  qual  favola 
Reciteremvi  adeflTo.  A  mente  libera 
Con  giufta  lancé  ora  da  voi  fi  efàminl , 

V    i  Se 
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gutd  UH  malemumyehetneni  exìfììfnànt^ 

Barn  lauderà  fftc  ducit  maximam  %  cum  illis  pia* 

«    .  'Mi.  :        1  ;  ■     .      .  .  :i;.v:-; 

Ctt  y  t 

wAtf  univerfis.%  &  popula  pi  a  cent:  \, 
Quorum  oppa*  in,  bello  %  in   qtio  r  in.  nego- 

Siw,  ;WnpW    u/us    ejt    fine  fuper- 

D^iwcr  w*  expe&eùs;  argumwum  fabula 
Senes    qui  primi    venienti      Ai  /wtew 

In  agendo  partem  oftendent.  >  Fa  che  aquanimi^ 
foeu  ad  fyibendum  apgeat.  induflriam 

1 1  *»*E1  SILI       f  •  .  "...  '    ;  . .  . 

» 

ACTUS  pri  mi 

SCENA  PRIMA. 
'  Mitio  Scncx. 

STorMX)  non  rediìt  hac  notte  a  ccena \  JEfchU 

N eque  fervulor urti  quifquam  %  qui  adverfum 
rant  ?• 

Profetilo  fa  vere  dicutf  %  fi  abfis  ufpiam  t 
Aut  ubi  fi  cejfest  evenire  ea  fatine  e  fi  y 

Qua 
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Se  debba  darfi  di  ladrone  il  titolo 
*  Per  quello  luogo  prelò  da  Deifilo 

A  Terenzio ,  o  pur  d'uomo  accorto  ,  e  provido , 

Che  un  sì  bel  luogo  lafciato  da  Plauto 

Si  è  prefo ,  e  Te  l'i  fatto  cofa  propria. 

Di  quello  poi,  che  sì  da  fuoi  malevoli 

Per  biafimarlo  fi  cinguetta,  e  mormora, 

Che  uomini  illuflri  per  potenza,  e  nafcita 

L' ajutino  a  compor  le  lue  Commedie} 

Egli  non  fol  non  fentene  rammarico  > 

Ni  fe  lo  tiene  punto  a  vituperio, 

Nè,  come  elfi  u  credono,  ad  obbrobrio; 

Anzi  che  a  lode  fomma,  a  gloria  maffima 

Ogni  qual  volta  a  quei  piace,  che  piacciono 

A  cialcuno  di  voi ,  e  a  tutto  il  popolo, 

De'  quai  le  grazie,  e' molti  benefici 

Fatti  da  lor  fenza  ombra  di  fuperbia , 

Ed  in  tempo  di  pace,  e  di  milizia 

Sentiron  tutti  ed  in  privato,  e  *n  pubblico. 

Niun  del  refto  af petti  delia  Favola 

L'argomento.  I  due  Vecchi,  che  or  fen  vengono 

Di  effa  una  parte  vi  diranno  fubito, 

E  '1  rimanente  poi  color,  che  feguono  . 

Favoritelo  dunque,  e  cuore,  e  fpirito 

Accrefcetegli  ognora,  onde  egli  induftrifi 

Vie  piìi  a  piacervi  nel  compor  Commedie  . 

ATTO  PRIMO 

•  *  .  * 

SCENA  PRIMA. 

Milione  vecchio. 

S Torace  %  quella  notte  dalla  cena 
Efchino  non  tornò.,  né  alcun  de'fuoi'-\ 
Servi,  che  andaro  ad  incontrarlo.  Certo 
Ch'egli  è  pur  vero  quello,,  che  fi  dice  ^ 
S'  egli  avvien  che  tu  fii  in  qualche  luogo 
Fuor  di  cafa,o  che  tu  non  torni  a  tempo, 
Che  ti  avvéngan  piuttofto  quelle  cofe,  ' 
Che  dice  còntfò  te  la  moglie  irata*,  ' 

V   4  O  in 


Digitized  by  Google 


li      I   due  Fratelli 
Qua  in  te  uxor  dicit,  &  qua  in  animo  cogitat 
Irata ,  quam  Ma  ,  qua  parente?  propitii  * 
Uxor,  fi  ceffes,  aut  te  amare  cogitat, 
Aut  te  te  amati  ;  aut  potare ,  aut  animo  obfe- 

qui  ;  '  - 

Et  tibi  bene  effe  foli,  cum  ftbi  fit  male. 
Ego,  quia  non  rediit  filius,  qua  cogito?  Et 
Quibus  nunc  folicitor  rebus  ,  ne  aut  ille  alfe- 

rjt  »  

Aut  ufpiam  recidenti  aut  perfregerit 

Ali  quid.  Vab,  quenquam  ne  in  antmo 

inftituere,  aut 
Parare  ,  quod  fit  carius  ,  quam  ipfe  eft  fibi  ? 
Atqui  ex  me  hic  non  natus  eft ,  fed  ex  fratre . 

Is  adeo 

Diffxmili  ftudio  eft  .  Jam  inde  ab  adolefcen- 
tia 

Ego   hanc  clementem   vham  urbanam  ,  atque 

otium  ,  • 

Secutus  fum  l  &  ,  quod  fortunitatum  ifti  pu- 

tant , 

Uxorem  nunquam  habui  >  Ille  cantra ,  hac  omnm  : 
Ruri  agere  vham  ,  femper  parte  ,  ac  duri* 

ter  •  ■  •  •  .     .  '  - 

Se  habere  :  uxorem  duxit  :  nati  fi  Hi 
Duo:  inde  ego  hunc  majorem  adoptavi  mi  hi  t 
Eduxi  a  parvulo ,  habui ,  amavi  prò  meo  : 
In  eo  me  oblecìo  :  folum  id  eft  carum  mihi . 
Ille  ut  item  cantra  me  habeat,  facit  Jedulo  . 
Do,  pratermitto ,  non  neceffe  ha  beo  omnia 
Pro  meo  pire  agere  :  poftremo  alti  clanculum 
Patres  qua  factum  ,  qua  fert  adolef cernia  > 
Ea  ne  me  celet,  confuefeci  filium: 
Nam  qui  mentiti  «  aut  f altere  infuerit  patrem , 

aut % 

Audebit,  tanto  magh  audebit  ceteto$.^J  \  " 
Pudore,  O*  liberali  tate  liberos 

Reti- 
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Ò  in  fua  mente  ravvolge ,  che  quelle  altre 
Che  penfa  il  padre,  o  la  madre  benigna. 
La  moglie,  fe  tu  tardi  nulla  nulla 
Subito  penfa,  o  che  amato  tu  fia ,  , 
O  che  ami,  e  beva,  e  fcherzi  allegramente, 
E  in  fomma,  che  per  te  vada  fol  bene, 
Quando  per  lei  va  male.  Or  io,  che  penfo, 
Perche  non  venne  il  mio  figliuolo  a  certa! 
Da  quai  crudeli  cure  il  cuore  ho  punto  ! 
Ho  timor,  che  o  dal  freddo  intirizzato 
Non  fia  rimalo ,  o  che  non  fia  caduto  » 
O  fi  abbia  fatto  qualche  grave  male  • 
O  Dio,  poflibil  è,  che  verun  uomo 
Si  difponga  a  cercare,  e  fi  procacci, 
Cofa,  che  a  lui  di  se  piti  cara  fia! 
Ma  pur  quelli  non  e  mio  proprio  figlio  t 
Ma  del  fratello  mio  Demea,  col  quale 
Ci  dichiamo  pw:  poco,  e  fummo  ìemprè 
Fin  da  primi  anni  di  contrario  umore. 
Io  volli  feguitar  quèfta  piacévoìé 
Vita  civile ,  e  l'ozio  dolce ,  e  grato , 
Nè  volli  moglie,  che  il  non  prender  moglie 
Si  pone  tra  le  cole  fortunate. 
Quegli  al  contrario  ritiroffi  in  Villa, 
Ove  fi  tratta  affai  mefehinamente  % 
Ed  aspramente.  Prefe  moglie,  e  n'ebbe 
Due  figli ,  ed  il  maggior  di  Qjae(U  due , 

3      :S  6« 

In  lui  fol  mi  corìfolo,  e  mi  rallegro/* 
Ed  egli  folo  e  tutto  il  mio  piacere  : 
E  quanto  fo  dal  canto  mio  m'  ingegno  * 
Ch'egli  verfo  di  me  faccia  lo  fletto: 
Gli  dono,  ferro  gii  occhi,  e  non  l'ottervc 
Cosi  per  la  minuta  .  Finalmente    >  , 
Ho  io  avvezzato  quello  mio  figliuolo  A  , 
A  nulla  mi  celar  di  quelle  cofe,       ,  ^ 
Che  fanno  i  figli ,  è  afeondono  a*  lor  padri . 
Poiché  fanciul,  che  a  dir  bugie  fi  avvezza 
E  fi  avvezza  a  ingannare  il  padre  fuo , 


V 


O  al- 
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Retinere ,  fatius  effe  credo  y  quam  metu. 

Hac  fratti  meeum  non  conveniunt  ,  neque  pl<t* 
cent* 

Venit  /ape  a$  me  clamitans  :  Quid  agis  JVT/V 

mi  t 

Cur  perdi s  adole/centem  nobis?  Cur  amat  ? 
Cur  potat  ?  Gur  tu  bis  rebus  fumptus  fugge^ 

Veftitu  nìmium  indulges  z  nimio  ineptus  es  • 
Nimium  ip/e  durus  eji  ,  prtter  aquumque , 

bonum  -  •  ' 

E*  <?nr**  /ow^ff         quidem  fententia ,    •  •  • 

imptrium  creda t  gravi us  effe  ,  <ra*  y?*£i- 

Fi*         j(f  *  y,  quam  illud  quod  amichi*  ad/ungi- 
tur* 

Mea  efl  /te  ratto  ,  &  [te  antmum  induco  me-, 
um  : 

$Aalo  coa&us  qui  fuum  officium  jack  r 
Dum  idrefchum  tri  credit  r  tanti f per  cavetì  ^ 
Si \  f perai  f ore  clam  ,  rur/um  ad  ingeni  um  redit. 
Queny  beneficio  adjungas ,  ille  ex  animo  facit , 
Studet  par  re f  erre  :  prdtfens  %  ab/en/que  idem 
erti  * 

Hoc  patrtum  efl  %  potiu*  con/uefacere  filium9 
Sua  /ponte  reBe  facère>  quam  alieno  metu. 
fìoc  pater  ,  ac.  dominUf  intere/I .   Hoc  qui  ne- 

q'utt  i         ',s    i      p.-    i     ,u  v»  iisi  «« 
Fateatur  ne/cire.  imperare  liberts . 
Sed  eflne  hic  ip/us,,  de  qua  agebamì  Et  certe  is 

efl  «r  .  .  ( 

Ne/cio  quid  triflem  video  •  Credo  ;ap  >  ut  fa 

Ut  i    -    i  •  * 
Jurgabit.  Sahum  te  advenìre  ,  D  etnea  > 
Gaudemus . 


SCE< 
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0  almen  lo  tenta,  con  maggior  audacia 
Sarà  bugiapdo,  e  ingannator  cogli  altri. 
Per  tener  lungi  dal  peccare  1  figli, 

io  per  me  credo,  dei  umor,,  che  pofla 
Più  la  vergogna,  e  la  piacevolezza. 
Ma  in  quefte  cofe  egli  è  dilcorde  aflai 
£)a  me  il  fratello  mio ,  e  non  gli  piacciono 
Ei  fpeflò  vienmi  a  ritrovar  gridando  : 
Mizion  che  fai  ì  a  che  mandi  in  ruma 
Quei  giovanalìro  ì  perchè  è  innamorato? 
Perchè  beve  ?  perchè  gli  fomminiftri 
Danaro  per  far  quello  ?  E  nel  veftire 
Lo  fai  molto  sfoggiar  :  fei  poco  pratico. 
Dei  modo  di  allevarlo .  Acerbo  troppo 
Egli  è  (opra  il  dover,  lopra  Ponelto; 
Ed  erra  aliai  lecondo  il  mio  parere- 
Chi  ftima  più  fondato ,  e  più  ficuro 
Un  impero,  che  lia  pigliato  a.  forza 
Pi  quello  che  fi  acquiila  per  amore . 
lo  così  credo  ,  e  giudico ,  che  fui . 
Chi  fa  per  forza  quello ,  che  ha  da  fare , 
Guarda  attorno  fe  è  villo,  e  fe  nefluno 
Crede,  che  offervi ,  fa  tutto  il  contrario. 
Ma  quei ,  che  folo  è  mono  dall'amore , 
Gran  mercè  delle  grazie,  che  gli,  hai  fatte. 
Ciò  che  fa,  fa  di  cuore,  e  Tempre  Itudia 

1  modi  di  e/Ter  grato  :  ed  è  1q  ìtelTo 
Sì  da  te  lungi ,  come  a  te  vicino 
Quello  è  da  padri  l'allevar  i  figli 

A  far  ben  da  sè  lìefTì,  e  non  a  forza, 
A  differenza  dei  padron  co'  fervi . 
E  chi  quello  non  fa,  confeffi  ancora 
Di  non  fapere  comandar  a'  figli . 
Ma  quelli  non  è  quei ,  di  cui  dicea  ? 
Egli  è  certo.  Mi  par  turbato  alquanto. 
Già  griderà  contorme  il  fuo  colìume. 
Di  vederti,  Demea,  molto  mi  allegro^ 


3  iò      I    due  Fratelli 
SCENA  ti. 
Demea  ,  Mitio  lenex  i 

Detti.  T  T  Èm ,  opportune  ;  ti  ipfum  quanto . 

A"!  Qui  à  triftis  es  ?  D.  Rogas  me ,     j  no* 
bis  JEfchinus 
Siet  y  quid  trìjìis  ego  firn  ?  M.  Dixine  hoc  [ore  ? 
Quid  is  fecit  ?  D.  Qtfid  iti  e  fecerit?  Quem  ne- 
que  pudet 

Quicquam ,  neque  metuit  quenquam ,  neque  legem 
putat 

Tenere  fe  ullam  :  nam  illa  qu<£  ante  hac  fatta 
Jmt* 

Omttto  :  modo  quid  defignavit  !  NL.Quidnam  id  eji  ? 
D.  Fores  effregit ,  atque  in  adeis  irruìt 

Alienas  :  ipfum  dominum  ,  atque  omnem  fami* 
liam 

Multavit  ufque  ad  mortem  :  eripuit  mulierem , 
Quam  amabat .  Clamant  omnes  indigniffime 
Fattum  effe.  Hoc  advenienti  quot  y  mi  Mitio , 
Dixere  ?  in  ore  eji  omni  populo  .  Denique 
Si  conferendum  exemplum  eji  >  non  fratrem  Vt- 
det 

Rei  dare  operam  y  ruri  effe  parcum ,  ac  fòbrium  ? 
Nullum  hujus  fimile  fattura  hac  cum  ilio  <  Mi* 

ttOj 

Dico  y  tibi  dico  ;  tu  illum  corrumpi  finis  . 
M*  Homine  imperito  numquam  quicquam  ìnjuftius  : 

Qui ,  nifi  quod  tpfc  facit ,  nihil  rettum  putat . 
D.  Quorjum  ifiuc?  M.  Quia  tu  Demea  hac  inde  ju* 
dicas . 

Non  efl  flagitium  (  mi  hi  crede  )  adolefcentulum 
Scortari ,  neque  potare ,  non  eji  ,  neque  fores 
Effringere .  Hac  fi  neque  ego  ,  neque  tu  fecimus  y  •/ 
Obfuit  egeflas  facere  nos .  Tu  nunc  tibi 

Id 
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SCENA  Ih 

Dentea,  Mìzione , 

Jìem.  s*\  H  appunto  di  te  proprio  io  vo  cercando . 
Miz.  \J  Perchè  fei  tu  di  così  mala  voglia  ? 
Dtm<  Mi  chiedi,  perchè  io  ftia  di  mala  voglia! 

Efchino  ove  li  trova?  MrV Noi  dhYio? 

Qr  che  ha  fatto  egli  mai  >  Dom.  Che  cofa  ha»  fatto? 

Egli^  vergogna  alcuna ,  egli  timore 

Non  ha  di  alcun,  riè  fi  crede  tenuto 

A  legge  alcuna  ;  ma  quefto  fi  lafci . 

Oh  che  gran  cofa  mai  tentato  ha  egli 

Di  fare  or  ora  l  Miz.  E  che  cofa  ha  tentato  ? 
Dem.  Ha  fpezzate  le  porte,  ed  è  per  forza 

Entrato  in  cafa  di  altri,  ed  ha  percoflb 

Il  padron  sì  con  tutta  la  famiglia  ? 

Che  quafi  ne  fon  morti ,  e  a  viva  forza 

Seco  fi  portò  via  la  dònna  amata . 

Per  la  Città  fe  n'è  levato  un  grido,  v 

E  ognun  condanna  un'opra  tanto  infame. 

Quanti ,  venendo  io  qua ,  mi  hanno  ciò  detto  ! 

Di  cui  fi  parla  in  pubblico,  e  in  privato. 

In  fin  fe  a  nulla  vai  proporgli  efempj^  rt 

Non  vede  ei  fuo  fratello,  come  attento 

Bada  alla  cafa  ,  e  come  fobrjo ,  e  ftretto 

Vive  in  campagna,  e  come  alcuna  affatto 

pi  opere  tali  in  lui  non  fi  ritrova? 

Ma  quefre  cofe,  che,  Mizione,  io  dito 

A  lui ,  a  te  lo  dico,  tu  fei  quello, 

Che  fei  cagion ,  che  fi  magagni,  e  guadi, 
Mtfr  Cofa  al  mondo  piìi  ingiufta  non  può  darft 

D'nom  fenza  efperienaa,  che  non  crede 

Se  non  quello,  ch'ei  fa,  giudo,  e  ben  fatto 
Dem.  E  perchè  ciò?  Miz.  Perchè  giudice  buono 

Ai  certo  tu  non  fei  di  quefle  cofe,  H  vu 

Non  è,  credilo  a  me,  non     delitto  . 

In  giovanil  età  far  qualche  volta 
na  frappata,  e  mebbriarfi  ancora 

Non  l  delitto,  0  fpezzare  le  porte,  , 
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là  laudi  ducisi  quod  ium  fecifii  inopia 
ìnjurium  efi:  nam  fi  effet  unde  ià'fieret m  . 
Faceremus:  &  tu  Uhm  tuum  ,  fi  effes  homo  > 
Sineres  nunc  j acerei  durn  per  atatem  licet , 
Pottus  quarti  ,  ubi  le  expeftatum  ejeciffet  fo* 

Alieniore  atate  pofi  faceret  tamen.      ,  -  -  ; 
Di  Proh  Juppiter  ,  rediges  tu  homo  me  ad  infa* 
ntam  . 

Non  efi  fiagitium  facere  hac  èdolefcentulurà  > 
M.  Ah* 

Àuf culla  y  ne  me  obtundas  de  hac  re  fapius*. 
Tuum  filium  dedifii  aàoptanàum  mihi  : 
ìs  meus  efi  faclus  :  fi  quid  peccat ,  Demea  > 
Mihi  peccat  :   ego  il  li  maxumam  parterù  fe* 
ràm . 

Obfonat  y  potata  bìet  unguenta  de  meàK  ^  * 
Amat?  dabitur  a  me  argentum,  durn  erit com 

toòdum»      \  ,  >  .-■  - 

Ubi  non  erit  y  fori  affé  excludetur  forai  #- 
Fores  effregit?  refiituentur*  Difcidit 
Vefiem:  refarcieìur .  Efi  (  diis  grati à  )  tV 
Et  un  de   hac  fiant  :  &  adhuc  non  tnolefia 

fuHt>  •  ;  "  . 

Pofiremo   a  ut  de  fine  ,   Hut  cedo  quemvii  arbi- 

trum  J       ■'  "        \  :*  •  . /  '  ■   *  f  - 
Te  plura  in  hac  re  peccate  bfiendam  •  D.  Bei 
mihi  -  i 


Patet  effe  di/ce  *i        >  qui  vere  fà*ht> 
M.  Natura  tu  UH  pater  es  +  tonfiliis ego  . 
D.  Turi  confulis  quicquam  ì  M.  Ah  ,  fi  petgis  9 
abièfo  > 

D.  Sicché  agì*  ?  M.  An  ego  totiei  de  eadem  re  au* 
diam? 

D.  Cura  efi  Mi  .  M.  Et  mihi  cura  efi  :  verum  > 
Demea , 

Curemus  aquam  utetque  pattern ,  tu  attetum  » 

Ego 
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E* {ioti  e  pure.  E  fe  noi  non  le  femmo, 
Ce  le  negò  di  far  la  povertade. 
Or  tu  ti  afcrivi  a  lode  quel ,  che  folo 
Per  povertade  lafciafti  dj  fare  : 
Ingiufta  cofa  al  certo  .  Perchè  noi 
Se  ne  aveflìmo  avuta  la  maniera, 
Che  non  avremmo  fattoi  e  tu  a  quel  tuo, 
Se  foffi  veramente  un  uom  di  fenno, 
•    Ora  piuttofto,  che  l'età  il  confente  1 
Lafcerefti  far  quello ,  che  una  volta 
Fuor  di  tempo  farà ,  quando  te  morto 
Con  gaudio,  e  fella  caccierà  di  cala. 
Dem.  O  Giove  !  tu  mi  vuoi  fare  impazzire. 
Il  far  di  quelle  cofe  a  un  giovanotto 
Non  è  peccato  !  Miz.  Ah  m'odi ,  e  non  volermi 
Rompere  il  capo  piti  fu  quello  affare. 
Iti  adozione  mi  delti  il  figliuolo, 
Or  quelli  è  fatto  mio  :  fe  egli  ,  Demea, 
Manca  talora ,  ei  manca  à  danno  mio , 
Ed  ho  del  fallir  fuo  la  maggior  pena. 

Fa  cene,  e  fi  tracanna  ottimi  vini  i 

E  olezza  tutto  dì  unguenti  odoroftf 

Lo  fe  co7  miei  denari .  Arde  di  amore  ? 

Darogli  argento  fin  che  ne  avrò  modo, 

Quando  farà  finito ,  fe  talora     ,  ,  n, 

Ammetto  non  farà,  daraflì  pace. 

Ha  rotte  alcune  porte?  rifaranfi. 

Strappò  una  verte  t  e  quella  acconcerai . 

Per  grazia  degli  Dei  pofTo  ciò  fare, 

E  fenza  alcun  incomodo .  Alia  fine 

O  ti  accheta  una  volta,  o  mi  ritrova 

Un  giudice  qual  vuoi  ,  che  rtìoftrérotti -, 

Che  in  ciò  tu  prendi  molti  sbagli  >  e  moiii . 
Dem.  Ahimè  fratello  impara  ad  eu*er  padre  . 

Dà  quei,  che  veramente  efTer  lo  fanno . 
Mix.  Tu  per  natura,  ed  io  fon  per  configlia     v  * 

Padre  di  lui.  Dem.  E  tu  che  gli  configli? 
Miz.  Ah  fe  nulla  più  duri,  io  me  ne  vado. 
Dem.  Così  dunque  tu  tratti!  Miz.  E  fempre  mai 

Dovrotti  udir  fopra  una  ftefla  cofa! 
Dem.  A  me  tocca  a  penfarvi .  Miz.  E  a  me  pur  tocca . 

Or- 
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Ego  item  alterum:  nam  ambos  curare  ,  prope- 
modum 

Repofcere  illum  eft ,  quem  dedifti  .  D.  Ah  Mi- 
tio. 

M.  Mihi  ftc  videtur  .  D.  Quid  ijiuc  ?  Tibi  fi  ijìuc 
placet 

Profundat ,  perdat ,  pereat  ;  nihil  ad  me  attinet . 
Jam  fi  verbum  unum  poflhac      M.Rurfum  De- 
ntea 

Ira/cere  ?  D.  An  non  credis  ?  repetone  ,  quem 
dedi  ? 

JEgre  eft  :  alienus  non  fum  ,  fi  obfto  :  htm  de- 
fino. 

Unum  vis  curem ,  curo  :  &  eft  dhs  grana ,  » 
Cum  ita  ,  ut  volo ,  eft  :  ifte  tuus  ipfe  fentiet 
Pofterius  :  nolo  in  illum  gravi us  dicere . 
M.  Nec  nihil ,  neque  omnia  hac  funt ,  qua  dicit  ta- 
men 

Non  nihil  molefta  hac  funt  mihi\  fed  oftendere 
Me  agre  pati  UH  nolui  :  nam  ita  eft  homo  , 
Cum  placo ,  adver/or  fedulo>  &  deterreo. - 
Tamen  humane  vix  patitur  :  verum  fi  augeam  , 
Aut  etiam  adjutor  firn  ejus  iracundiay 
Infaniam  pràfeclo  cum  ilio .  Etfi  JEfchinus 
Non  nullam  in  hac  re  nobis  facit  tnjuriam. 
Quam  hk  non  amavit  meretricem  ?  aut  cui  non 
dedtt 

Aliquid  ?  poftremo  nuper  (  crede  ;am  omnium 
Txdebat  )  dixit  velie  uxorem  ducere  . 
Spcrabam,  jam  deferuijfe  adolefcentiam  : 
Qaudebam  :  ecce  autemÀ  de  integro  :   nifi  qu$c- 
quid  eft  . 

Volo  /ciré  ,  atque  hominem  convenire  y  fi  apud 
forum  eft . 


ACTUS 
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Orsù  curi  ciafcun  la  parte  fua, 
Tu  quello ,  ed  io  quell'altro  :  che  fe  vuoi 
Penfare  ad  ambidue ,  egli  è  lo  fteflo , 
Che  rivoler  quel  figlio,  che  mi  hai  dato  . 

Dem.  Ah  Mizione.  Mizion.  A  me  pare  in  tal  guifa. 

Dem.  Se  così  parti,  e  vuoi ,  che  così  fia, 
Scialacqui,  getti  via,  vada  in  malora, 
A  me  nulla  più  importa,  e  in  avvenire 
Se  apro  più  bocca  ....  M*z.  E  tu  Demea  di  nuovo 
In  fu  le  furie?  Dem.  E  chi  fi  pub  tenere  ? 
Ma  perciò  forfè  ti  richiedo  il  figlio? 
Non  fono  mica  eftranio,  fe  ho  per  male 
Quefta  fua  vita,  e  fe  io  mi  oppongo  a  lui. 
Ma  faccio  fine ,  e  mi  accheto  per  tempre . 
Vuoi,  che  attenda  ad  un  folo?  a  un  folo  attendo. 
Ed  è  ,  grazia  agli  Dei ,  come  io  lo  voglio . 
Cotefto  tuo  fe  ne  avvedrà  tra  poco. 
Non  vo'dir  contro  lui  cofa  più  grave  ^ 

Mìz.  Tutto  vero  non  è  ,  nè  tutto  fallo 

Ciò  eh5  egli  dice .  E  in  verità  mi  danno 

Qualche  moleftia  tante  cofe  infieme, 

Ma  non  volli  moftrarne  difpiacere . 

Perchè  fo  l'umor  fuo  com'egli  è  fatto. 

Se  io  lo  voglio  placare,  è  di  meftiero 

Che  io  lo  contrarii  in  tutto, e  lo  fpa venti, 

E  quefto  foffre  umanamente  appena  ; 

O  penfa  tu ,  fe  io  foftiartì  nel  fuoco  , 

Od  agli  fdegni  fuoi  porgerti  ajuto! 

Certa  cofa  \ ,  che  impazzirei  con  lui , 

Ma  in  fatti  Efchino  in  ciò  ci  ha  qualche  torto. 

Vi  è  forfè  Meretrice,  che  da  lui 

Non  fia  fiata  goduta ,  o  regalata  ? 

Alla  fin  poco  fa,  credo  annojato 

Di  coftoro ,  mi  dirte  voler  moglie . 

Sperava ,  che  il  bollor  di  giovanezza 

Forte  finito,  e  molto  ne  godei, 

Quando  eccoci  da  capo;  or  per  fapere 

Come  fta  quefta  cofa ,  io  vo*  cercarlo , 

E  vedrò ,  le  a  fortuna  ei  forte  in  piazza  . 

*  X  A  T- 
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ACTUS  SECUNDI 

SCENA  PRIMA-^n 
Sannio,  iEfchinus  adolefcens. 

San.  f^\Bfecroy  popularesy  fette  mi/ero  y  atque  inno- 
K^J  centi  auxilium. 

Subvenite  inopi  .  j£.  Odiofe  ,  nunc  jam  illieo 
hic  conpfle. 

Quid  refpetlasP  nihil  perieli  efl  :  nunquamydum 

ego  aderO)  hic  te 
Tanget .  S.  Ego  ifiam  invitis  omnibus .... 
JE.  Quamquam  efl  fceleftus  ,  non  committet  hodie  un- 

quam  iterum  ut  vapulet . 
S.  Audi  JEf chine  y  ne  ignarum  fuiffe  te  dicas  morum 
meorum  : 

Ego  lem  fum.  R.  Scio.  S. At  itay  ut  ufquam 

fuit  fide  quifquam  optuma  . 
Tu  quod  te  pofterius  purgesynolle  hanc  injuriam  mi  hi 
Fatlam  effe;  hujus  non  faciam .  Crede  ìmy  ego 

meum  jus  perfequar . 
Neque  tu  verbis  folves  umquam  y  quod  re  mi/jl 

malefeceris  : 

Novi  ego  veftra  bac y  nollem  fatlum  ;  dabitur  juf- 

jurandum ,  te  effe 
Indignum  in/uria  hacy  indignis  cum  egomet  firn 

acceptus  modis . 
TE.  Abi  prajlrenuey  ac  fores  operi.  S.  Ceterum  hoc 

nihil  facis  . 

1E.  Intro  nunc  Jam .  S.  At  enim  non  finam .  S*.  At 

volo,  cede  il  lue  P armeno  y 
Nimium  abiifti  iftoc  :  hic  propter  hunc  affifle  . 

Hem  fic  volo . 
Cave  nunc  jam  oculos  a  meis  oculis.quoquamdi- 

moveas  tuosy 

Ne 
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Atto  Fecondo. 

*  • 

SCENA  PRIMA. 

Sannwne  mezzano,  ed  E f chino . 

*f*wfc..O  Occorrete,  Vi  prego,  b  Cittadini, 

O  E  date  ajuto  a  un  milero,  e  innocente, 
v     Sovvenite  a  un  mefchino.  Eftb.  Or  qui  ti  ferma 
Senza  punto  temere .  E  dove  guardi  ? 
Non  vi  è  qui  alcun  pericolo  !  mai 
Preferite  me  quefto  ardirà  toccarti . 
Sana.  Io  cotefìa  a  difpetto  di  ciafciino.,.* 
Efck  Abbench*  molto  iniquo  (la  coftui, 

Non  farò  sì ,  che  nuovamente  il  batta . 
Sann.  Efchino  afcolta,  acciocché  poi  non  dici 
Di  non  faper  quai  fono  i  miei  cofturni , 
Fo  '1  ruffiano.  Efcb.  Lo  fo .  Sann.  E  lofo  in  modo  , 
Che  fe  alcun  ffU  noi  fi*  di  ottima  fede, 
Certo  io  fon  quello.  Ora  men  di  quella  ugna 
\  \  Le  fcufe  ilimerò ,  che  mi  farai 

Tra  poco  col  moftrarmi,  che  l'ingiuria 
Contro  tua  voglia  mi  fi  facciale  credimi, 
Non  perderò  mai  d'occhio  il  mio  diritto, 
■   Nè  tu  mi  rifarai  colle  parole 

Il  danno,  che  mi  avrai  fatto  coll'opfe*: 
lo  fo  le  volìre  fcufe.  Non  vorrei,  %  \}  *  r 
Che  avvenuto  ciò  folte,  eh' egli  avvenne, 
E  giurerei  ' conforme  indegno  fei  h 
Di  tale  accufa  :  effondo  (tato  intanto 
A  torto  io  maltrattato .  Efcb.  Parmenone 
T'inoltra  ardito,  ed  apri  quella  porta.,, 
Sann.  Aftè  non  l'aprirai.  Efcb.  PalTa  là  dentro^  t    -f  * 
Senn.  Ei  non  farà  mai  vero.  Efcb.  Parmenone 
.  T'avvicina  a  coli ui.  Troppo  difeofto  .VA 
Ancora  fei  :  a  lui  ti  voglio  accanto  * 
Ora  Hai  bene  :  in  me  tien  fefi  occhi  fiffi , 
•         ti  fugare  altrove,  onde  fiT-prorttò; 
A  dargli  uno  fgrugnone  al  primo  cerni©  . 
Sann.  Oh  vorrei  veder  quello  da  coftui . 

X    a  Efcb. 
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Ne  mora  fit ,  fi  iwnuerim ,  quin  pugnus  continua 

in  mala  hxreat , 
S.  Ifluc  volo  ergo  ipfum  experiri  ,  iE.  Hem  ferva  , 

om  'ttte  mulierem . 
S.  O  facinus  indignum  !  JE.  Geminabit  ,  nifi  caves  • 

S.  Hei  mi/ero  mihi* 
JE.  Non  innueram  ;  verum  in  ifiam  pattern  potius 
.  peccato  tamen  : 
I  nunc  jam  .  S.  Quid  hoc  rei  efi  ?  regnum  ne  , 

JEf chine  ^  hic  tu  poffidesì 
iE.  Si  poffederem  ,  ornatus  ejjes  ex  tuis  virtutibus . 
S.  Quid  tibi  rei  mscum  efi:  JE.  Nihit .  S.  Quid  ? 

nofiiny  qui  firn  ?  iE.  Non  defidero . 
S.  Tetigine  tui  quicqua'm  ?  JE.  Si  attigiffes  ,  ferres 

infortunium  . 

S.  Qui  tibi  magis  licet  meam  ha bere ,  prò  qua  ego 
argentum  dedi? 
Refponde.  iE.  Ante  adeis  non  fecijfe  exit  melius 

hic  convicium  : 
Nam  fi  mole/i us  pergis  effe ,  jam  \ntro  arripiere , 

.  atque  ibi  ■  • 

Ufque  ad  necem  operiere  kris  •  S,  Loris  liber  ? 
JE.  Sic  erit , 

S.  0  hominem  impurum  !  hiccine  Ubertatem  ajunt  a* 

^/Jè  omnibus? 

iE.  Sifatis  jam  debacchatuses  leno>audi  fi  vis  nunc  jam  . 

S.  ££Owe  debacchatus  fum  in  te ,  *w  fa  MI  iE, 
Omitte  ifia  ,  tftya*  *d  rew?  • 

S.  Quam  remi  quo  redeamì  iE.  Jam  ne  me  "Vis  dice- 
re y  quod  ad  te  attinetì 

S.  Cupio ,  modo  aqui  aliquid .  JE.  Vah  ,  Uno  iniqua 
me  non  volt  loqui  • 

S.  Leno  fum ,  fateory  pernicies  communis  adolt  j centi um> 
Perjurus ,  pefiis  j  /arw^  tibi  a  me  nulla  efi  orta 
tnjuria  • 

iE.  Nam  hercle  etiam  id  refiat .  S.  Ulne  quxfo  redi , 
quo  coepifii  y  JEfchine  •  .  - 

IE.  Mi- 
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tfcb.  Oflerva  bene  :  lafcia  quella  donna. 
Sann.  O  fatto  fcellerato  /  Efcb.  Se  pili  duri  , 

Ne  avrai  degli  altri .  Sann.  O  me  infelice  al  fommo! 
Efcb.  Non  ti  diedi  alcun  cenno  >  ma  pur  pure 

Mancarti  in  quella  parte,  che  mi  piacque: 

Or  va  con  lei .  Santi.  Che  cofà  >  Efchino,  è  quefta  ? 

Dimmi,  fei  tu  forfè  Signor  di  Atène? 
Efcb.  Se  io  qui  fignoreggiaffi  s  avrébber  certe» 

Premio  le  tue  virtù  degno  di  loro. 
Sann.  Dimmi,  hai  tu  nulla  meco  da  fpartire? 
Efcb.  Nulla.  Sann.  Che  dì?  Non  fai  quale  io  mi  ila? 
Efcb,  Non  lo  fo,  xk  lo  cerco.  Sann.  Ho  mai  toccato 

La  robba  tua?  Efcb.  Te  infelice  al  fommo, 

Se  Paveffi  toccata.  Sann.  Or  perche  dunque 

Lecito  a  te  farà  toccar  la  mia. 

Che  fu  da  me  comprata  ?  Su  rifpondi . 
Efcb.  Meglio  ti  tornerà ,  fe  avanti  a  cafa 

Tu  non  farai  fchiamazzo,  e  fe  prli  duri 

A  impallidirmi ,  e  ad  elTermi  molefto , 

Là  in  cafa  ti  farò  portar  di  pefo, 

E  quivi  rifinir  di  baftonate . 
Sann.  Baftonate  ad  uorfl  libero  !  Efcb.  Sì  certo . 
Sann.  O  malvaggio  che  fei  !  e  qui  fi  dice 

Ch'  egualmente  ciafeun  viva  a  fuo  modo  ? 
Efcb.  Se  abbaftanza  fin  qui ,  Ruftìan  porco, 

Hai  fatto  T  ubbriaco  ;  fe  tu  vuoi , 

Stammi  ad  udire. 
Sann.  Ho  fatto  io  teco  da  ubbriaco,  o  pure 

Tu  lo  facefti  meco  ?  Efcb.  E  quefte  cofe 

Tralafcia ,  e  quindi  torna  al  cafo  noitro . 
S*rm.  Che  cofa  ?  a  che  ho  a  tornar?  Efcb.Dunque  non  vuoi, 

Che  io  dica  quello,  che  a  te  fi  appartiene? 
Sann.  Anzi  lo  bramo,  purché  fia  qual  cofa 

Di  guitto.  Efcb.  Oh  vedi  !  un  ruftìan  non  vuole, 

Che  lo  dica  cofe  ingiufte  ?  Sann,  Ruffiane» 

Son,  lo  confeflb ,  rovina  comune 

De1  giovani  :  agli  Dei  non  tengo  fede, 

Sono  pubblica  certe ,  ma  frattanto 

Io  non  ti  ho  mto  torto ,  o  ingiuria  alcuna  . 
Efcb.  Quefto  ci  mancherebbe  !  Sann.  Or  via  ti  prego , 

Efchino  torna  dove  principiarti. 

X  z 
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JE.  Mtnts  viginti  tu  illam  emifii  :  qua  w  rìòi 
taf  mah  :  A 
Argenti  tantum  ubi  dabitur .  S.  Quidf^tgp  H- 

*  lam  nolo  vendere,'  ^.^fì^f'^ 
Coges  me?  E.  Minime-  S.  Namqueìd  metut. 

E.  Ncque  vendundam  cenjeo,  .  ,q 
Qua  libera  eji  :  nam  ego  Uhm,  liberali  atfmcau- 

fa  mani*  ■>  .-.  -  >'.n  vsì  c^iadii  on'J 
Uum  vide  utrum  vis ,  argentum  aceipsr^  m^au- 

fam  meditar!  tuam  .  ós  ino  tiv  0 
Delibera  hoc,  dum  ego  tedio.  Uno.  S.  Pitti  fi* 

preme  Juprìer  !  M  ;  !  «votó  ojmntì  iQ  rf« 

;    Dmo'm^erìpm,  veiBefaVÌ^  mfokfjfb** 

jab«w/«;  mi/era  plus  qumgentos  cofyfys  tnfregtt 

mihi .  .        in  >n  fl      oosjn  id53J6ta,i  ì^  . 
06  ««/e         h<tc:  tantidem  emptam  .pojlulat  fi* 

ti  twdierd ...  q  .  :         t'..    ; r:u.  £;£> 
enim,  quando  bene  ptomerutt,  fiatifuur* 

^        cupio, 'modo  fi  argentum  fedda»  .  Std 

ego  bxc--harÌol»T''-0*  ^ 
UN  me  flìixero        tóK<< , 'te/tei.  facttf  Wcn , 


Vendile  ^ft.  fintniumt  0*+.  era* 

JW  J^fum  Jem.rP  modo  tediti qwn* 

quam  imMtìtiutp  eft'*       ^  r  x;  ìj  )  ro:> 
Verum^f^ià^quod  rts  eji .  QwmdovMm  qufr 

Accipiunda* ±  &  muffxtanda  injwrta  adolefcenttum 


Ì»|  nemb  dabh  >  frufira  epmt  mttum 
tiones  deputo  , 


SC  E- 
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Efcb.  Duecento  feudi  ti  coftò  colei , 

(  Che  ti  fien  tante  fpade  in  mezzo  al  cuore  ) 
Non  è  così  ?  Or  altrettanto  argento 
Darotti .  Sann.  E  fé  io  di  venderla  ricufo , 
Mi  forzerai  ?  Efcb.  Nò  certo .  Sann.  Io  lo  temei , 
Efcb.  Ma  vender  non  fi  può  libera  donna, 
Che  tale  or  la  fo  io  colla  mia  mano, 
E  la  mantengo  in  virtù  della  legge, 
Che  libertà  favora .  Or  vedi  dunque 
Quello,  che  più  ti  torna,  o  vuoi  l'argento, 
O  vuoi  difporti  ad  una  nuova  lite  , 
Penfa,  e  rifolvi,  mentre  io  vado,  e  torno. 
Sann.  O  fommo  Giove  !  or  più  non  ho  ftupore 
Se  altri  impazza  per  torti  ricevuti. 
Mi  trafTe  fuora  dalla  propria  cafa, 
Mi  jpercofTe,  e  rubò  contro  mia  voglia 
La  fchiava  ,  e  diemmi  cinquecento  pugni  \ 
Nel  vifo,  ed  or  per  così  tritìi  fatti 
Vuol,  che  io  la  venda  a  lui  pel  prezzo  fteflo 
Ma  giacche  meco  ei  fi  portò  sì  bene , 
Si  faccia ,  come  vuole  :  ei  chiede  il  fuo ,  . 
Già  bramo  compiacerlo ,  purché  sborfi 
Il  denaro  prometto  .  Ma  pavento,  > 
E  forfè  l'indovino ,  che  nel  tempo , 
Ch'io  dirò  lui  di  dargliela  per  tanto, 
Che  ei  non  faccia  apparir  fubitamente 
Teftimonj,  che  dicano  averla  io 
Di  già  venduta  :  e  andrà  l'argento  in  fumo  ; 
Poi  me  la  manderà  d'oggi  in  dimani. 
Ma  fe  viene  il  denaro,  ancor  che  quefto 
Grave  mi  fia,  lo  foflrirò  con  pace. 
Perché  chi  penfa  come  va  la  cofa, 
Quando  un  fi  pone  a  fere  un  tal  meftiero, 
,  Si  ha  a  penfare  al  guadagno ,  e  fi  hanno  tutti 

A  ingollare  de' giovani  gli  affronti, 
Né  mai  parlarne.  Ma  neflun  daralli. 
Ed  io  qui  faccio  i  conti  fenza  V  ofte . 

•  - 

...»  .  '"  \  i 
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SCENA  II. 

9  «  *  I  *  * 

*  • 

Syrus,  Sannio . 

$?t*  Tp  Act%  egomet  cowucniam  jam  ipfum  :  cupide' 
JL    accipiat  j  jam faxo  atque  etiam 
Bene  dicat  fecum  effe  attum .  Quid  ijluc  i  San* 

nio  i  e/i  quùd  te  audio 
Cum  bero  ncfcio  quid  concertaffeP  Sl.Numquam 

vidi)  iniqUtuS 
Qoncertationent  comparatami  ,    quarti  qu<è  hodic 

inter  nos  fuit  . 
Ego  vapulandoy  Me  verberando3  ufque  ambo  de- 

fejji  fumuS  è 

S.  Tua  culpa .  Sà.  Quid  agetem  ?  Adolefcenti  morem 

geflum  oportuit . 
S.  Qui  pomi  melius  ?  quin  hodte  ufque  òs  pwbui .  Sa. 
Age  fcis  quid  loquarì 
Pecuniam  in  loco  neglegere^  maximum  inter  dum 
e/i  lucrum .  S.  Hu  't  » 
Sa.  Metuifii ,  fi  nunc  de  tuo  jure  conce  (fi  ffes  paululum , 
Atque  adolefcenti  effes  morigeratus,  hominum  ho- 
mo ftulti/Time  i 
Ite  non  tibi  ijluc  fceneraret  ?  tz.  Égd  /peni  pre- 
,  tio  ywn  emo* 
S.  Numquam  rem  facies  :  ahi  ,  nefcis  ine/care  homi- 
MS)  Sannio  . 

Sa.  Credo  i/ìuc  melius  effe»  Verum  ego  numquamadeo 
àflutus  fui  y 

Quin  quicquid  poffem  ,  mallem  auferte  pottus  m 
ptafeHtia  * 

S.  Agty  novi  tuum  anìmumy  qua/ì  Jam  ufquàm  tibi 

fint  viginti  min*) 
Dum  huic  ob/equare  :  pi eterea  àutem  té  a/unt 

proficifci  Cyprum  .  Sa.  Hem . 
S*  Coemijje  hinc>  qu£  tlluc  veberes  *  multa  :  navem 

conduBam:  he  feio. 

Ani- 


Digitized  by  Google 


7  ÀtTìO^SéCO  ND  Oè  325J 

•  m 

SCENA  II. 

Siro ,  e  Sannione  ; 

C  Ta  chetto  :  andrò  in  perfona  a  ritrovarlo  ? 
O  Farò,  ch'egli  riceva  con  defio 
L'argento ,  e  arò  ancora,  che  fi  creda 
Di  aver  fatto  oggi  un  ottimo  negozio . 
Sannion  ,  che  cofa  è  quella ,  che  or  odo  ' 
Di  un  non  io  quai  contratto  oggi  feguito 
Tra  te ,  e  il  rhio  padrone  ?  Sann.  Unqua  non  vidi 
Un  contratto  più  ingiurio  j  e  difuguale 
Di  quel  che  oggi  abbiam  fatto  *  Fa  tu  i  conti , 
Che  io  dali'erter  battuto*  egli  da  battermi 
Eramo  (tracchi,  é  rifiniti  morti* 
Sir.  Per  colpa  tua  *  Sann.  E  che  poteva  id  farci  ì 
Str.  Dar  bifognavà  al  giovan  nell'umore. 
Sann.  Che  potei  far  di  più?  Gli  diedi  infino 

Il  vifo,  ove  egli  fi  fpaflaflé  ai  pugni. 
tir.  Orsù  fai  tu  quel  *  che  ti  voglio  dire  ? 
Trafcurare  il  denaro  a  »  rerapo  ,  e  luogo  „ . . 
Alle  volte  e  grandiflimo  guadagno  , 
Sann,  Oh  cappita  !  Sit.  Se  adettò  un  qualche  poco 
Aveffi  tu  ceduto  del  tuo  dritto  *  , - 
E  ovetti  fatto  a  modo  del  garzone  ; 
Temuto  avretti  (  pazzaccio  che  fei  ) 
.  Che  fiato  ciò  non  forteti  ad  ufurà  * 
Sann.  Io  non  compro  fperanze .  Sin  E  tu  fpiantato 
Sempre  farai .  Oh  via  vatti  a  riporre  *  ; 
Sannione  5  che  adefcar  non  fai  la  gente  * 
Sann.  Io  credo,  che  co  tetto  il  meglio  fia  . 

Ma  però  non  fui  mai  cotanto  attuto 
.    Che  potendo  pigliare,  io  non  pigliaci  ; 
Ciò  che  in  man  mi  veniffe  di  prefente, 
Sir.  Or  via  conobbi  ben  1'  animo  tuo 

Splendido-  quafi  a  te  prema  di  molto  v* 
Porti  in  tacchetta  que'dugento  feudi       '  ,J 
Nel  fedottdat  del  ftiio  padróti  le  vogWe, 
Del  retto  i  voce ,  che  tu  parti  in  Cipro. 
Sann.  Come  t  Sir.  E  fi  dice  molte  cofe ,  è  molte , 
Che  hai  comprate  per  colà ^ portarle. > 

E  que- 
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Animus  tibi  pende  t  :  ubi  il  line  >  /pero,  redini s  , 
tamen  hoc  ages . 
S.  Nufquam  pedem  .  Perii  hercle  :  bac  Ulti  fp?  hoc 
inceperunt .  S.  Timet  ; 
Infici  fcrupulum  homini  .  Sa.  0  federa  %  Iltuc 
vide  y 

Ut  in  ipfo  articulo  opprejfu  :  empu  multerete  x 
Complures  ,  &  item  bine  aita  ,  qua  porto  Cy- 

ptUYft  %  *o  »* 

2V//Z  co      mercatum  venia ,  damnum  maximum 
efl . 

jViow  7*  Aor  omittam  9  n£#  #7/#wc  r^foto ,  fl«;w 

•  .'  ' 

<?/?,  refrixerit  res.  Nunc  demum  ventsì 
Cur  paffus?  ubi  eras?  ut  fit  fatius  perdere , 

A/V  wKtfr  manere  $am  diu  ,        *kwi  ^er- 

S.  /tfw      enumera/li)  quod  ad  te  rediturum  putesì 
Sa.  Hoccine  ilio  dignum  ejlì  boccine  incipere  JEfchi- 


num  ? 

Per  oppreffumem  ut  hane  mi  eripere  poflulet  ? 
S.  Labafcit.  Unum  hoc  habeo:'vide  fi  fatis  placet , 
Potius  qmm  venias  ih  periclum  Sannià  t    *     •  •  1 
Serves  ney  an  perdas  totum ,  dividuum  face . 
Minas  decem  corradet  alicunde .  Sa.  Het  mi  fri, 
Etiam  de  forte  nunc  vento  in  dubium  mifer  * 
Pudet  nih'tl  :  omnes  dentes  labefecit  mi  hi  : 
Procrea  colaphis  tuber  efl  totum  caput* 
Eitarn  infuper  defraudtt?  Nufquam  abeo .  S.  Ut 

lubet .  t' 
Num  quid  vis ,  quin  abeamì  Sa.  Imo  ìmcle  hoc 

qwefoy  Syre,  '      *    •»»  f     n  V 
Cfc      hie  funt  fa&a^  potius  quàm  Ihts  fequarf 
Meum  mihi  reddat,  fàltem  quanti  empta  eft  . 

òcto  te  non  ujum  antehac  amtcttta  me  a  ; 
Memorerà  mjicts  eff$%  S.  Seduta* 

Fa- 


/ 

Digitized  by  Google 


Atto'  Secondo. 
E  quefto  io  certa  fo,  che  hai  noleggiato 
Un  buon  naviglio,  e  che  non  fai  rifolveri 
Di  andare,  o  di  reftare:  ma  va  pure, 
Che  al  tuo  ritorno  aggiungeremo  1  conti . 
Sam.  Chi  dico  di  partire  ì  Ahimè  fon  morto  : 
Colla  fperanza  della  mia  partita 


Str.  Gli  vien  la  tremerella.  Oh  come  a  tempo 
Gli  ho  cacciato  una  pulce  negli  orecchi! 

Saxn.  Scellerati  !  Ora  vedi  come  in  punto 

Mi  fon  venuti  addotto ,  e  mi  hanno  oppreflò  \ 

Mi  trovo  aver  comprate  molte  donne, 

Ed  altre  cofe  da  portare  in  Cipro, 

Se  io  là  non  vo ,  fo  male  i  tatti  miei , 

E  fe  pria  di  partir  aui  non  m' aggiufto 

Con  Efchino,  prevedo  al  mio  ritorno, 

Che  pur  del  lacco  non  avrò  le  corde . 

Perche  elfi  mi  diranno  :  Ora  tu  vieni  > 

Perche  fei  fiato  tanto?  ed  in  quai  parte 

Ti  ritrovavi  ?  E  raffreddato  adatto 

Sarà  l'affare  ;  Ond'  è  che  ftimo  meglio 

Trafcurar  quefto  credito  per  ora, 

E  andar  in  Cjpro ,  e  quando  che  io  ritorni , 

Far  le  mie  parti  allor  per  ritrovarlo. 

37r.  Hai  già  fatti  i  tuoi  conti  del  denaro, 

Che  perverratti  ì  Sann.  E  parti  opera  quella 
Di  Efchino  degna  !  Volermi  per  forza 
Rubar  colei  !  Str.  Già  il  vedo ,  che  tentenna . 
Una  cofa  ho  da  dirti ,  e  fia  tua  cura 
Il  veder  fe  ti  torna.  O  correr  vuoi 
Il  rifico  di  perder  tutto  quanto, 
O  ti  contenti  fol  della  metade? 
Ch' Efchino  in  fin  tra  trucioli,  e  batucioli 
Accozzerà  que'  cento  feudi  infieme  . 
Sann.  Ah  che  vienmi  anche  in  dubbio  il  capitale! 
Che  uom  fenza  vergogna  \  I  denti  tutti 


Str.  Refta  pure .  Da  me  brami  tu  nulla 

Prima  Ae' io' parta?  JVw».  Siro  mio,  ti  prego, 

Co- 
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Faciam  .  Sed  Ctefiphontem  video  :  ictus  tfl 
De  amica*  Sa*  Quidy  quod  te  or*  ?  S.  Paulif- 
per  mane* 


SCÉMA  III. 
Ctefipho,  Syrus, 


i 


. . .  » 


Ct-     A   Bs  quìvis  hominem  cum  eft  opu$y  beneficium 
jTjL  acci  pere  gaudeas  : 

Veruni  enimvero  id  demum  juvat ,  fi  quem  aquum 

eft  benefacère  ,  is  facit  * 
0  frater>  fratety  quid  ego  nunc  te  laudem  ?  Sa- 

tis  certe  fcio^ 
Numquam  ita  magntfice  quicquam  dicam  ,  id 

virtus  quin  fuperet  tua: 
Itaque  unam   hanc  rem  me  habere  prater  alias  * 

prdcipuam  arbitrar  * 
Fratrem  homini  neminem  effe  primatunt  àrtium 

magis  principem  . 
S.  0  Ctefipho  .  C.  0  Syre  ,  JEfchinus  ubi  eft  ?  S. 

Ellurfi ,  te  ex  peti  a  t  domi .  C.  Hem  . 
S.  Quid  eft  ?  C.  Qvftd  fitì  Illius  opera  Syre  nunc 

vivo  *  Feftivum  caputa  \ 
Omnia  fibi  qui  poft  putarit  effe  prx  meo  com* 
n  modo, 

Maledilla  ,  famam  ,  meum  amorem ,  &  pecca- 

tum  in  fe  tranftulit . 
Nil  potè  fupra .  Sed  quifnam  foris  crepuit  ?  S. 

Mane  :  ipfe  exit  foras  •  ... 

SCEMA  IV. 

iEfchinus,  Sannio,  Ctefipho,  Syrus. 

iEfc.T  T  Brille  eft  facrile^us  ?  S.  Meri  qutrit  ì 
KJ  Nuni  quidnam  effert  ?  Occidi  : 

-  Nil 
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Comunque  andate  fianfi  quelle  cofe, 

Che  mi  fian  refi  i  miei  ducento  feudi, 

Che  unto  appunto  mi  coftò  colei, 

E  fi  fuga  ogni  lite  :  pel  pafTato 

Non  ti  fei  mai  di  me  valuto  in  nulla  ; 

Piovami  pure,  e  toccherai  con  mano 

Come  fon  uomo  grato,  ^  non  mi  feordo 

De' benefici  .  Sh.  Io  lo  farò  fenza  altro. 

Ma  vedo  Tefifone ,  e  il  vedo  allegro 

Per  la  fua  amica .  Sann.  Che  !  già  tu  ti  adopri , 

Per  confolarmi  ì  Sìr.  Afpetta  ancora  un  poco , 

SCENA  IIL 

Tifone  ,  e  Siro . 
Tef  THv  A  qualunque  perfona  è  fempre  grato , 

JL/  Quando  uno  ne  ha  bifogno,  efler  foccQrfoj 
Ma  il  Denefi^io  allora  h  grato  al  fommo, 
:v  Che  lo  fa  quegli,  a  cui  fi  afpetta  il  farlo. 
C  fratello,  fratello,  e  con  quai  lodi 
Saprò  onorarti  !  fo  bene  io  di  certo, 
Che  non  dirò  di  te  mai  tanto  bene, 
Che  tua  virtù  non  fia  piti  del  mio  dire  J 
,%-    Onde  non  vi  è,  fecondo  me,  perfona, 
Che  vanti  aver  fimil  fratello  al  mondo 
Nelle  virtù  più  belle  il  più  eccellente . 
Sìr.  O  Tefifone?  Tef  O  Siro,  ove  rta  Efchino? 
Str.  Eccolo  là,  che  in  cafa  egli  ti  attende, 
Tef  Oh»  Sit.  Che  ci  V  Tef  Che  ci  è  egli?  fua  mercede 
•  Oggi  fon  vivo ,  o  Siro .  O  galantuomo  J 
Che  ha  voluto  pofporre  ogni  fua  cofa 
A'  miei  vantaggi,  e  la  mia  colpa  propria, 
GV  improperi ,  la  fama ,  e  V  amor  mio 
Sopra  di  st  fi     prefo .  Certamente 
Più  di  quello,  che  fe,  for  non  potea . 
Ma  vedo  aprirfi  la  porta  di  cafa.  ' 
Sir,  Su  fta ,  ch'egli  rneoefimo  efee  fuora . 

S   C   E   N  A      I  V, 

Ifcfono,  Sanatone ,  Tefifone ,  e  Siro, 
EfiA.  *p\Ove  fi  trova  quello  feiaurato! 
Sana.  LJ  Me  cerca  forte ,  e  portami  qual  cofa  r 

Ma 
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Ni l  video*    /E.  Hem  opportune  te  tp/urn  quatti» 
to  :  quid  fit ,  Ctefiphoì  ^  11 
In  tuto  eli  omnis  tes  :  ornine  vero  trtjtittam  tttam  . 
C  Ego  Uhm  vero  omino ,  qui  quidem  te  habeamfratrem  . 
0  mi  germane ,  rffc  ttfreor  ror/jrw  itt  <tf  làuda- 

re  ampliusj  o  mi  JEf chine  >  U 
Ne  fi  a/ewanìì  w^/V  ,  quàm  qucdhà^eatn 
gratumy  facere  exijiimes*      ;     ,i    ;  \  . 
Ì£.  Me  iwpce.  .  Quafi  nunc  non  norimus  rws  inter 
nos ,  Ctefiphe . 
$ed  hoc  m  i  hi  dolet ,       pe*e  pe- 
ne in  eum  locùm  *  ! 
Redìiffe,  ut  fi  omnes  cupererit ,  w/7;/7  tibì  poffent 
auxtlìarter  -.  co* 
C  jPiufcfef.  X.       ,  flidtitta  efl  Ìfl<tc  ,  non  pudor , 

06  parvchm  • 
e*  pafà  •  Tufpi  di&u .  Deos  qua/o 

ut  ijhc  prohibeant  » 
C  Peccavi .  j£.  Quid  ah  tandem  nobis  Sénnio  ? 

J^w  mi/i*      •  'r  \ 

i£.  Ego  ad  forum  ibo  ,  ut  hunc  abfolvamt  in  intìro 

ad  Uhm  Ctefìpho . 
Sa.  Syre  infia .  S.  EtftfMw:  »<w?*f  &c  p/o/wr/tf  <ft 
Cyprum t%  Sa.  Afe  Wi»  quidem  ,       ;  ' 
Quamvis  etìam  maneo  otiofus  hic .  &  Reddetur  £ 
ite  r/me.  •  ;     v 7 

Sa.  ^  «;  om»f  S.  <!W  iwfckf,  taceMo, 

ac  fequere  hac .  Sa.  %A» ,      "  ^  ^T 
C         ,        ,  Syre .  S.  /few         efl  ?.  C  O*/^ 
\  hercle  hminem  iflum  impuriffxmum 

Quam  primum  abfolvitote ,  ne  magis  iratus  fiet  , 
Aliqua  ad  patrem  hoc  permanete  atque  ego  lune 
perpetuo  perierim. 
S.  Non  fiet:  tono  animo  elio  :  tu  eum  Uh  te  intus 
oblecta  interim  y  ^  *  ' 

£f  /iga/os»  /aie  flerni' noùis  y  &  parati  eetera  . 
Ego  jam  tranfatta  te  cenvottàm  medomumxum  objo- 
nio .  C  Im 
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j»    ,  Ma  £òn  morto,  che  fta  colle  man  vpte . 

£fih.  E  come  a  tempo  !  io  te  cercava  appunto . 
Tefifone,  e  che  fai?  tutto  è  in  ficuro , 
Però  dà  bando  a  quella  tua  mitezza. 

Tef  Affé,  che  io  le  do  bando,  e  con  ragione  * 
Avendo  un  tal  fratello .  O  Efchino  mio , 
O  mio  Cerman  :  ma  fon  tutto  paura  v 
In  feguire  a  lodarti  a  vifo  a  vifo, 
Che  tu  forfè  non  creda,  che  io  ciò  faccia 
Più  per  piacerti ,  che  per  gratitudine . 

Efch.  E  che  fei  pazzo  ?  Quafi  che  tra  noi 
A  conofcerci  adeffo  incominciamo. 
Sol  mi  duol,  che  lo  feppi  troppo  tardi, 
£  già  la  cola  era  ridotta  a  tale  . 
Mifero  (lato,  che  fe  più  crefcea, 
Non  avrebbe  potuto  il  mondo  intero 
Porgerti  ajuto .  Tef  Me  ne  vergognava  .  ' 

Efch.  Ah  credi  a  me,  fu  pazzia  piuttofto, 
E  non  vergogna.  Per  sì  poca  cofk 

*   Quafi  fuor  della  Patria  ho  orrór  a  dirlo, 

E  prego ,  che  gli  Dei  noi  voglian  mai  : 

Tef.  Feci  male .  Efch.  Sannione  ora  che  dice  ? 

Str.  E'  placato.  Efch.  Andronne  adefTo  in  piazza, 
'  Per  sbrigarlo  una  volta,  e  tu  frattanto 
Va  Tefifone  a  lei.  Sann.  Infidi  Siro»c, 

Str.  Andiam  :  perche  colìui  già  vola  in  Cipro . 

Sann.  Non  sì  preflo,  febben  qui  fiamo  in  ozio. 

Str.  Sarai  pagato.  Or  via  non  più  temere. 

Sann.  Ma  fa  che  abbia  l'intero.  Str.  Il  tutto  avrai  : 
Non  dir  più  altro,  e  meco  vieni.  Sann.  Io  vengo. 

Tef.  Olà  Siro,  olà  Siro.  Str.  E  chi  mi  chiama? 

Tef  Di  grazia  quel  più  pretto  che  tu  puoi 
Disbriga  quello  uomaccio,  acciò  che  forfe 
Più  non  n  fdegni,  e  qualche  cofa  in  tanto 
Non  penetri  mio  padre ,  ed  io  non  refti 
Infelice  per  fempre .  Sir*  Ciò  non  fia- 
Sta  pure  allegro ,  e  in  quefto  mentre  in  cafa 
Ti  traftulla  con  lei  .  Quindi  procura 
Di  ammannire  le  menfe,  e  l'altre  cofe . 
Che  aggiuftato  Tarlare  io  torno  a  cafa, 
E  meco  porto  un  laute  companatici.  u~y 

Tef 
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C  ita  quefo  ;  quando  hot  bene  fucceffit^  bitàrent  bme 
fumamus  diem ,  J 

ACTOS  TERTII 

SCENA  PRIMA. 
Sottrata,  Canthara  nutrix. 

« 

Soft-        Sfecro  mea  tu  nutrix  ,  quid  nunc  fiet  • 
'  y^J    C.  Quid  fiet  y  rogas  ? 
Rette  fidefol  /pero ,  S.  Modo  dolotes ,  mea  tu > 
occiptunt  primulum* 
C.  Jam  nunc  times,  quafi  numqnam  adfuertSy  num- 

quam  tute  ftepereris* 
S.  Miferam  me  >  neminem  habeo ,  /oh  fumus  ;  Gct* 
autcm  hic  non  adefi: 
Nec  habeo  quem  ad  objietricem  mittam ,  nec  qu$ 
accerfat  JEfch'mumf 
C  Poi  h  quidem  jam  hic  aderit  ;  nam  numquam  u- 
num  intermittit  diemy 
Quin  femper  vemat  .  S.  Solus  mearum  mtferta- 
rum  efi  remedium  .  t 
C  E  re  natamelius  fieri  haud  potuti  y  quam  fattum 
eji ,  herax 

Oblatum  quando  vitium  efi,  quod  ad  tìlum  at~ 

tinet  pótijjìmum  , 
Talentali  genere  atque  animo  natum  ex  tanta  famma. 
S.  Ita  poi  efi  y  ut  dicis .  Salvus  nobi$ ,  deos  quafo ,  ut  fiet . 

SCENA  II 

Gcta ,  Sottrata ,  Canthara , 

Get.  \T  Une  illud  efi ,  quod  fi  omnes  omnia  fua 
j\|   confilia  conferant,  . 
Atque  buie  malo  falutem  qutrant ,  auxtht  ntM 

'afferant,  ^ 
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Tef  Così  ti  prego  *  fare,  e  quando  avvenga 
Il  tutto  bene ,  allor  confumeremo 
Quello  giorno  in  piaceri ,  e  in  allegrezza . 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Softrata,  e  Cantora  Nutrice. 

Soft.  r\  Immi  Nutrice  mia ,  che  faraflì  ora  ?  - 

Cam.  VJ  Mi  chiedi ,  che  farafli  ?  Io  fpero  bene . 

Soft,  Le  comincian  le  doglie .  Cam.  E  già  già  temi  > 
Quafi  non  abbi  tu  veduto  mai 
Partorire,  o  non  abbi  partorito  I 

Sof.  Mifera  me ,  eh'  io  fon  fenza  veruno  • 
Siamo  noi  fole,  e  Geta  non  fi  vede, 
Ed  ho  bifogno  della  levatrice , 
E  di  un  che  vada  ad  Efchino,  e  cel  chiami. 

Cam.  Ma  certo ,  che  ei  non  tarderà  gran  cofa 
Che  non  tralafcia  mai  giorno  veruno  , 
Che  qua  non  venga .  Sof  Egli  è  il  foto  conforto 
Delle  miferie  mie  .  Cant.  Nel  fatto  acerbo 
Comunque  intervenuto,  nulla  meglio 
Di  quel  che  accadde ,  egli  potea  accadere 
Alla  figliuola  tua  :  ogni  qua!  volta 
Ricevè  Tonor  fuo  sì  grave  oltraggio 
Da  un  giovan  tal ,  che  per  ragion  di  fangue , 
E  per  coftumi,  e  per  ricchezze  è  infigne. 

Sof.  Tu  l'hai  dipinto  certamente  al  vivo, 

E  prego  il  Ciel  che  cel  mantenga  fano.     '  * 

SCENA  IL 

Geta,  Softrata,  e  Cantara. 

Get.  /~\  Ra  sì  che  venuto  egli  è  quel  tempo , 
V-/  Che  fe  tutti  i  mortali  uniti  infieme 
Confermerò  tutti  i  lor  configli,  t  , 

Per  dare  a  quefto  male  alcun  rimedio, 
Non  gli  potrebber  dare  ajuto  alcuno . 
Mifero  me  !  che  cofa  è  fucceduta 

Y  A  me, 
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Quod  miktque,  hettque ,  filiaque  herili  efl:  và 

mi/ero  mi  hi  : 
Tot  res  repente  circumvaUant ,  unde  emergi'  non 

potè  fi  , 

Vis ,  egeflas ,  inmflitia ,  filitudo ,  infamia  . 
Hoccine  factum  ?  0  ,/a/tr* ,  0  genera  /acri lega ,  0 
hominem  impium  ! 
S.  Me  miferam  *   quidnam  efl ,  ? *W  /*£  V/Ao  rimi- 
la w  &  properantem  Getam  ? 
G.  Quem  neque  fide?  *  neque  jus}urandum*>  nequeiÌK 
tum  mifericordia 
Reprejfity  nequt  reflexit  ,  neque  quod  partus  in- 

Jtabat  propg>  1 
Cui  miferoe  indigne  per  vim  vitìum  obtulerat  K 

S.  Non  inteltego 
Satisy  qu£  loquatur.  C.  Propius  obfecro  acceda* 

mus  Softrata  .  G.  JLhr 
Me  miferam  !  vis  fum  compQS  gnimi  :  ita  ardeo 
iraeundia  • 

.  Nlbil  eji  quod  malim  ,  -quam/iltam  familiam 

mihi  obviatn 
Dari  ,  ut  tram  barn  in  eos  evomam  omnem  > 

dum  agritudo  h$c  efl  mens  :  _ 
Satis  mihi  id  habeam  Jufpticii ,  dum  illos  ubi- 
car modo .  m 
Seni  animam  primum  extinguerem  ipfiy  qui  tl- 

lud  produxh  fcelus  ; 
Tum  autem  Symm  tmpulforem  y  vab ,  quibus 

illuni  lacerarem  modis* 
Subii  mem  medium  arriperem\  &  tapi  te  primum 

in  terram  ftatuerem  ^ 
Ut  cerebro  difpergaf  viaml 
Adolefcenti  ipfi  oculos  eriperem  ,  pofl  b*c  praci- 

pitem  darem; 
Ceteros  ruerem ,  agerem ,  raperem  >  tunàerem ,  & 

proftemerem. 
Sed  ceffo  hoc  malo  heram  imperùri  prof  ere  ?  S.  Revo- 

cemus .  Geta .  G .  H? m >  Qu*f- 
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.   À  me,  alla  padrona,  ed  a  fua  figlia! 

Quante  cofe  mi  aflaigon  di  repente  ! 

Forza*  penuria >  iniquitade,  infamia, 

Solitudine .  O  Dei ,  che  tempo  è  queflo  ! 

O  fatto  indegno  !  o  gente  djflbluta  ! 

O  empio  !  Sof.  Ah  me  tapina  !  e  eh'  è  egli  mai  ! 

Il  noflro  Geta!  Get.  li  quale  nè  la  fede, 
.    Nè  immuramento ,  nè  nnforicordia 
•      Di  alcuna  forte  potè  raffrenare, 

Nè  rivolgere  addietro  ;  ancorché  il  parto 

Egli  era  sì  vicin,  mi  fero  frutto 

Della  forzata  giovane  da  lui . 
5*o/  Io  non  intendo  ben  ciò  ch'egli  dice, 
Qant.  Sottrata,  a  lui  facciamei  più  vicine.  ' 
Get.  Milero  me  !  che  fono  per  la  rabbia 

Fuor  di  me  fletto  :  ed  oh  mi  abbattefs*  io 

In  tutta  quell'orribile  famiglia! 

Per  isfogare  l'ira  mia  con  loro. 

Mentre  il  duol,  che  mi  affanna,  è  frefeo  ancora: 

Pur  ch'io  ne  prenda  adeflò  la  vendetta, 

Ogni  fupplizio  mi  farà  badante . 

lo  vorrei  pria  del  vecchio,  il  qual  dìè  vita 

A  quello  indegno ,  fpegnere  ad  un  tratto 

L'  anima ,  e  quindi  Siro  iftigatore 

Oh  in  quanti  modi  lacerar  vorrei  ! 

Vorrei  atterrarlo  in  mezzo  della  vita 

Ai2arlo  in  aria,  e  poi  sbacchiargli  il  capo 

Subito  in  fui  terreno,  e  di  cervella 

Sparger  la  via  :  vorrei  di  più  allo  fletto 

Giovane  cacciar  gli  occhi,  e  poi  gettarlo 

In  qualche  precipizio,  e  tutti  gli  altri 

Io  vorrei  rovinar,  vorrei  djfpergere 

Arraffare  *  peflare ,  al  tuoi  profternere  . 

Ma  che  più  tardo,  che  sì  rea  novella  « 

Non  reco  alla  padrona  ?  Sof  Richiamiamlo , 

Acciò  che  torni  indietro .  O  Geta ,  0  Geta . 
(jet.  Siafi  chi  fi  vuol,  mi  lafci  andare. 
Sof  Sottrata  io  fono.  Get.  E  dove  Tei  ?  te  fletta 

Appunto  io  cerco,  e  fol  te  fletta  afpetto. 

Oh  come  a  tempo  mi  venirti  avanti  ! 
Sof.  Cofa  hai?  di  che  paventi?  Get.  Ahimè  tapino! 

Y    2  Sof 
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Quifquh  esy  fine  me.  S.  Ego  fum  Soffritta .  G. 
10#  ta  eft  ?  Te  ipfam  quatto  : 
Te  expetlo:  oppido  opportune  te  obtultjtt  mtht  obvtam 
lieta  •  S.  Quid  eft?  Quid  trepidasi  G.  Bei  mi- 
hi .  S.  Quid  fefiinas  mi  Geta  ? 
*    Animum  recipe.  G.  Prorfus.  S.  Quid  ifluc  pror- 
fus ergo  efiì  G*  Periimus: 
AElum  eft  .  S.  Eloquerey  obfecro,  quid  fit .  G* 

G.  JEfchinus.  S.  em>  tf?  G.  Altenus  ejt  fa  no- 

Jìra  familia .  S.  Hem 
Perii:  quave?  G.  Amare  occepit  altam  .  S. 
mi /erte  mihi  *  ... 

g.         y  ;  *  *  nPuil  Palam  ' 

SkffV  fcw  ?  G.  Gerfaro ,  Aì/c*  ocuhsegomet 

vidi,  Sojirata  .  S.  Ah% 

Me  mifetam  r   quid  credas  jam  ?  Aut  cui  cre- 
dasi rtojlrumne  7Efchinumy 

Nojiram  vitam  omnium  >  in  quo  nojtrs  fpes  % 
opefque  omnes  fitte  etant , 

Qui  firn  hac  jurabat  fe  unum  nunquam  vtttu- 
rum  diem. 

Qui  fe  in  fuo  gremio  pofiturum  puerum  dtcebat , 
patrem  ita 

Obfecraturum ,  ut  liceret  ftbi  hanc  uxorem  ducere  ? 
G.  Hera>  lachrumas  mine  ,  ac  potius ,  quod  ad  hanc 

tem  opus  eft,  porro  confule , 
Pattami*  ne  y  an  narremus  cutpjam.  b.Au9  a» 

mi  homo  fanus  ne  est  ,  > 

An  hoc  proferendum  tibi  ufquam  ejje  vtdetur  ? 

G^ìHh*  quidem  non  placet. 
Tarn  primum ,  illum  alieno  animo  a  nobts  ejje  > 

ipfa  indicate 
Nunc  fi  hoc  palam  proferemus  >  tlle  tnfictas  tbtt% 

fat  feto: 

Tua  fama ,  &  gnau  vita  in  dubtum  ventet  • 
Tum  fi  maxime  , 
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Sef  Non  aver  tanta  fretta  :  prendi  fiato . 

Get.  Affatto  Sof  E  che  cofa  è  cotefto  affatto? 

Get.  Perimmo.  Ella  è  finita.  Sof  In  grazia  dimmi 
Quefta  cofa.  Get.  Ora  mai.  Sof  Che  ora  niaiGeta.' 

Get.  Efchino  Sof  Dunque  che  cofa  ha  egli  fatto? 

Get.  Più  bene  ei  non  ci  vuol .  Sof  Come  !  fon  morta . 
E  perchè  quefto?  Get.  Perche  egli  ama  un'altra. 

Sof  Oh  me  infelice!  Get.  E  non  occulto  è  il  fatto. 
Egli  fletto  ftrappolla  dalle  mani 
Del  reo  mezzano  a  vifta  di  ciafcuno. 

Sof  E  ciò  tu  fai  di  certo!  Get.  Il  fo  pur  troppo, 
Che  r  ho  veduto  con  quelli  occhi  proprj  » 

Sof  Ah  me  tapina  !  a  cui  da  oggi  innante 
Credere  potrò  io  ,  o  più  dar  fede  ? 
Il  noftro  Efchino  dunque,  Efchino,  vita 
Di  tutti  noi,  in  cui  eran  riporte 
E  le  fperanze ,  e  le  ricchezze  noflre , 
Che  fenza  di  cortei  giurava  fempre, 
Che  non  faria  vifTuto  un  giorno  folo, 
E  che  diceva,  che  nel  proprio  grembo 
Si  avrebbe  accolto  dolcemente  il  figlio,  -1 
E  che  tanto  averia  pregato  il  Padre , 
Che  quefta  in  moglie  fi  farebbe  prefa  • 

Efchino  Get.  Lafcia  il  piangere  da  parte , 

E  piuttoftó  vediam  quel  che  può  farfi 
In  tale  flato.  Se  tacer  la  cofa, 
Ovvero  raccontarla  a  qualcheduno . 

Sof.  Oe  oe  Geta  mio,  fei  forfè  pazzo! 
E  ti  par  cofa  quefta  mai  da  dirfi  ? 

Get,  A  me  certo  non  piace .  In  primo  luogo 
Che  egli  non  ci  ami  più,  ce  lo  dimoitra 
Il  fatto  fteffo.  Or  io  fo  ben  di  certo, 
Che  fe  noi  fvelerem  queflo  fegreto , 
Ei  negherallo,  e  allora  vetrà  in  dubbio 
La  tua  filma ,  e  la  vita  della  figlia . 
Ma  concediamo  ancor,  che  non  io  neghi  * 
Quando  ami  un'altra,  non  vedi  il  gran  darttw 
Di  tua  figlia ,  fe  feco  fi  marita  ! 
Tal  che  fi  dee  celar  per  ognr  conto . 

Sof.  Celarlo  !  oh  quefto  nò ,  noi  farò  mai . 

Get.  Che  dici  wxìSof  Lo  voglio  pubblicare. 

Y    j  G*. 
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Fateamur,  cum  amet  alt am ,  noti  efl  utile  hane 

UH  dati.  >       ìf;    *       v.  .  ' 

Qua  propter  quoquo  patto  tacito  efl  opus  ,  S«  Ah 

mtntme  gentium  . 
Non  faciam  •  G.  Quid  agis  ?  S.  Froferam  .  G. 

Hem  mea  So/irata  vide  quam  rem  agas . 
S.  Pejore  res  loco  effe  non  potefl  j  quam  in  quo  nunc 

ftta  efl.  . 
Pfimum  indotata  èft  :  tum  prxtere*  >  qu&  fecun- 

da  et  dos  erat ,  ■*  •  ' 

Per  iit  :  prò  virgine  dari  nuptum  non  potefl  ;  hoc 

»• .  ti  •  -  .  » 

reliquuyn  ejt  , 

Si  wff«i»  */l  ahrìnhs  y  quem 

amiferat. 

Poflremo ,  dwi/«\f      /«w  f     we  rW- 

pam  hane  procul  effe  ,  ncque 
Pretium  ?  rew  ullam  intereffe  illa  aut  me 

indignam  >  experiar  ,  Geftf . 
G.  Quid  ifluc  *  Accedo,  ut  melius  dicas.  S.  Tu  % 

quantum  potes  abi  * 
Atque  Hegioni  cognato  hujus  rem  omnem  narra 

ordine, 

ISIam  is  noftro  Simulo  fait  fummus  %  &  nos  coluti  y 
G.  Nam  hercle  alius  nemo  refpicit  nos .  S.  Propera  tu  % 

mea  Cantharay  maxime 
Curre,  objìetricem  accerfe,  Ut  %  cum  opus  fitx  ne 

in  mora  nobis  fiet  * 

SCENA  IH 


/ 


Dcmea  * 


Di/perii;  Ctefìphonem  audivi  filium^ 
Una  fuiffe  in  raptione  cum  M/chino  • 
Id  mi/ero  reflat  mihi  mali  >  fi  illum  potefl  _ 
Qui  alicui  rei  efly  etiam  eum  ad  nequithm  ab- 
ducere 

Ubi 
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Get.  Vedi  Sottrata  mia  qaei  che  tu  fai. 

Sof,  Non  può  in  flato  peggiore  efler  la  cofa 
Di  quel  che  fia.  In  primis  non  ha  dote, 
E  T  altra  >  che  ella  avea  dote  migliore 
Le  e  fiata  tolta .  E  non  fi  può  più  dare 
Per  vergine  ad  alcuno .  Quello  folo 
Ci  refla,  in  calò  che  negar  lo  voglia, 
Un  anello,  ch'ei  prefe,  e  che  io  ritengo 
Meco  per  teftimonio  di  quel  fatto. 
In  fin  quando  non  ho  verun  rimorfo 
Di  avere  operato  male,  e  che  fo  bene, 
Che  quella  colpa  ella  è  da  me  lontana, 
E  che  nè  prezzo,  nt  altra  cofa  indegna 
O  di  erta,  o  pur  di  me  fi  è  framezzata, 
Andrò  in  giudizio,  e  farò  ben  valere 
Le  mie  ragioni.  Get,  E  chi  vuol  contraddirti? 
Vengo  nel  tuo  parer  del  mio  più  faggio . 

Sof  Vanne  fpediramente  quanto  puoi 
Ad  Egion  parente  di  mia  figlia, 
E  gli  narra  per  ordine ,  e  per  filo 
La  cofa  :  ei  hi  dei  noftro  Simoncino 
A  mito  fommo,  e  a  noi  fempre  ha  moflrata 
Amore,  e  riverenza  .  Get.  Certamente 
Da  lui  in  fuor  man  altro  ci  riguarda. 

Sof  E  tu  Cantara  mia  corri,  e  ti  affretta % 
Chiama  la  levatrice,  onde  al  bifogno 
Non  fi  abbia  da  afpettare. 

SCENA      I  I  L 
Dentea . 

SOn  difperato  r  che  mi  è  flato  detto,  ' 
Che  Tefifone  infieme  fu  con  Efchino- 
Nella  rapina .  Ci  manca  fol  quello 
Di  male  a  me  infelice  !  fc  coftui 
Ch'  è  buono  a.  qualche  cofa ,  mi  vien  guaita 
Da  quello  fciaurato .  Ora  in  qual  parte 
Ritroverollo  L  L' averan  condotto 
Senza  dubbio  da  qualche  meretrice 
Perfuafo  da  quello  fceilerato~ 
Sarà  certo  così .  Ma  veggio  Siro . 

Y   4  Ora 
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Ubi  ego  illum  quaranti  Credo  abdttSkum  ih  ga- 

neum  ■  ■  'i  > -l 

Aliquo.  Pèrfuafìt  ille  impurus ,  fat  /ciò. 
Sed  eccum  ire  Syrum  video:  hinc  fcibo  jam9 

ubi  fiet  . 

Atque  hercle  hic  de  grege  ilio  ejì  :  fi  me  fenferit 
Eum  quteritare ,  numquam  dicet  carnufex  . 
Non  ofìendam  me  id  velie . 

S  C   E  N  A      I  V. 

Syrus ,  Dentea . 


«  :  *  i 

i ... 


Syr.  /"\  Mnem  rem  modo  ferii , 

KJ  Quo  patio  fe  haberet ,  enctrramus  ordine . 
Nil  auicquam  vidi  Utius  .  D.  Prof)  Juppiterf 
Homtnis  fluiti  ti  am!  S.  Coli  nudavi  t  fili  um  • 
Mihi ,  jtti  dedijfem  confilium  ,        gratias  • 

D.  Difrumpor  .  S.  Argentum  adnumeravit  il  lieo 
PttW*  praterea  in  fumptum  dimidium  min*: 
Id  dijtributum  fané  ejt  ex  fententia  .,D*  Hem 
Huic  mandesy  fi  quid  refte  curatum  velis . 

S.  Hem  Demea,  haud  afpexeram  te.  Quid  agitati 

D.  Quid  agatut?  Veftram  nequeo  mirari  fatts 

Rationem  .  S.  Efl  hercle  inepta ,  ne  dicam  dolo , 
atque 

Abfurda  .  Pifces  ceteros  purga  Dromo  : 
Congrum  iflum  maximum  in  aqua  finito  ludere 
Paulifper  :  ubi  ego  venero  exojj  abitar  :> 
Prius  nolo .  D.  Haccine  flagitia  ?  S.  Mihi  qui- 

dem  non  placent  ; 
Et  clamo  feepe .  Salfdmenta  h(tc ,  Stephanio , 
Fac  maóérentur  pulchre .  D.  Dii  veftram  fidem , 
Utrum  fludione  id  fibi  habet  y  an  laudi  putat 
Fore ,  fi  perdiderit  gnatum  ?  Va  mifero  mihi  , 
Videre  videor  jam  diem  illum  ,  cum  hinc  egens 
Profugiet  aliquo  militatum  .  S.  0  Demea, 

IJfUC 


Digitized  by  Google 


Atto   Tèrzo.    *  345 

Dia  fa  piò  da  lui  dove  egli  (la. 
"  Egli  è  di  lor  combriccola  :  fe  punto 
Si  accorge,  che  io  lo  cerchi ,  ella  c  finita , 
Nè  mài  pbtronne  ricavar  cofìrutto, 
Però  non  inoltrerò  di  averne  voglia . 


SCENA  IV. 

.v.  l-  it  f     a  «   ,  . 

SirO)  e  Dentea. 


r  ♦ 


Str.  TT O  raccontato  aderto  al  nortro  vecchio 

Xi  Come  andaffe  la  cofa  ad  un  puntino , 

Nè  di  lui  vidi  mai  cofa  piti  lieta . 
Dem.  O  fommo  Giove ,  che  foltezza  d' uomo  ! 
Sir.  Diede  lodi  al  figliuolo,  a  me  infinite 

Grazie  per  lo  configlio.  Dem.  Ardo  di  fdegno. 
Sir.  Contò  al  mezzano  (libito  il  denaro, 

E  diede  cinque  feudi  per  le  fpefe, 

E  quefti  gli  ho  divifi  a  gufto  mio.  ■ 
Dm.  Cappita!  chi  vuol  ben  fatte  le  cofe 

Non  tralafci  coftui.  Shr.  O  mio  Demea 

Non  ti  avea  viftov  Che  ftai  qui  facendo  ?  * 
Dem.  Quello  che  faccio  ?  non  poflTo  abbaftanza 

Maravigliarmi  di  quella  maniera 

Del  viver  voftro.  Str.  Ai  certo  è  feimunita, 

Per  non  dire  furbefea,  e  difonefta  .  . 

Dromon  pulifei  tutti  gli  altri  pefei , 

Ma  coteflo  bel  Rombo  per  un  poco 

Lafcialo  faltellar  dentro  dell'acqua, 

Al  mio  ritorno  poi  gli  leverai 

Tutte  le  lifche ,  ma  non  farlo  prima . 
Dem.  E  ho  da  vedere  iniquità  sì  fatte?      "  « 
Str.  Nè  pure  l'approvo  io,  e  affai  fovente 

Le  biafimo.  Stefanio  bada  bene,  7 

Che  reftin  diflalate  quelle  cofe . 
Dem.  O  Dei ,  la  voftra  fede  !  O  vuol  coflui 

Con  itudio,  e  apporta  rovinare  il  figlio, 

O  di  ciò  crede  riportarne  lode  ! 

Mifero  me  !  già  parmi  di  vedere 

Quel  dì,  nel  qual  ei  povero,  e  rammingo 

Di  qui  fi  parta,  e  vada  a  qualche  guerra. 
Str.  O  Demea ,  oh  cotefto  egli  è  fapere , 

'  Non 
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Iflue  eft  fapere,  non  quod  ante  pedes  modo  efl 
Vidercy  fed  etiam  'ili a  ,  qtt<e  futura  funt  y 
Prèfpicetei  D.  Quid  *  iftaià  jam  penes  vos  pfaU 
Pria  eft? 

S.  Efl  jam  ini us.  V).  Ebò  ,  àn  domi  efl  habiturus  ? 
S.  Credo  y  ut  eft 
Dementia .  D.  Haccine  fieri  flagitìa  ?  S.  Inepta 
lenita* 

Patrisy  &  facilita*  prava..  D,  Fratris  me  quU 

Pudet ,  pigetque  .  S.  Nimium  inter  Vos  *  De  fitta ,  ae 
(  Non ,  f  ara  ades  prafens ,  J/Vo  fe»  )  ptrnimìum 
intere ft. 

Ttt  quantus  quantus  èSy  Hit  nifi  fapimìa  es  ; 
llle  futilis  y  /omnium .  Sineres  vero  illum  tuum 
Facere  kac  ?  D  Sinerem  illum  ?  An  non  fex  to~ 

tis*  menftbus 
Prius  olfeciffem  ,  quam  tlle  quicquam  comperiti 
$.  Vtgdantiam  tuam  tu  mihi  narrai?  D.  Sic  fiet 
Modoy  »t  nunc  eft,  S.  Ut  quifque  fuum  volt  ef* 
fe  y  ita  efl  .  / 
D.  Quid  eum  ?  Ifidiftirì  hodie  ?  S.  Tuum  ne  filium  ? 
(  Abigam  hinc  rus  um)  jamdudum  aVrquid  ruri 
agere  arbitror  . 
D.  Satin*  f ci s  ibi  eum  effe?  S.  Oh r  qui  egomèt prò- 

duxi  » 
D.  Optarne  eft . 

Metui  y  ne  beteret  hìc  *  £.  Atque  ìratum  admo* 
dum . 

D,  Quid  autem  ?  S.  Admus  furgio  fratrem  apud 
forum 

De  pfàltria  iftac .  t).  Atri  veto  !  S.  Vah  ,  nil 
retìcuit  t 

Nam  ut  numeràbaìur  forte  argentum  >  intèroenit 
Homo  de  improvi fo:  eoe  pi  t  clamare  :  JÉf chine 
H<eccine  flagitia  facere  te  ?  H#c  te  admittere 
Indigna  genere  nbftrol  D.  Qhy  lackrumo  gaudio* 

S.Non 
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Non  veder  fol  quel  che  ti  fla  tra*  piedi , 
Ma  preveder  ancor  quel  eh'  è  futuro . 

Bum.  Dimmi  un  poco ,  ella  è  poi  la  Cantatrice 
In  voftra  mano?  Sir.  Già  V  abbiamo  in  cafa* 

Dem.  Oh  che  vuol  forfè  in  caia  fua  tenerla? 

Sir.  Egli  è  sì  pazzo  da  far  quello  ,  ed  altro . 

Dem.  E  foffrirò  veder  sì  fa  tre  cofe  ? 

Sir.  La  feiocca  dabbe nastrine,  e  la  trilla 
Facilità  del  padre  ,  di  ogni  male 
Sono  cagione .  Dem.  Ho  roflòr  del  fratello , 
E  me  ne  increfee  ,  Sir.  Fra  lui  ,  e  te  Demaa 
(  Nè  dico  ciò,  perche  mi  fii  preferite  ) 
Ci  è  troppa  differenza,  a  dirla  giuita. 
Tu  quanto  quanto  lei ,  fei  tutto,  faggio , 
Quell'altro  è  un  mero  fogno,  un  capo  voto. 
Lafcerefti  a  quel  tuo  mai  far  tai  cofe  ? 

Dem.  Che  io  far  glie  le  lafciaflì  !  e  non  ne  avrei 
Sei  mefi  prima  avuto  già  femore, 
Ch'  ei  psniàfle  di  por  le  mani  a  nulla  ? 

Str.  La  vigilanza  tua  tu  a  me  racconti  ! 

Dem.  Sempre  il  mio  così  fia  conforme  è  ofa. 

Sir.  Il  fuo  fempre  tal  è,  quale  un  lo  vuole  . 
I      Dem.  Dimmi  oggi  hai  tu  veduto     Str.  Vuoi  dir  forfè 
Il  tuo  figlio  ?  (  cacciar  voglio  coftui 
In  villa  )  io  credo ,  che  egli  già  di  un  pezzo 
Sia  in  campagna  ,  e  vi  operi  qualcofa  . 

Dem.  Ma  di  certo  lo  fai ,  che  egli  vi  Ila  ! 

Sr.  Oh  fe  io  ve  l'ho  condotto.  Dem.  Ottimamente: 
Ch'  ebbi  timor,  che  qui  non  fi  attaccante. 

Sir,  Ei  fumava  di  fdegno.  Dem.  E  per  qual  caufa? 

Sir*  Alzò  la  voce  in  piazza  col  fratello 
A  cagion  di  quella  Cantatrice . 

Dem.  Dì  tu  davvero  ?  Sir.  Oh  che  lafciò  parola 
Da  dirfi ,  per  riprenderlo  afpramente  ? 
Anzi  nelPatto,  che  il  denar  promeffo 
Si  sborfava  al  mezzan  per  la  ragazza  , 
Improvvifo  comparve,  e  irato  dirle  : 
Efchino,  e  ben  fai  tu  sì  trille  cofe? 
E  così  infami  la  noftra  famiglia  ? 

Dem.  Ah  piango  dalla  gioja .  Sir.  Tu  non  perdi 
Quello  argento  ,  ma  perdi  la  tua  vira . 

Dtm. 
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S.  Non  tu  hoc  argentum  perdis ,  fed  vitam  tua  ni  « 
D.  Salvus  fit  :  fperoy  efi  fimilis  ma  forum  fuunt.  S. 
Hui. 

D.  Sytt,  preeceptorum  plenus  ifiorum  il  le,  S»  Phyy 
Domi  habuit ,  unde  difceret .  D.  Fit  fedulo; 
Ntl  pratermitto ,  confuefacio  :  denique 
Infpicere  ,  tamquam  in  fpeculum ,  vhaS  omnium 
Jubeo ,  atque  ex  aliis  fumere  exemplum  [ibi . 
Hoc  f acito.  S.  Rette  fané*  D.  Hoc  fugito  .  S. 

D.  Hoc  laudi  efl .  S.  Ifitec  res  efi  .  D»  v/f/o 

S.  Probi  [Time .  D.  Porro  autem .  S.  jVb»  /;w/e  otium 

Nunc  mihi  aufiuhandi  :  pifces  ex  fententia 
Natlus  fumi  hi  mihi  ne  cerritpantur ,  cautio  ejl  : 
Nam  td  nobis  tam  flagitium  ejl ,  quam  il  la  De* 
me  a 

Km  facere  vobis  ,  qua  modo  dixti  ;  &  y  quod 
queo , 

Confervis  ad  eundem  illis  pracipio  modum  : 
Hoc  falfum  ejl  ;  hoc  adufium  efi  ;  hoc  lautum 

efl  patum  f 
Illud  retìe;  iterum  fic  memento  :  fedulo 
Moneo  y  qua  poffum  prò  mea  Japientia  : 
Poflremo  tamquam  in  fpeculum  in  patinas ,  De- 

mea  y 

Infpicere  jubeo ,  &  moneo  quid  fatto  ufus  fiet. 
Inepta  hac  effe  ,  nos  qua  facimus ,  fentio . 
Verum  quidjacias  ?  Ut  homo  efi ,  ita  morem  gè- 

ras .  r"*"^ 

Num  quid  vis  ?  D*  Mentem  vobis  meliorem 
dari .  K\ 
S.  Tu  rus  abis  hinc  ?  D.  Rette  .  S.  Nam  quid  tu 
hic  agasy 

Ubi ,  fi  quid  bene  pracipias  ,  nemo  obtempe- 
rat? 

D.Ego 
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Dem.  Viva  egli ,  e  fpero,  che  farà  limile 

Agli  antenati  fuoi .  Sir.  Cappita  !  Dem.  Siro , 
Di  tai  precetti  egli  è  ripieno  zeppo. 

Str.  Che  ftupore  !  fe  egli  ha  il  maeftro  in  cafa . 

Dem.  Oh  in  quefto  ci  fio  tutto,  e  non  mai  lafcio 
Pattargliene  veruna ,  e  in  guifa  tale 
A  bene  oprar  l'avvezzo.  Finalmente 
Gli  comando,  che  coinè  in  uno  fpecchìo 
Egli  contempli  di  ciafcun  la  vita, 
E  quindi  apprenda  dall'  azioni  altrui 
A  farfi  efempio ,  e  regola  a  sè  {tettò . 
Quefto,  dico,  è  da  farfi.  Sir.  Bene  al  certo. 

Dem.  Quefto  altro  è  da  fuggirfi .  Sir.  Con  giudizio . 

Dem.  Quefto  degno  è  di  lode.  Sir.  Util  configlio. 

Dem.  Quefto  di  biafmo .  Sir.  Infegnamento  raro. 

Dem.  Ma  per  meglio  fpiegarmi ....  Sir.  Non  ho  tempo 
0>r  di  afcoltarti,  che  mi  fon  comprati 
Que'  pefci  a  gufto  mio ,  e  a  me  fa  afpetta 
Lo  ftare  attento ,  onde  non  vadan  male  : 
Che  tanto  a  noi  fi  arriverebbe  a  colpa 
Una  tal  negligenza,  quanto  a  voi 
Quelle  cofe  non  far,  cne  avete  detto. 
Però  nel  modo  fteflò  a' miei  confervi, 
Che  al  figlio  tu  comandi ,  io  pur  comando  : 
Quefto  è  troppo  falato ,  arficcio  troppo 
E'  quefto ,  e  lavato  hati  poco  quefto  altro , 
Quello  e  fquifito ,  un1  altra  volta 
Che  tu  lo  debba  cuocer,  ti  rammenta 
Di  non  mutare  intingoli,  ed  a  tutti 
Per  quanto  fo  do  regole ,  e  precetti . 
In  fin  comando  lor,  che  fiflìn  gli  occhi 
Nelle  ftoviglie  come  in  uno  fpecchio , 
E  moftro  lor,  come  hanfi  a  contenere. 
So  che  fon  tutte  inezie  quefte  noftre; 
Ma  pur,  che  fi  ha  da  fare?  è  di  meftiero 
Secondar  V  uomo  conforme  egli  è  fatto  . 
Vuoi  da  me  nulla?  Dem.  Che  vi  fia  concerta 
Una  mente  migliore.  Sir.  Or  vai  tu  in  villa? 

Dem.  A  dirittura .  Sir.  Tanto  qui  che  fai , 
Dove  alcuno  non  bada  a* tuoi  configli? 

Dtm.  Certo  che  voglio  andarvi  ogni  qual  volta 

Colà 


N 
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E>.  Ego  vero  bine  abeo  >  -quando  is ,  quamobtètn  kùò 
c     .venerami  '  i 

jR&j        *  Muto  curo  unum  :  Me  ad  me  attinet  : 
Qi<ando  ita  volt  frater ,  de  ifloc  ipfe  viderit . 
Sed  quis  Me  eft  y  procul  quem  vìdeo  »  Eftne  hic 

Hegìo  "      ^  ■ 

Tribulus  nofter?  Si  fiati  $  cerno ,  ierefe  i$  tft  * 
Vah  >  homo  amUus  nobh  jam  inde  a  puero  *  Dii 
boni  y 

Ne  Miujmodi  jam  magna  nobis  civium 
Penuria  eft  :  antiqua  homo  virtute ,  a c  fide . 
Haud  cito  mali  quid  ortum  ex  hoc  fit  publiet* 
Quam  gaudeoy  ubi  etiam  hujus  generis  reliquias 
Rejlare  video ,  Vah  >  vivere  etiam  nunc  lubet . 
Operiar  hominem  hic  ,  ut  falutem  y  &  conio* 
quar . 

•  * 

SCENA  V. 

Hegìo,  Geta,  Demea  >  Pamphila. 

Heg.T)  Roh  dii  immortalesy  facinu$  mdignum!  Ge- 
1  fc  ta$ 

Quid  narrasi  G.  Sic  eft  faftumt  H.  Ex  Mane 
jamilia 

Tarn  illiberale  facintn  effe  ortum  ?  Ò  J£j chine , 
Poi  haud  paternum  iftuc  dedijli  *  D.  Vtdelicet 
De  pfaltria  hac  audivit  :  id  Mi  nunc  dolet 
Alieno:  pater  id  nihil  pend'nx  hei  mi  hi , 
Utinam  hic  prope  adejfet  a  li  cubi ,  atque  audir  et 
h  kc  é. 

H.  Ni  facient  qua  Mot  <xquum  eft  y  haud  fic  aufe- 
rent* 

G.  In  te  fipes  omnes  y  Hegioy  nobis  fit  a  eft: 

Te  Jolum  habemus:  tu  es  patronusy  tu  parens  : 
Ille  ùbt  moriens  nos  commendava  fienex  . 
Si  deferts  tu ,  pzrimus .  H.  Cave  dixeris  : 

Nec 
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Colà  quegli  fi  trova,  per  cui  falò.     ,^t.  vr  . 

Qua  venni .  Quello  10  curo  unicamente  s 

E  quegli  folo  mi  appartien  ;  quefV  altro, 

Già  che  così  la  vuole  il  mio  frateJlp, 

Egli  curi  a  Tuo  modo:  ma  colui 

Chi  efler  può,  che  da- lontano  io  veggio? 

E  non  e  forfè  Egion  mio  paefarìo? 

Se  l'occhio  non  m' inganna  -,  al  certo  è  deffo: 

Amico  noftro  infino  da  fanciullo. 

0  buoni  Dei  !  di  quelU  forta  al  certo 

D'  uomini  in  oggi  è  gran  penuria  al  mondo . 
Uomo  di  fede ,  e  di  virtude  antica  : 
Oh  quello  sì,  che  al  pubblico  vantaggio 
Q  farà  bene ,  o  non  farà  mai  danno . 
Quanto  mi  allegro  mai ,  quando  che  io  .veggio 
Reftare  ancora  di  sì  fatta  gente 
'  Alcuno  avanzo  !  Oh  quanto  mi  compiaccio 
Vederlo  vivo  /  Lo  vuò  qui  afpettare . 
Per  falutario,  e  ragionar  CPU  lui» 

SCENA      V.  V 

Égìone  ,  Ceta  ,  Demea ,  e  Panala  m 

frt  T)Er  gl'immortali  Dei,  che  fatto  indegno! 

1  Geta,  cofa  mi  narri?  Get>  Egli  £  in  tal  guife. 
1"^.  Un'  opra  sì  villana  ,  e  come  mai 

Potette  ufcir  da  limile  famiglia  ! 
O  Efchin,  certamente  al  tuo  butti  padre 
In  quello  non  Tornigli .  Dem.  Egli  ucuro 
Udito  ha  il  fatto  della  Cantatrice, 
E  gliene  duole,  anèorchè  non  parente, 
'   Ed  a  fuo  padre  non  importa  un  zero. 

JVlifero  me!  volelTe  almeno  il  Cielo, 
.    Ch'ei  fteife  qui  vicino  in  qualche  luogo, 
E  udide  quelte  cofe*  Eg.  Se  avventura 
iJffì  far  non  vorran  ciò  eh' è  dovere, 
Non  fe  la  pafTeranno  impunemente  .  , 
Get.  Egione,  tutta  in  te  ftafli  riporta 

La  noftra  fpeme  .  Abbiam  te  folo  al  mondo. 
Tu  noftro  difenfor,  tu  noftro  Padre. 
A  te  folo  morendo  il  noftro  vecchio 

Rac 
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pìe c  facilini  y  neque  me  fatis  pie  poffe  arbitro/ . 
D.  Adito  :  falcare  Hegionem  plurimum 

"Jubeo  -  H.  Te  quxrebam  ipfum  :  fulve  Dentea . 
D.  Quid  autem?  H.  Major  filius  tuus  JEfchinus , 

Quem  fratti  adoptandum  dedifli ,  neque  boni  9 

Neque  libetalis  funttus  offici um  viri  efl  . 
D.  Qjtfti  i/fef  ?  H.  Noftrum  amicum  noras  Simulum  , 

JEqualem  ?  D.  w  ?  H.  Filiam  ejus  virgi- 

nem 

Vitiavit .  D.  fiew.  H.  Maney  nondum  audifìi  , 
Demea  y 

Quod  ejl  graviffimum  .  D.  ^fo  quicquam  e  fi  et* 
iam  ampliusì 
H.  J^ro  amplius:  nam  hoc  quidem  ferundum  alt  quo 
modo  ejl  : 

Perfuaftt  nox ,  tfrwor ,  vinum  >  adolefcentia  : 
Humanum  efl  .       yZ;/7  faSlum ,  tfd  matrem  vir* 
ginis 

Venit  ipfus  ultro  ,  lacrymans ,  or/WJ  ,  obfecrans  , 
Fidem  dansj  jurans  fe  illam  duBurum  domum. 
Ignotum  efl  y  tacitum  efl  ,  creditum  efl  .  Ffrgff 

ex  eo  ' 
Compre]}  u  gravida  fatta  efl:  menfts  bic  àecimus 

efl ; 

I//*         v/r  wo^/V  pfaltriam  (  /*       p/tftt*  ) 
Paravit ,  quicum  vivati  illam  deferat .  . 
D.  Pro  W  te        dfew  ?  H.  M**tr  vitginis 
In  medio  efl ,          owgo ,  res  ipfa  :  hic  Geta 
Praterea ,  ut  raptus  efl  Jervolorum  ,  non  malus  ,  _ 
JNfcyK*         ;  alit  illas  y  folus  omnem  fami* 
liam 

Suftentat  :  hunc  abduce ,  vinci  :  quote  tem  • 
G.  Imo  hercle  extotque ,  nifi  ita  faftum  eft ,  Demea  : 

Pofttemo  non  negabit ,  cotam  ipfo  cedo. 
D.  Pudet  :  nec  quid  agam ,  neque  quid  buie  refpon* 
deam  y 

Set* . 
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Raccomandocci ,  e  fe  tu  ci  abbandoni. 
Eccoci  rovinati.  Eg.  Non  dir  mai 
Si  fatte  cofe ,  io  Tempre  aflìfterovvi 
Ne  per  quanto  6rb ,  farò  giammai 
IJiu  di  quel ,  che  richiede  la  pietade . 

Dm.  Andronne  a  lui .  Egione  io  ti  faluto . 

tg.  Appunto  io  ti  cercava:  il  Ciel  ti  falvi 

Demea .  Dem.  Ed  a  qua!  fine  ?  Eg.  Efc'hino  tu* 
Maggior  fighuol,  che  detti  al  tuo  fratello 
In  adozione ,  egli  ha  fatto  tal  cofa , 

7W  ri  ad  r  °m°  1,1,0110  '  e  onefto  fl  di«ice . 

1?  V°fa  MU(Lfta?       Hai  pur  tu  conofciuto 
li  noltro  amico  Simoncino,  e  noftro 

Compagno?  Dem.  Senza  dubbio.  Eg.  Alla  fua  figlia 
g forza,  e  villania.  D,w.Come!  Eg.  Trattienn 
<-he  non  ti  ho  detto  ancor  quel,  che  è  piùerave. 

pfd?  Cwer  k  S^'  *  E  quanto  Li" 

Perche  ciò  fi  potrebbe  in  qualche  modo 

òoftrir:  lo  perluafe  a  tale  imprefa 

L  amor,  la  notte,  il  vin,  la  giovanezza: 

E  cola  umana  :  quando  ei  feppe  il  fatto 

Corfe  a  trovar  la  madre  della  vergine 

Di  fua  voglia,  e  tra  lacrime,  e  preghiere, 

E  fupphche  le  die  parola  ferma 

Di  prender  la  fua  figlia  per  conforte. 

Gli  fu  rimelTo  il  fello  :  fu  taciuto: 

E  alle  parole  fue  fu  data  fede. 

£™ida J*  refe  eSH  k  quella  fera, 

Ed  e  già  entrata  nel  decimo  mefe.- 

E  o^uel  buon  uomo,  fe  pur  piace  a  i  Dei, 

2>i  e  comprato  una  bella  Cantatrice 

Per  viver  feco  :  ed  abbandona  or  quella . 

Dem.  E  cofe  tali  tu  le  fai  di  certo  ? 

Mg.  La.  madre  delia  vergin  ella  è  pronta 
A  mantenerle ,  e  la  vergine  fìeiTa , 
E  il  fatto  iftelTo  .  In  oltre  egli  è  qui  Geta, 
Uom  per  quel,  che  comporta  il  grado  fuo, 
Non  trillo,  nè  vigliacco  :  ei  la  governa, 
E  mantien  folo  tutta  la  famiglia , 
Quello  teco  ti  porta,  e  l'incatena, 
E  ricerca  da  lui ,  fe  io  narjro  il  vero . 
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Scio.  Pam.  Mi  [tram  mey  differor  dolori  bui . 
Juno  Lucina  fer  opem  ,  ferva  me  obfecro  •  H, 
Hem. 

Numnam  il  la  quxfo  parturitì  G.  Certe  Hegio  . 
H.  Hem, 

Illa  fidem  nunc  vejlram  implorai ,  Demea  : 
Quod  vos  jus  cogit  y  id  voluntate  impetret . 
Use  primum  ut  fiant ,  deos  qua/o ,  ut  vobis  de- 
cet . 

Sin  aliter  animus  vefler  efi ,  ego ,  Demea  , 
Stimma   vi  defendam  hanc  ,  atque  illum  mar» 
tuum. 

Cognatus  mihi  erat:  una  a  puetis  parvolì 
Sumus  educati:  una  femper  militi* ,  &  domi 
Fuimus  :    paupertatem    una    perudimus  gra- 
vem  . 

Quapropter  nitar  ,  faciam ,  experi ar  :  denique 
Animam  relinquam  potius  ,   quam  illas  de/e* 
ram . 

Quid  mihi  refpondesì  D.  Fratrem  conveniam  • 

r   Hegio  :  ... 
Is  quod  mihi  de  hac  tt  dederit  confilium  »  id 
fequar . 

H.  Sed  ,  Demea  \  hoc  tu  facito  tecum  animo  co* 
gites  :    •*  ;      .  . 

vos  facillime  agitis  ,  rwjx/- 

Potente* ,  <Ì#Ve*,  fortunati  9  nobiles  ; 
Tarn  maxime  vos  acquo  animo  acqua  nofeerc 
Oportet ,  Ti  w  voltts  perhiberi  frobos . 
D.  Redito  :  /iw*       ^ìeri  étquum  efi ,  o;w»/*  » 
H.  Decet  te  facert  :  Geta  duce  me  intro  ad  So/ira- 

tam.    1  f  .  ^ 

D.  Non  me  indiceste  hacc  fiunt  :  utinam  hoc  fh  mo- 
do 

DefunRum:  verum  ItiWÙa  illacc  licentia 
Profeto  evade t  in  atiquod  magnum  malum. 
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Ceu  Atrahdi  più  mi  flrazia,  c  mi  tormenta, 
Se  la  cofa  non  è  ficcome  ei  dice . 
Ma  riè  pur  il  tuo  figlio  negherallo, 
Se  a  lui  me4&fmo  lo  domanderai  . 
Dem>  Mi  vergogno,  ne  fo  più  che  mi  fare, 

Nfe  che  cofa  rifpondere  a  coftui . 
Panfi  Mifera  me,  muojo  di  dolore! 
Giunon  Lucina  ajutami,  ti  prego, 
>  .—v.  g -faivami  da  morte.  Eg.  Oh  che  ella  fcrf0 
Aderto  partorifce?  Get.  Certamente. 
Eg.  Olà  Demea,  la  voftra  fede  implora 

"Pànfila  adeflb,  e  prfegavi  a  volere  » 
Concederle  con  grazia,  e  di  buon  cuore 
Quella,  che  a  lei  pervieml  di  giuftizia.  \ 
E  fupplico  gli  Dei,  che  quelle  cofe 


Si  .faccian  predo,, come  a  voi  convienfi.  \ 
Se  poi  voi  fiere  di  parer  diverfo, 
Son  qui , .  Demea,  per  Jei  :  difeiyierolla  .  & 
Col  morto  padre  fuo  quanto  pili  poflo 1 
Egli  mi  era  parente,  da  fanciulli  at 
Siamo  frati  allevati;  e  in  guerra,  e  in  pace 
Sempre  noi  demmo  infieme,  e  infieme  ancora 
La  dura  povertà  noi  fopportammo  ; 
Per  lo  che  sforzerommi ,  e  farò  tutto , 
Moverò  lite  acerba,  ed  alla  fine 
Lafcerò  pria  la  vita,  che  colei* 
Che  ne  dì  tu  ?  Dem.  Sarò  col  mio  fratello, 
-    E  ^  quello  fcrò  quel;  che  mi  dice  . 
Eg,  Ma  tu,  Demea,  raccogliti  in  te  fteflo," 
E  penfa  bene  ,  che  quanto  voi  Cete  ' 
E  comodi,  e  potenti,  e  ricchi,  e  nobili, 
E  filici,  àltreraiìto  vi  bifogna' 
Con  giuda  mente  far  le  cofe  giufte  : 
Altrimenti  non  fia  pofiibil  rriai  * 
Che  abbiate  nome  di  buoni ,  e  di  oneft-i . 
Dem.  Ritorna  in  breve;  e  noi  vedremo  intanato, 

Che  le  cofe  fi  facciano  a  dovere .  *v 
Eg.  Farai  ciò  che  al  tuo  elTere  conviene  • 

A  Sodala  rni  guida  aderto, Gela. 
Dcm.  Quefte  cofe  tp,  ' 

p  acsije  a 
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Ibo,  ac  requiram  fratrem  ,  ut  m  et*m  ìm  eve- 
mam . 

SCENA  VI. 

v  •  » 

•  * 

Hcgio *  m 

Ono  animo  fac  fis  Sofirata ,  &  ìflam*  quod 

^  ,  potes  »  r       j  r  a 

Fac  confolere  ;  ego  Mitionem  >  fi  apud  jorum  ejt, 
Conveniam  :  atque  >  ut  res  gefia  efi  ,  narrato 
ordine  • 

Si  efi ,  ut  faElurus  officium  fiet  fuum , 
Taciat  :  fin  al'ttet  de  hac  re  e}us  fententta  efi , 
Refpondeat  mi,  ut  quidagam ,  quampnmumfetam . 

A  C  T  U  S   CLU  ARTI 

SCENA  PRIMA. 
Ctcfipho,  Syrus. 

« 

Ctef.  A  I»  Patrem  hinc  abii(fe  rusì  S.  Jamdudum* 
J\.  C.  Die  fodts .  Jpud 
Vitlam  efi.  Nunc  eum  maxume  opern  ahqntd  fh 
ceri'  credo .  C  Utinam  quidem  •      .  *  .  - 
Quod  cum  faìute  ejus  fiat%  ita  fe  defatigai  ve- 
li m  y 

Ut  triduo  hoc  perpetuo  y  e  letta  prorfus  nequeat 
/urgere  • 

S.  Ita  fiat,  &  ifioc  fi  quid  potis  efi  re&ius»  C  ha: 
nam  hunc  diem  .   .    .  . 

Mi/ere  nimis  perpetuum ,  ut  capi ,  cupio  m  lati- 

ita  degtre  :  •  ^ 
Et  illud  rus  nulla  alia  caufa  tam  male  odi  ,  fùfi 

quia 

Prof»  efi  :  quod  fi  abeffet  longiui r,  ^ 
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vedelfì  tutto  il  male  ;  ma  la  troppa 
Dabbenaggin  del  mio  (ciocco  fratello, 
Temo,  che  un  giorno  in  qualche  precipizio 
Non  ci  abbia  da  mandar  :  voglio  cercarlo , 
E  sfogarmi  con  lui  di  quelle  cofe. 

SCENA  VI. 

Fgione . 

CErca  Softtata  pur  di  Ilare  allegra , 
E  conforta  cortei  quanto  tu  puoi . 
Io  vedrò ,  fe  Mizion  a  cafo    iri  piazza , 
Se  vi  i ,  narrerò  lui  tutta  la  cofa 
Per  ordine ,  conforme  ella  è  accaduta  : 
Se  egli  vorrà  fare  il  dover,  lo  faccia. 
Se  poi  non  vorrà  farlo ,  me  lo  dica , 

Onde  io  polTa  pigliar  le  mie  mifure . 

* 

ATTO  Q.UARTO 

SCENA  PRIMA. 

Tefifone,  e  Siro. 

Ttf>  T\  ?  tu  che  il  Padre  mio  portoffi  in  villa  f 
Sir.  JL/  Egli    un  bel  pezzo .  Te/.  E  dici  ciò  davvero  ? 
<    Ei  vi  *  dei  certo,  e  già  parmi  vederlo 
Là  per  que*  campi  tutto  affaccendato  „ 
Te/  Così  pur  faccia ,  e  fia  con  fua  falute  ; 

Anzi  vorrei,  che  faticafle  tanto, 
4C  v>  •  Che.  noi^  ufcifle  per  tre  giorni  interi  * 

Dal  letncciuolo  fuo  per  la  (lanchezza  » 
Sir.  Così  ne  avvenga,  e  avvenga  ancor  di  meglio, 
Se  avvenir  puote.-T*/*»  Certamente,  che  io 
Mi  confumo  di  voglia  di  finire 
Con  quel  piacere  tutto  quefto  giorno, 
Col  qual  T  ho  principiato  :  e  quella  villa 
-     tten  per  altra  cagion  tantò  ebbi  in  odio,  : 
Se  non  perchè  ella  fe  a  noi  troppo  vteina , 
Poiché ,  fe  foffe  alquanto  più  dilcoft* ,  . 
'   Prima  colà  f  avria  colto  la  notte , 

Z   ?  Che 


Digitized  by  Google 


2*8      I   due  Fratelli 

Prius  nox  oppreffxffet  illic>  quam  Im  reberti  pof 

/et  iterato,  '/ 
Nunc ,  ubi  me  Ulte  non  videbit ,  jam  huv  recita 

at  Jcto:  • 
Bsgabit  me  ,  ubi  fueriml  quem  ego  hodie  toto 

non  vidi  die..     ,  .     ,        <.*    ,  \*? 
Quid  dicami  S.  Ni  hi  Ine  in  mente  efi?  C.  Num- 

quam  quìcquam .  S.  Tanto  nequtor  ! 
Cliensj  amicusy  hofpes  nemò  efi  vobis?  C.  Sunt  i 
quid  poflea  ?  .  •      ■  1  >  •  *    : •*  : 
S.  Hi/ce  opera  ut  data  fit  ,  C  Qua  non  dm  fit  ? 

Non  patefi  fieri.  S.  Potefi  • 
C.  Inter diu  .  Sed  fi  bìc pernoBo ,         quid'dicam>  Syre  ? 
S.  FtfA  ,  vellem  etiam  n.oftu  amici*  opera  m  mos 

ejjet  dan .   .  t  j%.  ...  * 

*k  otiofus  es:  ego  illius  /enfant  pulchte 

Cum  fervit  maxume ,  tam  placìdum  quam  ovem 
recido.  C  Quomodoì 
S,  Laudar  ter  tè  audit  libentér  :' facto  te  apud  illum 
Deum: 

Virtutes  narro.  C  Meas.1  S*Tuas  y  homini  Mic% 

lacruma  c aduni ,         '  _  ' 
Qua  fi  puero  >  gaudio ,  Hem  tibi  autem  «  C.  QuicU 
nam  efl  ?  S«  Lupus  in  fabule  •    .  \  ; 
C  .<?#?  S.  ìpfus.  C.  5>re,  gititi  agimusì  S. 

Fuge  mod*  intro;  ego  videro.. 
C#  Si  quid  rogatiti  nuf quam  tu  me  ;  audifiirì  :  S* 
Patiti  ut  definiti    -  -J  J 

SCENA  IL 

Demea  ,  Ctefipho ,  Syrus . 

Dera.XT      ego  homo  fum  infeHx.  Primum  fratrem 
1\  nufquam  invento  gentium  : 
Puterea  autem ,  dam  illum  quaro^  a  villa  mer- 
cmarium:   •  »     "      r  * 
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f  K   Che  qua  di  nuovo  ritornar  potette . 

Or  quando  ei  non  vedrammici,  fo  certo, 

Che  predo  predo  a  noi  farà  ritorno . 

Chiederammi  in  qual  parte  mi  trattenni, 

Ed  io,  che  gli  dirò,  che  mai  noi  vidi 
!M    In  tutto  quefto  giorno  ?  Str.  E  così  fcarfo 

Sei  di  partiti  ?  a  man  non  ne  hai  veruno  ? 
Tef.  Nettuno  affatto.  Str.  Oh  quanto  fei  da  poco! 

Non  clientolo  alcuno ,  alcun  amico , 

O  fbreftiero  alcuno  avete  voi  ? 
Tef  V  abbiamo  ;  e  poi  ?  Str.  A  quelli  dir  tu  dei, 
/  ...  Che  hai  fatto  alcun  fervizio.  Tef.  E  come  mai 

Pub  dirfi  fatto  quel  che  non  è  (atto  ? 
Str.  Si  può  .  Tef  Ma  quefto  mi  varrà  pel  giorno , 

E  fe  qui  poi  pernotto,  e  quale  fcufa 

Troverò,  Siro  ?  Str.  Or  quanto  bramerei , 

Che  qui  fi  ufatte  ancora  far  di  notte 

Servigio  alle  perfone  :  ma  fta  pure 

Coli' animo  tranquillo,  io  fo  appuntino 

La  natura  di  lui ,  come  ella  è  fatta , 

E  allor  che  per  lo  fdegno  ei  pili  s'infuria 

Sì  placido  lo  fo,  come  un  agnello. 
Tef.  Ed  in  che  modo?  Str.  Ei  volentieri  afcolta 

Le  lodi  tue,  ti  faccio  avanti  a  lui 

Un  dio ,  e  narro  T  alme  tue  virtudi . 
Tef.  Le  mie.  Str.  Le  tue,  e  allor  cadon  di  fatto 

A  quel  buon  uomo  per  piacer  foverchio 

Le  lagrime  a  maniera  di  fanciullo. 

Ma  ola  !  Tef.  Che  cofa  è  flato  ?  Str.  Eccoti  il  lupo . 
Tef.  E'  mio  Padre  ?  Str.  Egli  è  detto .  Tef  E  che  faremo  j 

Str.  Entra  tu  in  cafa ,  io  penferò  frattanto  

Tef.  Se  di  me  chiede,  dì  che  non  mi  hai  vifto: 

Mi  hai  intefo  ì  Str.  E  non  vi  è  modo  che  ti  accheti  ? 

SCENA  IL 

Dentea ,  Te  fifone,  e  Siro. 

Dem.  /~\  Son  pur  difgraziato  !  in  parte  alcuna 

V^J  Non  ritrovo  il  fratello,  e  mentre  il  cerco 
Incontro  un  mezzaiuolo  della  villa, 
Che  qua  venia,  gli  chiedo  del  mio  figlio, 

Z   4  E  mi 
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,        tti  risponde ,  come  al  certo  in  villa 

Ei  non  (oggiorna .  Aderto  e  che  ho  da  lare  ? 
Tef  Siro.  Sìr.  Che  vuoi?  Tef.  Di  me  cerca  egli?  5/V.Al  certa 
T*/Son,morto.57r.Eh  ftammi  allegro.Dew.  Or  di  qualforta 
Sia  la  difgrazia  mia,  la  mia  mireria, 
Ancora  non  ritrovo,  e  penfo  folo 
Di  efler  venuto  in  quella  acerba  vita 
Per  fopportare  affanni .  Se  fi  tratta 
Di  guai  di  noftra  cafa ,  a  penetrarli 
Io  fono  il  primo,  e  il  primo  a  faper  tutti 
I  mali  noftri ,  e  il  primo  ancora  a  dirli , 
E  folo  io  fon,  che  dell'altrui  fallire 
Senta  dolor.  Sìr.  Mi  fa  rider  cofìui, 
. .   Che  dice  faper  tutto ,  ed  egli  è  il  folo 
A  faper  nulla.  Dem.  Torno  ora  di  nuovo 
Per  veder,  fe  per  forte  il  mio  fratello 
Folte  venuto  a  cafa.  Tef.  Ti  fcongiuro, 
Siro,  a  far  che  qua  entro  non  fi  cacci» 
Sìr.  E  ancor  non  taci.'  al  certo,  che  fkroilo* 
Tef  Ma  di  te  non  mi  fido,  e  non  vo'  farne 
Oggi  ia  orova  :  me  n'andrò  ben  io 
In  qualche  nafcondiglio ,  e  lì  con  e(Ta 
Chiuderommi  :  quella  è  la  più  ficura. 
Sìr.  Fa  pur  come  ti  piace,  ma  pur  voglio 

Coftui  mandare  in  villa.  Dem.  Ecco  l'indegno, 
E  fcellerato  Siro.  Sìr.  Qui  per  dio 
Neflfuno  pub  durarla,  fe  le  cofe 
Non  mutan  faccia.  Ancor  ho  da  fapere 
Quanti  padroni  mi  han  da  comandare? 
O  che  miferia  è  quefta  !  Dem.  Quel  volpone 
Di  che  ringhia  ?  che  vuole  ?  Uomo  dabbene 
Dì  un  poco,  il  mio  fratello  a  forte  è  in  cafa? 
Sìr.  Ahimè  !  perchè  mi  chiami  uomo  dabbene  ? 
tv    Son  andato  in  mina.  Dem.  E  che  ti  accadde ì 
Str.  Me  ne  domandi!  a  forza  di  fgruguoni 
i     La  Cantatrice,  ed  io  da  Tefifone  . 

Siamo  flati  ridotti  a  pollo  pedo  «  * 
Dem.  Oh  che  mi  narri  mai?  Sìr.  Guardami  in  vifo, 

Vedi  tu  quelìo  labbro,  come  è  rotto? 
Dem.  Per  qua!  cagion?  Str.  Perchè  dice,  che  quella 
Fu  comperata  per  impulfo  mio. 

Dem. 
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e/fe  dir  .  Di  Non  tu  eum  rus  ime  modo 
Produce  àjebasì  S.  Fo8um:  -unum  p»fi  venir 

infaniensi  ' 
7\7//  peperei t  .  Non  puduiffe  verberare  hominem 

Jenèm,      f  t   ;    ;  ^    aw  . 

Ouem  ego  modo  puerum  tanùllum  tn  mambus  gè- 

D.  1>«^>  Ctefipho:  patrijfas;  ubi:  vìrum  H  judic*. 
S.  Xtf«^  ?  continebìt  pofihac  ,r  fi  fapiet  y 

D.  JVrf  ifer .  S.  Perquam ,  yw/*  mi/erai»  mulierem  & 
mefervolnm,  .       r  . 

gai  tt/erire  wow  auàebam,  vicit:  hu$y  performer. 
D.  JVb»  por* i *  :  Mrtii         q uod  ego ,  te  effe 

*  r    •  •        •  ^  ' 

re#  <tf/wf  . 

Sed  efine  fiater  intus  ?  S.  Non  efl .  D.  Ubi  tllum 

Jnucram  9  cogito  •  .... 
#  7tf ,  verum  hodie  numquam  monfirabo .  J). 
Hem  quid  aisì  S*  Ita  * 
D.  Di  mirine  tur  (ibi  quidem  jam  cerebrum*  S.At  no- 
men  nefeio  ;  - 

lllius  bvminis ,  /**  locum  nwt  ubi  fit .  D.  Die 
ergo  locum:     1  t    '  _ 

S.  Nofiiri  porticum  apud  macellul*  hanc  àtorfum  i  D. 

Quid  ni  noverim? 
S.  Proferita  hac  retta  platea  fùrfuw:  ubi  eo  veneris, 
Clivus  Motfurn  vorft^  efi  ,  hac  te  precipitato  : 
poflea  v . 

Efi  ad  hanc  manum  facellum:  ibi  angiportum 
propter  efi .  - 
D.  Quonami  S.  Mie  >        ^itfi»  caprt ficus,  magna 

:    e/h  »^i»V  D-  Novi.  S.  H*: 
D.  là  quidem  angiportum  non  efi  pervi  um  .  S.  Verum 
hercle*  Vàhy  \ 
Cenfen  hominem  me  effe?  Erravi  ,  tn  porticum 

rurjum  redi . 
Sane  hac  multo  propius  ibis%  &  minor  efi  erratto. 

San 

\ 
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Dem.  Ma  tu  non  mi  dicefft  aver  condotto. 
Poco  fa  fino  in  villa  il  mio  figliuolo? 

Sìr.  Lo  ditti,  e  ciò  fu  ver  .*  ma  poco  dopa 
Tornò  arrabbiato ,  a  niun  perdouolla  : 
E  non  ebbe  vergogna  in  quelle  furie 
Di  nerbare  in  tal  guifa  un  uomo  vecchio, 
Che  poco  fa,  quando  egli  era  piccino, 

10  mi  teneva  in  braccio .  Dem.  Tefifone 
Ti  lodo,  hai  tu  fenfi  di  padre,  oh  via 
Sei  veramente  un  uomo .  Str.  Tu  lo  lodi  * 
Or  sì  che  in  avvenir,  fe  egli  ha  cervello 
Menerà  le  man  bene,  Dem.  Oprò  da  forte* 

Sin  Baftonare ,  e  ferire  una  donzella , 
.   Ed  un  povero  vecchio  ,  che  non  ponno 

Rendere  il  contraccambio!  uh  che  fortezza  ! 
Dem.  Ei  non  potè  far  meglio,  quello  ifrefifo  , 

Che  io  di  te  mi  credeva,  egli  credeo, 

Cioè,  che  foffi  di  tal  cofa  il  capo. 

Ma  in  cafa  è  il  mio  fratello?  S'ir.  E*fuor  di  cafa. 
Dem.  Penfo  dove  cercarlo .  Str.  Ove  ei  fi  trova 

Sollo  :  ma  in  oggi  noi  dirotti  mai  . 
Dem.  Olà  che  dici  tu  ?  Str.  Così  ti  dico . 
Dem.  Ti  fpezzerò  la  tetta.  Sìr.  Non  ritrovo 

11  nome  di  colui,  dal  quale  andonne, 
Ma  del  luogo  ne  ho  tutta  la  memoria . 

Dem.  Moftrami  dunque  il  luogo. 

Sìr.  Ti  lòvvicn  di  quei  portico  attaccato 

Dalla  parte  di  fotta  del  macello  .? 
Dem.  Che  vuoi ,  che  non  lo  fappia  ?  Sìr.  A  dirittura 

Pafla  qua  per  la  piazza ,  e  tienti  fopra . 

Là  giunto  che  farai,  una  collina 

Vedrai  lì  poco  fotto.,  e  tu  per  efla 

Cammina  a  precipizio.  Evvi  un  Tempietto, 

Di  poi  da  quefta  mano  a  lui  vicino 

Vi  fta  un  chiafTuolo .  Dem.  Ed  in  che  luogo  mai  ! 
57r,  Lì  dove  è  quel  sì  grotto  caprifico. 

Forfè  noi  fai  ì  Dem.  Lo  fo .  Str.  Di  qui  tu  vanne . 
Dem.  Ma  non  ha.  quel  chiaretto  riufcita . 
Sìr.  Hai  ragione ,  fono  uomo ,  e  ho  prefo  sbaglio . 

Torna  al  portico  dunque ,  al  parer  mio 

Farai  il  cammin  più  corto,  e  più  ficuro. 

Sai 
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Seir?  Cretini  hujus  ditis  ades*  D.  Scio*  S.  Ubi 

eas  preeterieris y 
Ad finiflram  hacye&a platea:  ubi  ad  Diana  veneri?. 
Ito  ad  dcxtram  :  prius  y  quam  ad  portàm  venta s  , 

apud  ipfum  lacum 
Efl  piflrillay  &  exad-Vorfum  eft  fabrica  i  $èi  efl . 

fX  Quid  ibi  facit  ? 
S.  Lccìulos  in  Sole  il  ignei s  pedi  bus  faciundos  dedit , 
Ubi  potetit  vos  .  D%  Sane  bene .  Sed  ceffo  ad  eum 

pergere? 

S.  I  fané  :  ego  te  exercebo  bodie ,  ut  dignus  es ,  fili* 
cernium . 4 

JEfchinus  <>diofe  ceffat  ;  prandi um  corrumpitur  : 

Ctefipho  autem  in  amore  efl  totus .  Ego  jam  prò- 
fpiciam  mibi: 

Nam  jam  adibo ,  atque  unumquodqne  >  quod  qui- 
dem  erìt  belli ffìmum y  r 

Carpam  ,  &  cyathos  fotbillans  paulatim  hunc  pro- 
dia  am  diem . 

SCENA  III. 

Mitio,  Hegio* 

Mit.       Go  in  hac  te  nihil  repeno  y  quamobrem  lati* 
JLI4  der  tantopere ,  Hegio. 

Meum  offici  um  facto  :  quod  peccatum  a  nobis 
^  ortum  eft  ,  corrigo  : 

Nifi  fi  me  in  ilio  credidifli  effe  hominum  nume- 
ro y  qui  ita  putant  y 

Si bi  fieri  injuriam ,  ultro  fi  quam  f ecere  ipfi  y 
expofiulant y 

Et  ultro  accufant  :  id  quia  non  efl  a  me  fa-Slum , 
agis  gratias  ? 

H.  Ah,  -minime:  numquam  te  aliter  y  atque  es  y  in 
animum  induxi  meum. 
Sed  qua/o  ut  una  merum  admatrem  virginis  easy 

Mitio  y  Jh 


\ 
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Sai  ta  il  Palazzo  di  quello  xiccone  * 
Gratino?  Dem.  Sollo.  Str.  Quando  Cu, l'avrai 
PafTato*  va  diritto  per  la  piazza, 
Piegando  alla  finiftra ,  e  giunto  poi 
Al  Tempio  di  Diana  a  delira  volgi  % 
Ed  avanti  di  giungere  alla  porta 
Vedrai  un  mulinello  (opra  un  foflò, 
E  incontro  un  legnaiuolo  :  ivi  fi  trowL 

Dem.  E  che  vi  fa?  Str.  Coraraife  a  quel  maeftro  ^ 
De'  letticciuoli,  che  hanno  i  pii  di  leccio, 
Su  cui  bever  poffiate  a  Ciel  fcoperto.  , 

Dem.  Bene  del  certo.  Ma  perchè  non  vado 
A  trovarlo?  Sìr.  Va  pure,  e  ti  aflìcuro, 
Che  oggi  vo*  rifinirti ,  come  mem 
Di  ftanchezza ,  e  fudor,  vecchio  ftantio  » 
Efchin  non  viene  ;  il  definar  va  a  mala  : 
Tefifon  fi  1U  chiufo  coli' amica  : 
Ór  io  vo' provvedere  Sfatti  miei; 
Anderò  dunque  a  ritrovar  la  menfó^  u  ^ 
E  caperommi  di  ogni  cofa>tt  meglio, 
E  a  forza  di  bevute  a  centellini' 
Tirerò  innanzi  tutu  la  giornata. 

—     *         I*  4m 

SCENA  III 

Egionc,  e  Mìùone . 

Miz>  TJ*  Gione ,  io  non  ritrovo  in  quella  cofa 
JC#  La  cagion  perchè  tanto  tu  mi  lodi. 
Faccio  quello  che  deggio:  e  quelPerroré  *- 
Che  da  noi  vien  correggo  :  ogni  qualvolta 
Tu  non  mi  creda  di  sì  fatta  gente,  :v 
I  quali  fono  i  primi  'a  fere  il  male  *  •        ; v- 
E  1  primi  anco  a  dolerfene  t  e  fi  credono , 
Che  tu  lor  facci  torto ,  e  grave  ingiuria 
Allora  che  di  ciò  tu  ti  quereli >kl."  ,3 
Però  di  rei  fi  fanno  accufatori.  -v 
Or  io,  perchè  non  opro  in  tal  maniera 
Dovrò  ricever  grazie?  Eg.  Ah  !  non  per  certo, 
Che  diverfo  da  quello,  che  tu  ibi      '  ^  * 
Non  ti  ho  giammai  creduto.  Ma  ti  prego, 
.  Che  dalla  madre  fua  tu  venga  meco  , 

t v»  **  E  quel- 
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Atque  ifiax  eadem \  qua  mihi  dhcti  ,  tute  dica* 

multert:  ^       •  .    -  -  1  -  ;  (  ;  ; 

Sufpicionem  hanc  propter  fraìtem  éjus  tffe  'y  & 

Ulani  pfaltriavt.  *  J 

M.      fa  ,  #**  epa*  efl  fatto  > 

eamus.  H.  Bene  facist         \  ,  ■[ 
Nam  &  UH  animum  tam  rei  èva  bis  >  qua  dolo^ 

t$i  ac  miferia  i         l  (K  ^ 

.    Tabefcit>&  tuo  officio  fueris  funttusSed  fi  ali  ter  putass 
Egomet  nanabo  ,  qua  mihi  dixtì  •  M.  Imo  ego 

ibi  .  H.  Bene  facis  .  '  ^ 

Omnes ,  quibus  res  funt  minus  fecundx  ,  magis 

funt  ne/ch  quomodo 
Sufpìciofi  :  ad  contumeliam  omnia  auipiunt  magis  : 
Propter fuam  impotentiamfe  femper  credunt  negligi . 
Quaptopter  te  tpjfwn  purgare  ipfis  wram  >  placa- 

bilius  efl  , ;  .„  .       • .  ,  ,* 
M.  Et  rette ,  CSr  verum  dicis .  H.  Sequere  me  ergo 

hac  intro.  M.  Maxumc. 

SCENA  IV. 

JEfchinus  . 

DIfcntcior  animi:  boccine  de  improvi/o  mali 
mihi  obiici  M 
Tantum,  ut  neque  quid  de  me  faciam  ,  fcf^a* 

Membra  metu  débili a  funt  t  animus  timore  olh 

ftuputt;  pettore    x  ] 
Cenfiftere  nibil  confitti  qkicquam  fot  efl  .  f^A 

quomodo 

Me  ex  hac  turba  expediam  ?  Tanta  nunc  fufpe- 

ttio  de  me  inciditi 
Neque  ea  immerito .  Soflrata  credit  *  mihi  me  emifi 

fe  hanc  pfdltriam  :  >  « 

Anus  inditium  id  fecit  mihi. 

c  forte  ea  ad  obfletricem  miffa  erats  tibì 

eam  vidi  >  Hit  co  Ac- 
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E  quelle  ftefTe  cofe,  che  mi  hai  deus, 
A  lei  tu  dica,  e  lor  faccia  vedere 
Da  che  ^rafce  il  fofpetto,  e  che  gli  amori 
Son  tra  '1  fratello,  e  quella  Cardatrice. 

biìz.  Se  tu  ciò  (limi  o  giufto,  o  neceflario, 

Andiamo  pure  .  Eg*  A  me  mi  par  bea  fatto , 
Perchè  così  riftorerai  colei , 
Che  di  duol  fi  confuma ,  e  di  miferia , 
E  51  dover  tuo  farai .  Ma  pur ,  fe  credi , 
Che  inutile  ciò  fia,  da  per  me  ftefTo 
Tutto  a  lei  narrerò  quel  che  mi  ha  detto. 

Miz.  Nò  che  voglio  andarvi  io .  Eg.  Certo  fai  bene , 
Perchè  coloro,  a  quai  van  mal  le  cofe, 
Sempre  fon  fofpettofi,  ed  a  difprezzo 
Prendono  tutto,  e  credon  che  ciafcuno 
Per  la  loro  fiacchezza  gli  dileggi  ; 
Onde  è,  che  fe  in  perfona  a  lor  tu  vai, 
E  ti  fcufi  con  effe,  già  le  vedo 
E  contente ,  e  placate .  Miz.  Tu  favelli 
Veracemente,  e  ben,  Eg.  Dunque  andiam  dentro. 

Miz.  Andiamo  pure. 

x       SCENA  IV, 

Efcbino  • 

HO  l'animo  trafitto: 
Tanto  male  mi  è  giunto  all'improvvifó, 
Che  non  fo  pili  che  farmi,  o  che  mi  direi. 
'  Tremo  per  lo  timor  come  una  foglia  $ 
Per  lo  timore  attonita  ho  la  mente, 
Ne  fono  più  capace  di  configlio. 
Ah  come  mai  iciorrò  sì  fatto  intrigo. 
Tanto  fofpetto  haa  prdò  (  <f  con  ragione) 
Di  me  !  Sottrata  crede ,  che  comprata 
Abbi  io  la  Cardatrice,  o  dalla  vecchia 
Tutto  ciò  mi  fu  detto, 
Che ,  mentre  andava  per  la  Levatrice , 
La  vedo,  me  le  accollo,  e  le  domando 
Panfila  che  fi  faccià,  e  fe  vicina*         •»        -  * 
Ella  era  a  partorire,  e  fe  per  quefto  \ 
Giva  forfè  a  chiamar  la  Levatrice*  • 

Ella 
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Accedo  |  rogito^  Pampini  a  quid  agat y  /im  p^r- 

Eo«e  obfietrìcem  accerfat  .  I//*  exclamat  :  ^#  , 

tfW  JE/chine: 
Satis  diu  verba  dedifli  nobìs:  fati*  adirne  tuq 

nos  fruflrata  efl  fides  • 
Hemy  quid  iftucob/ecroy  inquarta  y  efl?  Vale  a  s , 

habeas  illam  qua  placet . 
Senfi  illieo  id  illas  fufpicari  :  /ed  me  repreffi  tamen  y 
Ne  quid  de  frane  garrula  UH  dicerem  y  ac  fie* 

ret  palam  . 

Nunc  quid  fa ci a m  ?  Di  canine  fra  tris  effe  ha  ne  ? 

Quod  minime  efl  opus 
Ufquam  efferri .  Age  y  mino  :  fieri  polis  efl  y  ut 

ne  qua  exeat. 
Ipfum  id  me  tuo  ut  credant:tot  concurrunt  verifimilia: 
Egomet  rapui:  ipfe  egomet  /ohi  argentum  :  ad 
%  me  abduBa  efl  domum . 

Hxc  adeo  mea  culpa  fateor  fieri .  Non  me  harx 

rem  patri y  ut  ut 
Erat  geflayindicaffe:exoraffem  ut  eam  ducere  domum* 
Cejfatum  efl  u/que  adirne  :  nunc  jam  porro  2E- 

/chine  expergi/cere  : 
Nunc  hoc  primum  efl  :  ad  illas  ibi ,  ut  purgem 

me  :  accedam  ad  fores . 
Perii,  borre [co  /empery  ubi  pai  tare  ha/ce  occipio 

fores  mifer. 

Heus  y  heus  :  JE/ehinus  ego  /um  ;  aperite  aliquis 

ablutum  oflium  * 
Prodit  ne/cio  quis ,  concedam  huc  • 

SCENA  V. 

Mitio,  iEfchinus. 

Mit.  T  Ta  uti  dixi  ,  Soflrata 

JL  Faci  te  :  ego  Éfchinum  conveniam  y  ut  quo» 
modo  afta  hxc  fint ,  /ciat  ✓ 

$ed 


Digitized  by  Google 


*    t?ii      Atto   Quarto.  360 

Ella  grida:  Va  via,  va  via  da  noi: 
Ci  hai  burlate  abbaftanza,  ed  abbaftanza 
Ci  Hai  tu  moftrata  la  tua  falfa  fede, 
Come!  che  mi  dì  tu?  cofa  è  cotefta? 
Va  via,  e  ti  follazza  a  tuo  piacere 
Con  quella,  che  or  ti  è  grata.  A  dirittura 
Mi  accorfi  del  fofpetto  da  lor  prefo  ;  * 
Ma  tacqui,  per  non  dire  del  fratello 
Alla  vecchia  ciarliera  alcuna  cofa, 
Che  torto  laverebbe  mena  in  piazza. 
Or  che  farò  ?  Dirò  come  coftei    t  ' 
Ella  è  di  mio  fratello?  non  può  farti, 
Acciò  che  non  fi  fappia.  E  dato  il  cafo, 
Che  fi  tenefTe  occulto,  ho  gran  timore  , 
Che  10  ritrovai  fede  appo  di  loro , 
Tante  apparenze  mi  fi  fan  contrarie . 
Io  fieno  la  rapii ,  feci  lo  sborfo 
Io  fiefTo  dell'argento,  e  fu  condotta 

In  cala  di  me  ftefTo  .  Feci  male 

Di  quello,  che  Con  Panfila  mi  avvenne, 
A  non  farne  parola  con  mio  padre  , 

Ne  a  dir  la  cofa  a  lui  come  era  andata. 

Io  Taverei  piegato  certamente 

A  darmela  per  moglie  :  fino  adefTo 

Baloccato  ho,  nè  mai  conchiufo  nulla. 

Adelfo  Efchino  è  tempo  di  fvegliarfi 

Primieramente  voglio  andarne  a  loro 

Per  ìfcufarmi  :  bufferò  alla  porta . 

Son  morto,  e  mi  fi  rizzano  i  capelli 

Per  lorror,  quando  vengo  a  quefta  porta, 

E  comincio  a  buffer.  Olà  di  dentro 

Jblcnino  fono  Apritemi  quei*'  ufeio  : 

Ma  lento  venir  gente.  Scofterommi. 

1 

SCENA  V. 

Misjone,  2 f chino . 
Miz.  OOfrrata  così  fate,  come  ho  detto 
.     Y  *P  Palerò  con  Efchino,  onde  fappia 
La. cofa  come  è  ita.  Ma  buffato  * 
,  Chi  ha  quefto  ufcio.*/^.  per  dio  che  egli  è  mio  padre . 

A  a  Son 
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Sed  quts  oflium  hoc  pultavh  ?  JE.  Pater  berci  e 
e/i  .  Perii .  M.  JEfchine  .  .  i 

JE.  Quid  buie  hic  negoti  efl  ?  M.  Tu  ne  has  fepu- 
li/li  fores  ?  Tacet . 
Cur  hunc  aliquantifper  non  ludo?  Melius  efl  : 
Quandoquidem   hoc  nunquam  mihi  ipfe  voluìt 
credere* 

Nil  mihi  refpondes  ?  JE.  Non  equidem  iflas  , 
quod  feiam  . 

M.  Ita  ne  ?  Nam  mirabar  quid  hic  negoti  effet 
tibi  • 

Erubuit  :  fulva  res  efl .  JE*  Die  fodes  pater , 
Tibi  vero  quid  iftic  efl  rei  ?  M.  Nihil  mihi  qui* 
dem . 

Amicus  quidam  me  a  foro  abduxit  modo  *' 
Huc  achocatum  fibi .  JE.  Quid  ?  M.  Ego  dictrn 
/  ubi . 

Habitant  hic  quidam  mulietes  paupercuU  ,  . 
Ut  opinor  eas  non  nojfe  te ,  &  certe  feio  : 
Neque  enim  diu  huc  tommigrarunt  •  JE.  Quid 
tum  poflea  ? 

M.  Virgo  efl  cum  ma  tre.  JE.  Perge*  M.  Hac  virgo 
orba  efl  patre: 
Hic  meus  amie us  UH  genere  efl  proximus  : 
Huic   leges   cogunt   nubere  hanc  .  JE.  Perii  * 
M.  Quid  efl? 
JE.  Nil:  rette  ;  perge  .  M.  Is  venh  j  ut  fecum  ève- 
hat: 

Nam  habitat  Mileti  .  JE.  Hem  ,  virginem  ut 
fecum  evehat  ? 
M.  Sic  efl.  JE.  Miletum  ufque  qbfecro  ?  M.  Ita  - 
JE.  Animo  male  efl.  * 
Quid  ipfe  ?  Quid  ajunt  ?  M.  Quid  iflas  cenfes  ? 

Nihil  enim . 
Commenta  mater  efl  ,  effe  ex  alio  viro 
Nefcio  quopuerum  natum  :  neque  eum  nominai  : 
Priorem  effe  illum,  non  oportere  huic  dari . 

JE.  Eho 


i 
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Atto   Quarto.  .37* 
Son  morto!  Miz. Efebi  no.  E/c b.  Che  hawi  qui  da  fare  ? 

M/2.  Se7 tu  quel  che  ha  buffato?  Si  Ila  zitto . 
Perchè  non  gli  do  io  un  po'  la  quadra  ? 
Sì  che  dargliela  Voglio ,  ogni  quai  volta 
Di  tai  cofe  mi  volle  far  fegreto.. 
Non  mi  ridondi  ?  Efch.  Non  ho  mai ,  che  io  fappia, 
Buffato  a  quefla  porta.  MHz*  Veramente 
Tel  credo ,  e  mi  (lupi a ,  che  in  quella  cafa 
Tu  Vi  poterti  avere  alcun  negozio . 
Si  è  fatto  roffo.  Le  cofe  van  bene* 

tfeb.  Ma  dimmi ,  o  Padre  in  grazia  :  e  tu  che  cofa 
Hai  qui  che  farò  ì  Miz-  Per  me  nulla  affatto , 
Ma  un  certo  amico  mio  trovommi  in  piazza , 
Qua  mi  condufTc,  acciò  che  in  un  affare 
Di  fua  premura  gli  porgerti  ajuto. 

Efcb»  In  qual  affare?  Miz.  Or  io  dirotti  il  tutto. 
Si  Hanno  in  quella  cafa  alcune  donne, 
Ma  poverelle  affai  >  le  quai  non  credo , 
Anzi  fo  ditficur,  che  non  conofei  i 
Ed  i  poco  che  qua  fono  venute. 

Efch.  E  poi  ?  Miz.  Senza  padre  ;  a  lei  parente 
E*  quello  amico  mio,  a  cui  per  legge 
Ella  debbe  foofarfì.  Efch.  Son  perduto. 

Miz.  Che  di  ì  Efch.  Nulla .  Va  ben  :  feguita  pure 

Miz.  Venuto  ora  è  Collui,  e  vuol  condurla 
Fino  alla  patria  fua,  qual  è  Mileto . 

Efc&.  Come!  Vuol  condur  via  quella  fanciulla.' 

Miz.  Certo.  Mfeèk  E  condurla  in  Mileto  di  Caria? 

Mifi.  Sin  là  »  Efch.  Me  difgraziato  !  e  quelle  donne 
Che  dicono  ?  Miz.  Che  penfi  ?  nulla  affatto . 
Solo  la  Madre  inventa  certa  frottola 
Per  non  andarvi ,  e  dice,  che  mogliera 
E'  fua  figlia  d'un  altro,  e  non  lo  nomina, 
E  Che  di  lui  or  abbia  partorito, 
Però  non  fi  poter  lei  torre  al  primo 
Per  darla  a  un  altro .  Efch*.  Non  ti  fembra  quefU 
Fote  ragione  ì  Miz.  Nò .  Efch.  Come  nò  mai  ? 
Dunque  mio  Padre ,  ei  condur  ralla  via  ? 

Miz.  E  perchè  non  dovralla  egli  condurre  i 

Efcb.  Oprato  avete  con  troppa  durezza  > 
E  lenza,  punto  di  tnifericordia 

A  a   *  Voi 
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TE.  Eho  nonne  bac  jujìa  tibi  videntur  pofieà  ? 
M.  Non  .  JE.  Obfecro  noni  An  illam  bine  abdueet 
pater  ? 

M.  Quid  ni  illam  abducat  ?  1E.  Faiìum  a  vobis  du- 
'      r  i  ter , 

Immifericorditerque  y  atque  etiam  fi  e  fi  y  pater , 
Dicenium  magis  aperte  y  inliberaliter . 
M.  Quamobreml  jfe.  Rogas.  mei  Quid  UH  tandem 
creditis 

Tore  animi  mifer^  qui  illi  confuevit  priusy 
(  Qui  infelix  y  band  /ciò  ,  an  illam  mi/ere  nunt 
amai  ) 

Cum  hanc  fibi  videbit  prafens  prxfenii  eripi , 
Abduci  ab  oeulis?  Facinus  indignum  y  pater. 

M.  Qs<a  ottone  *  fine  ?  Quis  def pondi  t?  Quis  dedit? 
Cui  y  quando  nupfit  ?  auttor  bis  rebus  quis  e  fi  ? 
Cur  duxit  alienami       An  federe  oportuit 
Domi  virginem  tam  grandem ,  dum  cognatus  bue 
Il  line  veniret  expe  mt  pater  y 

Te  dicere  aquum  fuit ,  &  id  defendere. 

1VJL  Ridicule  y  adverfumne  illum  caufam  dicerem  y 
Cui  veneram  advocatus  ?  Sed  quid  y  BLfchine-  , 
ifia 

Nofira  ?  Aut  quid  nobis  cum  illis?  Abeamus . 
Quid  efi? 

Quid  lacrumas?  1E.  Pater  obfecro  ,  auf eulta  * 

M.  JEfcìnne  %  audivi  omnia  , 
Et  few  :  nam  amo  te  :  quo  magis.  y  qu*  agis  y 

curs  funt  mihi . 
ÌE.  Ita  velim  me  promerentem  ames  ,  dum  vivas  y 

mi  pater , 

Ut  me  hoc  delitlum  admififfe  in  me  id  nubi  ve- 
hementer  dolete 
v    Et  me  tui  pudst .  M.  Credo  henle  :  nam  inge- 
nium  novi  tuum 
Liberate  y  fed  vereor  ne  indiligms  nimium  fies* 
In  qua  civitate  tandem  te  arbitrare  vivere? 

Vtr- 
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Vpi  padre  col  Milefio,  e  a  dirla  chiara , 
Senza  oneftà  veruna.  Miz.  E  perchè  quello? 

tfcL  Mei  chiedi  ?  e  come  vi  credete  voi , 
Che,  rimarcarti  quello  fventurato 
Avvezzo  Tempre  a  vivere  con  lei, 

%      E  che  ancor  forfè  l'ama  eternamente, 
Quando  fe  ja  vedrà  ftrappar  di  mano, 
E  condurfela  via  fu  gli  occhi  proprj  ? 
Padre ,  un*  opera  è  quéfta  indegna  troppo . 

Miz.  Bel  bello  :  e  dove  Ira  l'opera  indegna? 
Il  padre  forfè  fece  gli  foonfali  ? 
O  glie  la  diede  in  moglie?  ei  fece  folo 
II  male,  quando  prefe  una  che  ad  altri 
Per  ogni  conto  fi  dovea  fpofare  > 

Sfck  E  che  dovea  marcirli  in  eafa  propria 
Una  ragazza  ornai  crefciuta  tanto, 
Afpettando  in  quel  mentre,  che  arrivaffe 
A  lei  di  Caria  qualche  fuo  parente  ? 
Quefto  era  ben,  che  tu  dicefli,  o  Padre, 
E  Che  tu  difenderli....  Miz.  Mi  fai  ridere: 
Volevi ,  che  io  facefli  d'avverfario 
Contro  colui,  che  ad  ajutare  io  venni? 
Ma  ciò  che  importa  a  noi?  o  qual  negozio 
Abbiamo  da  trattare  ,  Efchin ,  con  loro  ? 
Andiam  via .  Ma  tu  piangi  ?  E  che  cofa  hai  ? 

*Èfck.  Caro  padre  ti  prego  ad  afcoltarmi  : 

Miz.  Efchino  feppi  tutto  :   e  ben  comprendo 

Quello,  che  mi  vuoi  dir.  Tu  fai  che  io  ti  amo 
E  però  veglio  ognor  fu'  fatti  tuoi. 

Tfch.  Cosi  tu  pofFa  amarmi  Con  giuftizia, 
Mentre  vivi ,  come  io  di  tutto  cuore 
Ho  duolo,  padre  mio,  del  mal  commetto, 
E  ne  ho  per  tua  cagion  vergogna  eftrema. 

Miz.  Lo  credo,  perchè  fempre  mi  fu  noto 

Il  tuo  genio  amorevole,  e  cortefe  s  A 
Ma  ti  vorrei  veder  nelle  tue  cofe  \ 
Non  tanto  trafeurato.  Or  dimmi  un  poco, 
In  qual  Città  ti  credi  tu  di  rtare? 
Facefti  oltraggio  ad  una  verginella         *  \ 
Cui  di  toccar  nefTun  diritto  avevi . 
Già  quella  ella  e  gran  Colpa, 

Aa   j  Ma 
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Virginem  vitiafii ,  qua m  tèJus  non  fuerat  tangere  * 
Jam  id  peccatum  primummagnum  i  magnumyat 

humanum  tamen. 
Fecere  alii  fape  1  item  boni  <  Af  poftquam  id 

evenit  %  cedo  % 
Numquid  circumfpexti  ?  Aut  numquid  tute  prò* 

fpexti  tibi  y 

Quid  fieret  ?  Qua  fieret  ?  Si  te  ipfum  mi  hi  pu^ 
duit  dicere  y 

Qua  re/ci fcerem  ?  Ha\c  dum  dubitas  y  tnenfes  abie* 
runt  decem. 

Prodidi/ìi  &tey  &  illam  miferam  y  &  gnatum% 

quod  quidem  in  te  fuit , 
Quidì  Credeba$%  dormienti  hxc  tibi  eonfeSIuros 

deos  ? 

Et  fme  tua  opera  illam  in  cubkulum  iri  dedu- 

tìum  domum  ? 
Nolim  ceterarum  rerum  te  focordem  eodem  modo  * 
Jìono  animo  esy  duces  uxorem  hanc  .  i£.  Hem  . 

M.  Bono  animo  esf  inquam.  JfL*  Pater 
Obfecra  num  ludis  tu  nunc  me  ?  M.  Ego  te  ? 

Quamobremì  IE.  Nefcio. 
Nifi  quia  tam  mi  fere  hoc  effe  cupio  verum  t  ea 

vereor  magis. 

M*  Abi  domum ,  ac  deos  comprecarey  ut  uxorem  ac* 
cerfas  :  abi  % 

]E.  Quid?  Jamne  uxorem?  M,  Jam .  fiL*  Jam?  M» 
Jam  quantum  potes  .  jE.  Dii  me>  pater  y 
Omnes  oderint  ,   ni  magis  te  quam  oculos  nunc 
amo  meos* 

M.  Quid  ?  Quam  illam  ?  jE.  JEque  •  M.  Perbene 

gne-  iE.  Quid?  Ille  ubi  eft  Milefiusì 
M.  Abiity  periity  navem  afeendit  ;  /ed  cur  ceffas  ? 
JE.  Ahi  pater; 
Tu  poti us  deos  compr ecare  :  nam  tibi.  eos  certe  fcio  , 
Quo  vir  melior  multo  es  quam  ego  fumy  obtem* 
peraturos  magis. 

M,  Ego 
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Ma  pure  umana,  e  che  commifler  molti, 
E  delle  volte  ancor  quei  che  fur  buoni . 
Ma  perche,  dimmi,  dopo  fatto  il  male,  > 
Tu  non  penfafti  a  dargli  alcun  rimedio? 
Forfè  da  te  cercarti  provvederci  ? 
O  già  che  ti  prendea  di  me  vergogna, 
Ne  da  te  fteflo  mei  volerti  dire, 
Di  alcun  cercarti,  acciò  che  mei  dicefle? 
E  in  mezzo  a  quefte  tue  tante  incertezze 
Eccoti  dieci  mefi  già  partati  : 
Così  te  fteflo,  e  quella  fventurata 
Hai  rovinato ,  ed  anco  il  tuo  figliuolo , 
Per  quel  che  ti  appartenne  .  Ti  credevi, 
Che  a  te  dormendo  colla  pancia  all'aria, 
Doveflero  gli  Dei  porgere  aita? 
E  menarti  la  fpofa  infino  al  letto? 
Non  ti  vorrei  nel  refto  delle  cofe 
Negligente,  conforme  forti  in  quefte. 
Ma  ftammi  allegro.  Avrai  coftei  fper  moglie. 

Efcb.  Come!  Mìz.  Ti  torno  a  dir,  che  ftiimi  allegro  . 

Efcb.  Padre  dimmi,  ti  prego,  non  già  mica 

Mi  burli  aderto  ?  Mìz.  Che  io  ti  burli  o  figlio  ! 
E  perchè  ciò  ?  Efcb.  Non  follo  :  ma  fo  bene , 
Che  si  di  cuore  io  bramo  quelle  nozze , 
Che  unita  a  gran  defire  ho  gran  paura . 

Mìz.  Vanne  in  cafa,  ed  invoca  i  fommi  Dei, 
Acciò  facciano  andar  felicemente 
Quefte  nozze.  E/ci.  Sì  prefto  per  la  fpofa? 

Miz.  Aderto .  Efcb.  Come  aderto  !  Mìz.  In  quefto  punto. 

Efcb.  Ertere  io  porta  in  ira  a  tutti  i  Dei , 
Se  te  non  amo,  dolce  Padre  mio 
Vie  più  degli  occhi  miei.  Mìz.  Più  ancor  di  quella? 

Efcb.  Quanto  quella.  Mìz.  Per  certo  me  ne  avanza. 

Efcb.  Ma  dimmi,  quel  Milefio  ove  or  fi  trova? 

Nìz.  Partirti,  andò  per  mare,  ed  annegofli. 

Ma  ancor,  perchè  non  vai?  Efcb.  Va  tu  piuttofto- 
Ad  invocare ,  e  a  fupplicare  i  Numi , 
Che  a  te ,  che  di  me  fei  miglior  cotanto , 
Saranno  più  che  a  me  grati ,  e  propizi  • 

Miz>  Or  io  me  n'entro  in  cafa,  ed  ammanifco 
Ciò  che  può  bifognar  :  tu,  fe  hai  giudizio, 

A  a  4  Van- 
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M.  Ego  eo  intro ,  ut  qua  opus  funt  >  parentur  :  fac 

tu  j  ut  dixi ,  fi  fapis  • 
jE.  .Quid  hoc  ne  goti  ?   Hoc  eft  pattern  effey  aut  hoc 
efi  filium  effe? 
Si  frater  ,  aut  fodalis  effety  qui  magi s  morem 
gereret  ? 

Hic  non  amandus  ?  Hiccine  non  geflandus  in  fi- 

nu  efi  ?  Hem , 
Itaque  adeo  magnam  mi  injecit  fu  a  commodi  tate 

curam  y 

Ne  forte  imprudens  faciam  quod  noìit  :  fciens  ca- 
vebo  . 

Sed  ceffo  ire  intro  y  ne  mora  meis  nuptiis  egomet  fienìì 
SCENA  VI. 
Demea . 

DEfeffus  fum  ambulando  .  Ut  Syre  te  cum 
tua 

Monfiratione  magnus  perdat  Juppiter* 
Perreptavi  ufque  omne  oppidum  ad  portam  ,  ad 
lacum  y 

Quo  non  ?  Neque  Mie  fabrica  ulla  erat  y  neque 

fratrem  homo 
Vidijje  fe  ajebat  quifquam.  Nunc  vero  domi 
Certum  obfidere  efi  ufque ,  donec  redierit . 

SCENA  VII. 

Mitio,  Demea  . 

Mit.  X  Bo  y  illis  dicam  nullam  effe  in  nobis  mvram . 
D.    JL  Sed  eccum  ipfum.Te  jam  duàum  quaro>Mitio.M. 

^  Quidnam  ?  D.  Fero  alia  fla giti  a  ad  te  ingentia 
Boni  illius  adolefcentis .  M.  Ecce  autem  •  D.  Nova9 
Capitali  a  .  M.  Ohe  y  jam .  D .  Nefcio  qui  vir  fit . 
M.  Scio  y  D.Ah 
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Vanne ,  e  fa  qaanto  dirli . 
Tfcb.  Cofa  \  quefto  negozio!  Un  padre  tale 
Potrà  trovarli  ad  un  figliuolo  tale? 
Se  egli  mi  era  fratello,  o  pur  compagno , 
Potea  più  fecondar  le  voghe  mie? 
Or  io  non  l'amerò  fino  alla  morte? 
Ma  colla  tanta  fua  piacevolezza 
Hammi  obbligato  a  porre  ogni  riguardo 
Per  non  errare,  e  dargli  difpiacere, 
In  che  potrei  mancar  per  ignoranza, 
Che  a  porta  noi  farò  certo  giammai'. 
Ma  perchè  mi  trattengo,  e  non  vo  dentro, 
E  da  me  pongo  indugio  alle  mie  nozze? 

SCENA  VI. 

■ 

Demea .  , 

JO  non  ne  pofTo  piti  dal  camminare . 
Siro,  che  ti  fprofondi  il  fommo  Giove 
Con  que'  tuoi  infegnamenti  delle  ftrade . 
Sono  andato  bel  bello,  e  parto  pano 
Per  tutta  la  Città  fino  alla  porta ,  - 
Ed  a  quel  follo:  e  dove  non  fono  ito! 
Non  vi  trovai  botteghe,  e  non  trovai 
Chi  là  veduto  avefTe  il  mio  fratello . 
Ma  vo'  qui  adeiTo  trattenermi  in  cafa, 
£d  afpettarlo  fino  che  ritorni . 

« 

SCENA  VII 

Mizione  ,  e  Demea . 

Mlz,  A  Nderò  dunque  ad  effe  9  e  dirò  loro 
Jl\  Come  fiam  pronti  dalla  parte  noftra. 

Dem.  Ma  eccolo  che  viene .  Egli  è  d' un  pezzo , 
Mizione ,  che  ti  cerco .  Miz.  Ed  a  qual  fine  ? 

Dem.  Altre  ti  porto  iniquità  fonore 

Di  quel  buon  giovanetto.  Miz.  Eccoci  al  fofito„ 

Dem.  E  nuove,  e  capitali.  Miz,  Oh  via  finiamla 

Dem.  Ah  che  non  fai  ancor,  che  uomo  ei  fi  fia. 

Miz.  Lo  fo.  Dem.  Stolto  che  fei .  Ti  fogni  aderto, 

CK' 
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D.  Ah  fluite  tu  de  pfaltria  me  fomnjas 

Agereì  Hoc  peccatum  efl  in  virginem  civeA\ 
M.  Scio.  /  I 

D,  Eho  fcis  y  &  patere  ?  M.  Quidni  pattar?  D*  Die 
mihi,  4  ; 

Afa  da  mas  ?  non  in/ani  s  ?  M.  Non  maltm  quU 
dem  . 

J5,  Ptfer  ?wfa.f  «/I  .   M.  D/#  vortant  .  D. 

PJr*o  habet , 

M.  Audivi .  EU  £f  ducenda  indotata  efl  ?  M.  Sàlicet . 
D.  {2*M         futurum  efl  ?  M«  Id  rex 

; 

I/Z/wc        transferetur  virgo.  D.  0  Juppiterf 
Ifloccine  patio  fieri  oportet  ì  M*  Quid  Jaciam  am+ 
plius  ? 

D,  Quid  facias  ,  ngMK  ?  Si  non  re  ipfa  tibi  ifluc 
dolete 

Simulare  certe  efl  bowrtis  •  M.  Quin  jam  vir* 
ginem 

De/pondi  :  res  eompofita  efl  f  fiunt  nuptia  : 
Dempfi  metum  omnem:  b&c  magis  funt  homU 

ni$.  D.  Ceterum 
Placet  tibi  faElum ,  Mitio  ?  M.  Non ,  fi  queam 
Mutare  ;  nunc ,  cum  non  queo ,  <cquo  animo  fero  . 
Ita  vita  efl  bominum ,  qua  fi  cum  ludas  teneri  $  : 
Si  illud ,  quod  efl  maxume  opus  ja&u  y  non  cadit  f 
lllud  quod  cecidi t  forte ,  id  arte  ut  corrigas  . 

P,  Correclor!  nempe  tua  arte  viginti  mina 

Pro  pfaltria  periere  ;  qu<*y  quantum  potefl , 
A  li  quo  ab  ji  ci  end  a  efl  y  fi  non  pretto  ,  gratis. 

M.  Ncque  efly  neque  illam  fané  fludeo  vendere  . 

P.  Quid  igitur  facies  ?  M.  Domi  erit .  D.  Proh  Dm 
vum  fidem  F  - 
Meretrix  r  &  materfamilias  una  in  domo  erit  ? 

M.  C«r  non?  D.  Sanum  ne  te  credis  ejfeì  M.  E- 
qui  dem  arbitrar. 

P.  Ir  *  wff  dii  àment ,  »f  viif  a  <£o  tuam  ineptiam  , 
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Ch*  io  voglia  dire  della  Cantatrice  . 
Egli  ha  commefTo  in  cittadina  vergine 
Uno  ftupro  (bienne .  Miz,  Io  non  V  ignoro . 

Dem.  Ti  e  noto ,  e  tu  lo  foffri }  Miz,  E  perche  deggia 
Non  forìrirlo ?  Dem%  E  tu.  dimmi  %  non  gridi 
Come  una  beftia,  e  non  elei  di  lenno? 

Mìz.  Non  10,  febbene  farei  più  contento  r 
Che  avvenuto  non  fotte  quefto  male. 

Dem.  Gli  e  nato  un  tiglio  <  Miz.  Con  occhio  propizia 
Lo  riguardin  gli  Dei .  Dem.  La  vergi n  poi 
E'  nuda,  e  cruda,  come  Iddio  l'ha  fatta. 

Miz.  Mi  e  (tato  detto,  Denu  Dunque  lenza  dote 
Ej  meneralla  a  cafa  ?  Miz.  Senza  dubbio . 

Qem.  Che  dunque  farem  noi  ?  Miz»  Quello  che  porta, 
L' affare  fteffo .  Di  cafa  alla  madre. 
Leverolla,  e  verranno  a  cafa  mia 

Dem.  Q  Giove,  in  quella  guifa  fi  dee  fare? 

Miz,  Che  far  deggio  di  piìi  ?  Dem.  Che  far  tu  dei  ?  . 
Ancorché  realmente  non  ti  (piaccia  , 
Come  uom  doyrefli  il  duol  fingere  almeno. 

Miz,  Anzi  che  già  la  vergine  per  moglie 
Ho  data  al  mio  fìgliuol  :  così  T  atiàre 
Si  è  terminato  :  ora  fi  fan  le  nozze  i 
E  in  quefta  guifa  ogni  timore  ho  tolto . 
Quelle  fon  cofe  in  ver  degne  d'  un  uomo , 

Dem,  Sicché  lieto  tu  fei  di  quelle  nozze? 

Mìz.  Non  ne  fon ,  fe  poterli  frailornarle  i 
Ma  perché  non  lo  poflb ,  ne  fon  lieto  . 
La  vita  umana  ella  é  un  giuoco  di  dadi  : 
Se  nel  gettarli,  non  ti  vien  quel  punto 
Che  p'ù  vorreftì,  correggi  con  arte 
Quello ,  che  ti  è  venuto . 

Dem.  Oh  vedi  correttore  !  Son  periti 
Mercé  dell'arte  tua  dugento  feudi 
Per  quella  Cantatrice,  che  per  certo 
Ce  l5  abbiamo  a  levar  d* avanti  agli  occhi . 
O  fi  venda ,  o  fi  doni .  Miz.  Non  abbiamo 
Chi  la  voglia  comprare,  ed  io  m'ingegno 
Di  non  venderla  .  Dem.  Adunque ,  e  che  farai ? 

Miz.  Terrolia  in  cafa.  Dem.  E  fiaran  dunque  ìnfieme 
Una  puttana,  ed  una  maritata? 

Miz, 
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Fafturum    credo  t    ut    habeas    quicum  canti-  , 
tes .  .  f, 

M.  Cut  non  ?  D.  Et  nova  nupta  eadem  h*c  difcet  2 
M.  Scilicet  . 

D.  Tu  intet  eas  rejìim  duttans  faltabis  /M.  Probe. 
D.  Probi? 

Et  tu  nobifcUtn  una  «  fi  opus  fit .  D.  Hei  mi  Lì  , 
Non  te  hxc  pudent  ?  M.  la  m  'pero  ~omitt$  y  De- 

'  f    mea  y 

Tuam  ijìam  iracundiam  :  alque  ita ,  uti  decet , 
Hilarum  ,  *c  lubentem  fac  te  in  gnati  nuptiis  » 
£^0  &w  conveniam  ,  ^o/i  /wc  r<?deo .  EX  0  Jup- 
piterr 

Hanccine  vitam  ?  Ho/cine  mores?  Hanc  demen- 
tiam: 

Uxor  fine  dote  veniet:  intus  pfaltria  effl 
Domus  fumptuofa  :  adolefcens  ìuxu  perdi tus  ; 
Senex  delirane  :  ipfa ,  fi  cupiat ,  Salus  , 
Servare  prorfus  non  poteji  hanc  familiam .  ' 

ACTUS  QUINTI 

SCENA  PRIMA,      '  . 
Syrus,  Demea. 

Syr#   7p  &eP°l  fyrtf?e  te  curafti  moUiter^ 

Sili  Lauteque  éunus  adminiflrafii  tuum: 
Ahi .  Sed  pojtqaam  intus  fum  omnium  rerum  fa- 
tur y 

Pro<ieambul#ct,  huc  libitum  efl.  D.  Illud  fis  vi- 

de    f  .  , 

Exemplum  -Jtfàpltng  .  S.  Ecce  autem  hic  adefl 
:  Jenex. 

Nofter^Quid  fit?  Quid  tu  es  triJìisì  D.  Ohe 
fceluS . 

S.  Ebo  jam  tu  verba  jund>s  bU  fapientia  ? 

•  D.7W? 

•  4 
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Miz.  E  perchè  nò?  Dem.  Sei  tu  fano  di  niente?  . 
Mi  Lo  credo  fenza  dubbio  .  Dem.  I  fommi  Dei 

Cosi  mi  amino,  come  io  veggio  chiara 

La  tua  foltezza  :  vuoi  tenete  in  cala 

Cortei ,  che  fa  di  canto  , 

Per  cantucchiar  talor  con  efTo  lei? 
Miz.  E  perchè  nò  ?  Dem.  Quelli  medefmi  modi 

Terrà  di  poi  la  tua  novèlla  nuora  ì 
Miz.  Senza  alcun  dubbio .  Dem.  E  tu  dinanzi  a  loro 

Andrai  col  laccio  guidando  la  danza. 
Miz.  Egregiamente  .  Dem.  Egregiamente  ì  Miz.  E  nofeo 

Se  ne  abbifogni ,  ballerai  tu  pure  . 
Dem.  Ohimè  !  nè  ti  vergogni  di  tai  cofé  ! 
Miz.  O  via  Demea,  difpogliati  d'ogn'ira 

Conforme  fi  conviene,  e  fa  buon  vifo 

Per  le  nozze  del  figlio,  e  (tatti  allegro. 

Andrò  a  trovarli ,  e  qua  poi  torneronne , 
Dem.  O  Giove ,  e  fi  può  dare  una  tal  vita  , 

Coftumi  tali,  melenfaggin  tale? 

Mogliera  fenza  dote  :  dentro  cafa 

La  Cantatrice  :  fpefe  da  ogni  parte  : 

Un  giovan  tutto  ludo:  un  vecchio  pazzo. 

Per  dio  che  fe  veniife  di  perfona 

La  (teda  dea  Salute,  e  fe  volefle 

Salvare  quefta  gente,  non  potrebbe. 

ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Siro,  e  Demea  . 

• 

Sin    A  Ffè  Sirino  mio ,  che  governato 

J\.  Ora  ti  fei  con  gran  delicatezza, 

Ed  hai  pur  lautamente  amminiftrato 

L*  offizio  tuo  :  vattene  dunque  ornai . 

Ma  poi  che  mi  fon  pieno  a  crepa  pelle, 

Io  vo'  qui  fare  quattro  fpaffeggiate . 
Dsnh  Ecco  il  maeftro,  e  Tefempìar  di  tutti 

I  buoni  fervi.  Str.  Io  veggio  il  noftro  vecchio. 

Che 
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t)>  Tun  ?  Si  meus  ejfes....  S.  Dis  quideni  ifles  De* 

Ac  tuam  tem  conjlabiliffcs .  t).  Exempluni  omni- 
bus 

Curanti*  ut  ejfes.  S*  Qttamobrem  >  Quid  feci  ? 

D.  Rogasi 
In  ipfa  turba  i  atque  tri  peccato  maximo , 
Quod  >utx  fedatum  fatis  ejl ,  potafii  fcelus  * 
Quafi  re  bene  gejla  k  S.  Sane  nollem  huc 

ium . 

Scèna  il. 

Dromo,  Syrus,  Demea* 

^r0k  T  T  Eh*  Syrè  >  rogat  te  Ctefipho  uì  redeas  • 
JTI  S.  Ahi  . 

QuidCtefiphontem  hic  narrat  ì  S.  Nihil  .X).  E  ho 

carnufaXy 

£/k  Ctefipho  intus  ?  S.  Non  efi .  D.  Cur  hic  no- 
minai ? 

S.  Ejl  alias  quidam  parafitajìer  parvoìus , 

Nofliri  ?  D.Jam  /cibo  .  S.  Quid  agis  ?  Quo  abis  ? 
D.  Mine  me.  . 
S.  Noli  tnquam.  D.  iVbw  manum  abfìines  majligiaì 
An  tibi  mavis  cerebrum  difpergi  bici  S.  Ab» 

Ut  *  x  . , 

JEdepol  comcjfatorem  haud  fané  commodum  , 
Prtfettim  Ctefiphoni  *  Quid  ego  nunc  agami 
Nifi  y  cium  b*  ftlefcunt   turba  >  inierea  in  an* 

gnlum  *    :    ■  i 

Aliquo  abeatn ,  atque  adormifcam  hoc  vili  ì  Sic 


agam 
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Che  fai  ?  perche  ti  (lai  così  turbato  ? 
Dem.  Iniquo.  Sit*  Ancora  qui  tu  ti  trattieni 

A  gettar  via  Je  tue  fagge  parole  ? 
Dem.  Furfanton,  cofe  tai!  fe  foffi  mio..*. 
Str.  Sarelìi  ricco  :  e  non  avria  bifogno 

La  voftra  cafa  più  di  alcun  puntello.  7 
Dem.  Ti  vorrei  far  Pefempio  del  comune. 
Str.  Per  qual  cagion  ?  che  tei  ?  Dem.  Me  lo  domandi  ? 

Nel  tumulto  maggior,  nel  maggior  impeto 

Del  peccato  graviffìmo*  che  pure 

Alto  gorgoglia,  e  ancor  non  è  fedàto, 

Quafi  che  tutto  fotte  andato  bene, 

Ti  fei  fermato  a  bere  in  faiita  pace. 
Str.  Avria  fatto  alTai  meglio  a  darmi  in  cafa, 

SCENA  il 
Drómone^  Siro,  e  Dentea . 

Drom.r\  Siro.  Tefifone  a  se  ti  chiama. 

KJ  Va  v\a .  Dem.  Di  Tefifbn  coftui  che  dice  ? 
$ir.  Nulla .  Dem.  Olà  furfantaccio ,  è  dentro  in  cafa 

Tefifone?  Str.  Non  vie.  Dem  E  perchè  egli  dunque 

L'ha  nominato?  Str.  E* un  altro  Tefifone 

Che  imita  i  Parafiti  t  noi  conofci  ? , 
Dem.  Chiarirommene  adefTo*  Str.  Cofa  fai? 

Dove  re  ne  vai  tu Dem.  Lafciami  andare .  v 
Str.  Sta  qui  ti  dico.  Dem.  E  a  te  non  tiri  ancori 

Cotelte  tue  minacce  fciaurato? 

O  vuoi ,  che  io  ti  difperga  le  cervella . 
Sìr.  Se  1*  e  colta .  Odiofo  commenfale 

A  tutti  fia,  ma  a  Tefifon  del  certo 

Duro  all'  eftremo .  Adeflò  che  ho  da  fare  ì 

La  miglior  cofa  ella  farà,  che  mentre 

Sedando  fi  anderan  quefh  trambufti , 

Io  mi  cacci  in  qualche  angol  della  cafa, 

È  lì  fdrajato  il  bevuto  buon  vino 

Pifcerifca  a  dormir  :  così  vo5  fare  « 


SCE- 
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384      I  due  Fratelli 
SCENA  Ut 

* 

Mitio,  Demea. 

Mit.  T\  Arata  a  nobis  funt  f  ut  dixi ,  Soflrata , 

X    Ubi  vis .  Quifnam  a  me  pepulit  tam  gta- 
viter  fores  ? 

D.  Hei  mihi ,  quid  faciam  ?  Quid  clamem ,  aut  que- 
rari 

O  calum  y  0  terra  >  0  maria  Neptuni  !  M.  Hem 

tibij  « 
Re/civit  omnem  rem  :  id  nunc  clamat  fcilicet . 
Parata  lites  :  fuccurrendum  efi  .  D.  Eccum  ad* 

Communi  s  corruptela  noflrum  liberum . 

M.  Tandem  reprime  iracundiam  ,  atque  ad  te  redi . 

D.  Repreffi ,  re^ìi  :  mino  maledica  omnia  : 

Rem  ipfam  putemus  .  Dicium  inter  nos  hoc  j[uft  % 
Ex  te  adeo  efl  ottura ,  ne  tu  curares  meum ,  ' 
Neve  ego  tuum .  Refponde .  M.  FaElum  efll:  non 
nego. 

D.  Cur  nunc  apud  te  potat  ?  Cur  recipis  meum  ? 
Cur  emis  amicam ,  Mitio  ?  Numquid  minus 
Mihi  idem  jus  aquum  efl  effe ,  quam  aquum  efl 
tibi  l 

Quando  ego  tuum  non  curo ,  ne  cura  meum  . 
M.  Non  aquum  dicis ,  non  :  nam  [vetus  verbum  hoc 
.  quidem  efl  »  ^  , 

Communia  effe  amicorum  inter  fe  omnia . 
D.  Facete  nunc  demum  iflac  nata  oratio  efl  • 
M.  Aufculta  paucis,  nifi  moleflum  efl  »  Demea  \ 
Principia ,  fi  id  te  mordet ,  fumptum  fili) 
Quem  faciunt  ,  quafo  f acito  hàc   tecum  "  cogi- 
tes  : 

Tu  illos  duos  olim  prò  re  tollebas  tua  : 
Quod  fatis  putabas  tua  bina  ambobus  /ore  : 

Et 

* 
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SCENA  III. 

Mìzione^  e  Derma. 

Miz.f*  là  (la  tutto  ammanito,  a  te  fi  afpetta 
vJ Sottrata  a  dir,  quando  ho  da  far  le  nozze . 
Ma  chi  bufsò  sì  forte  alla  mia  porta? 

Dem.  Aimè ,  che  farò  io  ?  che  dirò  io  ? 
Chi  ad  alta  voce  chiamerò  in  ajuto? 
E  con  cui  sfogherò  le  mie  querele? 
Oh  cieli,  oh  terra,  oh  mare  di  Nettuno! 

Miz.  Ecco  T  amico  :  ha  rifaputo  tutto . 

Per  quello  egli  fi  fmania.  Animo  dunque 
'  Ejgli  vien  preparato  a  gridar  meco . 
Bifogna  dare  ajuto  a  Tefifone. 

Dem.  Ecco  qui  la  comune  corruttela 

De'noflri  figli.  Miz.  Frena  finalmente 
Tanto  fdegno  fratello,  e  in  te  ritorna. 

Dem.  Lo  frenai ,  fon  turbato  entro  me  fletto , 
E  ti  prometto  di  non  dir  pili  male  . 
Ma  efaminiamo  un  poco  il  fatto  bene. 
Dimmi,  fra  noi  non  fi  fece  egli  il  patto, 
E  tu  lo  proponevi ,  che  nè  io 
Il  tuo  curali! ,  nè  tu  il  mio  figliuolo  ? 
Rifpondi,  fu  ciò  vero?  Miz.  Fu  veri  (fimo. 
\Dem.  Or  perchè  tanto  cionca  in  cafa  tua? 
Perche  tu  lo  ricetti  ?  e  perchè  compri 
A  lui  l'amica?  dobbiamo  tra  noi 
Farla  del  pari:  il  tuo  non  io  già  curo, 
E  non  curar  tu  il  mio.  Miz.  Non  dici  bene, 
Nò  certo.  Non  fai  tu  il  proverbio  antico? 
E9 comune  ogni  cofa  infra  gli  amici. 

Dem.  O  che  bel  detto  !  è  nata  in  quello  punto 
Così  rara  fentenza.  Miz.  Brevemente, 
Se  non  ti  grava ,  afcoltami  Demea . 
Primieramente  fe  ti  pugne,  e  morde 
Lo  fpendere  foverchio ,  eh'  efli  fanno , 
Fa  teco  quello  conto .  Duejigliuoli 
Tu  ti  allevavi  giuiia-h^tuo  potere, 
Che  ti  credevi ,  che  badare  a  entrambp 
PotefTe  la  tua  roba ,  e  nefTun  dubbio 

B  b  Ti 
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Et  me  tufo  uxorem  credidifii  fctltcet  # 
DuSiurum  :  tandem  illam  rattonem  anttquam  ob- 
line ,  .  . 
Conferva ,  quxre ,  farce  :  fac  auam  plurtmum 
Illis  relinquas  :  gtoriam  tu  ifiam  obttne . 
Mea  y  qua  prater  fpem  evenere  ,  utantur  Jme . 
De  fumma  nihil  decedet  :   quod  hmc  acceflt- 

Id  de' lucro  putato  effe.  Omnia  fi  bac  voles 

In  animo  vere  cogitare  Demea  y 

Et  mihi  ,  &  tibi  ,  €T  tllts  dempferts  mole- 

fiiam .  ivr 
D.  Mino  rem  :   confuetudinem  ipforum  .  M.  Ma- 

ne  • 

Scio  :  ifluc  ibam .  Multa  in  hom'me ,  Demea  , 
Siena  infuni,  ex  quibus  con/eSlura  facile  fity 
Duo  cum  idem  faciunt  ,  ftpe  ut  pojfis  dice- 

re  l  ■ 
Hoc  Iteti  impune  facere  huicy  UH  non  licei:  ^ 
Non  quod  diffimilis  res  fit  ,  fed  quod  is  qu$ 

facit.  r 
Qua  ego  effe  in  illis  video  :  ut  conpdam  Jore 

Ut  volumus  :  video  eos  Japere ,  tntelltgere  ,  m 

loco 

Verni,  inter  fe  amare  :  feire  efi  Uberum 
Ingenium  ,   atque   animum  :    quovts   tllos  tu 

die  r 
Reducas  .  Jt  enim  metuas  ,  ne  ab  re  fint  ta- 

men  . 

Omiffiores  paulo .  0  nofler  Demea , 

Ad  omnia  alta  atate  fapimus  reSlius:  #  % 

Solum  unum  hoc  vitium  adfert  feneftus  hommi- 

bus  :  n 
Attenùores  fumus  ad  rem  omnes ,  quanf  Jat  ejt  : 
Quod  illos  fat  atas  acuet .  D.  Ne  nimtum  mo- 
do 

Bo- 
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Ti  venne  mai ,  eh'  io  non  prenderti  moglie  : 
Or  fegui  a  far  ciò ,  che  facevi  allora  : 
Conferva ,  cerca ,  e  fa  de'  gran  rifparm j , 
£  t' industria  a  lafciare  a  tuoi  figliuoli 
Entrate  fignorili ,  e  tutta  tua 
Sia  quefta  gloria;  e  kfeia,  che  del  mio, 
Che  fuor  di  ogni  fperanza  hanno  trovato  , 
Si  fervan  eflì,  e  della  roba  tua 
Non  feemerafli  punto,  e  tutto  quello, 
Che  da  me  ti  verrà,  poni  a  guadagno. 
.Or  fe  vorrai  penfar,  Demea,  fui  ferio 
A  quefte  cofe,  toglierai  d'affanno 
E  me,  e  te  co' tuoi  figliuoli  ancora. 
Dem.  Lafciamo  ftar  la  roba  :  delJa  loro 

Accoftumanza .  Miz.  Chetatigli  ho  intefo, 

E  a  quello  ora  veniva.  Son  nell'uomo, 

Demea ,  parecchi  fegni ,  onde  un  pronoftica 

Qual  debba  divenire  :  per  tal  modo 

Che  faran  due  a  far  la  ltefla  cofa, 

E  tu  giudicherai ,  che  ad  un  fi  avvenga 

Di  farla  impunemente  ,  e  non  all'  altro  : 

Né  ciò,  perchè  vi  fia  diffimiglianza 

In  quella  cofa,  ma  perchè  difiimili 

Son  fra  loro  que'due.  Or  dunque  i  fegni 

Che  veggio  in  effi ,  approdò  me  fon  tali , 

Che  ci  nufeiran,  come  vogliamo . 

Veggio,  che  hanno  cervello,  e  a  tempo,  e  a  luogo 

Conuderan  le  cofe,  e  con  riguardo 

Fanno  i  lor  fatti ,  e  fi  amano  fra  loro  : 

Onde  fi  vede  chiaro,  comé  eflì  hanno 

Sortito  un  naturai  nobile,  e  fchietto: 

E  tu  fe  lo  vorrai ,  a  qualunque  ora 

Ricondur  li  potrai  nel  buon  lentkrov. 

Ma  temerai ,  che  poco ,  o  neffun  conto 

Terranno  del  denaro  :  o  mio  Demea , 

La  lunga  etade  in  molte  cofe  ,  e  molte 

Ci  fa  più  intelligenti  ;  ma  la  fteflTa 

Ci  arreca  quello  vizio  folamente , 

Che  ci  fa  più  tirati  del  dovere. 

Sicché  lafciali  pur  crefeer  negli  anni , 

Ghe  il  tempo  aguzzerà  loro  il  cervello. 

B  b   z  Dem.  * 
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3  Bona  tua  ifia  nos  rattorte*  >  MtUo> 

Et  tuus  ifie  animus  aquus  Jubvortant .  M.  Ta- 

TJon  Cfiet  :  mine  jam  iftac  :  da  te  hodie  mi- 
fa; 

Exporge  frontem.  D.  Stilicet ,  ita  tempus  fert: 
Taciundum  eli .  Ceterum  rus  crai  cum  fitto 
Cum  prima  luce  ibo  hìnc .  M.  Imo  de  natie  cen- 
feo  • 

Hodie  modo  hilatem  fac  te .  D.  Et  iflam  pfaU 
triam 

Una  ilfoc  mecum  bine  abfttaham.  M.  Pugna 
verts  • 

X  So  prorfus  patto  illic  altigaris  filium  . 

Modo  f acito  ut  itlam  ferves .  D.  Ego  tjluc  vide- 
ro: atque  m 
Ibi  favilla  piena ,  fumi  r  ac  pollmts 
Coquendo  Jit  faxo ,  &  molendol  pteetet  Uc 
Meridie  ipfo  faciam  ut  ftipulam  colltgat  : 
Tarn   exeoftam  reddam  ,  atque  atram  ,  quam 

carbo  ejl.  M.  Placet. 
Nunc  mi  hi  videre  fapere  ,  atque  equtdem  fi- 
lium . 
Tum  y  etiam  fi  nolit  ,  cogas  cum  fifa  una  cu- 

bet*  •  -n       •  r 

D.  DeridesP  Fortunatus ,  qut  tfto  animo  Jtes: 

Ego  fentio.  M.  Ah  petgtfneì  D.  Jam  ;am  de- 

fino%      ^  -a    Ua*>« 

M.  1  ergo  intro,  &^  cut  opus  rei  eji ,  hilatem  hunc 

fumamus  diem. 

SCENA  IV. 
Demea . 


N 


Unquam  ita  quifquam  bene  fubduSla  ratio- 
ne  ad  vitam  fuit .  * 

Qutn 
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Dem.  Gotefte  tue  tante  buone  ragioni , 
E  cotefta  tua  mente  sì  pacata, 
Io  non  vorrei  ^  che  al  fin  mi  fowertiffero „ 

Mtz.  Taci,  non  ti  avverrà  quello,  che  temi. 
Tralafcia  ornai  tutte  cotefte  cofe, 
Fa  per  oggi  a  mio  modo,  e  fpiana  affatto 
Dalla  tua  fronte  il  brutto  ìncrefpamento 

Dem.  Il  tempo  così  vuol;  così  fi  faccia. 
Ma  domani  fenza  altro  alla  prima  alba 
Vo' col  mio  figlio  ritornare  in  villa. 

Mtz.  Vacci  di  notte  ancor,  pur  che  oggi  almeno 
Tu  ci  facci  buon  vifo,  e  flii  contento. 

Dem.  E  là  per  forza  tirerovvi  ancora 
Quella  ribalda  della  Cantatrice . 

Mìz.  Grande  opra  tu  farai .  E  in  quello  modo 
Porrai  una  catena  al  pie  del  figlio. 
Intanto  penfa  bene  a  cuftodirla. 

Dem.  Non  dubitare,  che  io  ne  avrò  ben  cura. 
Ma  quando  farà  in  villa ,  allor  allora 
La  voglio  conciar  bene.  Sporca  tutta 
Vo'  che  fia  di  redigine ,  e  ferina , 
Che  ivi  a  far  la  cucina,  ed  a  girare 
La  terrò  it  noftro  mulinello  a  mano . 
In  oltre  io  vo',  che  di  bel  mezzo  giorno 
Vada  tagliando,  e  affaftel  landò  ilipe  , 
E  così  tingeraflì  di  maniera, 
Che  il  fuo  volto  farà  come  un  carbone. 

M's.  Mi  piaci,  e  moftri  adeffo  di  aver  fenno^ 
E  fe  per  forte  di  dormir  con  lei 
Ricufafle  il  tao  figlio,  e  tu  vel  forza. 

Dem.  Mi  burli?  Oh  te  felice,  a  cui  dato  hanno 
I  Dei  Roteila  mente  sì  tranquilla  ! 
Io  fento ....  Mr's.  E  là  pur  torni  ?  Dem.  Ho  già  finito . 
Miz.  Vien  dunque  dentro,  e'1  giorno  allegramente 
Pattiamo  per  le  nozze  del  figliuolo  ■ 


SCÈNA  IV. 

Demea . 

Effuno  fece  mai  sì  bene  i  conti* 
Sopra  la  vita  fua ,  che  a  lungo  andare 

B  b   3  V  «fpe- 
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Quin  res  j  atas  f  ufus  femper  aliquid  apportet 
novi% 

Aliquid  moneat  J  ut  Ma  ,  qu*  te  fcire  credas  % 
nefcias;> 

Et  qua  tibi  putaris  prima ,  in  experiundo  tepudies: 
Quod  mi  evenit  nunc  ;  nam  ego  vitam  durarti  % 

quam  vixi  ufque  a  dime , 
Prope  fam  excurfo  /patio  mitto  :  id  quarmbrem  ? 

re  ipfa  repperi  , 
Facilitate  nihil  homini  effe  melius  %  neque  de* 

mentta  * 

là  effe  verum  ,  ex  me  %  atque  ex  fratre  cuivis  fa- 
cile ejl  no/cere. 
Vitam  Me  Juam  femper  egit  in  otiq ,  in  conviviis  : 
Clemensy  piaci dus  >  nulli  Uderey  os  arridere  n- 
mnibus  X 

Si  hi  vixit:  fibi  fumptum  feriti  omnes  bene  di- 
cunty  amant. 

Ego  Me  agrefiis ,  favus ,  triftis  ,  parcus  >  trucu- 
lenta y  tenax 

Duxi  uxorem  :  quam  ibi  miferiam  vidi  !  nati 

Alia  cura  :   porro   autem  dum  fiudea  Mis  ut 

quamplurimum 
Tacerem ,  contrivi  in  quacrendo  vitam  %  atque  ata- 

tem  meam  . 

Nunc  exaBa  astate ,  hoc  fruSli  prò  labore  ab  his  fero , 

OJium:  Me  alter  fine  labore  patria  poti  tur  com- 
moda; - 

lllum  amantjne  fugitant:Mi  credunt  confilia  omnia; 

lllum  diligunt  ;  apud  illum  funt  ambo  ;  ego  de* 
fertus  fum. 

Illum  y  ut  vivaty  optant>  meam  autem  mortem 

expeèiant;  feilieet  '< 
Ita  eos  meo  labore  eduElos  maxima ,  hic  fecit  fuos 
Paulo  fumptu:  miferiam  omnem  ego  capto  y  hic 

potitur  gaudi  a . 
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L' efperi mento ,  l'età  varia,  e  Tufo 
Non  gli  arreca/Ter  delle  cofe  nuove, 
E  noi  feflero  accorto,  che  alle  volte 
Quel  eh'  ei  pensò  faper ,  certo  non  feppe , 
E  ciò ,  che  fi  credeo  efler  ben  fatto , 
Non  era  tal,  quando  poi  venne  al V opra; 
Il  che  mi  è  appunto  addivenuto  aderto  : 
Poi  che  predò  alla  fin  della  mia  vita 
Condanno,  e  muto  il  genio  mio  fevero. 
Or  perchè  ciò  ?  perchè  tocco  ho  con  mano 
Che  nulla  a  un  uomo  mai  può  tornar  meglio , 
Che  l'eflere  gentil,  P efler  benigno: 
Come  ognun  può  comprender  facilmente, 
Che  me  riguardi,  e  il  mio  fratei  Mizione. 
Ei  Tempre  vifle  in  ozio ,  e  ne'  conviti 
Placido,  e  dolce,  e  a  niun  molefto: 
Se  la  difle  con  tutti,  e  a' fuoi  piaceri  v 
Vifle ,  e  per  lor  fece  di  molte  fpefe  : 
Ognun  lo  benedice,  ognun  l'adora. 
Ed  io  per  lo  contrario,  che  fui  fempre 
Quel  villan,  quel  crudele,  quell'acerbo, 
Quel!'  avaro ,  quel  fiero ,  quel  tenace  , 
Come  fan  tutti,  prefi  moglie,  e  oh  quale 
Miferia  fu  mai  quella  !  ebbi  de'  figli . 
Eccoti  un  altro  affanno .  Finalmente 
Mentre  m'ingegno  di  lafciarli  ricchi, 
Mi  ebbi  a  ammazzare,  e  ci  divenni  vecchio, 
Ed  ora  in  quefta  mia  cadente  etade, 
Che  frutto  ne  ho  cavato!  un  odio  mero. 
Quell'altro  gode  i  beni  fuoi  paterni 
Con  fomma  pace,  e  l'amano  i  miei  figli, 
Me  fuggono,  a  lui  tutti  i  lor  fegreti 
Confidano,  con  lui  fi  ftanno  fempre, 
Ed  io  mi  trovo  abbandonato ,  e  10I0  : 
A  lui  braman  la  vita,  a  me  la  morte. 
Così  in  fomma  i  miei  figli ,  che  con  tanta 
Fatica ,  e  ftudio  io  mi  allevai ,  con  fcarfa  . 
Spefa  fi  è  fatti  fuoi  il  mio  fratello: 
Ed  ei  da  lor  ne  ricava  piacere, 
Ed  io  triftezza.  Or  via  dunque  fi  provi, 
Se  con  dolci  parole,  e  con  benigni 

Bb  4  Fatti 
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Agt  agpy  nunc  experi amur  cantra  h<tcy  quid  egopoffim 
Blande  dicere  y  ■  aut  benigne  facere  ,  quando  eo 
provocai . 

Ego  quoque  a  tneis  me  amari ,  &  magni  pendi 
pojìulo  : 

Si  id  fit  dando,  atque  obfequendoy  non  pomerio* 
res  feram. 

Deerit  :  id  mea  minime  referti  qui  fum  natu 
maximus . 

SCENA  V. 

Syrus,  Demea. 

Syr.  TT  Eus  Demea ,  rogat  fra  ter ,  ne  abeas  longius . 
D.    JTl  Quis  homo?  O  Syre  nojìer  fa  he ,  quid  fit  ? 
quid  agitur  ? 

S.  ReBe  .  D.  Optime  ejl .  Jam  nunc  hxc  tria  primum 
addi  di 

Prater  naturarne  o  noJlery  quid  fit?  quid  agitur  l 
Servum  haud  il  libera  lem  prabes  te ,  &  ubi 
Lubens  bene  faxim.  S.Gratiam  babeo.  D.AtquiySyre3 
Hoc  verum  efi ,  &  ip/a  re  experire  prope  diem . 

SCENA  VI. 

Geta,  Demea. 

Get.  TT  Era  ,  ego  bine  ad  hos  provi fam ,  qua  m  max 
X  JL  virginem 

4ccerfant .  Sed  eccum  Demea .  Salvus  ftes  • 
D.  Óh ,  qui  vocare  ?  G.  Geta .  D.  Geta  ,  hominem 
maxumi 

Pretii  effe  te  ,  hodie  te  judicavi  animo  meo: 
Nam  is  mihi  ejl  profetlo  fervus  fpe&atus  fatis  , 
Cui  dominus  curje  efi ,  ita  ut  tibi  /enfi  ,  Geta  : 
Et  tibi  ob  eam  remy  fi  quid  ufus  veneri t  >. 
Lubens  bene  faxim  y  meditor  effe  affabilis , 

Et 
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Ritti  poflfa  acquiiìar  la  grazia  altrui , 
Giacche  a  far  quello  il  mio  fratei  mi  (limola» 
Domando  io  ancor  l'amor  della  mia  gente, 
£  che  da  lor  di  me  fi  faccia  conto. 
E  fe  quefto  fi  ottien  col  fer  de' doni, 
E  coir  uni  rfi  coi  voleri  altrui, 
Io  non  farò  degli  ultimi  del  certo . 
Finiranno  i  quattrin,  ma  che  m'imjiorta? 
Tanto  più  che  ho  già  i  piedi  nella  fofla. 

S  C  E  N  A  V. 
Siro,  e  Dentea . 

Sir.  f*\  Demea,  dal  fratei  pregato  fei 
V-r  A  non  volerti  difcoftar  da  cafa. 

Dem.  Chi  vuoimi?  o  noftro  Siro,  io  ti  faloto: 

Che  fi  fa?  come  ftai.  Sin  Bene.  Dem.  Contento 
Sono  di  me ,  che  contro  mia»  natura 
Ho  infieme  unite  nel  parlar  tre  cofe  : 

0  noftro  !  che  fi  fa  ?  come  ftai  tu  ? 
Siro  tu  fei  un  fervitor  dabbene, 

E  volentieri  ti  farò  piacere. 
Sir,  Mille  grazie  ti  rendo.  Dem.  Or  Or  vedrai, 

Che  non  ti  burlo ,  e  '1  inoltreranno  i  fatti . 

•  « 

SCENA  VI. 

Geta ,  e  Demea  . 

Get.  T}  Adrona,  io  me  ne  vo  qua  da  coftoro 

1  Per  faper  quando  vogliano  la  fpofa. 
Ed  eccoti  Demea.  Io  ti  faluto. 

Dem.  O . . . .  come  ti  chiami .  Get.  Geta  fon  detto . 

Dem.  Geta,  ti  Aimo  un  uom  di  molta  vaglia, 
Perchè  ottimo  è  quel  fervo,  al  mio  parere*, 
Che  fi  prende  penfier  del  fuo  padrone , 
Come  ho  vifto,  che  tu  te  ne  prendevi: 
Però ,  fe  potrò  darti  alcun  follievo 
In  cafo  di  bifogno ,  a  dirittura 
Vieni  da  me .  M5  ingegno  efTer  cortefe , 
E  ci  riefeo .  Get.  E'  tutta  tua  bontade 
La  ftima,  che  di  me  tieni ,  0  Demea. 

Dem, 
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Et  bene  procedit .  G.  Bonus  es ,  cum  hac  exifiimas* 
D.  Paulatim  plebem  primulum  facto  meam .  1 

- 

SCENA  VII. 

iEfchinus,  Demea,  Syrus,  Geta. 

JEf.  /^V  Cc/V««*  me  quidem  %  dum  nimis  fanftas 
V^/  nuptias 

Studem  facete  :  in  apparando  confumunt  diem . 
D.         ^/?«ri  JEfchine?  JE.  Hem  mi, 

D.  T««*  vero  €^  ,  «r*  p*r*r , 

J2«f  te  arnat  plus^  quam  ho/ce  oculos  .  Sed  cut 
non  domum 

Uxorem  accerfis  ?  iE.  Cupio ,  verum  hoc  mibi  mo- 
ra eft  • 

Tibicina ,  &  hymentum  qui  cantent .  D.  Eho , 
F/V  M  buie  .fini  aufcultarel  £.  Quid?  D.Mifi 

fa  hac  facey 
Hymenaum^  tur  barn ,  lampadasy  tibicinas  ; 
Atque  hanc  in  botto  maceriam  jube  dtrui%  , 
Quantum  potejl  :  &ft  transfer  ,  «wrfm  tfo* 
watt?.- 

Traduce  &  matrem  >  &  familiam  omnem  ad 

nos  .  À.  Placet , 
P/tt«r  lepidijfime .  D.         ,  jsm  tepidus  vo* 

cor , 

Fr**r*  ^m>i*  :  turbam  domum  . 

Adducete  &  fumptum  admittet  :  multa  :  quid 

meaì     #  .  , 

E^o  lepidus  ineo  gratiam.  Jube  nunc  jfim 
Dinumeret  UH  JSabylo  viginti  nynas  . 
Syre ,  cejjfa  in  %  K  facete  ì  S.  Quid  ergo  ?  D. 

Dirue  : 

Tu  illas  abiy  &  traduce.  G.  Vii  ubi  9  Demea , 
Bene  faxint  y  cum  te  video  noflra  fami  Ha 
Tarn  ex  animo  faftum  velie  •  D.  Dtgnos  arbitro» . 

Tu 
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Dem.  Così  bel  bello  la  minuta  plebe 

Comincia  a  cattivarmi,  ed  a  far  mia» 

SCENA  VII. 

E f chino y  Derma)  Siro,  e  Geta  . 

Tfch,  Ti  f€  I  ammazzano  per  dio ,  mentre  fi  affannano 
1VX  Di  far  più  fante,  e  belle  le  mie  nozze, 
Che  nel  folo  ammanirle  il  dì  trapafla. 

Dem.  Efchin  r  che  fai  ì  Efc/>«  E  qui  ftavi  mio  padre  ? 

Dem.  Tuo  padre  al  certo.  Padre  per  natura 
Padre  di  genio,  e  a  cui  molto  più  caro 
Tu  fei  degli  occhi  fuoi .  Ma  perchè  ancora 
Non  chiami  tu  la  fpofaf  Efc£  Io  ciò  bea  bramo  : 
Ma  venuta  non  è  la  fonatrice , 
Ne  i  cantatori  del  facro  Imeneo. 

Dem.  Odimi ,  vuoi  tu  fare  a  modo  mio  ? 

Efcb.  Che  deggio  far  ?  Dem.  Hai  da  lafciar  da  parte 
£  turbe,  e  lumi,  e  fuoni,  ed  Imeneo. 
E  ordinar  tanto  fdrucio  in  quello  mura 
Dell'orto,  quanto  po(Ta  egli  badare 
Per  tranfito  alla  fpofa,  anzi  per  elfo 
Venga  fua  madre ,  e  tutta  la  famìglia . 
E  far  ivi  di  due  una  fol  cafa . 

Ifcb.  Piacemi,  padre  mio  piace  voli  (Timo. 

Dem.  Oh  bene  !  già  piacevole  fon  detto . 
Di  mio  fratello  a  ci  afe  ned  uno  aperta 
Sarà  la  cafa,  e  farà  Tempre  piena 
Mercè  quell'apertura,  e  molte  fpefe 
Avrem  di  nuovo ,  ed  altri  molti  danni . 
Ma  ciò  che  m'importa  egli?  In  quefta  guifa 
Io  piaccio,  e  a  quefto  penfo.  Or  fa  che  sborfi 
Bacione  a  colui  dugento  feudi. 
E  tu  Siro  non  fei  per  anco  andato 
A  far  quei  che  ti  ditti  ?  Str.  E  che  dicefti  ? 

Dem.  Va  via,  butta  giù  il  muro,  e  a  noi  conduci 
Le  donne.  Gct.  Il  Ciel  ti  ajuti,  o  buon  Demea, 
Mentre  guardi  con  occhio  sì  benigno 
La  noftra  cafa,  e  l'ami  sì  di  cuore . 

Dem%  Ella  ne  ha  tutto  il  merto .  E  tu  che  dici  ? 

Ifch.  Soa  del  tuo  fentimento  .  Dem.  E'  meglio  affai 

Far 
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Tu  quid  ais  ?  iE.  Si*  opinor .  D.  Multo  reBius 

Quam  Uhm  puerferam  nunc  duci  huc  per  viam 
JEgrotam.  IE.  Nthil  enim  vidi  melìusy  mi  pater* 
D.  Sic  foleo  j  fed  tccum  Mitio  egreditur  foras. 

SCENA      VI  IL 

,  Demea,  TEfchinns. 


Mit.  T  Ubet  frater  ?  ubi  is  efl  ?  Tu  ne  jubes  hoc  >  De- 
I  mea  ? 

D.  Ego  vero  jubeo  ;  &  bac  re>  &  alti s* omnibus 
Quam  maxime  unam  facere  nos  hanc  familiam , 
Colere ,  ad/uvare ,  adf  ungere  .  IE.  Ita  quafo  pater  • 

M.  Haud  aliter  cenfio .  D.  Imo  herde  ita  nobis  decet . 
Primum  hujus  uxoris  efl  mater .  M.  Efl  :  quid 
poftea  ? 

D.  Proba  9  &  modefta .  M.  Ita  ajunt  .  D.  Natu 
grandior . 

M.  Scio .  D.  Parere  /am  diu  bac  per  annos  non  potefl  ; 
Nec  qui    eam  refpiciat  ,  quifquam  efl  :  fola 
efl*  M.  Quam  hic  rem  agiti 
D.  Hanc  te  aquum  efl  ducere  :  &  te  operam  ut  fiat 
dare., 

M.  Me  ducere  autem?  D.  Te.  M.  Me  ?  D.  Te  in- 

quam.  M.  Ineptis .  D.  Si  tu  fis  homo. 
Hic  Jaciat .  IE.  Mi  pater .  M.  Quid  ?  Tu  afine 

buie  aufcultas?  D.  Nihil  agis. 
Pieri  aliter  non  potefl  .  M.  Delira  s .  IE.  Sine  te 

exorem  mi  pater . 
M.  Infanis  ?  Aufer  .  D.  Ag e  da  veniam  filio  .  M. 

Satiri  fanus  esì 
Ego  wvus  maritus  anno  demum  quinto  &  fe- 

xagefimo  , 

Fiam>  atque  anum  decrepi tam  ducam  ?  id  nt 
eflis  auttores  mihiì 

£.  Fae 
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Far  come  ho  detto .  Ella  è  frefca  del  parto  % 
E  condurla  ammalata  per  la  via 
Le  farebbe  di  danno .  Efcb.  Senza  fallo 
Tu  non  poterti,  dolce  padre  mio, 
Penfarla  meglio.  Dem.  Quefto  è  il  mio  coflume^ 
Ma  veggio  il  mio  fratello ,  che  vien  fuora . 

SCENA  Vili. 

Mizionc,  Dentea^  Efchìno. 

Mìz.T  O  comanda  il  fratello!  fi  trova  egli? 

-L*  Tu  ciò  Demea  comandi  l  Dem.  Certamente , 
E  vo'che  in  quefto,  ed  in  ogni  altra  cofa 
Facciam  di  tutte  una  fola  famiglia, 
L'onoriamo,  ajutiamo,  e  fe  ci  è  modo, 
Facciamcela  con  nuovi  parentadi 
Del  tutto  noftra.  Efcb.  Ciò  fi  faccia,  o  padre. 

Miz.  Non  altrimente  io  penfo.  Dem.  Anzi  fi  debbe 
Ciò  fare  onninamente  .  Ella     la  madre 
Della  fpofa  del  figlio .  Miz.  E  ben  per  quefto  ? 

Dem.  Buona,  e  modella.  Miz.  Così  dicon  tutti. 

Dem.  Di  qualche  tempo .  Miz.  Soììo .  Dem.  E  per  V  etade 
Non  può  più  partorire .  E'  fenza  alcuno , 
Che  la  riguardi ,  e  badi  a'  fuoi  interefli  : 
In  fomma  è  fola.  Miz.  E  che  fi  vuol  coftui? 

Dem.  Or  con  efla  è  dover,  che  tu  ti  ammogli, 
E  che  tu  cel  configli ,  e  ce  lo  fpinga  . 

Miz.  Che  io  pigli  moglie!  Dem.  Tu.  Miz,  Io  nò 
Dem.  Te  dico. 

Miz.  Tu  cominci  a  impazzare .  Dem.  Se  tu  fei 
Un  uom  di  fenno,  abbraccerai  Pimprefa. 

Efcb.  Mio  padre .  Miz.  E  che  ci   egli  ?  ancor  tu  forfè 
Afin  che  fei  porgi  l'orecchia  a' detti 
Di  coftui  ì  Dem.  Non  fai  nulla  :  in  modo  alcuno 
Non  puoi  fuggir  tal  moglie.  Miz*  Tu  deliri. 

Efcb.  Lafcia ,  mio  padre ,  eh'  io  impetri  tal  grazia . 

Miz.  Tu  impazzifci  !  va  via,  Dem.  Perdona  al  figlio. 

Miz.  Sei  favio ,  o  nò  ?  di  feflanta  cinque  anni 
Sarò  fpofo  novello,  e  condurrommi 
Una  vecchia  decrepita  per  moglie! 
E  farò  quello  per  voftrg  configlio  ! 

Efcb. 
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JE.  Fac:  fronti  fi  ego  iliis.  M.  Promijii  autemì  de 

te  largì tor  puer. 
D.  Age,  quid  fi  quid  te  majus  otetì  M.  Quafi  non 

hoc  fit  màxumum . 
D.  Age  y  da  ventanti  ♦  iE«  Ne  gravare  *  D.  Fac  :  prò* 
mitte*  M.  Non  omittis?  &.  Non> 
Nifi  exonm.  -Jtf.  rj|.  D.  Age  > 

*ge  j  ptolixe  Mitio 
M.  Et  fi  hoc  mi  hi  pravutn  »   tneptum  y  abfurdum  , 

altenum  a  vita  me  a 
Videatur ;  fi  vos  tantopere  ijluc  voltisy  fiat*  JE* 
Bene  facis  > 

D.  Merito  te  amo  :  veruni  quid  ego  dicam  ?  hoc  con- 
fi t  quod  volo 
Quid  nunc  quod  refiat?  Hegìo  cognatus  hic  efi 
proximusy 

AJJlnis  nobisy  pàuper:  bene  no$  aliquid  facere 
UH  decet* 

M.  Quid  facere  ?  D.  Ageìli  hic  efi  fub  urbe  pautum , 

quod  loeitas  foras  : 
Huic  demus ,  qui  fruatur  *  M.  Paulum  id  au- 

tem  ?  D.  Si  multum ,  tamen 
Faciundum  efi:  prò  patre  huic  efi  :  bonus  efi  > 

nofter  efi ,  rette  da  tur  * 
Pofiremo  non  meum  ili  ad  ver  bum  fa  do  quod  tu 

Mitio 

Bene ,  &  fapienter  dixti  dudum  :  vitium  commu- 

rte  omnium  efi , 
Quod  nimium  ad  rem  in  f enetta  attenti  fumus  : 

banc  maadam  nos  decet 
Effugere  .  Dittum  efi  vere  ,  &  re  ipfa  fieri 

oportet  é 

M.  Quid  ifiuc  ?  dabitur  quidem  quando  hic  volt . 
j£.  Mi  pater*  D.  Nunc  tu  mihi  es  gemanus  pari- 
ter 

Corporea  &  animo.  M.  Gaudeo,  D.  Suo  fibi 
hunc  gladio  jugulo . 

SCE- 
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Efch.  Fallo,  ch'io  V  ho  prometto .  Miz.  V  hai  promeffo  ? 
Di  te  difponi ,  e  non  di  me ,  frafchetta . 

Dem.  Oh  via  che  mai  farefti,  fe  chiedere 
Da  te  cofa ,  che  (offe  afsai  più  grave  ? 

Miz.  Quafi  quefta  non  fia  moietta  al  fómmo. 

Dem.  Deh  gli  perdona .  E/c/?.  Ah  non  averlo  a  male  . 

Dem.  Fallo,  prometti.  Miz.  E  non  mi  Iafci  ancora? 

Efcb.  Nò,  finché  non  l' impetrò .  Miz.Oh  quefta  è  forza, 

Dem.  Nò  Mizion,  lo  dei  far  liberamente. 

Miz.  Or  febben  quefta  è  cofa  prava,  e  fciocca, 
Stravagante,  e  lontana  mille  miglia 
Dalla  mia  vita,  e  dal  mio  naturale, 
Se  lo  volete  voi  con  tanta  inftanza, 
Si  faccia  .  Efcb.  Oh  bene  :  a  ragion  ti  amo ,  o  padre  . 

Miz.  Or  quefto  è  fatto .  Andiam  penfando  al  refto . 
Parente  ftretto  Egion  è  di  coftoro , 
E  noftro  affine,  e  povertà  lo  preme. 
E'  dover  ,  che  facciamgli  qualche  bene  • 

Miz.  E  che  vogliamo  fare?  Dem.  Evvi  qui  fuora 
Della  Cittade  un  palmo  di  terreno, 
Che  tu  fuoli  affittar ,  diamolo  a  lui , 
Perchè  fel  goda.  Miz.  Un  palmo  di  terreno! 

Dem.  Sia  cento  canne  ancora ,  ei  1'  ha  d' avere . 
Egli  a  coftei  in  luogo  Ita  di  padre, 
E'  buono ,  ed  è  de'  noftri  :  gli  fta  bene . 
E  poi  non  faccio  mia  quella  parola, 
Che  poco  fa ,  Mizione  ,  tu  dicefti 
E  bene  ,  e  faggiamente ,  che  de'  vecchi 
Il  comun  vizio  egli  è  il  tirarla  troppo. 
Or  dobbiamo  fuggir  sì  brutta  macchia 
In  ogni  modo.  Tal  proverbio  è  vero, 
Ma  noi  co' fatti  l'abbiamo  a  fmentire. 

Miz.  Che  tante  cofe?  noi  glielo  daremo, 

Già  Che  Efchino  lo  vuole .  Efcb.  O  Padre  mio . 

Dem.  Or  sì,  che  veramente  tu  mi  fei 

Vero  fratello  e  di  animo,  e  di  corpo. 

Miz.  Ne  ho  piacere  .  Dem.  Col  fuo  proprio  coltello  • 
Prefso  a  coftui  la  gola. 


SCE- 
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SCENA  IX. 
Syrus,  Demea ,  Mitio,  jEfchinus. 

•• 

Syr.  T^JElum  efi  quod  jujfifli  Demea. 
D.    X    Frugi  homo  es  :  adepol  badie  me  fi  quidem 
fententia 

Judico  Sytum  fièri  poffe  aquum  lìberum  .  M. 

IJìunc  Vtbetum  ! 
Quodnam  oh  faftum  ?  D.  Multa  .  S.  O  nojler 

Demea ,  adepol  vir  bonus  es  . 
Ego  iftos  vobis  ufque  a  pueris  curavi  ambos  fé- 

dulo: 

Docul ,  monui ,  bene  pracepi  femper  qua  potui 
emnìa  . 

D.  Res  apparet  :  &  quidem  porro  hac  ,  obfonart  , 
cum  fide 

Scortum  adducert ,  apparare  de  die  convivium  , 
Non  mediocris  homints  bcec  funt  officia .  S.  O  le- 

pidum  caput. 
D.  Pojlremo  hodie  in  pfaltria  i/la  emunda ,  hic  adju* 

tor  fuit, 

Hic  curavit  :  prodeffe  aquum  efi  :  alti  meliores 
erunt: 

Denique  hic  vult  fieri .  M.  Viri  tu  hoc  fieri  ?  BL. 

Cupio.  M.  Si  quidem 
Tu  vìs;Syre\  eho  accede  bue  ad  me>  libereflor 

S.  Bene  facis 
Omnibus  grati  a  m  habeo ,  &  feorfum  tibi  prate- 

rea  Demea. 

D.  Gaudeo .  R.  Et  ego  .  S.  Credo  ;  utinam  he  per- 
petuum  fiat  gaudium , 
Phrygiam  ut  uxorem  meam  una  mecum  videam 
liberam . 

D.  Optimam  quidem  mulietem .  S.  Et  quidem  tuo  ne~ 

poti  hujus  fido  u" 

Hodit 


Digitized  by  Google 


Atto  Q.uinto.  401 
SCENA  IX. 

Siro ,  Demea ,  Mhjwtt ,  Ifchino . 

* 

Sir.  T}y  fatto  tutto 

X-rf  Quel  che  da  te,  Demea,  fu  comandato. 
Detti.  Un  uomo  fei  di  vaglia,  e  in  quello  giorno 

Lo  dobbiamo  far  libero .  Miz.  Coftui 

Libero!  e  per  qual  fatto?  Dem.  Per  moltiffimi. 
Sin  Per  Ercole,  Demea,  quanto  fei  buono! 

Quefti  tuoi  figli  infino  da  bambini 

Curai  con. diligenza:  infegnai  loro, 

Diedi  precetti ,  e  diedi  avvertimenti 

Per  ogni  cofa  conforme  potei. 
Dem.  Ne  comparifce  il  frutto.  Ed  oltre  a  quello 

Tu  loro  infegnato  hai,  come  han  da  (pendere, 

Come  con  fedeltà  menarfi  in  cafa 

L' amiche  ,*  e  preparar  fuora  di  tempo  ■ 

I  conviti .  Non  fon  mica  da  tutti 

Sì  belli  infegnamenti .  Sir.  O  vecchio  caro. 

oggi  finalmente  ha  dato  mano 
Alla  compra  di  quefla  Cantatrice, 
Ed  egli  avuto  n*  ha  tutto  il  penfiero  : 
Onde  gli  abbiam  a  far  cosi  bel  dono, 
Che  fia  cagion  di  migliorarfi  agli  altri, 
Tanto  pili  che  il  noftro  Efchino  lo  vuole. 

Miz.  Veramente  vuoi  tu,  che  ciò  fucceda* 

Efcb.  Sì  che  io  lo  bramo ,  o  Padre .  Miz.  Se  ciò  vuoi 
Accortati  a  me ,  Siro  ;  ti  fo  libero . 

Str.  Fai  bene  :  e  rendo  grazie  a  ciafeheduno 
Di  un  tal  favor  :  Ma  te  ringrazio  a  parte , 
Demea.  Dem.  Ne  godo  affai.  E/cklo  pur  ne  godo. 

Sir.  Lo  credo ma  vorrei ,  che  un  tal  piacere 
Manchevol  non  mi  fbflfe  in  parte  alcuna, 
Però  ti  prego  a  far,  che  meco  ancora 
Libera  vada  Frigia  mia  conforte . 

Dem.  Ottima  donna  al  certo.  Sir.  E  al  tuo  nipote 
E  figliuol  di  quefti,  oggi  ella  ha  dato 

II  primo  latte .  Dem.  O  cappita ,  fe  egli  ebbe  * 
Da  efla  il  primo  Jane,  non  vi  è  dubbio ,  . 

k  .  Ce  Che 
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Hodie  primam  mammam  dedit       •  D.  Hercle 
vero  /erto,  ' 

Siquìdem  prima  dedit ,  ha  uà  àubiumy  quintmit* 
ti  aquum  fiet . 
M.  Ob  eam  rem  ì  D.  Ob  eam  :  poflremo  a  me  argen- 
timi quanti  efi y  fumito . 

S.  Dii  tibiy  Demeay  oro  omnes  fempet  omnia  optata, 
afferant  • 

M.  Syrc  procejfifti  hodie  pulchre  ♦  D*  Siquìdem  porro  y 

MttlO  »  •  -i  r0 

Ttf  officium  facies  ,  huic  aliquid  pan- 

ini um  prx  manie  »  f  -cn  ;  noW  .ircCl 

Dederisy  unàe  utatur ,  Reddep  tibrciivrM^IJks^ 
vilius.  ;  o'n 

ìE.  Fr«£*  /wwo      •  S.  Reddàm  hercle  ,  tfi 

ptf^r-  Mi  Pojì  confatami  9 
D.  jF^riVr .  S.  0  vnr  opf //w* .       0  mi  pater  fejìiv/f 

M.  j2«^  ifluc  ?  J(2«^  w  tew  repente  motes  mutavi? 

tUOSp     ^  ^  \  '     '     '  A 

Quoà  proluvinmì  qu<e  iJUc  fubita  eji  largitas  ì 

D.  Dicamtibi:  ,*~Ì]<j"iiU  . 

Ut  oftenderem y  quod  te  ifti  facilem  &  fejìhvum 

putanty  '°  ^  3 

là  non  fieri  ex  vera  vita ,  neque  ààeé  é)i  ìcquo  y 

&  bonoy  _  '  jjj 

Seà  ex  affentando  y  indulgendo >  y  J04  largiendo  , 

Mitio.  . 
Nunc  adeo  fi  ob  eam  rem  vobis  mea  vita  invi* 

fa  efi  y  JEfchìm  y  •  . 

Quia  non  jufta  in/ufia  prorfus  omnia  omnino  ob+ 

fequor  ; 

Miffa  facto .  Effundite y  emite  y  fiche  q*od  vobis 

lubet  l  T 
Seà  fi  id  vultis  potiusy  ques  vos  próptet  acìole- 

f centi  am 

Minus  videtis  y  magis  impenfe  cupi  ti  sy  confuti  ti  s  pa~ 
rum%  Hxc 
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Che  Ci  abbia  da  far  libera.  Miz.  Per  quefla 
Sì  lieve  cofci  ?  Dem.  Sì  per  quella  :  in  fine 
Se  ci  hai  difficoltà,  ti  sborfo  adeffo 
Quel  danaro,  che  vale.  Sir.  I  fommi  Dei 
Ti  mandino  quel  bene  ,  che  io  ti  bramo  . 
M/2.' Siro,  oggi  hai  fatto  un  ottimo  negozio. 
Dem,  E  certamdnte  fenza  dir  bugie, 
Compirai  Mizione  a'  tuoi  doveri , 
Se  gli  darai  qualche  cofetta  avanti 
In  preftito  però.  Che  egli  è  pedona 
Da  non  mancarti.  Miz*  Io  dare  a  lui  denaro 
Che  nè  pure  un  quaarin  mi  renderebbe? 
Dem.  Non  è  così ,  che  egli  è  ben  regolato  . 
Str.  Dammelo  pur,  che  tei  ritorno  al  certo. 
FfcA.  Sì  padre  mio.  Miz.  Voglio  dormirci  fopra , 
Dem.  E  via  che  tei  darà .  Str.  Demea  cariffimo . 
Tfcb.  O  mio  padre  piacevole  in  eftremo  . 
Miz.  Che  diamine  è  mai  quefto?  e  d'onde  mai 
Nato  è  così  improvvjfo  cangiamento 
In  te,  Demea?  e  d'onde  ti  è  venuto 
Sì  infolito  prurito  di  effer  largo, 
Anzi  fcialacquator  de' beni  tuoi? 
Dem.  Io  tei  dirò.  Mi  fon  così  mutato, 

Per  dimoirrar,  che  il  plaufo  che  ti  fauno 

Tutti  coiìoro,  e  il  nome  di  cortefe , 

E  di  facil,  non  nafee  in  modo  alcuno 

Dalla  fchietta,  e  lodevole  tua  vita 

Regolata  dai  giudo,  e  dall'  onello, 

Ma  fpj  dall' adulare,  e  chiuder  gli  occhi 

Su' falli  altrui,  e  fu  il  gettare  il  fuo . 

Però,  fe  adefTo  il  mio  viver  vi  è  ingrato, 

Efchino,  perche  mai  non  poffo  indurmi 

A  fecondarvi  ne'  voflri  voleri 

O  giufti ,  o  ingiufti  ;  io  muterò  coflurm , 

E  lafcerovvi  far  ciò,  che  vi  piace, 

E  buttate  pur  via ,  che  non  m*  importa  . 

Ma  fe  per  forte  egli  vi  fulfe  a  grado 

Di  elfer  ripreii,  e  di  eflere  corretti 

Di  quelle  cofe  ,  che  voi  non  vedete , 

Ne  potete  veder  di  cotefti  anni 

Pieni  di  voglie,  e  fcarfi  di  coniìglio, 

C  c   2  E  v 
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dare  in  loco  ; 


Hcsc  reprehendere ,  &  corrige*  ine  ,  &  oòfecun- 

dare  tn  loco;  > 
Ecce  me  ,  qui  id  factum  vobts.  X.  Ttlìt  pater 


permitttmus: 
Plus  fcis  ,  quid  faSo  opus  efi  .  Sed  de  fratte 
quidfiet?  D.  Sia»-  . 

Ha*« t ,  »»  i/fcw  /www         •  ìe»        ,eel<  - 
Plaudite . 


Fini*  Adelphoruia 
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,    E  volefte  Avere  un  che  a  tempo ,  e  luogo 
Vi  refiftefle,  ovver  vi  fecondane; 

.    Eccomi  pronto  a  farlo .  Efcb.  E  noi  buon  padre1 
Ti  accettiamo  per  tale ,  ogni  qual  volta 
Quel  che  bifogni  a  noi,  fai  più  di  noi. 
Ma  che  farà  di  mio  fratel  ?  Dem.  Si  tenga 
Colei,  ma  in  lei  finifca.  Efch.  E  con  ragione 
Ciò  chiedi ,  padre  mio .  Voi  fate  plaufo  . 


The  delli  due  Fratelli . 


'  Ce  3  IL 
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PHORMIONIS 


P  È  R  S  Ó  N  'JÉS 

i  •  _ 


Prologus  < 

Phormio ,  parafitus  *     -  Phxdria ,  adolefcens  ♦ 

Demiphilo ,  fenex .        .,*>*™  »  lervus  • 
Antiphp ,  adolefcens <       Sophronà ,  tmtrix . 
Geta .  fervus .  Naufiftrata ,  matrona . 

Dorio ,  lene  .  ~  «"  '-•-■>       Hegio,  ) 

Cratmus,   )  Advocati  * 

Chremes  >  fenex .       ,     Cmo  ,  ) 


A  RGUMENTUM. 

C^  Htemeùt  fr*ter  aberat  peregre  Demipho^ 
Relitto  Attenti  Antiphonc  fili** 
Chremes  clam  habebat  Lemni  uxorem  >  &  fi- 

Uam  f  , 
Athems  aliato  èónjugèfn ,  &  amantem  untcè 
Gnatum   fidicìnam  .    Water  e   Lemno  adve* 

0 

Athems  i  Hiorttur  :   -vìrSo  fola  (  aberat  Chre- 

Funus  procurai  *  Ibi  eam  vifam  Anttpko 

Qum    amar  et  y    opera    parafiti    uxorem  aca- 

'  ■  e.- 
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IL  FORM  IO  NE 

INTERLOCUTORI, 

Prologo . 
Davo,  Servo, 
t  ormione  ,  r  ara j  ito  • 
Demi  font.  Vecchio . 
Antifone ,  Giovane. 
Geta,  Servo. 
Cremete ,  Vecchio . 
, ,   Tedria ,  Giovane .  . 
I^/ow,  ) 

Grifone ,   )  Avvocati. 
Gratino,  ) 
Sofrona,  Nutrice. 
Naufiftrata  ,  Mg//*  <//  Gremete . 
Dono,  Mezzano. 

PERSONE ,  CHE  NON  PARLANO  *  - 

Domo ,  Sm;*  . 
JF/Wf/o ,  Giovane  . 

ARGOMENTO. 

< 

DEmifone  fratello  di  Cremete 
Intraprefe  un  viaggiò,  ed  Antifone 
Unico  figho  filo  lafciò  in  Atene. 
Cremete  aveva  in  Lenno  di  nafcofto 
E  moglie,  e  figlia,  ed  in  Atene  ancora 
Aveva  un'altra  moglie,  ed  un  figliuolo 
Innamorato  d'una  Cantatricc. 
Venne  in  Atene  la  moglie  di  Lenno, 
E  quivi  fi  morìo.  La  vergin  fola, 
Poiché  non  tornato  anco  era  Cremete  * 
Attefe  a'  funerali  delia  madre  . 
In  quefto  mentre  la  vede  Antifone, 
E  di  lei  s'innamora ,  e  fé  la  prende 
Per  moglie  coli' arte  di  Formione  >  ^ 

C  c  4  Para* 


Digitized  by  Google 


Pater  &  Chremes ^r&oetji  fremere  y  dei n  mi- 

Triginta  dant  parafito  ,  Ut  iìl&hi?  cmfogem 
tbMèt  ipfe  >  argento  hòc  tmìttà <  ftdiàri*  . 
Uxorenr  retinet  Aniipho  a  patruo  agnitafn  * 

.O    «>   ^  -1    n   J*  'f 
P    R   O   L   O   G   U  S. 

PQyt  yw/ifl*  Poeta  vetus  Poetam   non  poh 

Retrahere  a  fìudfo  i  &  tfaHsdcte  homtténi  in 
ottumr  ' 

MalediSiis  detenere »      fcri6a?9  parat:"^ 
Qui  ita  ditiìtaty  quas  antea  fecit  fabula*  9 
Tenui  effe  or4tioney  &  fcriptura  levil 
fi*/*  nufquam  fcripfit  tnfanum  adòlefcevtuhm 
Cervam  videre  +  fugete  y  &  Je&ati  cmu$  £ 
Et  eam  piotate*  orate  ut  fubveniatjjìèi 
Quod  fi  'tritelli geret  y  cum  fietìt  oltM]  nova , 

^5?ow  opera  magh  fimiffe  y  qu*m  fitdi  * { - 
ikf/***  #tf«/h>  mdà&er,  quam  nwHt  ladit , 

ret  ;  *^ifì:*ò      1SC'  1 

£r         placerètit  * '  ^«^  fectflet  fqbiìU*  . 

^IffcH  J*«*  non  Jafmffet  pw;  fl  B  tìN 
Nullum  im^nira^tologum  potuiffe  novuf* 
Quem  diceret ,  nift  habetet  cui  male  diceret  * 
Is  fibii  fefponjum  hoc  kaùeat  ;  'in  medio  omni- 
bus *  ^*  ?!  ;  "  •  ,;  1'  *****  1M:  ; 

Palmam  ejfo  pofttar*,  qui  ttfem  ttaftént  *nu fi- 
ca™ rt&hriVÀ  ifbi  ->7  »Ki 

We  M$wé  ime  «fi Judi,  JitiyCttji*. 
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■  ParifitQ.  Ritornano  di  fuora 

Cremete ,  e  Demifone ,  e  avvampati  d*  ira 
Sapujp  quello  fatto  >  e  trenta  mine 
Danno  al  Mezzan ,  perchè  con  lei  s' ammogli . 
Con  quelle  comprata  è  la  Cantatrice, 

per  moglie  Antifone  fi  ritiene 
JLa  figlia  di  Cremete  finalmente 
Per  tal  riconofciuta  da  fuo  Padre. 

PROLOGO. 

J  o  o 

POichè  al  vecchio  Poeta  non  riefce 
Rttrar  Terenzàra  forza  da'  fuoi  ftudj , 
Ed  obbligarlo  in  fine  a  ftarfi  in  ozio , 
.  f     Ricorre  alle  calunnie  *  ondtf  per  effe 
Atterrito  lo  fcrivere  abbandoni , 
E  dice,  che  da  l^ii  le  fett?  fcyole  < 
Infino  a  qui  fon  di  debole  ftile, 
E  d'  una  trafe  troppo  familiare ,  . 
Perchè  egli  non  ha  inai  defcritto  in  loro 
.  Un  Giovan  vifionarto,  che  àbbia  vifto  v-r 
Seguitata  da  cani  una  cer vetta  , 
Che  fi  fuggiva,  e  che  fpargea  gran  pianto, 
E  lui  pregava,  che  le  dette  aita. 
Perchè  s'egli  iapeffe  allorché  nuova 
Quella  Commedia  fua  comparve  in  leena  , 
Ch'ella  fi  rette  più  per  la  deprezza 
De* recitanti,  che  pel  610  valpr^ 
In  offènder  farebbe  cèrtamente 
Di  quel  che  òr*  rneno  Sfrontato  affai, 
E  le  favole  fue  farian  piaciute 
Più  che  or  non  fono .  Or  fé  ff  trovi  alcuno 
Che  così  dica,  e  penfi  :  fé  qtìel  vecchio  j 
Poeta  tìon  wrttfe  ptwòc&o  ^  <  v-v 
Il  nuovo,  ei  non  avrebbe  avuto  modo    ».  ». 
Da  poter  fare  il  Prologo,  fe  a  forte 
.  Gli  mancava  uno  da  parlarle  mate  ^ 
Tal  per  sfc  quelli  prendafi  rifpofta,     r  >  1 
Che  piantata  nei  mezzo  ejla  «è  la  Palma 
&r  tutti  quel,  che  trattan  l'arre  Comica. 
Del  refto  quegli  altro  non  ebbe  in  mente 

Col 
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Hic  r effondere  voluit  y  non  lacejfettfai  toO 

Sene  diBis  fi  certajfet,  audiffet  bene: 

Quod  ab  ipfo  aliatum  efti  fibi  i|r  W  reìatunì 

Df  i//o  /tftf*  ySr^rtfifi  dicundi  inibì j 

Peccandi  cum  ipfe  de  fé  finem nqnfacit 
Wiw*  quid  vtVtmy  animum  mentite  %  apporto 
toovant 

Epidicazonienon,  quam  vocant  Comcediam 

Graci$  Latini  Phorwionem  mminant: 

Quia  primas  partes  qu  '%  aget ,  i$  etitP  bornio 

Parafitus,  per  quem  res  agetur  maxime* 

Voluntas  veftra  fi  ad  poetam  accejferit  i 

Date  operam      aàefie   aquù   animo  pet  film- 

tium  :      m  :  i  :iy  >(  . 

tfe  firn  ili  utamur  fortuna  >  atque  ufi  fumus, 
Cum  ^èt   tumuhum  nefter   grex    moius  loco 

Quem  aSorU  vìrtut  nobis  reftituit  tqcum*  %  . 
Bonitafque  veftra  adjutan*  f  atqut  *quanim* 

A  C  T  U  S  PRIMI 

SCENA  PRIMA,, 


A 


Micutfummus  meus>  &  popularis  GetS 
jl      Her#       w«  -w»ìf  :  eivtf  e/  raùuncula 
Jampridem  apud  me  teiiquum  pauxillulum 
Uummorum  :  id  ut  conficerem  :  confeci  :  affé* 

ro  .      ->•■•■.    ...  «  5  •••  •  * 

Nam  berilem  filium  è)u$  duxijfe  audio  * 
Uxorem  i  ei  credo  munus  hoc  cortaditur* 

■  "  v  .        '-i*      i    '  giurili 
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Col  voler  toglier  qnefto  da'  Tuoi  fiudj  f 
Che  farlo  divorare  dalla  fame . 
Or  quefti  volle  fol  nfponder  lui, 
Non  oltraggiarlo,  anzi  n'avria  ben  detto, 
Se  faceva  egli  a  gara  a  parlar  bene . 
Or  ei  per  s£  fi  prenda  tutti  quanti  , 
Gr  improperi  a  me  detti,  e  a  lui  ritornino, 
Che  piti  non  voglio  far  di  lui  parole, 
Benché  ei  contro  di  me  voglia  ancor  ferie . 
Or  ciò ,  che  io  brami ,  attentamente  udire . 
Vo' recitarvi  una  Commedia  nuova 
Detta  da' Greci  Sentenza,  o  Giudizio 9 
Da'  Latini  Formione  .  Quello  tale 
E'  Parafito,  e  fa  le  prime  parti, 
£  da  lui  quafi  tutto  ria  tefluto 
Dell'Opera  1' intreccio.  Il  voftro  amore 
Se  egli  favorirà  Terenzio  noftro, 
Aflìftere  anco  a  noi,  e  giuftamente 
Ci  riguardate  :  e  fia  alto  filenzio  , 
Acciò  che  non  corriamo  quella  ftefla 
Difgrazia  ,  che  corremmo  i'  altra  volta , 
Quando  per  lo  tumulto  ci  fu  forza 
Perder  il  luogo  noftro ,  che  la  (ola 
Virtude  dell'Attor  pofcia  ci  refe. 
Or  la  voftra  bontà  ci  porga  aita, 
E  fi  moftri  benigna  a' falli  noftn  ♦ 

ATTO  PRIMO 

§  C  E  N  A  PRIMA,. 

Davo  4 

GEta  mio  paefano,  é  amico  fomtno 
Del  quale  i'  aveva  alcuni  quattrinelli 
Rimaftimi  d'un  certo  cornicino, 
Che  già  femmo  tra  noi,  jeri  a  me  venne, 
Perchè  giiel'  accozzaffi  :  holli  accozzati , 
E  glieli  porto,  che  il  fuo  Padroncino 
Odo,  che  ha  prefo  moglie,  e  fenza  dubbio 
Per  lei  fi  pon  quello  prefente  infienib . 


4* i         D  je  a  E  ó  K  *r  1  o  e 

Quam  ini^'-tùmp&èwm-'tflì-tà-'fvì-iiìtriitt  ha* 

17*  fentper  diquid  addati  drvitiotiùus  ? 1  £ 
j2«o/i  ille  uncìatim  vix  de  demen/o/hol^, 
Suum  defraudans  gèni  ufo ir  compar/it  fnifer^ 
là  M*  Wjverfum  abripiet  ^  haud  ex)fiiman? , 
Quanto  labore  partum^Pmo  wtmXfa^i 
Fenetur  afa  ,munere  y  ufo  ber*  pipneW  iuQ 
Porro  alio  autem ,  ubi  erit  puèro  natalis  dìes . 
Ubi  inhiabunt .  Omne  fac  water  aufcretfQ 

Puer  caufa  erk  mittundi  »  $*d  video  ni  Ge- 
lami    otfiion?  !>•  o5l*.'*:Kiii  ii  ètwnii  3! 

S  C  E  N  A     J  L 

*    .11      A        A   >.<.  I 

Geta,  Davus. 

Get.QI*w  mt  zutrat  rufus.  0. 

±Jt  fine .  C*  &vibti*  o  dO  .Và^> 

At  ego  obviam  conabar  tibi  Dave  >  D.  Accipe  , 

LeBum  ejft:  convétoièt  numetus ,  quantum  debui . 
G.  JSte^w ,  €^       tieglexiffe  habeo  gt ottani .  {ì 
D.  Prafertim  Ut *^'fa-ntàs?  é&ò  ré*  f*Ì/f, 

#  qnte  Mid  retyìt^  magna  habenda  efi  gratta  . 

™  pvicuicL  fimi  u,  S&id  ifiuc,  G. 

M**0  «*  "awav  pofft^u  D*l  ./fW*  /w*  ìnf vieni: 
Cu/us  tu  fidem  in  pecunia  perfpexerisf  .  tv 
V*W'ìl^*vt$ -èreMé ?  ubf  quid  mihi  Inerì  éfi 
Te  falle*  ?  <x.  £r#>  *4/;a/*4 .  D.  iìmr 

G-  Tfe*  ;  jfM»  tówi 


u.  Tan- 
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Atto   P  rU  m  o  .  413 

O  fcellerate  ulanze,  o  leggi  inique, 
Che  dieno  a  chi  n'ha  più  quei  che  n' han  meno, 
Tutto  ciò  che  coftui  a  dramma  a  dramma 
Mife  a  parte  del  fuo  fcarfo  falano, 
Togliendofel  di  bocca,  in  una  volta 
S'avrà  tutto  cortei,  fenza  guardare 
A  quanto  in  farli  egli  ci  avrà  dentato  : 
Poi  gli  daranno  un'altra  frecciatella , 
Quando  avrà  partorito  :  un'  altra  poi 
11  giorno  del  convito,  e  quindi  un' altra y 
Quando  il  divezzeranno,  e  tutto  queiio 
,    Senza  alcun  dubbio  fi  torrà  la  Madre, 
E  fervirà  il  fanciullo  di  motivo 
Per  quelli  doni:  ma  non  veggio  io  Geta? 

J  i     J    M   3  ' 
SCENA  IL 

Get  a ,  e  Davo  . 

Get.  o  E  alcun  mi  cerca  di  capello  roflb  .. . , 
Dav.  Cj  Egli  è  qui  pronto,  non  andar  piti  avanti. 
Get,  Oh  ti  andava  cercando .  Dav.  Eccoti  :  piglia  : 

Ella  è  buona  moneta,  e  bea  rilcontra 

Con  quello ,  che  ti  deggio .  Get.  Io  perciò  t' amo , 

E  della  diligenza  ufata  meco 

Ti  ringrazio.  Dav.  Ed  in  fpecie  aggiorni  d'oggi, 

Ne  quai  fe  ti  vien  refa  alcuna  cofa, 

Molto  hai  da  ringraziar  chi  te  la  rende. 

Ma  che  hai ,  che  fei  turbato  !  Get.  Tu  non  fai 

Il  mio  timore ,  ed  il  mio  gran  periglio  ! 
Dav.  Dimmelo  in  grazia.  Get.  Io  tei  dirò  ,  ma  pure 

Che  tu  poiTa  tacer .  Dav.  Va  via  fei  pazzo . 

Provato  hai  la  mia  fede  nel  denaro, 

E  temerai  fidarmi  le  parole  ì 

Ma  poi  che  bufcherei  nel  propalarlo? 
Get.  Odimi  dunque  •  Da v.  Parla  eh'  io ,  ti  afeoito . 
Get.  Conofci,  Davo  mio,  del  noftro  vecchio 

Il  fratello  maggior,  che  e  detto  Creme? 
Dav.  Sicuro.  Get.  E  Fedria il  fuo  figliuol  ?  Dav.  Non  meno 
>£he  te  medefmo.  Get.  A  quelli  vecchi  avvenne 
:  Di  dover  far  viaggio  a  un  tempo  fleflo , 

E  quegli  in  Leano ,  e  '1  noftro  andò  in  Cilicia 

Per 
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414  D  <JD       £  Ò  R  M  l  O  N  E 

t).  Tanquarri  te.  ,G.  Ita**'*  fènibu$  aMèòbui'ft 

her ,  #7/#  r    Urftnum  ut  éffeì  \  " riòftto  kt  XTiMam 
Ad  hofpiterA  antiquum:  is  ftmìrì  per  epifioBtsr^ 
Péfiexitj  biodo  non  monteìs  a  uri  potlicensl^ 

D.  Cui  tanta  erat  res ,  &  fupererat  r*  G,  Defims  :  v ;  ) 
Sic  efi  ingentum  ,  E>,  Oh  ,  Regem  m  fjfaopot* 

G»  Abeuntes  amba  bine  tum  fenes ,  Wf  filiiss 

Reliflquun*  quafi  magifttum  •  D#  Ó  Geta  )  rpr<h 

Ctpf/!i  Jirwr» .  G.  MiAi       ww*  he/chi, 

?      '  Ccepi  adve?faH  prìmò  :  qufii  vetbis*  opus 
Seni  fidelis  dum  funi ,  fcapulas  perdidi , 
D»  falere  j#  mentemcijlxc'mlbi ;  nam  qua  $rfciù#\ 

Advor/um  flimulum  cahes  ?  G.  Capi  J?k 

JFtfwe  >   oh/equi         vellent  •  D. 

G»  Nojìer  mali  nihil  $uhquam  primo  :   hic  Phx- 
ària  f*i'w  vr??  r?t»  ofru  «nH  fl-mo^sooi1! 

Continuo  quandam  na&uf  ' «/I  puelluìm  * 
Citharijlriam:  font  amare  cccpit  perdite  >  ]\T' 
Ea  fervièbat tenori} y  imputiamo* 
Neque  qupd  dareturrquicquarn  ,  id  cuwant  pa- 

tref      u  igjgjq  r*^o»     j  * «. *  ">"l  *tf »•"»  *k«  \ 
Reftabat  aliud  nibitr  nifi  acuto*  pafcerey ... 

Settari ,  in  ludum  ducere  3  &  reducere  . 

Nos  otiqfi  operarti  da  barn  u$  Pbédrite . 

In  quo  h&c  difeebat  ludo , ex  advor/um  eì  loco 

Tonjìrina  erat  quadam;  hk  folebamus  fert^  *- 

Plerumque  eam  opperìri  ,r  dum  inde  bit  dorHnm  • 

Interea  dum  fedemus  Uticy  intervenit  e 

Adolefcens  quidam  lacrumans  ;  nos  mtrariéir  z 

Rogamus  quid  fif    Tiunquam  aque  (  inqiqt)  ac 

MWv*  U*  -  Voli  *       '.  :  »■  :•■>  ri  ; 
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Atto   Primo.  41^ 

Per  rivedere  un  ofpite  fuo  amico  ,  v  ^  cr 

Che  a  se  invitollo  con  diverfe  lettre, 

E  con  promefle  di  montagne  d'  oro . 
Dav.  Ed  ei,  che  ha  tanta  roba,  e  giie  n' avanza r 

Perciò  intraprefe  sì  lungo  viaggio  ?  ~  () 

XV/.  Taci,  che  il  mio  padrone  è  un  avaraccio. 
Dav.  Ah  foffi  io  nato  un  Rege,  o  fimil  cofa! 
Gct.  Nel  partirfi  che  fecero  i  due  vecchi, 

Me  qui  lafciaro  quafi  per  maeflro 

A'ior  figli.  Dav.  T  han  dato  un  oliò  duro. 
Get,  E  tale  l'ho  provato,  e  mi  ricordo, 

Che  allora  nV  ebbe  in  ira  il  genio  mio , 

Che  in  fu  le  prime  morte  incominciai 

A  far  jor  fronte.  Ma  che  più  ragiono! 

Mentre  voglio  al  mio  vecchio  effer  fedele, 

M  ebbero  a  rifinir  di  baronate. 

\a        me  10  Penfava>  che  è  fciocchezza 

Menare  contro  al  pungolo  de'  calci . 
Get.  Prefi  dunque  a  far  ciò  che  etfì  volevano, 

i-oro  in  tutto,  e  per  tutto  fecondando, 
Day*  Saperti  navigar  fecondo  il  tento. 
Get*  U  noftro  fui  principio  nulla  affatto 
•  Fece  di  male  .  Quefto  Fedria  poi 

Procaccioflì  ben  torto  una  fanciulla, 

Che  fuona  di  chitarra,  e  fe  n'  accefe 

Per  modo  tal,  che  andavane  perduto, 

Ella  era  in  man  d'un  fordido  mezzano, 

E  perchè  non  averterò  che  dare 

Ciò  fu  penfiero  de'  lor  padri  :  onde  altro 

Lor  non  reitava,  fe  non  pafcer  gli  occhi, 

Seguitarla,  condurla  ,  e  ricondurla 

A  fcuola ,  e  dalla  fcuola  :  sfaccendati 

A  Fedria  intanto  noi  davamo  ajuto. 

Si  ftava  dirimpetto  a  querta  fcuola, 

Ove  andava  ella  >  certa  Barberia  : 

Ivi  lei  folevamo  quafi  fempre 

Afpettar,  mentre  feri  tornava  a  cafa. 

Ora  quivi  fedendo,  ecco  ad  un  tratto, 

Che  in  noi  s'abbatte  un  giovan,  che  piange*; 

Abbiam  di  ciò  rtupore  :  e  lui  preghiamo 

A  dipci  la  cagione  :  egli  :  Non  mai  ' 

Mi 
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41 6        Dei    Formio  he 

Paupertas  mi  hi  onus  vifum  eft  &  mi  forum  t  & 
grave.  ^      .  .  .  ' 

Miferam ,  fuam  matrem  lamentari  mortuam. 
E*  fifa  erat  ex   advorfo  :  ncque  UH  bene  Uh 
lensy 

Ncque  notus>  neque  cognatusy  extra  unam  ani* 

CulùYfl  y 

Quifquam  aàerat ,  qu i  adjutatet  funus  :  mi/eri* 
tum  eft.  -te 
Virgo  ipfa  facie  egregia .  Quid  verbis  opus  eft  ? 
Commorat  omnes  nos .  Ibi  continuo  Anùpho: 
1  Volti s  ne  eamus  vi/ere  ?  alius  :  Cenfeo  • 
Eamus  •  due  nos  fodes  y  tmuss  ventmus* 
Videmus  :  virgo  pulchra:  &  quo  magis  di cere s 
Nihil  aàerat  ad/umenti  ad  pule  bri  tudìnem  ; 
Capì  II us  paffusy  nudus  pes  y  ipfa  horridai 
Lacruma  y  veftitus  turpis  :  ut  ni  vis  boni 
In  ipfa  inejfet  forma  ,  ha*  formam  estingue* 
rent .  '* 
qui  illam  amabat  fidicinam ,  tantummodo 
Satis ,  inquit  y  fetta  eft  :  nofter  vero  ....  D.  Jam 

fciOy 

.cimare  ceeptt  •  ^j»  Setyì    quam  •  i^^^^^ 

evadat  , 

vide  : 

Poftridie  ad  anum  retta  pergit  :  obfecraty 
Ut  fibi  ejus  faciat  copiam .  Illa  enim  fe  negat  : 
Neque  eurn  aquum  ah  falere  :  illam  civem  effe 
*^Itt  team  y 

Bonam  ,  bonis  prognatatn  :  fi  uxorem  velit , 
JLege  id  licere  facere  :  fin  al  iter  y  negat  • 
Nofter  quid  ageret ,  nefeire  :  &  illam  ducere 
Cupiebaty  &  metuebat  abfentem  patrem  .  i 

D.  Non ,  fi  rediffet  pater ,  ei  veniam  daret  ? 

G.  llle  ne  indotatam  virginem ,  atque  ignobilem 

Daret  UH  ?  Nunquam  faceret .  I>.  Quid  fi$  de* 
nique  ? 

*  G.Quid 
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Atto   P  r  i  te  o  :  417 
Mi  e  parino,  come  or,  mifero,  e  grave 
Pefo  la  povertade  :  ho  vitto  adeffo 
In  quefto  vicinato  una  Donzella 
Mifera,  che  facea  trifto  lamento 
Per  la  Tua  madre  morta,  che  giaceva 
A  efla  dirimpetto,  e  niuno  amico 
Aveva  o  conofcente,  o  di  Tuo  fangue, 
Che  dette  mano  al  funerale,  in  fuora 
D' una  fol  vecchierella  :  io  mi  fentii 
Muovere  a  compaflìòne.  Avea  la  (iena 
Fanciulla  il  volto  bello  a  maraviglia. 
Ma  che  più  dico?  Eravam  noi  qià  tutti 
Commoflì.  Quando  fubito  Anrifone 
Comincia:  Vogliam  noi  colà  portarci 
.    ,  Per  lei  vedere  ì  un  altro,  Andiam  pure, 
E  tu  ne  mena  aderto.  Andiam,  torniamo 
Veggiamo.  La  fanciulla  è  bella  molto. 
E  tanto  bella  più  tu  la  diretti, 
Quanto  nulla  ha,  che  fua  bellezza  aiti, 
Scarmigliati  i  capelli,  i  piedi  nudi, 
Incolta,  rozza,  e  col  pianto  fui  vifo 
Vettita  malamente:  alla  per  fine, 
Se  in  effa  il  fior  della  beltà  non  era, 
Avrian  tai  cofe  ogni  bellezza  ettinta . 
Fedria  P  amante  della  fonatrice 
>      Ditte  :  Elia  è  molto  bella  :  ma  quel  noftro  . 
Dav.  Già  lo  fo  :  fe  n'accefe.  Get.  E  di  che  modo!* 
E  vede  or  dove  ei  vanne  a  riuicire. 
Il  giorno  dopo  fe  ne  va  diritto 
c     A  quella  vecchierella ,  e  la  fcongiura 
Di  fargli  copia  delia  giovanetti. 
Ciò  gli  nega  eua,  e  dice,  iniquamente 
Operar  lui ,  che  V  onetta  fanciulla 
Cittadina  è  d'  Atene  ,  e  i  fuoi  parenti 
Sono  pur  gente  buona.  S'egli  poi 
La  vuol  per  moglie,  eh'  egli  fe  la  prenda 
Nel  modo ,  che  permettono  le  leggi . 
Quando  che  nò ,  di  nuovo  gliela  nega . 
1     li  nottro  non  fapeva,  che  fi  fare  : 
Defiderava  portarcela  feco, 
E  del  padre  lontano  avea  timore  . 

D  d  Dav. 

/ 
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4i8         Del   Fo  r  m  i  o  n  é 
G.  Quid  fiati  Efl  parafitus  quidam  Phormio  ,  r. 

Homo  confidens  »  Qui  (  illum  Dii^  omnes  pti* 
dant  )  ■ 
D.  J2«^  ?  G.  Ho*  confilium  ,         d/aww  , 

Lex  efl  y  ut  orba  >.  p  /«wr        re  proximi  , 

nubanty  &  illos  ducere  eadem  h&c  lex  /«- 
A**  • 

te  cognatum  dicam  ,  fcribam  dU 

cam . 

Pattrnum  amicum  me  affimulabo  virginis  : 
Ad  judices  veniemus  :  qui  fuetit  pater  , 
Qua  rnater^  qui  cognata  tibi  fit ,  oww/tf  hac 
Confingam  :  quod  erit  mihi  bonum  ,  atque  com- 
modum , 

Cum  tu  korum  nihil  refellesy  vincam  fcilicet  • 
Pater  aderit  ;  mihi  parata  lites  :  quid  mea  ? 
Illa   quidem\  noflra   erit  .    D.  J  acuì  arem  auda- 
ci am  . 

G,  Per fua fit  homini  :  faElum  efl  :  ventum  efl  :  viri* 
cimur  : 

Duxit .  D.  Quid  narras?  G.  Hoc  quod  audis  è 
D.  O  Geta  % 

•  Qttid  te  futurum  efl  ?  G.  Nefcio  hercle  :  unum 

hoc  /ciò  y 

Quod  fors  feret ,  feremus  aquo  animo  .   D.  Pia- 
ceti 

Hem  ifluc  viri  efl  offici um  .  G.Inme  omnis  fpes 
efl  mihi  • 

D.  Laudo .  G.  Ad  precatorem  abeam  credo  *  qui  mi- 
hi 

Sic  otet  :  Nunc  ornine  qua/o  hunc  :  ceterum 
Pojlhac  fi  quicquamy  nihil  precor:  tantummodo 
Non  addati  ubi  ego  hinc  abieroy  vel  occidito . 
D.  Quid  il  le  padagogus  y  qui  cithariflriam  ? 

Quid  rei  gerit  ?  G.  Stc  tenuiter  .  D.  "Non  rnul- 
tum  habet  ,  \ 

\  Quod 
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Atto   ì>  r  i  m  o .  41^ 

Dav.  Oh  che  fuo  padre,  quando  egli  tornaiTe  * 
Non  gli  perdonarebbe  un  cotal  fallo  ? 

Get.  Quegli  priva  di  dote  una  fanciulla, 
E  fenza  nobiltà  darebbe  a  lui  ? 
Giammai  non  lo  farebbe  .  Dav.  Finalmente 
Che  fi  fa  egli  f  Get.  Lo  vuoi  tu  fapere  ì 
Evvi  un  tal  Parafìto  nominato 
Formion  temerario,  che  in  mina 
Mandi n  tutti  gli  Dei .  Dav.  E  che  fece  egli  ? 

Get.  Gli  die  quello  configlio ,  che  dirotti . 
La  legge  vuol,  che  l'orfane  fanciulle 
Maritinfi  a'  più  proflimi ,  e  la  fìeffa 
Cotti  inge  quei  a  prender  lor  per  mogli. 
Jo  dirò  dunque,  che  le  Tei  parente, 
E  ti  farò  citare  :  e  di  fuo  padre 
Simulerommi  amico  :  andremo  infiemé 
A'  Giudici .  Tuo  padre  chi  fia  fiato , 
E  chi  tua  madre  :  come  a  te  congiunta 
Sia  di  fahgue  cortei  :  farà  mia  cura 
D'affai  ben  colorir  tai  cofe  tutte > 
Per  quanto  Putii  mio,  e'1  mio  vantaggio 
Comporterà .  Tu  nulla  a  quelle  cofe 
Opponendo  farai  fenza  alcun  dubbio 
Da  me  vinto  in  giudizio .  Il  padre  tuo 
Ritornerà,  farammi  litigare; 
Ma  quello  che  m'  importa?  Certamente 
Sarà  noftra  colei  .  Dav.  Oh  vedi  audacia 
Proprio  da  fcena .  Get.  Ei  refìa  perfuafo  * 
Si  efegiiifce,  fi  va,  rimanghiam  vinti, 
Se  la  prefe  .  Dav.  Che  narri  ?  Get.  Ciò  che  àfcolti  * 

Dav.  O  Geta,  e  che  di  te  mai  farà  egli? 

Get.  Io  non  lo  fo  per  dio  ;  ma  fo  ben  quefto 
Che  comunque  anderà  cotal  faccenda, 
Sopporterolla  in  pace .  Dav.  Emmi  ciò  grato . 
Cappita  quello  egli  e  operar  da  uomo  . 

Get.  Ogni  fperanza  mia  è  in  me  ripofla . 

Dav.  Ti  lodo  .  Get.  Adelfo  androhne  a  qualcheduno* 
Che  pregando  abbonifca  il  mio  Padrone  , 
Col  dirgli  ,  Lafcia  andar  per  queda  volta, 
Impunito  coftui    ma  fe  di  nuovo 
Torna  a  mancar,  non  fia  più  che  ti  pieghi, 

D  d    t  Pur- 


420         Del   F  o  r  m'  i  o  n  e 

Quod  àet  fortaffe .  G,  Imo  nibil  ,  nifi  fpem  rn*~ 
ram . 

P.  Pater  ejus  rediit  %  an  non  ?  G.  Nondum .  Q. 
fenem  I 
Quoad  expeBatis  v^efirum  ?  G.  «ATo??  certum  feto  ♦ 

epiftolam  ab  eo^  aliatami  effe  audivi  modo , 
£f  *d  ponitore*  effe  dplatam  :  bave  petam . 
D»  Nunquid  Geta  aliud  me  vis  ì  G. 
bi. 

Puer  beus  ;  tumori  bue  prodit  ?  Cape  ,  Da  toc 
Qorcio 

« 

SCENA  III. 

Antipho ,  Phsectria . 

AnU  \  Deofte  rem  rediiffe  %  ut.  qui  mi  hi  confali  um 
XjL  optime  velit  effe 

P liadri a  j  patrem  ut  extimefeam  y  ubi  in  mentem 

eius  adventi  venit  ? 
Quod  ni  fuiffem  incogitans ,  ita  eum  expe&arem% 

ut  par  fuit . 

P,  Quid  iftuc  efi  ?  A.  Rogita?)  qui  tam  audaci s  fa- 
cinoris  mihi  confc'ms  fis  ? 

Quod  uttnam  ne  Phormionì  id  fuaàere  in  men- 
tem incidiffety 

JVe«  me  cupidum  eo  compuli(fet%  quod  mihi  prin- 
cipium  efi  mali  . 

Non  potitus  effem  ;  fuijjet  tum  mihi  illos  agre 
aliquot  dies  ; 

At  non  quotidiana  cura  hxc  angeret  animum.  P. 
Audio  . 

A»  Dum  expeBo  quam  mox  veniate  qui  adàmat  mihi 


hanc  4onfuetudinem  . 
P.  Al us  quia  defity  quod  amant ,  negre  efi:  ubi  qui* 
fuperefi ,  dclet . 
Amore  abundas  Antipho* 


* 
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Atto   P  ft  i  m  o%  4it 
burchi  egli  a  forte  mai  non  v1  aggiungefle , 
Partito  che  io  farò,  dagli,  fe  vuoi, 
D'un  maglio  in  fu  la  tefìa . 

Dav.  E  quel  pedante  .  .  .  che  la  fonatrice  .  .  . 
Come  fe  la  paffa  egli  ?  Get.  Eh  debolmente  . 

Dav.  Forfè  ha  poco  che  dare.  Gèt.  Anzi  che  nulla 
In  fuori  che  unà  femplice  fperanza . 

Dav.  Tornò  fuo  padre ,  o  nò  ?  Get.  Nò  per  ancora  . 

Dav.  E  yoi  quando  afpettàte  il  voftro  vecchio  ? 

Get.  Nulla  n'  abbiam  di  certo .  Udito  ho  dire 
Poco  tempo  è,  che  una  lettera  fua 
Qua  fia  giunta,  e  fia  in  man  de' Gabbellierì 
Del  Porto  :  androlla  a  prender .  Dav.  Geta  mia 
Da  me  vuoi  altro?  Get.  Che  ti  vadan  bene 
Le  cofe  tue .  Olà  ragazzo  :  alcuno 
Non  corri  par  ifce  ?  orsù  piglia  tu  quello  , 
E  dallo  a  Dorio  . 

SCEMA  III. 

Antifone ,  e  Fedria  . 

Ant.  T7  Dunque  farà  vero, 

ili  Che  la  cofa  fia  giunta  a  quello  fegnoj 

Che  di  mio  padre,  che  mi  vuol  sì  bene 

Io  tema  quaior  penfo  al  fuo  ritorno? 

Che,  fe  io  non  foffi  flato  sì  balordo, 

Óra  l' affetterei  tutto  allegrezza, 

Conforme  è  di  dovere.  Fed.  Oh  che  ci  i  egli^? 

Ant.  Me  ne  domandi  ?  quando  che  ti  e  nota  *" 
L' opra  mia  temeraria  ?  la  qual  mai 
Formion  non  mi  aveffe  perfuafa, 
Nè  vi  aveffe  penfato  ,  onde  mi  fpinfe 
Già  bramofo  di  loro  a  quefìe  nozze, 
Che  mi  fono  principio  d'  ogni  mate . 
Non  fora  Hata  mia.  Per  qualche  giorno 
N'avrei  fenriro  affanno,  ma  non  fempre, 
Come  or,  m'affliggerebbe  un'afpra  cura. 

Fed.  Afcolto  .  Ant.  Mentre  afpetto  d'ora"  in  ora 
Chi  m' impedifca  il  converfar  con  lei  . 

Fed,  Gli  altri,  perchè  lor  manca  la  maniera 
Di  goder  dell'amata,  fi  tapinano  > 

Dd   ?  E  tu, 

*  • 

r 
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^zl         Del  Formzone 

Nàm  tua  quidem  ber  de  certe  vita  htc  expeten* 

da  ,  optandaque  efl  • 
Ita  me  dii  bene  ament  %   ut  mìbi  liceat  tandiu 

quod  amo  fruì  « 
J am  depeci/ci  morte  cupio  :  tu  eon}icito  cetera  y 
Quid  ego  ex  hac  inopia  nunc  capiam  >   &  quid. 

tu  ex  ifiac  copia  > 
Ut  ne  addam ,  quod  fine  fumptu  ingenuam  >  libe-. 

ralem  naftus  es\ 
Quod  habes.  ,   ita  ut  voluifii ,  uxorem  fine  mala 

fama:  palam 
Beatus  :  ni  unum  hoc  defit  >  animus  qui  modejìe 

ifluec  ferat  x 

Quod  fi  tibi  res  fit  cum  eo  lenone  y  quo  cum  mi* 

hi  efl  ,  tum  fentias  . 
Ita  plerique  ingenio  fumus  omnes  ,  noflri  nofmet; 

pcenitet  • 

A<  At  tu  mihi  contra  nunc  videre  fortunatus  Ph<c* 
dria  y 

<^«i  de  integro   efl  foteflas.  etiam  confulendi  % 

quid  velis  . 
Retinerey  amare*  amittere  :  ego  in  eum  incidi 
(  infelix  locuw> 

Ut  ncque  mihi  ejus  fit  amittendir  nec  retinend'y 

copia ,  ' 
Sed  quid  hoc  efl  ?  Videone  ego  Getam  currentem 

advenire  huc\ 
Js  efl  ipfus  ,  Hei  timeo  mifer ,  quam  èie  rnih\ 

nunc  rem  nunt\et  « 

SCENA  IV, 

Geta,  Antipho,  Phsedria, 

Get,  \T  UHus  es  Geta  ,        aliquod  jam  tifa  con* 
Jl\  filium  celere  repereris 

Ita  nunc  imparatum  fubito  tanta  te  %mpenden% 
mala  « 

Qjf* 
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Atto   Primo.  425 

E  tu,  perchè  ne  hai  troppa.  Veramente 
Tu  de' doni  d'amor  fei  ricco  in  fondo, 
£  cotefta  tua  vita  fenza  fallo 
E'  da  brani ar fi .  Così  dagli  Dei 
Sia  ben  voluto ,  come  altro  non  ceréo , 
Che  di  goder  colei ,  che  mi  è  sì  a  cuore , 
Per  quanto  tempo  quanto  tu  ti  godi 
La  moglie  tua:  e  poi  pofTa  io  morire, 
E  fin  d'  ora  mi  accordo  colla  morte  . 
Or  l'altre  cofe  tu  da  ciò  comprendi, 
E  quanto  duolo  dall'inopia  mia 
Io  ne  ricavi ,  e  tu  quanto  piacere 
Dalla  tua  copia .  Senza  che  io  foggiunga , 

.    Che  non  fpendendo  nulla  hai  fatto  acquifìo 
D1  una  vergine  onefta ,  e  bella  molto , 
E  che  hai  una  moglie  conforme  volerti 
Non  tocca  punto  nella  buona  fama . 
Beato  in  lemma  appretto  di  ciafeuno 
Sa  Le  ili,  fe  tu  avelli  quello  folo, 
Cioè  fe  ti  fapefli  moderare 
Nello  flato ,  in  cui  fei  ;  che  fe  per  forte 
Tu  l'aveffi  da  far  con  quel  mezzano, 

,  Con  cui  l'ho  da  far  io,  allora  allora 
Te  n'avvedrefti.  Ma  fiam  tutti  a  un  modo, 
Ci  pentiam  di  noi  fteflì .  Antx  Io  pel  contrario 
Te ,  Fedria  mio ,  Aimo  felice  al  fommo , 
Che  puoi  far  ciò  che  vuoi,  o  ritenerla, 
O  amarla,  0  abbandonarla:  Laddove  io 
Sono  ridotto  a  tal,  che  non  mi  e  dato 
Poter  di  abbandonarla,  o  ritenerla  » 
Ma  che  è  mai  emetto  \  Panni  di  vedere 
Geta,  che  qua  len  corra:  egli  è  ben  detto. 
Mefchino  me]  chi  fa,  eh'  ei  non  mi  arrechi 
Qualche  trilla  novellai 

SCENA  IV. 

g  1  Cetay  Antìfone ,  e  Fedria. 

>  Get%       Età  tu  fei  perduto ,  Ce  non  trovi 

VJf  Con  preftezza  per  te  qualche  rifugio  : 
Così  fubito  tante  traversìe 

D  d   4  Non 


\ 
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424  PUE  L     F  O  R  M  I  O  E 

Qua  wqw  M*  dev'itera,  feto  :  neque  -quo  modo 

me  inde  extfaham . 
Nam  non  potefl  velari  no/Ira  diutius  jam  audacia . 
Qua  fi  non  aElu  provi den t ur ,  me  ,   a  ut  herum 

peffumdabunt . 
A.  Quidnam  itte  commotus  venit  ?  G.  Tum  temporis 

punBum  mihi  é  x 

Ad  han\  rem  efi:  herus  adefi.  A.  Quid  ifiuc 

mali  efi*  L 
G.   Quod  cum  audierit ,  quod  ejus  remedium  inve- 

niam  iracundia  . 
' Loquace  ì  jncendam  :  taceam  ?  infiigem  :  pur- 
geni mei  laterem  lavem . 
JE/>£#  w?£  rriiferum  .  C*w  m/Ai  ^piwb ,  /«w 

*#pZ>o  we  exeruciat  animi .  ;  1 
E/W  me  miferet  :  */         timeo:  is  nunc  me 

retimi:  nam  abfcjue  eo  effe$f 
ReQe  ego  mihi  vid/flem  >  &  fieni s  ejfern  ultus 

iracundiam 

Aliquid  convafajfem ,  atque  bine  me  conjicerem 
protipus  in  pedes .  u 
A.  Qitam  hi  e  fugam>  aut  f unum  parati 
G.  Sed  ubi  Antiphonem  reperiam?  Autqua  quarereirp- 
fifiam  via? 

P.  Te  nominat .  A.  Nefcio  quod  magnum  hoc  nuntio 

èxpè&o  malum . 
P.  Ah  ,  fanus  ne  es?  C  Domum  ire  pergam  ,  ibi 
plurimum  efi  .  P.  Rcvocemus 
Hominem.  A.  Sta  illieo f  G.  Hem, 
Satis  prò  imperio  ,  qmfquis  es .  A.  Ge/tf  «  G.  J/j/£ 
<?/?,  W«/  obviam*  j 

A.  G»da,         />or^  oÌj/éoy?  :  atque  id  fi  potes  , 
verbo  expedi 

G.  Faciam.  A.  Eloquere .  G.  Modo  apud  portum .  A. 

Meum  ne  ?  G.  Intellexti .  A.  Occidi '..  G.Hem  . 
A.  J2.«/J  agamì  P.         <rif?  G.  £fir/nf  patrem  vr- 

dilje  me  patruum  tuum  . 

A.  A^w 
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Atto   Primo»  425 

Non  P  afpettancfo  tu ,  ti  (tanno  fopra, 
Le  quali  ne  fo  già  come  fuggire , 
Ne  da  lor  come  poiTa  disbrigarmi, 
Che  celar  non  fi  può  per  lungo  tempo 
La  così  temeraria  opera  noilra , 
E  fe  io  non  ci  provvedo  con  aftuzia, 
O  me  rovinerranno,  o  il  mio  padrone* 
Ant.  Perchè  così  turbato  egli  fen  viene  ? 
Get.  In  oltre  per  far  quello  un  fol  monjento 
Ci  è  di  tempo .  Il  padrone  è  ritornato . 
Ant.  Che  mal  ci  e?  Get.  Che  informato  d'ogni  cofa 
Quando  egli  fia,  qual  troverò  rimedio 
All'ira  fua?  Se  parlo,  pili  l'accendo; 
Se  taccio ,  più  V  iftigo  ;  e  fe  mi  voglio 
Difender,  laverò  là  tefta  all'afino. 
-  O  me  tapino  al  fommo! 

E  per  me  temo,  e  fono  tormentato 
Per  Antifone  :  ho  gran  pietà  di  lui  * 
E  per  lui  or  pavento  :  ed  elTo  folo 
'  E'  quegli ,  che  or  mi  tiene ,  che  fe  io  foffi 
Senza  di  lui,  già  trovereimi  in  falvo, 
E  vendicata  avrei  P  ira  del  vecchio 
Col  fare  il  mio  fagotto,  e  marciar  via,,1 
Ant.  Che  fuga ,  e  furto  medita  collui  ì       •     -  • 
Get.  Ma  dove  mai  ritroverò  Antifone?  '  "    *  -  . 

Ovvero  per  quàl  via  ricerch erollo  ì 
Ted.  Egli  nomina  te\  Ant.  Non  ti  fo  dire 

Che  gran  male  afpetti  io  dalla  fua  bocca . 
Ted.  Ah  fei  forfè  impazzito  ?  Get.  Andronne  a  cafa 

Che  ivi  fra  per  lo  più .  Ted.  Oh  via  chiamiamolo, 
Ant.  Fermati  in  quello  punto  A  Get.  Ohe  chi  fi  fià> 
Con  troppo  imperio  egli  comanda.  Ant.  Geta! 
Get.  Oh  egli  e  quei  ,  cheiovolea.  Ant.  Dimmi  ten  pre«o 
Che  cofa  porti  ?  e  quella  fe  tu  puoi, 
Dilla  a  un  fiato .  Get.  Io  lo  farò  '.  Ant.  Favella . 
Get.  Adelfo  al  porto  ....  Ant.  Ah  forfè  il  mio ...  ? 

Get.  Quel  delTo. 
Ant.  Son  morto .  Ted.  E  che  ci  £  egli  ?  Ant.  Che  farad!  ! 
Ted.  Che  dici?  Get.  Che  vifto  ho  il  padre  di  quelli^ 
E  zio  tuo.  Ant.  Qual  fubito  rimedio 
Troverò,  me  infelice,  a  tan*p  male  J     %  . 

Che 


Di 


DEt'FORtólONE 

A.  Nam  quod  ego  huic  nunc  fitti to  exhio  remedium 
inveniam  mi/eri 
Quod  fi  eo  mea  fortuna  redeunt  ,  fhania  ,  abs 

te  ut  difirahar  ; 
Nulla  efi  mi  hi  vita  expetenda .  G.  Ergo  ifiac 

cura  ita  fint ,  Antipho  y 
Tanto  magis  te  ^vigilare  aquum  efi.  Fortes  for- 
tuna adjuvat  # 
A.  Non  firn  apud  me.  G.  Atquiopus  ejl  nunc  cum 
maxime  ut  fis  Antipho  . 
JUam  fi  te  fenferit  timidum  pater  effey  arbitra- 

Commeruijfe  culpam .  P.  fcoc  verum  efi  .  A.  Non 
poffum  immutarier.  .... 
G.  Quidfàceresy  fi  aliud  quid  gravius  ttbt  nunc  fa- 

ciundum  foret  ?  t 
A.  Cum  hqc  non  poffum  ^  illud  minuspoffem.  G.  Hoc 
,    nihil  eji>  Phadria:  ilicet  ;  § 
Quid  conterimus  operam  frufira  ?  qutn  abeam  . 

G.  Et  quid  ego  ì  A.  Obfecro,     %    ,  . 
g*/^  ajfimuloì  fatinefiì  G,  G*rm  .  A,  f^- 
ta  w  contemplamini  :  hem , 

jfr  (/l  .p  G.  Non  .  A.         fi  fi*  ?  G- Pr<^ 
pemodum.  A*  G.  Sat  ejl. 

Hem  iftuc  ferva:  &  verbum  veibo>  par  pars  ut 

fefpondeas;  %    .  . 

Ne  te  iratus  fuis  fievis  diSlis  protelet .  A.  Scio. 
G.  Vi  ceaftum  te  effe  invitum  ,  lege  ,  judicia  ,  te* 


nes  ♦  .      .      .  . 

(      5^  quis  hic  efi  fenex  ,  quem  video  m  uUtma 

platea  ?  A.  Ipfus  efi  '  .'. 
Non  pojfum  adejfe .  G.  Ah  quid  agis?  quo  abis 

Antipho  ?  Mane ,  %  . 

Jlfe<?  •  A..  fernet  me  W  |  CT 

^oi/V  commendo  Phaniam ,  wi««f*  • 

P.  Getay  quid  nunefiet?  G.  Tu  jam  lites  audies: 

Ego 
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Atto   F  r  i,  m  o  »  427 
Che  fe  mai  per  la  mia  crudel  fortuna  ,v 
Sarò  fyelto  da.  te, dolce  mia  Fania» 
Verun  defio  non  avrò  pili  di  vita, .  ^  ; 

Cet.  Però  fendo  così,  le  cofe  tue, 

Come  fono,  Antifone,  a  te  conviene 
Quel  più  ftar  defto.  La  fortuna  ajuta 
I  forti .  Ant.  Io  non  fo  piti  dove  mi  fia . 

Qet.  Ma  adeflò  ì  il  tempo,  <?  più  d'ogni  altra  mai, 
Che  tu  lo  fappia,  e  che  Antifon  ti  moflri; 
Che  fe  tuo  padre  accorgeraffi  punto   ■  •> 
Della  tua  timidezza,  fenza  dubbio 
Da  lei  farà  argomento  del  tuo  fallo-, 

?ed.  Quello  egli  £  vero.  /Int.  Non  pollo  mutare 
La  mia  natura.  Get%  O  che  farebbe  mai, 
Se  dovetti  oprar  cofa  ancor  più  grave  ? 

Ant.  Se  quella  non  poflb  io,  men  potrei  quella. 

Get,  Quello,  e  nulla  è  tutto  uno:  ella  finita, 
Perchè  gettiam  noftra  fatica  in  vano? 
E  perche  non  mi  parto  ?  Fed.  Teco  pure 
Vo'  yenire  ancor  io.  Ant.  Non  vi  partite. 
Farò,  come  volete,  induftrierommi  : 
Fingere  così  balla? 

Get.  Eh  via  che  tu  burli.  Ant.  Attentamente 


Così  non  balla.  Getx  Nò.  Ant.O  in  quella  formai 

Get,  Adelfo  ti  ci  accolli .  Ant,  Così  forfè? 

Get.  Così  va  bene .  Or  via 

Serba  cotelto  vifo,  e  metti  ftudiQ 
Nel  pèfar  bene  tutte  le  parole, 
Onde  ne' detti  tuoi,  nelle  rifpofle 
Tu  non  t'imbrogli ,  e  col  parlare  acerbo 
V  irato  vecchio  rion  ti  metta  in  foga. 

Ant.  Lo  fo.  Get.  Che  fol  per  forza,  npì  volendo, 
La  fentenza  dei  Giudice,  la  legge 
Ti  obbligò .  Mi  capifei  ?  Ma  chi  fia 
Quello  vecchio,  che  io  veggio  là  nel  fondo 
Della  piazza  !  Ant..  E'  mio  padre ,  io  più  non  poflb 
Qui  fermarmi ,  Get.  Ah  che  fai  ?  dove  ten  vai  ? 
Qui  rimani  Antifon,  rimati,  ti  dico. 

Ant,  Me  conofeo,  ed  infieme  il  fallo  mio; 
Vi  Tacciando  Fania ,  e  me  eoa  lei . 

A4 
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42S         Del   Formio^  ^ 

Ego  pleBat  pendente  nifi  quid  me  fefèlkM. 
Sed  quoti  modo  hit  nos  Antiphonem  monuitnus  » 


là  nofmetipfos  facete  oporeet  Phxdtia .  - 
P>  Anfct  mihi  ,  Oportet  :  quin  tu  quod  factàm  ,  ìnì* 

Pera'  .      „  w         -  • 

G.  Meminiflirt  ohm  ut  fuerh  veflta  ovatto 

In  te  incipienda  ad  defendendam  noxam  ? 
Jufiamillam  caufam>  facilem,  vincibilem,  opiU* 
mani  •  v 
P.  Memini  .  G.  Hem  nunc  ipfa  efi  opus ,  tf/tf  ,  fi 
quid  potejì,  >. 
Melme ,  &  callidiote  .  P.  Fiet  feduh  . 
G.  Nunc  prior  adito  tu ,  ego  in  ìnfidiis  hk  ero 

Succenturiatus ,  fi  quid  deficies  •  P.  Age  . 

•  .  ... 

*  i  • 

ACTUS  SECONDI 

SCENA  PRIMA. 
Demipho ,  Geta  ,  Phaedria  ♦ 

% 

r 

Dem.TT*»*  tandem  Uxorem  duxit  Antipho  injuffn 
X  meo? 

Nec  meum  imperium  :  age ,  mitto  imperiunt  :  non 

fimultatem  meam 
Reveteti  faltem  ?  non  pudete  ?  O  factniìs  diidax , 

o  Geta 

Monitor  !  G.  Vix  tandem .  D.  Quid  mihi  dicent: 

'       aut  quam  caufam  teperientì 

Demirot .  G.  Atqui  repperi  jam  :   aliud  cuta  . 

D.  An  ne  hoc  dicent  mihi  ? 
Invitus  feci  :  lex  coegit .  Audio  *  &  fateor  .  G. 

Flaces* 

D.  Verum  fcientem ,  tacitum  >  taufant  tradere  adver- 
ams 

Etiam- 


Digitized  by  Google 


» 


Atto   Primo,  42  9 

Fed.  Or  che  faremo ,  Geta  ?  Gtf.  A  te  i  rimbrotti 
Feriranno  l' orecchie  :  e  fé  non  erro , 
A  me  non  mancherai  ceppi,  e  nerbate. 
Or  tutto  ciò,  che  poco  fa  infognammo 
Di  fare  ad  Antifon,  conviene  a  noi, 
Fedria,  di  fare.  Fed.  Lafcia  quel  Conviene! 
£  dimmi  a  dirittura,  che  far  deggio, 
Get.  Ti  ricordi  di  quello,  che  fi  dirle 
Ad  Antifon  nella  prima  orditura 
Della  difefa  deli'error  commeffo? 
Come  era  giufta,  fàcile,  e  vincibile, 
Ottima .  Fed.  Ne  ho  memoria .  Get.  Oh  via  di  quefta 
Medefima  or  vi  è  d'  uopo ,  e  fe  tu  pu 
Ufane  altra  migliore,  e  più  furbefca, 
Ted.  Farollo  con  iftudio.  Get.  Or  tu  primiero 
lì  abborda,  io  qui  flarommene  in  agguato 
Per  fupplimento  in  cafo,  che  tu  manchi  \ 
In  qualche  cofa.  Fed.  Orsù  dunque  alle  maqL 

ATTO  SECONDO. 

*  -  •  •  • 

SCENA  PRIMA. 

■  « 

Demìfone ,  Geta ,  e  Fedria . 

—  y 

Dem.  /~iOsl  dunque  Antifone  ha  prefo  moglie 

Contro  del  mio  volere,  e  a  mio  difpetto! 
Ne  il  mio  comando,  ma  lafcio  il  comando, 
Non  temè  P  ira  mia ,  o  n'  ebbe  almeno 
Roffore  alcuno!  o  temeraria  imprefa, 
O  Geta  autore!  Get.  Affé  che  io  lo  credei 
Pi  me  fcordato  affatto, 
Ma  glie  n'è  fovvenuto  in  fu  la  fine. 

Dem.  Ora  coftor  che  cofa  mi  diranno  ? 

Qual  addurranno  fcufaf  io  non  Ja  trovo  4 

Get,  Ed  io  V  ho  già  trovata  :  cerca  d' altro . 

Dem.  Forfè  quello  diranmi .  Contro  voglia 
Lp  feci,  e  fui  forzato  dalla  legge: 
L'ammetto,  e  mi  par  cofa  verifimile . 

Get.  Dice  bene.  Dem.  Ma  che  un  uomo  informato 
.  Dell' affàr  fenza  aprir  punto  la  bocca, 

E  fen* 
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t>  Et    f  ORMlóHÉ 

Eùamne  id  lex  coegit?  P.  Illud  durum  ;  G.  Ègò 
expedìam  ;  fine .  ; 
V.  Incertum  èjl  ,  $uid  agam  .4  ^md  prtter  fpem  >  at- 
qut  incredibile  hoc  mthi  obtigit  ;  .  " 

Ita  /um  iratusy  ànimum  ut  nequeam  ad  cogitan- 
domi infiituere.  . 

Quamobrem  omnes  >  c Uni  /ecund*  res  funt  maxi- 
me, tum  maxime  - 

Meditari  fecum  opottet  ±  quo  patio  adittr/am  <f- 
rumnam  ferant  • 

Perici*  >  damna  >  exilia  >  peregrè  redierts  fempet 

cogitet  j  *  , 

^«r        peccatum ,  4tó  «xòw  toottoi* ,  4«f  wor- 

Communio  effe  hxc  >  fieri  poffe  ;  fcr  w<? 
iwo  7*^  novum  • 
'  Quicquid  pmtt  /peni  eveniate  omne  id  deputare 
effe  m  Imo. 

G*  ti  PiubJtf*  ,  incredibile  efi  >  quanto  heruni  ante  eo 

fapientìd.  , 
Meditata  mihi  funt  ùmnìd  mea  incommoda  i  he- 

rus  fi  teJierit , 
Motendum  u/qut  in  piflrinò  >  vaputandum  *  ha- 

bendit  compedes ,  4  . 

rwr/  faciundunt  ;  horum  nihtl  quicquam  ac- 

cidei  animo  novum  i  % 
Quicquid  puter  fpem  eveniet^  ómne  $d  deputa bo 

in  lucro  * 

S$d  quid  ceffas  hominem  adire  ,  &  blande  in 
principio  alloqui  ? 
D.  Pbccdriam  mei  fratria  video  filiunt  mihi  ire  ob- 
•  i>iam . 

P.  Mi  pattue  falvt  \  D-  Salve  •  Sed  ubi  efi  Ami* 
pho> 

P.  Sahum  a-venire.  E>.  Credo  ;  hoc  re/ponde  m/- 
P.  Valete  bic  efix  /ed  /atin  omnia  ex  /enttntta  . 
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Atto   Secondò;  431 

È  fenza  far  contrailo  all'  avverfario 
Perda  la  lite:  noi  dovrem  pur  dire, 
Che  in  ciò  là  legge  gli  abbia  fatto  forza  ! 

Fed.  Oh  quello  -è  un  ofTo  duro  ! 

Cet.  Lafcia  a  me  far ,  darò  ripiego  a  tutto . 

Dem.  Non  fo  in  quello  qual  via  debbo  tenere  * 
Eflendomi  avvenuto  una  tal  cofa 
Fùor  d'ogni  ftima,  e  fuor  d'ogni  credenza. 
E  sì  l'ira  mi  offufca  or  l'intelletto, 
Che  ne  pur  trovo  il  modo  da  penfare, 
Ond'è  che  ognuno,  allorché  le  fue  cofe 
Vanno  felici  ai  fommo,  al  fommo  allora 
Ei  debbe  meditar  tra  se  medefmo 
Il  modo  da  foffrir  la  rea  fortuna. 
Colui,  che  da  lontan  ritorna  a  cafa 
Sempre  penfi  a  pericoli,  a  difgrazie, 
Od  a  qualche  delitto  del  6gliuolo, 
Od  alla  morte  della  fua  mogliera , 
Od  alla  figlia ,  che  fi  giaccia  inferma  i 
Cofe  comuni  a  tutti,  e  che  por  troppo 
Ponno  accadere,  e  fe  di  tanti  mali 
Qualcun  non  avverranne, 

-      Se  lo  ponga  a  guadagno. 

Cet.  O  Fearia ,  egli  non  %  punto  credibilé 

Quanto  in  prudenza  avanzo  il  mio  padrone* 
Già  prefenti  a  me  fon  tutti  i  miei  guai, 
Tornato  che  farà  il  padrone  a  cafa, 
lo  già  mi  veggio  dentro  d'un  mulino, 
Odo  già  il  fifchio  delle  mie  nerbate, 
Già  mi  veggio  fra'  ceppi ,  e  già  mi  pare 


ftar  nel  campo  colla  zappa  in  mano  y 
E  fe  di  tanti  mali  j 

Qualcun  non  avverrammi,  , 
Me  lo  porrò  a  guadagno.  Ma  che  tardi 
D'andare  in  verlo  lui,  e  non  principii 
Dolcemente  a  parlaigli?  Dem.  Io  veggio  il  figlio 
Del  mio  fratello,  che  mi  viene  incontro. 
Fed.  Ti  falutc*  mio  zio .  Dem<  Ed  io  te  pure  : 
Ma  Antifone  dove  e>  Fed.  Che  fii  tornato 
Con  falute  .  .  .  Dem.  Lo  credo.  Ma  rifpondimi 
A  quefto .  Fed.  Egli  Ita  bene  ,  e  qui  fi  tra** . 

Le 
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432         Del    For  mio  k  e 
D.  Vellem  quidem.  P.  Quid  iflucì  D.  RogitasPha- 
ària?  *  , 

Bonas  me  ab/ente  bic  eonfeciflis  nuptias  • 
P.  Ebo,  an  tu  id  fuccenfes  nunc  UHI  G.O  artificem 
prò  bum  . 

D.  Egone  UH  non  fuccenfeam  ?  Ipfum  geflìo  dati 
Mibi  in  confpe&um>  nunc  fua  culpa  ut  fciat 
Lenem  pattern  illuni ,  faSum  me  effe  acerrimum. 

P.  Atqui  nibil  fecit ,  patirne  ,  quod  fuccenfeas  . 

D.  Ecce  autem  fimilia  omnia  ;  omnes  congruunt  : 
Unurh  cognoris ,  omnes  noris .  P.  Haud  ita  efl* 

D.  Hic  in  noxa  efl  :  ille  ad  defendendam  caufam  ad- 

Cum  ille  e/i ,  bic  praflo  ejì  ;  tradunt  operai  mu- 
tua* . 

G.  Probe  eorum  faSla  imprudens  depinxit  fenex  • 

D.  Nam  ni  b*c  ita  effent,  cum  ilio  baud  flares  Pb& 


P.  Si  efl  patrue  ,  culpam  ut  Antipbo  in  fe  admifc* 

tit  y 

Ex  qua  re  min  US  rei  foret  y  a  ut  fama  tempe- 
rans  ; 

Non  caufam  dico  ,  quin  quod  meritus  efl  ,  /#• 
rat. 

Sed  fi  quis  forte  malitia  fretus  fua3 
Infidias  noflra  fecit  adolefcentiaj 
Ac  vicit  :  noflra  ne  ea  culpa  efl  y  an  ;  udì  cum? 
Qui  fiepe  propter  invidiam  adimunt  diviti , 
Aut  propter  mifericordiam  addunt  pamperi. 
G.   Ni  nojjem  caufam  ,  crederem   vera  hunc 
qui* 

D,  An  quifquam  judex  efl ,  qui  poflit  nofcere 
Tua  jufla,  ubi  tute  ver  bum  non  refpondeasy 
Ita  ut  ille  fecit  ?  P.  Funtlus  adolefcentuli  efl 
Officium  liberalis:  poflquam  ad  indie  es 
Ventum  efl ,  non  potuit  cogitata  proloqui  : 
Ipa  eum  tum  ti  mi  cium  obfiùpefecit  pudor* 

G*  Lau- 
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Atto   Secondo.  433 

Le  cofe  van  pur  tutte  a  tuo  piacere  ? 

Dem.  Certamente  il  vorrei .  Fed.  Oh  perchè  quefto  ? 

Dem.  Me  lo  domandi  Fedria?  Me  lontano 
Avete  fatto  qui  di  belle  nozze . 

Fed.  Oh  per  quefto  con  eflò  tu  t' adiri  ? 

Get.  Che  buon  maeftro  !  Dem.  Io  non  dovrò  fdegnarmi 
Con  eflb  lui  >  mi  pare  ogni  ora  mille, 
Che  ei  mi  capiti  avanti ,  acciò  che  veggi* 
Me  di  quel  padre  Tuo  piacevol  tanto 
Fatto  per  colpa  fua  duro  alPeftremo  . 

Fed.  Ma  nulla  ei  te,  mio  zio,  onde  ti  adiri. 

Dem.  Ecco  come  combina  infieme  il  tutto: 
Son  d'accordo  fra  loro, 
Se  un  ne  conofei ,  gli  conofei  tutti . 

Ted.  Non  è  così .  Dem.  Quefti  egli  è  in  colpa ,  e  quegli 
Sta  pronto  per  difenderlo  :  dove  uno 
Si  trova ,  è  1'  airro  pure  :  fra  di  loro 
Fanno  a  farfi  fervizio.  Get.  Oh  come  ai  vivo 
Nulla  fapendo,  egli  ha  dipinto  il  vecchio 
I  coftumi  d'  entrambo  !  Dem.  Che  per  certo , 
Se  le  cofe  non  fofTero  in  tal  guifa, 
Fedria  tu  non  terrefti  le  fue  parti . 

Fed.  Se  folte  vero ,  che  Antifone  avefTe 
Errato,  e  che  per  via  d'un  tal  errore 
AvefTe  egli  intaccato  e  roba ,  e  fama  ; 
Lafcerei ,  che  ei  foftrifTe  quel  gaftigo , 
Che  egli  fi  meritante  :  ma  fe  alcuno 
Bene  appoggiato  nella  fua  malizia 
Pofe  infidie  alla  noftra  etade  inferma, 
E  reftò  vincitore,  avrà  da  dirfi 
Una  tal  colpa  noftra ,  o  pur  di  quelli , 
Che  fedendo  in  giudizio  fpefle  volte 
O  fanno  furto  per  invidia  al  ricco , 
O  fanno  dono  per  pietade  al  povero? 
Get.  Se  io  non  fapelli ,  come  va  la  cofa , 
Crederei ,  che  coftui  diceffe  il  vero . 
Dem.  Ma  vi  e  Giudice  alcun  ,  che  i  tuoi  diritti 
Conofcer  poffa,  quando  tu  ftii  zitto, 
Siccome  itette  quegli?  Fed.  Ei  compì  b^ne 
Alle  parti  d'  un  nobile  garzone , 
Perchè  venuto  avanti  al  Tribunale, 

E  e  Quel- 
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4^4  D  E  L     F  O  R  M  I/O  "K  E 

G.  Laudo  kimc  .  Sed  ceffo  adire  quam  primum  fc* 
iiem  ?  •  . 

Here  falve :  falvum  te  àdveniffe  gtfudeo.  DiObf 
Bone  cuflos  fulve  :  colufnen  vero  J amili x  ^  - 
Cui  commendavi  filium  bine  abiens  imum. 
G.  Jamdudum  te  omnes  nos  accufare  audio 
j       Immerito ,  &  me  omnium  horum  immeritijfimo  - 
Nam  quid  me  in  hac  re  facere  voluifli  tibi  ? 
Servum   hominem   caufam  orare   leges  non  fi- 
nunt\ 

Ncque  tefiimonii  diSlio  efi .  D.  Mino  omnia  : 
Adde  ifiuc  ,    imprudens  timuìt  adolefcens  :  fi-» 
no: 

Tu  fervus  :  verum  fi  cognata  efi  maximé  » 

Nec  fuit  necejfe  ha bere  y  fed9  id  quod  lex  fu* 

-  Dotem  daretis  :  quareret  alium  virum ,  ^ 
Qua  tatione  inopem  potius  ducebat  domum  ? 
G.  Non  ratio ,  verum  argentum  deerat  .  D.  Stime* 
ret  ^  . 

Aìicunde  .  G.  Alicunde  ?   nihil  efi  diftu  faci- 
li us  - 

D.  Pofiremo ,  fi  nullo  alio  paBo ,  vel  foènore  - 
G .  Hui  9  dixti  pulchre  ,  fi  quidem  •quifquam  cre- 
dere? 

Te  vivo  -  D.  Non ,  non  fic  Juturum  efi  ;  non 
pòteft. 

Egone  illam  cum  ilio  ut  pattar  nuptam  unum 
dieml  «  v 

Nihil  fuave  meritum  efi:  hominem  commqflra- 
rier 

Mihi  ijlum  volo  *  Aut  ubi  bab'ttet ,  demonflva- 
rìer  • 

G»  Nèmpe  Phormtoném  •  D*  Ifium  patronutn  tnutit* 
ris . 

Gè  Tarn  faxo  hic  adcrit*  D.  Antiùho  ubi  nuncf  eli  ? 
P.  Tom . 

"V       D.  Ab* 
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Quello  non  potè  dir,  che  aveva  in  mente: 
Così  reftò  per  la  vergogna  attonito. 
Bravo  avvocato  !  ma  perchè  non  vado 
Ad  abbordare  il  vecchio  ?  O  padron  mio , 
lo  ti  fallito*  e  fento  gran  piacere 
.  Di  vederti  tornato  così  bene  .  .  ; 

Dfw.  Buon  giotno,  o  noftro  bravo  direttore! 
O  fermo  appoggio  di  tutta  la  cafa, 
A  cui  partendo  confegnai  il  mio  figlio! 
Get.  Egli  è  del  tempo i  che  odo  dir,  che  tutti 
Ne  a  ce  ufi ,  e  fempre  a  torto, 
£  me  più  a  torto  affai  di  qualunque  altro . 
Imperocché  che  avrefti  mai  voluto, 
Ch*  io  ti  faceffi  in  quefta  cofa  ?  a'  fervi 
Negan  le  leggi  il  fere  d'avvocato, 
Nè  per  éffi  ponno  e(Ter  teftinionj .  •  1 

beni.  Io  t' accordo  ^gni  cofa,  anzi  Vi  aggiungo 
Quefto  di  più  ;  tu  prefo  da  temenza 
L'inefperto  ragazzo:  te  l'àmmetto: 
E  tu  fei  fchiavo  :  mi  in  qualunque  modo 
Ci  fofle  ella  parente  ,  io  non  ci  vedo 
Neceflìtà*  perch'egli  là  fpofafle., 
Potevate  dotarla,  come  vuole 
La  legge,  ed  efla  prenderfi  un  altro  uomo, 
Onde  non  fo  per  qual  ragion  piuttofto 
Se  la  menava  a  cafa  fenza  dote? 
Get.  La  ragion  ci  era,  ma  non  già  1'  argento. 
Dem.  Sei  dovea  procacciar  da  dualche  parte. 
Get.  Da  qualche  parte?  ci  vuol  poco  adirlo. 
Veni.  In  fin  fe  gli  era  tolto  ogni  altrq  modo, 
Pigliarlo  a  ufura.  Get.  Cappita  padrone 
L'  hai  detta  pur  con  grazia  /  ed  evvi  alcuno  t 
Che ,  vivo  te ,  preftaflegli  denaro  ? 
Dem.  Nò  del  certo.  Così  non  ha  da  ire. 

Nè  può .  Nè  foffrirò ,  che  un  giorno  folo 
Redi  quella  mogliera  di  quell'altro, 
Tanto  più  che  fi  è  meco  diportato 
Sì  che  da  me  non  merta  alcun  piacere . 
•   Voglio  veder  quefto  uomo,  o  mi  s'infegni 
La  fua  cafa.  Get,  Cioè  di  Formione. 
Dem.  Di  cottilo  avvocato  della  donna . 

E  e   a  Get* 
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D.  Abi  Pbadria ,  eum  require ,  atque  adduce  huc  • 
P.  Eo 

ReBa  via  equidem  illuc .  G.  Nempe  ad  PamphU 
lam . 

D.  At  ego  Deos  Penateis  bine  falutatiim  domum 

Devastar:  inde  ibo  ad  forum  ,  atque  aliquot  miki 
Amicos  advocaboy  ad  hanc  rem  qui  adfient , 
Ut  ne  imparat us  firn  ,  cum  adveniat  Phormìo . 

SCENA  II. 
Phormio ,  Geta . 

Phor.  T  Tane  patris  aìs  confpeBum  veritum  bine  abìtf* 

JL  feì  G.  Admodum  * 
P,  Phanium  reliBam  folamì  G.  J7>«  P.  iratum 
fenem? 

G  O/^/db  .  P.   Ad  te  fumma  folumy  P formio,)  re- 
rum redit. 

Tu  te  hoc  intrijiiy  ti  hi  omne  ejl  exedendum:  ac~ 
cingere  . 

G.  Qbfecro  te .  P.  Si  rogitabit  ?....  G.  In  te  fpes  efl  * 
Eccere  « 

Quid  fjt  reddet  ?...•  G.  Tu  ìmpuHjli .  P.  Sic  opinot . 
G.  Subveni . 

P-  Cedo  fenem  :  fam  infiruBa  funt  mihi  in  corde  con- 
fitta omnia  . 

G.  Quid  ages  ?  P.  Quid  vis?  nifi  ut  tnaneat  Phrt* 

nium  ,  atque  ex  crimine  hoc 
Antiphonem  eripiam,  atque  in  me  omnem  irarn 

derivem  fenis  ? 
G.  O  vtr  forit sy  atque  amicus  :  verum  hoc  f*per  Phor- 

mià , 

Vereor^  ne  iflac  fortitudo  in  nervum  erumpat  de- 

yi'sque .  P.  Ahy 
Non  iti  ejì:  faBum  efl  ferie  htm  :  jam  fedum 

vifa  ejl  via.  .       ...  , 

';  *  .  Quot 
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Get,  Farò ,  che  quanto  prima  egli  a  te  venga . 

tìem.  Antifone  ove  adeflò  fi  ritrova  ? 

Fed.  E'  fuora .  Dem.  Vanne ,  Fedria ,  a  ricercarlo  f 
E  qui  lo  mena.  Fed.  Aderto  a  dirittura 
Vado  .  Get.  Cioè  alla  fu'  amica  Panfila . 

Dem.  Adelfo  io  me  ne  voglio  andare  a  caia, 
Per  ivi  falutar  gli  Dei  Penati, 
Dipoi  me  n'andrò  in  piazza  a  ricercare 
Di  qualche  amico,  che  mi  porga  afuto 
In  quella  co  fa ,  perchè  Formione  , 
Se  arriva ,  non  mi  trovi  fprovveduto . 


for. 


SCÈNA  II. 

Formione ,  e  Get-a. 

DUnque  dì  tu ,  eh'  egli  di  qui  partiffi 
Per  timor  della  vifta  di  iùo  padre. 


Get.  Senza  alcun  dubbio.  For.  E  lafciò  Fania  fola  ! 
Get.  Sicuramente  .  For.  E'  il  vecchio  incollerito  ! 
Get.  Ed  in  che  modo?  For.  Di  cotante  cofe 
Tutta  fulle  tue  fpalle,  Formione, 
Ha  da  pofar  la  Toma.  Quella  torta 
Tu  ibi  tacerti,  e  tu  l'hai  da  mangiare. 
Ora  dunque  alle  mani . 
Get.  Ti  fupplico . . . .  For.  Se  a  forte  chiederammi. 
Get.  In  te  11  fpera.  for.  Ecco  a  ciò  la  rifpolìa. 
Ma  s'ei  rifponderammi .  ...Get.  Fummo  fpinti 

A  ciò  fare  da  te  For.  Così  mi  penfo . 

Get.  Aiutaci.  For.  Orsìi  via  menami  ai  vecchio: 
Già  preparate  ho  tutte  nella  mente 
Le  macchine ,  e  i  configli .  Get .  E  che  vuoi  fare  ! 
For.  Quello,  che  brami  tu,  ciofe  che  refh 
Ad  Antifone  Fania ,  e  che  Antifone 
Sembri  al  Padre  innocente,  e  che  in  me  tutta 
Faccia  fgorgar  la  collera  del  vecchio. 
Gei.  O  bravo  uomo ,  ed  amico  veramente  ! 

Ma  ho  gran  timor,  che  quella  tua  bravura,  4 
Come  fovente  accade,  non  ti  metta 
I  ceppi  a'  piedi .  For.  Sta  pur  di  buon  cuore , 
Già  mi  ì  nota  la  via .  Quanti  ti  credi ,  ' 
Che  colle  mie  triftizie  abbia  io  percoflì, 

E  e  3  E  poco 
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Quot  me  cenfes  homines  jam  deverberajfe  ufqne 
ad  necem 

Hofpitesy  tum  civesl  quo  ma$is  nòvi ,  tanto  fa 

,     Cedo  dum>  en  unquam  injuriarum  audifli  m\hi 

fcriptam  dicami 
G.  Qui  ifiuc  ?  P.  Quia  non  rete  acàpitri  tenditut  % 
neque  milvo^ 
Qui  male  faciunt  nobis  ;  illisi  x  qui  ntbil  faciunt 
tenditur  : 

Quìa  enim  in  Ufo  fru&us  ejl  x  {n  bis  opera  ltp 
dttui% 

Aliis  alìunde  ejl  periclum,  w4e  (tUquid,  abradi 
potefi  : 

Mihi  fciunt  nihil  effe  x  Dice*  ;  Ducent  danna- 
timi domum. 

Alere  nolunt  hominem  edacem  :  &  fapiunt.  mea 
quidem  fententia , 

Pro  maleficio  fi  beneficium  fummum  nolunt  red- 
dere , 

G.  Non  potefi  fatis  prò  merito  ab  ilio  tibi  referri 

P.  Imo  enim  nemo  fatts  prò  mento  grattam  regi  re- 
fert,  . 
Te  ne  a  fymbolum  venire  un&umx  atque  lautumt 

e  baìneisj 

Otiofum  ab  animo  ;  cum  ille  &  cura ,  &  fumptu 
abfumitur , 

Dum  tibi  fu  ,  quod  placeat  :  ille  ringitur  ,  tu 
ri  de  a  s  ; 

Prior  bibas ,  pripr  decumbas  ;  coena  dubia  appo^ 
niturì 

P.  Quid  ifiuc  verbi  efi  ?  P,  Ubi  tu  dubttes ,  quid  Ju- 

mas  potiffirnum* 
Hate  quum  ratione  ineas  r  quam  fint  fuavta.  ,  & 

quam  cara  fint  ; 
Ea  qui  prabet ,  non  tu  hunc  babeas  piane  prafen^ 

temDeum?  CSe- 
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E  poco  meno  che  ridotti  a  morte 
E  Cittadini,  e  foreftieri?  Al  certo 
Tanto  meglio  mi  va,  quanto  più  pecco. 
E  pure  quando  mai  fentifti  dire 
Me  querelato ,  o  chiamato  in  giudizio  ? 

Cct.  E  perchè  quello?  Far.  Perchè  non  fi  tende 
La  rete  per  pigliar  falco,  o  fmeriglio  , 
Che  ci  fanno  del  mal  ;  fi  tende  folo 
Per  quei ,  che  non  ci  fan  danno  veruno . 
E  d'onde  ciò?  perchè  in  quelli  è  guadagno, 
E  in  quei  fi  butta  il  tempo,  e  la  fatica. 
Il  pericolo  è  fempre  per  coloro , 
Che  hanno  roba  da  perdere  :  io  mi  trovo 
Senza  nulla ,  pero  Ilo  fui  ficuro . 
Ma,  qui  mi  dirai  tu,  ti  condurranno 
I  Creditori  tuoi  dannato  a  cafa. 
Ah  non  vorranno  un  mangiator  d'attorno, 
E  a  mio  parer  Tintendon  molto  bene, 
Se  non  voglion  pagar  una  mal  opra 
^on  un  favore  immenfo.  Get.  Il  mio  Antifona 
fon  ti  ringrazierì  mai  quanto  merti. 

For.  Att*:  noi  altri  mai  non  fiam  badanti 
A  risaziare  i  noftri  buon  padroni.- 
E  che  forfè  ti  par  cofa  da  nulla 
Cenare  a  ufo,  e  di  odorofi  unguenti 
Olezzar  tutto,  e  ufcir  fuora  del  bagno 
Frefco,  e  pulito,  e  ftar  queto  di  mente, 
Quando  eglino,  acciocché  nulla  ti  manchi, 
Son  rofi  da'  penfieri ,  e  dalle  lpefe  ? 
Egli  fi  arrabbia ,  e  tu  contento  ridi , 
Tu  bevi  il  primo,  e  primo  a  menfa  fiedi, 
Menfa  piena  di  dubbj .  Get.  Oh  che  vuol  dire 
Menfa  piena  di  dubbj  ?  For.  Egli  vuol  dire^ 
Che  tu  rimanga  incerto  da  qual  piatto 
Tu  debba  fpecialmente  dar  principio* 
Ora  quando  avrai  tu  penfato  bene 
Di  che  prezzo  elle  fon  sì  fatte  cofe, 
Ed  il  piacere,  che  da  lor  deriva % 
Dimmi  chi  ti  terrà,  che  un  tal  Signore 
Tu  non  adori  in  terra  al  par  d*  un  Dio? 

Ce:,  li  vecchio  è  qui  prefente,  fta  in  cervello, 

E  e   4  11 
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440         Del  rF:o  R;  M  i  ohe 
G.  Senex  adeft  :   vide  quid  agas  ;  prima  toitio  eft 
acerrima:  r "      -  * 

Si  eam  fuftinueris,  pàft  illa  /am,  ut  lubet  >  lu- 
das  licei  * 

*    *  •  •  • 

SCENA  III. 

Demipfio ,  Geta,  Phormio. 

Dem-TJ'  N*  ttnàuam  cu'tquam  contumelhftus 

J_i  jiudìjìisfaBarh  injuriam ,  quam  hxctfl  m'thti 
Adefiè  qutfo  ,  G.'  ir*fw  «ji  ,  P.  Quin  tu  hoc 

Jtfiw  ego  hunc  agitalo  .,Proh  Deum  immortali um  , 
Negat  Phaniupi  effe  hanc  fibi  cognatam  Demtpho? 
liane  Dew'tpho  negat  effe  cognatam?  G.  Negat* 
V.  N*qsce  tjus  patremfe  feire,  qui  fueritì  G.  Ne- 

gat ..'..«. 
D.  Jpfum  effe  opinor  >  de  quo  agebam .  S equi  mini  • 
P.  Nec  Stilphonem  ipfum  /chi  ,  y«f  G«  2\7e- 

gat'J  ll: 

P.  Quia  egens  téliBà  eft  mi/era  y  ignora  tur  parens  > 
Negligitur  ipfa  ;  vide  avaritia  quid  facit . 
G.  Sì  herutn  infimulabis  avaritia  >  male  audies . 

D.  O  audaci  am  ,       iw  iw*  */*  ro  accufatum  advenit . 

P.  iVtf w         adolefcenti  nihil  eft  quod  fuccenfeam  » 
57  i7/nm  tfor**  :  <7«//>/k  /wmo  £r*»- 

t         uper  y  cui  in  opere  vita  erat ,  turi  fere 
Se  contine bat ,  ubi  agrum  de  noflro  patre 
Colendum  habebat  :  farpe  interea  mi  hi  ferie x 
Narrabat  fe  hunc  negligere  cognatum  fuum: 
Atquem  virum?  Quem  ego  viderìm  invitanti- 

■  •  •  •  • 

murn* 

G.  Vtdeas  te ,  atque  Uhm ,  ut  narra* .  P*  Ahi  in 
malam  crucemi 
Nam  ni  ita  eum  exiftimaffem  ,  nunquam  tam 
,  graveis 

Oh 
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.    U  primo  attacco    certamente  acerbo  f 
Ma  fe  tu  lo  (ottieni,  dopo  quello 
Tutto  il  reftante  ridurrafli  a  giuoco.  < 

SCENA      I  I  L 

m 

Demrfoy  Geta ,  e  Formìone . 

Dem.  "T\Ite  per  avventura,  ndifte  mai 

YJ  Fatta  ad  alcuno  ingiuria  sì  villana, 
Come  ella  è  quella  mia  ?  vi  prego  tutti 
A  non  abbandonarmi .  Get.  Avvampa  d1  ira  • 

For.  Taci  tu ,  che  or  lo  vo'  mettere  a  leva  . 
Per  gl'immortali  Dei  nega  Demifo, 
Che  quetta  Fania  a  lui  parente  fia, 
Demito  nega ,  che  gli  fia  parente  ? 

Get.  Lo  nega .  Dem.  Quetti  a  me  fembra  colui , 
Del  qua!  vi  ragionava  :  feguitatemi . 

Fot.  Nè  fa  chi  il  padre  fuo  fi  fotte  ?  Get.  Il  nega 

Fot.  Nè  lo  fletto  Stilfone  ei  fa  chi  fotte? 

Get.  Lo  nega.  Fot.  Perchè  povera  è  rimafta 
— ^  La  mefehina,  s'ignora  il  padre  fuo, 
Ed  etta  è  deprezzata:  oh  vedi  un  poco 
Quel  che  fa  l'avarizia!  Get.  Se  tu  acculi 
Il  padron  mio  d'avaro,  andratti  male. 

Dem.  Che  sfrontato!  e  di  più  vuoimi  accufare? 

for.  Contro  Antifon  non  ho  cofa  da  dire, 
S'  ei  non  l' ha  conofeiuto  :  certamente 
Quegli  era  uomo  già  fatto,  e  poverello, 
Che  fi  nutriva  colle  fue  fatiche, 
E  fe  ne  flava  per  lo  più  in  campagna, 
Dove  mio  padre  aveagli  conceduto 
Un  pezzo  di  terren  lavorativo, 
Ed  ei  frattanto  mi  dicea  fovente , 
Come  i  parenti  fuoi  non  fean  di  lui 
Conto  veruno.  Ed  oh  1'  uomo  ch'egli  era! 
Nettuno  vidi  mai  miglior  di  lui. 

Get.  Or  te  con  lui  confronta ,  e  vedi  poi 
Se  lo  fletto  di  te  fi  porta  dire. 

Far.  Che  ti  fpolpino  i  corvi.  Credi  forfè, 
Che  fe  filmato  non  V averli  io  tale, 
Mi  fotti  inimicata  per  coftei 


Dei  F  o  r  m  i  o  n  e 

Ob  hanc  inimtcuias  caperem  in  mfttam  fami* 

Quam  is  afpermtkr  nunc  tam  ilUberaiiter . 

G.  Pergin  hero  abfenti  male  loqui  impuri [ffìme  ? 

P.  Dignum  autem  hoc  ilio  éfl  .  Xj.Ain9  tandem  car- 
eer ?  D.  Geta. 

G,  Bonorum  e*tortor%  leguni  contattar..  G,  Gj^. 

P*  Refpvtde.  G.  Quis  hom  efiì  Ehcm  .   ti.  Tace. 
G-  Ab/enti  ùb\  jé       ,  ^w' 

7>  indigna*  y  /eque  dignas  contumelia*    ;  A 
Nunquàm  cejfavh  dicere  hodie.      Ohe  define. 
Adolefcensy  primum  abs  te  hoc  bona  venia  expeto , 
Si  liti  rmht  ut  refpondeas  : 

2«w  amicum  tuum  ais  fuiffe  iflum  :  explana  mihi% 
Et  qui  cognatum  me  fibi  effe  diceret  , 

P.  Pmnde  expifar*rquafi  non  mffes.  0.  Noffem  ? 

D.  £^o  m*  nego  :  tu ,  qui  ats  ,   fW/£<?  i*  rnemo* 
riam 

P.  T«  fobrinum  tuum  non  notasi  D.  Nego  : 

jD#V  mw*^  .  P.  Nàmen  ì  Maxime  .  D.  Quid 
nunc  taces  ? 

P,  Perii         ,  nome»  perduti ,  D,  #ew  ?«i^  ais  ? 
P. 

Ji  meminifli  ict  quod  olim  di&um  ejl  ,  fubjice  • 

JVo»  4j^p9  qua  fi  noyi  noris_y  tentatuvn  advents  • 
D.  Z>we  G.  Stilpk  *  P.  v#tf**  ^  s 

fll7/fa  efi\  D.  £«w  <ii**i?  P.  Stilphonem  in- 
quam  rioveras  ?  ' 
t).  *yo  i//«wt  noram  ,  tf^  mihi  cognatus  fuit 

Quifquam  ifioc  nomine <  P.  Jfoi     ?  No»  ho* 

rum  pudet? 
At  fi  talentum  rem  reliquijfet  decem. 
D*  Dii  tibi  male  faciant  ,      ft  'wus  efles  ,  memo- 
riti* .  , 
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Atto  Secokdq,  443 
SV  gravemente  la  voftr*  Éupiplk^   .nevi  »V«J 
Che  in  mpdo  sì  villano  or  ei  dileggi»? 
Qet,  E  fegui  ancor  furfante  a  parlar  mate 

Pel  mio  padrone  dietro  allg.fue  fpalte^ 
For,  Se  lo  merita.  G*t.  E  ancora  non  ti  cjietif  ^ 

Uomo  degno  di  carcere  ,  e  di  ceppi . 
Dem.  Geta. ,  Get.  De'  beni  altrui  eftorcitore^ 
Contorcitore  delle  leggi .  Dem.  Geta .  : 
For.  Rifpondì.Gcr.Chi  mi  chiama?  oh  ...  Dem.  fljòn  parlare, 
Qet.  Te  lontano ,  coftui  non  ha  ceflato 

In  tutt'  oggi  a  ingiuriarti  con  parole  -«i 
'.   v  Di  te  non  degne,  e  degne  affai  di  iui^vA 
Dem.  Q  via  finiamla  :  4  te  «tornando  in  prmi* 
Quel  giovane,  e  con. pace,  e  quando  fia 
Con  tuo  piacer, >  fa*\à&$wm/tiBQwb. 
Chi  fu  colui ,  che  affermi  efler  trip  amico , 
E  che  diceva,  che  io  gli  fon  r^entè^ 
Far.  O  bravo  pefcator!  tu  fieni  Tania;  / 

Quali  che  non  lo  fappia  ?  Dem.  <ihé  io  lo  fappia  ? 
For.  Sì  certo ,  Dem.  Te  lo  negò  :  to  che  il  dici 

Me  lo  torna  in  memori* ,  For.  Oh  H  tuo  Cugino 
Non  conofeevir"  Dem.  Ttt  rni  ammazzi,  dirrimi 
Il  fuo  nome.  For.  Il  Aio  nome?  volentieri. 
t)em.  Ma  tu  taci  !  For.  Per  dio  fon  rovinato , 

Ho  perduta  ij  fuo  pome.  Dem.  Qh  via  cfce  dici? 
For.  Geta,  fe  ti  fovvien  di  ciò,  $he,jo  «jiflTi 
Teco  una  volta ,  adeflò  mei  rammenta^  , 
Io  non  vo  dirjo  ,  quali  che  noi  fappia  , 
E  veggio  ben,  che  vieni  ad  ifeaizarmi. 
Dem.  A  fcalzarti!  Get.  Stilfone.  For.  Alla  fin  fine, 

E  che  rn'  importa  il  dirlo?  egli  e  Stilfene . 
Pem.  Che  hai  tu  detto?  For.  Stilfone.*!*  certamente 
Tu  l'avrai  conofeiuto.  Pem.  A*  giorni  miei 
Non  T  ho  veduto  mai ,  e  mio  parente 
Di  quefto  nome  alcun  non  ebbi  m#i.    ^  A 
Così  dunque  tu  dici  ?  e  non  hai  punto 
Roffor  di  cofe  tali  !  Ma  fe  a  cafo 
Lafciato  ti  aveflTe  ei  dieci  talejnti  {   a  ,  T\ 
Dem  U  mal»,  che  ti  colga  For  II  pruno  ^ora. 
'Sareftì  a  avere  in  punta  delia  lingua 
I  nomi  tutti  della  voftra  ftirpe 

Dal 
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Progentem  lèflràm  ufque  ab  avo  >  at questuavo 

D.  Ita  ut  dic\s  f  ego  tnm  fi  adveniffem ,  niMi 
Cognata  e  a  effet ,  dicerem  :  itidem  tu  face? ci- 
do 

Qui  efv  cognata  ?  G.  /far*  «q/fcr,  ref?*; 
cave  % 

P.  Dilucide  expedi vi ,  qui  bus  me  oportuh 

J  udì  ci  bus  :  tum  fi  id  falfum  fu  era  t ,  ^i/i/fi* 
C«r  Ho;*  refelli t  ?  D.  Filium  narras  mi  hi  ? 
Cu/us  de  fluhitia  dici  ut  dignum  eji  non  pot* 
efl. 

P.       f« ,  qui  fapiens  ex,  magifltatus  adi, 

Judicium  de  eadem  caufa  iterum  ut  reddaHt  tu 
bi  : 

Quando  quidem  folui  règnasy  &  foli  licet 
Hic  de  eadem  caufa  bis  judicium  adipifcier* 
D.  Et  fi  mi  hi  facla  in/uria  eji  y  veruntamen 

Potius  quain  lites  feSìer ,  aut  quam  te  audiam , 
Itidem  ut  cognata  fi  fit y  id  quod  lex  jubet 
Dotem  dare  >  abduce  hanc  y  minas  quinque  uc- 
ape  é 

P.  Ha  ,  ha ,  ha ,  homo  fuavis .  D*  Quid  efl  ?  Num 
iniquum  pofluloì 
An  ne  hoc  quidem  adipifcar  egoy  quod  juspubli- 


■  qu 
cum  eftì 


P.  Itane  tandem  quafo  civem  item  ut  meretricem  » 
ubi  abuftis  fis9 
Mercedem  dare  lex  jubet  et  ,  atque  emittere  ? 

Ut  ne  quid  turpe  civis  m  fe  admitteret 
Propter  egefìatemy  proximo  juffa  efl  darif 
Ut  cum  uno  atatem  degeret  :  quod  tu  vetas  • 
D.  Itay  proximo  quidem  :  at  nos  unde9  aut  quam* 

obrem?  P.  Ohe. 
Acìum  ,  ajunt ,  ne  a  gas .  D.  Non  agam  ?  Imo 

haud  deftnam  ? 
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Dal  nonno  incominciando  ,  e  dai  bilhonno . 

Dem,  Tu  dì  bene.  Or  fé  io  giungeva  a  tempo 
•  A  quel  giudizio,  conforme  avrei  detto 
»  La  maniera,  per  cui  mi  era  parente, 
Così  fare  tu  dei .  Orsù  mi  narra 
Come  mi  era  parente  .  Get.  Molto  bene 
La  difcorri  padrone ,  e  oh  tu  ti  guarda . 

For.  I  giudici ,  li  quali  era  mio  pefo 
D' informar  fopra  ciò  ,  feci  capaci , 
E  fe  nello  informare  efpofi  il  fallo , 
Perchè  non  rigettollo  il  tuo  figliuolo? 

Dem.  Del  figlio  mio  tu  parli  ì  di' è  sì  fciocco, 
Che  non  può  dirfi  della  fua  feiocchezza 
Tanto  quanto  bifogna,  e  ch'ei  fi  mèrta. 

Jor.  Ma  tu,  che  fei  sì  faggio,  a'Magiftrati 
Vanne ,  acciocché  fu  quefta  caufa  ftefla 
Ti  afcoltino  di  nuovo:  ogni  qual  volta 
Jgù  qui  tanta  figura,  e  a  te  fol  lice 
Sopra  una  caufa  aver  doppio  giudizio. 

Dem.  Se  ben  mi  lì  fa  torto,  nondimeno' 
Prima  che  litigare ,  o  pur  chiarirmi 
Del  modo,  onde  colei  mi  fu  parente, 
La.  vo' dotar,  conforme  vuol  la  legge. 
Orsù  menala  via:  para  la  mano, 
Eccoti  cinque  mine .  For.  Ah ,  ah  tu  fei 
Veramente  foave .  Dem.  Oh  che  ci  è  egli  ì 
Forfè  ti  chieggio  ingiurie  cofe?  o  forfè 
Mi  fi  vorr-  negar  ciò,  che  permette 
11  pubblico  diritto  a  chi  che  fia? 

For.  Così  dunque  le  leggi  avran  fermato 
Che  ufando  alcun  con  donna  Cittadina , 
Ei  la  porta  trattar  da  meretrice 
Col  pagarla,  e  levarfela  d'attorno? 
O  pure  avran  volato,  acciò  che  mai 
Donna  civile  in  povertà  rimafa 
Cofa  non  feccia  del  fuo  grado  indegna t 
Che  alcun  parente  fe  la  prenda  in  moglie, 
E  feco  meni  tutta  la  fua  vita? 
E  tu  vuoi  ciò  vietare?  Dem.  Io  non  lo  vieto. 
Diafi  pure  a  un  parente.  Ma  in  che  modo 
Or  noi  ci  entriamo  !  e  d' onde  !  e  per  qual  via  ! 

For. 
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Donec  perfecero  hoc.  ¥.  Ineptis  .  "D.Ssn'è  tnd~ 

Fi  Ì*tì/?rmo  nihiì  rei  mbti  >  ì5ew/>Ào    ejì  i 

Tuus  efl   damnatus    gnatus  y   non  tu  i  nana 

Ptaterierat  jam  aa  ducendum  cètas  1   f).  Omnia 

hèec  ... 
J//«w  putàios  qua  ego  nunc  dico)  dicere  ,* 

quidem  cum  uxore  hac  ipfum  prohibeo  do- 

Tììp  é  i 

G.  Ira t us  efl*  P;  Tu  te  idem  meltus  fecer/s* 
D.  Itane  es  paratia  facete  me  adverfum  omnia 
tnfeihi?  9.  Metuit  hic  rios  ;  tametfi  feduto 
Dijftmutai .  G.  Bene  habent  itb't  principia  *  -  té 
Quin  quod  efl  \      /  *  .v 

Perendum ,  feras^juis  faSìis  d'tgnum  feceris  f 
fJt  arni  ci  in  ter  nos  fimus .  D.  Egone  tuam  ex- 
petam 

Amici  tiam  ?  Aut  te  vifum  ,  ani  auditum  ve* 
limi 

P-  Si  coàcordabis  cum  ilta  +  hàhebis  qua  tuam  . . 

Sene&utem  obleftet  :  tefpite  atatem  tuam . 
D<  Te  oblétlet  *  tibi  babe .  P.  Minue  vero  tram*  £). 
tìocage. 

Satis  jam  yerborum  efl  :  nifi  tu  properas  mulie* 
reni  . 

Abducere ,  ego  illam  e/iciam  :  dixi  +  .Phot- 
mi  0  . 

P.  Si  tu  illam  attigeris  fecus  quanti  dignum  efl  tibe- 
tani j 

Dicam  impingam  ubi  gtandzm  :  dixi  ,  Demi- 
pho. 

Si  quid  opus  fuerit)  heus  ,  domo  me*  G*  Intel- 


< 


SCE- 
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For.  Ohe  tu  imbotti  ora  la  nebbia  : 

Lafcia  ornai  di  toccare  quefto  taflo. 

Dem.  Che  io  lafci  di  toccarlo  !  vo'  toccarlo . 
Ne  lafcerollo  mai,  finché  io  non  abbia 
Data  l'ultima  mano  a  quefto  affare. 

For.  Cominci  a  dar  ài  volta.  Dem.  Afpetta  uri  poco  * 

For.  Ma  finalmente  teco  Demifone 

Io  non  ho  che  fpartire  .  Il  tuo  figliuolo, 
Non  te  danna  la  legge .  L5  età  tua 
Già  ti  francheggia  dal  pigliar  mogliera. 

Dem.  E  tu  ti  penfa ,  che  quant'  or  ti  dico , 
Te  lo  dica  il  mio  figlio:  o  che  da  cafa 
Con  tal  conforte  terrò  lui  lontano. 

Get.  E  gli  è  falita  la  moftarda  al  nafo. 

For.  Meglio  farefti  fu*  fe  di  tua  cafa 
Ufciffì ,  e  vota  la  lafciafìì  a  lui  . 

Denit  Dunque  fei  così  pronto,  o  me  tapino, 
A  darmi  contro  in  tutte  Je  miè  cofe  ! 

For.  Coftui ,  fe  ben  noi  moftra,  e  affai  fi  copre  \ 
Ha  un  timore  di  noi ,  che  fe  ne  fpirta  . 

Get.  I  principi  van  bene .  For.  Anzi  fopporta 
Ciò  eh' e  da  fopportarfi,  e  farai  cofa 
Degna  di  te,  per  cui  farema  amici h 

Dem.  Che  mai  poffa  io  bramar  la  tua  amicizia? 
O  cercar  di  vederti ,  o  di  afcoltarti  ì 

For.  Se  egli  avverrà  ,  che  tu  viva  d'  accordo 
Con  quella  nuora  tua, 
Avrai  di  che  allegrar  la  tua  vecchiezza: 
Penfa,  che  molto  in  là  tu  fei  cogli  anni. 

De m.  Te  rallegri ,  tua  fia .  For.  Non  tanta  collera  ? 

Dem.  Bada  a  me ,  non  vo'  più  fpender  parole , 
Se  non  ti  affretti  a  menar  via  cortei , 
Io  via  la  caccerò  .  Form  ione ,  ho  detto  . 

For.  Se  in  altra  guifa  tu  la  tratterai, 
Che  fi  convenga  a  nobile  donzella , 
Afpetteratti  un'accufa  forfora 
Da  rovinarti .  Demifone  ,  ho  detto  . 
O  tu,  fe  a  forte  bifognafle  nulla, 
Sarò  ia  cafa .  Get.  So  quello ,  che  ho  da  fare . 

SC  E- 
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SCENA  tv. 

Demipho ,  Geta ,  Hegio  >  Cratinus ,  Crito ,  advocati , 

Dein./~\  Vanta  me  cura  y  &  folicitudine  afficit^ 

\J  Gnafus  y  qui  me  Ò*  fe  hi/ce  impedivi*  nu- 

ptiis  ?  £ 
Neque  mihì  in  confpeSlum  prodtt  ,  ut  Jalum 

fiiam 

Quid  de  hac  te  dicati  quidve  Jit  fententta . 
Ahi  tu ,  vife  redierit  ne  jam ,  an  nondum ,  domum  . 
G.  Eo.  D.  Videùs  quo  in  loco  res  hac  ftet . 

Quid  ago?  Die  Hegio.  H.  Ego  Cratinum  cèn- 
feoy 

Si  tibi  videtur.  D.  Die  Ctatine .  Cra.  Me  ne 


VISI 


D.  Te.  Cra.  Ego  qua  in  rem  tuam  fmt  ,  ea  velim 
facias;  mihi 
Sic  hoc  videtur  +  Quod  te  ab/ente  hic  phus 
Egit ,  reftitui  in  integrum  aquum  eft,  &  bonum. 
Et  id  impetrabis .  Dixi .  D.  Die  nunvtfegto . 
H.  Ego  fedulo  hunc  dixi ff e  credo  ì  verum  ita  efl9 
Quot  homines  y  tot  fententia*.  fuus  cuique  mosl 
Mihi  non  videtur*  quod^fit  fatfum  legibusy 
Raf eindi  pojfe;  .  <&  turpe  ìnceput  ejt  .  D.  Dtc 

Crito  .         .«  r   ,  .  *  }.  t  i 
C  Ego  ampli us  deliberandum  cenfeo;       ^  ... 
Res  magna  eft .  H.  Num  quid  nos  vis?  E).  re- 


ti ♦  **• 


cijiis  prtbe: 

Interim  firn  multo  y  auamiludum.  G*Negant 
Rediiffe .  D.  Frater  ejt  expettandus  mihi ,  h 
Quod  mihi  dederit  de  hàc  re  confilium ,  id  exe- 
quat  • 

Percontatum  ibo  ad  portum%  quàad  fe  recipiat. 
G.  At  ego  Antifhonem  quaram  ,  ut  qua  afta  hic 
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449 


SCENA 


I  V. 


Demifone ,  Geta ,  Egìone  y  Gratino ,  Cr/Vo  avvocati. 

Bfm  f~\  Uanto  mi  affligge  queflo  mio  figliuolo! 

Che  me  con  lui  ha  porto  in  grande  intrigo 
Mercè  di  quefte  nozze  !  e  ancor  noi  veggio . 
Almeno  per  faper  fopra  un  tal  fatto, 
Che  cofa  egli  ne  dica,  o  che  ne  penfi . 
Tu  vanne ,  e  guarda ,  s'  ei  tornato  è  ancora 
A  cafa.  Get.  Corro.  Dem.  Vedete  ora  voi 
Lo  (tato ,  in  cui  fi  trova  quefta  cofa . 
Egion  molìrami  cò,  che  deggio  fare  . 
Eg.  Anzi,  Gratino,  fe  ti  par,  tei  dica. 
Dem.  Dillo  ,  Cratino.  Crat.  Ho  da  dir  io?  Dem.  Sì  certo. 
Crar.  Vorrei ,  che  tu  faceffi  quelle  cole , 
Che  ti  tornafTer  bene .  Ora  a  me  pare 
Effere  molto  giufìo,  e  molto  onefto, 
Che  quanto  da  te  lunge ,  il  tuo  figliuolo 
Ha  fatto,  tutto  fi  debba  annullare, 
E  ie  cofe  ripor  neir  efler  privino  . 
Lo  che  impetrar  ti  fia  leggiero.  Ho  detto. 
Dem.  Egione  ora  di  tu  .  Eg.  Certo  coftui 

Ha  parlato  con  molta  avvedutezza  ;  y 


Tanti  pareri  fon ,  quanti  km  capi , 
E  in  oltre  ognuno  a  modo  fuo  V  intende: 
Però  non  parmi,  che  annullar  fi  poffa 
Una  cofa ,  che  tatta  abbian  ie  leggi , 
E  '1  fol  tentarlo  fora  cofa  fconcia . 
Dem.  Dì  tu  Critone.  Cr/r.  Qui  ci  vuol  del  tempo 
Per  fare  un  buon  confulto,  la  materia 
E*  di  grande  importanza.  Eg.  Altro  da  noi 
Vuoi  tu  ?  Dem.  Obbligato  mi  dichiaro  a  tutti 
Adelfo  ne  fo  meno  affai  di  prima. 
Cet.  Ancor  non  è  tornato. 

Dem.  Egli  è  d'uopo  che  afpetti  il  mio  fratello, 
E  qual  darammi  in  quello  aflar  configlio, 
Tale  l' eleguirò  :  non  lo  a  qual  ora 
Egli  a  cafa  ritorni  :  andronne  al  Porto , 
Per  faperlo.  Get.  Io  di  Antifone  intanto 


Ma  egli  è 


uel  che  fi  dice, 


F  f 


Ri. 
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Sed  eccum  ipfum  vìdeo  in  tempore  bue  fe  reci? 
■     pere.  •  , 


ACTUS  TERTII 

SCENA  PRIMA. 

Antipho ,  Gcta . 

Ant.  T?  Nimvero  Antipho  mulùs  modi*  cum  ifioc 
Va  animo  es  vituperanda  tr- 
ita ne  Une  àbiffe>  &  vitam  tuam  tutandam  a- 

liis  dediffe?       \  ^  "J     /.  j 

Altos  tuam  rem  ctèdidifli  magis ,  qitam  te  >  a- 

nimadverfurosì  t       \~  ,  A  ;\  # 

Nam  ut  ut  erant  alia ,  UH  certo  ,  qua  nunc  domi 

tute  efi ,  confuleres , 
Ne  quid  propter  tuam  fidem  decepta  pateretur 

mali  : 

Cu)  us  nunc  mi  fera  fpes,  opefque  funt  in  te  uno 
omnes  fit<c . 

G.  Equidem  hetè  no*  jamdudum  hic  te  abfentem  in- 
cu/amufy  qui  abiìeris» 

A.  Teipfum  quarebam  .  G.  Sed  ea  caufa  nihilo  ma- 
gis  defecimus  •  u  , 

G.  Loquere  òbfecro  .  Quonam.  in  loco  funt^es^  & 

fortuna  tyea?  -    •  '  • 

Nunquid  patri  fubqlet  ? \  J3.  Nihih  etiam  *  A. 

Ecquid  fpei  porre  efl  ?  G.  Nefcio  •  A*  Ah . 
G.  NifiPbadria  band  €*ffavit  prò  te  eniti .  A.  Nibil 

-  ;  fectP  novt.     »  J 
G.  Tum  Pkorm  fr  itidem  in  bue  re ,  ut  in  afiis,  fire- 

nuum  hominem  pr*buit  .r      '"'  ~\,  ,  ;\ 
A.  Quid  is  fecìt  ?  G.  Confutavi  t  verbis  admodum 

ìràtam  pàtrem ,     '    ^  Vii  -v  -  «  .r 
A.  Hem  Pbormio  ,  G.  E$f  qvofi pqfui  t**o.  A.  Afe 

Geta  ornnesvos.amo?.  -  o . » 
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Ricercherò,  per  dirgli  ad  un  puntino 
Tutto  quel  >  che  fi  è  fatto  :  ma  fen  viene 
Egli  fteflb  opportuno  à  quella  volta. 

ATX  A  et  ERIO 

SCENA  PRIMA. 

-tó  P  Èr  verità  Antifon  degno  tu,  Tei 

A   Con  quefta  animo  taio  Éfinto  da  poca  v\ 
Di  biafimo .  Cosi  dunque  partito      ,  \\ 
Di  quefto  luogo,  e  defti  1* . tua  vita 

•*    Alia  difefa* altrui?  ' 


E  ti  crederti ,  che  la  roba  'tua 

*  Avrebbe  più  di  te  curata  ogni  altro? 
Poiché  comunque  tutte  Tatare  cofe 

*>>&&i  foffet  /  provveduto  avrtftì  almeno 
A  quella,  che  in  tua  cafa  or  fi  ritrova, 

;HUI  Acciocché  fQtto  la  tua.  data  fede 

Non  patiffe  ingannata  affronto  alcuno  f 

*  .  £l  cui  >  ^chipa,rle  fperanze  tutte,,   . 

E  tutto  ir  fuo  confortò  in  te  rifiede. 
Get.  Gli  è  gran  temoo,  padron,  che  tutti  noi  t 

Te  la  tiriamo  gfo,  perchè  partifti  . 
Ant.  Te  fteflb  iva  cercando.  Get.  Nondimeno 

Nell'affare  non  G  Ì  mancato  in  nulla.  ' 
Ant,  Dimmelo  y  te  ne  prego ,  in  Quale  flato 

Sono  or  le  cofe  mie ,  le  mi*  fortune  ? 

Mio  padre  rnoftra  averne  alcun  fentofe  ì 
Get.  Nò  per  ancora.  Ant.  £  che  deggio  fperare? 
Get.  Non  follo.  Ant.  Ahimè  »  Get.  Se  nonché  tuo  cugino 

£*F  te  fece  peni  sfojzo .  Ant.  K^tomm 

Non  ft  «A  di  nuovo.  GetA ,£  Formione 

V  into  vecchio  egli  confufe  ,  e  virife  . 
Ant.  Viva  Formione ,  Get.  Io  poi  del  certo*. 
Feci  quel,  che  potei.  Ant.  G età  mio  caro' 
Vi  arno  tutti.  Get.  Così  fono  i  principi, 

F  f  '  a  E  fino 
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G.  Sic  babà»  principia  fefe  ,  ut  dico:  aàhuc  tran- 
quilla res  efl: 
Manjurufque  patruum  pater  efl ,  dum  bue  adve* 

niat .  A.  Quid  eum  ?  G.  Ajebat  ,u  , , . 
t>e  ejus  confitto  Delle  fe  facere  quod  ad  hanc  rem 
attinet  . 

A.  Quantum  metus  efl  mi  hi  venire  bue  faivum  nunc 

patruum ,  (jeta  : 
Uam  per  ejus  unam  (  ut  àudio)  aut  vivamyaut 

moriat  fententiam . 
G.  Pbadria  tibi  adeft  *  A.  Ubinam  ?  G.  Eccum  a 

fua  pale/ira  exh  foras  f  *  vkw  * 

.SCENA  II 

Phedria,  Dorio,  Leno»  Antipha,  Geta . 

ph.  TT\  Or/o  audi  obfecre .  D.  No»  audio .  R  ro~ 

\_J  rumper .  D.  Qui»  ornine  me  .  '. 
P.  Audi  quid  dicam .  E>-  At  enim  tadet  /am  audire 

eaàem  milite? .  '       .      W  > 

P.  At  nunc  dicam ,  quod  lubenter  audtas .  D.  Loquerey 

audio.  •       t  ;  • 

P.  Nwaeo  «  exorarey  ut  maneas  trtduum  hoc?  Quo 

nunc  ibis?  - 
D.  JlMPi  #  tu  mlhi  qiucquam  afierres  novi r. ,  . 
A.  H«,  metuo  lenonem  y  ne.quid  Juf  Jtet  caput .  V*  . 

Idem  ego  metuo*  .  •-,.•>  , 

P.  No»  »mW  cr^,?  JD.  Ariolare.  P.  S»  M»*  *  • 

J),., fatui**-  !    ;  '  _ 

PtF<w»eM*K«*  i/2»'  beneficìumttbi  pulchre  dices .  D.Logt. 

P.  Cr«fc  wiAi  ,  •  •"*»•»  We  * 

;      Somnium . 


Expetire ,  non  ejt  longum.  u.uaniu enam  cunw  canU. 
H       mi  Ai  cognati,  i»  parens  y  i*  amteus*  tu.  D. 

Ll'il.-  inexùrabth* 
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£  fino  a  qui  la  cofa  ella  è  tranquilla . 

Tuo  padre  afpettar  vuole  il  fuo  fratello  , 

Ghe  ritorni  da  Lenno*  Ant.  Ed  a  qual  fine? 
Get.  Diceva  voler  lui  pendere  in  tutto 

Da' fuoi  configli  fopra  quello  affare. 
Ant.  Così  pofla  ei  mancar,  Geta,  tra  via, 

Quando,  ficcome  afcolto,  il  viver  mio, 

O  il  mio  morir  fi  Ila  nella  fua  bocca. 
Get.  Eccoti  Fedria .  Ant.  Ov'  e  ì  Get.  Vedilo  appunto 

Che  egli  efee  fuora  dalla  fua  palefìra» 

SCENA  li 

Fedria  ^  Borio ,  Ant l 'fon: ,  e  Getà) 

JW/yx  Orio  ti  prego,  àfcoltami.  Dor.  Non  ti  odo  . 

Fed.  LJ  Due  parole  .  •  . .  Dot.  Mi  lafcia .  Fed.  Afcol- 
ta  in  grazia. 
Quello  che  ti  vo'dir.  Dor.  Soffrir  non  poflò 
Le  flette  cofe  Udir  millanta  vòlte. 

Fed.  Ma  adeffo  mi  udirai  con  tuo  piacere. 

Dor.  Parla,  che  ti  odo.  Fed.  Non  potrò  impetrare, 
Che  qui  ti  fermi  per  quelli  tre  giorni  t  ■ 
Dove  ten  vai  ì  Dor.  Avea  ben  io  ftupore ,  f 
Che  mi  apportaci  tu  cefa  di  nuovo.-  ^.x \\ 

Ant.  Ah  temo,  che  il  mezzan  non  imballi  Ica 
A  Fedria  alcuno  inganno,  (  che  a  lui  pofla 
Ricader  fopra.)  Get.  lo  ne  ho  pa^ra,,  anch' io» 

Fed.  Non  mi  hai  fede  ì  Dor.  Per  certo  1  indovini  •  .  * 

Fed.  Ma  te  ne  do  parola.  Dor.  Tutte  favole, 

Fed.  Vedrai ,  che  frutteratti  à  maraviglia 

Sì  fatta  grazia.  Dor.  Chiacchiere.  Fed.'  Ti  giuro, 
Che  goderai  di  avermi  compiacclutó ,  un 
Ed  è  vero  per  dio  quel  che  io  ti  dico. 

Dor.  Tu  fogni .  Fedi  Fanne  prova  5  il  tempo  è  breve.:., 

por.  Tu  canti  la  medefima  canzone.  r        <  - 

Fed.  Tu  parente ,  tu  padre ,  e  tu  mio  amico .... 

Dor.  Canta  pitie  a  tua  pofta^  t~  v .       *  v>. 

Fed.  >È  farà  ver ,  che  tei  di  così  duro ,      \  t  ^  . 
Ed  oiìinato  cuor,  che  non  fi  porta  kjrJ 
Ammollir  perpietade*  e  per  preghiera?  T 

^  E;  farà  y*r  ^  che  fe;  sì  fpenfierato  . 
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D.  Adeone  te  effe  incogtt  antera  ,  impudente™  % 

Phxdria  , 

17*  Phalerath  diftis  ducas  mey&  meam  du&es  gratis* 
A.  Mi  feri  tum  efl  .  P.  H<?/  u*w  u/wor  .  G.  Quam 

uterque  efi  Jimtlts  Jm  l 
P.  Ntf^wf  Anùpho  alia  cum  occupatus  effet  folicitudiìte  , 
Tum  hoc  effe  mihi  objettum  malum  ?  A*  Ab.,  quid 
ifiuc  autem  efi ,  Phxdria  ?  . 
P.  0  fortunatiffime  Anùpho  .  A.   £^o^  ,   P,  C«t 
£«o*i  amas  y  domi  efl  : 
Nec  cum  hujufmodì  unquam  ufus  venit  ut  con- 
fliftares  malo» 
A.  Mihinedomi  efiì  Imo,  quod  ajunt  ,  auribus  te- 
mo lupum. 

Nam  neque  quo  amhtam  a  mex  invento  ;  neque 

uti  reùneam ,  feto . 
D.  Ipfum  ifluc  mihi  in  hoc  efi.  A,  E/a%  ne  parum 

leno  fies  »  9 
Num  quid  hic  con  feci t  ?  P.  Hicctne  ì  Quod  homo 

inhumanijjimus 
Pamphilam  meam  vendidit.  G,  Quid  .  Vendi- 

dit?  A.  A'm\  vendidit? 
P  Vendidit .  D.  Quam  indignum  facinus  ,  anallam 

are  emptam  fuo  ! 
P,  Neaue  exorare,  ut  maneat ,  £T  f«w  f/f*  mutet 

pdem  *  . 
TrM««»f  A*  s  ^«w  W  >  4uoi      P^iium  ab 

amicisy  argentum  /infero. 
Si  non  tum  decfao>  unam  pr&erea  horam  ne  op~ 

pertus  fies. 

D.  Obtundis.  A,  Hand  longum  td  efi  quod  arat  Do- 
rio  :  exoret  fine*  m 
Idem  hoc  tibi ,  quod  bene  promerttus  fueris ,  con- 
duplicaverit ,  ,  . 

D.  Verba  ifiac  funt ,  A.  Pamphilamne  hac  urbe  priva- 

Tum  fràina  forum  mmmitflrah  f^gP^gfr 
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E  sfrontato  così ,  che  tu  ti  creda 

Di  raggirarmi  colle  tue  parole, 

Ed  averti  colei  fenza  un  quattrino  ? 
Ant.  Mi  ià  pietà  di  lui.  Fed.  Ah  che  pur  troppo 

Ei  dice  il  vero.  Get.  Quanto  quelli  due 

Rapprefentano  ben  la  parte  loro! 
Fed.  E  quefta  mia  difgrazia 

In  peggior  tempo  mi  potea  accadere  ? 

Quando  Antifone  anch' egli  è  pien  di  cure. 
Ant.  Ah  che  cofa  è  cotefta ,  amato  Fedria? 
Fed.  Oh  Antifon  feliciffimo  ....  Ant.  A  me  dice! 
Fed.  Che  quel,  che  tu  ami,  ti  ritrovi  in  cafa, 

Nè  ti  fu  d'uopo  mai  V  aver  che  fare 

Con  gente  di  tal  forta.  Ant.  In  cafa  mia 

Ho  quel  che  io  amo?  Ah  Fedna,  per  gli  orecchi, 

Siccome  dir  fi  fuole ,  io  tengo  il  lupo, 

Che  non  trovo  la  ftrada  di  lafciaria, 

O  ver  di  ritenerla  .  Dot.  Io  fono  pure 

In  cotefta  medefma  pofitura  . 
Ant.  Su  via  fii  pur  quanto  efTer  puoi  mezzano. 

Che  cofa  ti  ha  tatto  egli?  Fed.  Chi?  coftui  ? 

Quel  che  può  fare  un  crudeliflìmo  uomo . 

Ha  Panfila  venduta . 
Get.  Che!  l'ha  venduta!  Ant.  L'ha  venduta,  dici? 
Fed.  L'ha  venduta.  Dot.  Fattaccio  al  certo  indegno, 

Comperare ,  e  rivendere  una  fante  ! 
Fed.  Impetrar  non  poffo  io,  ch'egli  mi  afpetti , 

E  che  manchi  con  quello  di  parola 

Per  tre  dì  l'oli  ,  nel  qual  tempo  fpero , 

Che  il  prometto  denaro  arreccnerogli  .* 

E  fe  per  forte  io  gli  mancaffi  allora, 

Un'altra  ora  di  più  ei  non  mi  afpetti . 
Dor*  Mi  rompi  il  capo  •  Ant.  Non  è  ,  e  Dorione 

Lungo  tempo  cotelto,  che  ei  ti  chiede. 

Fagli  quello  piacer ,  che  per  taL  grazia 

Ti  farà  largo  di  doppia  mercede  . 
Dot.  Cotefte  fon  parole .  Ant.  E  vorrai  dunque , 

Che  perda  Atene  la  fua  bella  Panfiia  ? 

E  potrai  foflferir,  che  fi  difiacchi 

Quella  amorofa  coppia  uno  dall'altra? 
Dor.  Nè  tu,  ne  io  abbiamo  colpa  in  quello. 

4  Ant. 
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D.  Neque  ego^  neque  tu .  G.  Dii  ii&i  omnes  ìdquad 

D.  E*o  re  complurels  adverfum  tngentum tneunrmen- 

Pollicitantem  ,  #  wr/?i/  ferentefn3  flentem  ;  & 

nunc  centra  b<ec  oratiti  l{ ,f,  £' 
R^er/,  ^/  det^nequeìactumepiddl^um  mimi  bus. 
A.  i&rc/e  We  y  fi  fatìs  cwmeminì  y  tibi  qutdem 

Quarti  ad  dare*  buie  9  fitzfiitktauìY*  Fa&um  . 
Afa**  Wèjo^ 
A.  Jam  ne  ea  fr&fèttit*  D.Nè^wtum iì  htec  an- 
tecejfit.  A.  Non  pùdet 

D:  Minime ,  Min  <<#  rem  l  Q.  Sw- 
qutlmtum .  P.  Porto  ^  . 
I>*  »e  tandem  facere  oportetì  t)-'  Sic  fum  :  fi 
placco  y  ritere.»  -         ,  -V;v     r  -  '  . 
A.  J#V«»e  tee  ^ijpff?  D.  Imo  emmvert^Antiphoj 
ìm  me  decipit .  .1 
bitume  bujus  modi  feiebat  *§e  >:  ego  hunc 

effe  ali  ter  tredidi .       •  #  ; 

li  me  fefellit  :  -éfftJfltoihH*  firn  alitet  T  mi  fui . 
Sed  ut  ut  hacfurìt  y  tamen  hoc  faciam:  era s  mane 

argeniurh  thfà  —      '  H  tUr  " 
Miles  fe  dare  dixit  :  fi  rnibi  prior  tu  attulerìs 

S     C     E     N     A  I  I  L       ;  V 

Phsedria  f  Antipho ,  Gcta 
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Ant.  Ti  dien  gli  fommi  Dei  quel  che  tu  merti . 

Dor.  Per  molti  mefi,  fuor  del  mio  coftume, 
Io  te  l'offrii  prometuror  piangente, 
E  Tempre  a  mani  vote  ....  Ora  ho  trovato 
Ogni  cofa  al  contrario ,  voglio  dire 
Un ,  che  paga  ,  e  non  piange  :  a  quello  tale , 
Come  a  miglior  di  te  tu  cedi  il  luogo. 

Ant.  Certamente,  fe  mal  non  mi  ricordo, 
Quello  giorno  da  te  fu  ftabilito, 
Per  lei  dare  a  coflui .  Fed.  Così  gli  è  certo . 

Dor.  Che  forfè  ve  lo  nego  !  Ant.  Ora  egli  ancora 
Ti  par  paffato?  Dar.  Nò.  Ma  quello  giorno 
E' itato  prevenuto  da  quell'altro  . 

Ant.  Nè  ti  vergogni  di  mancar  di  fede? 

Dor.  NuUa  affatto,  purché  io  faccia  guadagno. 

Ant.  Che  tu  pofla  affogar  'n  un  leramajo 

Fed.  Dono,  dunque  così  far  mi  bifognar 

Dor.  Io  cosi  fono,  e  fe  così  ti  piaccio. 

Di  me  ferviti  pure .  Ant.  E  in  guifa  tale 

Inganni  tu  coftui  ì  Dor.  Anzi  piuttoito  g 

Elfo  Antifon  me  inganna.  Egli  fapeva 

La  mia  natura,  io  non  fapea  la  fua, 

Che  l'ho  creduto  infino  adeifo  altro  uomo. 

Sicché  egli  mi  ha  ingannato  :  io  nulla  affitta 

Murato  mi  fon  mai  da  quel,  che  fui. 

Ma  comunque  lì  ftiano  ora  le  cofe, 

Quello  indurrommi  a  far  .  Doman  V  argento  i 

Promife  di  portarmi  quel  Soldato , 

Se  tu  mei  porterai  prima  di  lui , 

Io  ti  farò  goder  del  benefizio 

Di  una  mia  legge,  per  cui  preferito 

E'  quegli  a  tutti ,  che  primier  mi  porta  • 

Addio . 

SC  £  i#  A  ITU 

Fedri  a ,  Antifone ,  e  Geta* 

Feà.  j^i  He  farò  mai  ?  a* 
D' onde  y  mifero  jbm .  potrò  sì  pretto 
Ricavare  il  denaro  per  coìrai 
lo7  che  ho  meno  di  nudila  ì  che  fe  almanco 

Avefc 
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Triduum  hoc,  premi ffum  fuerut  .  A.  Itane  hinc 

patiemuTy  Geta , 
Fieri  miferumy  qui  me  dudurn  ,  ut  dixti  y  adju* 

verit  comiterì 
Quirty  cum  opus  efl ,  bene  fi cium  rur/um  ei  expe- 
riamur  reddere  ? 
G.  Scio  equidem  hoc  effe  <squum  .  A.  Age  ergo>  fo- 

lus  fervare  lume  potes  . 
G.  Quid  f adami  A.  Invenia s  argentum.  G.  Cupio  , 
/ed  \d  unde  edoce . 
,    A.  Pater  ade/i  hic  •  G.  Scio:  /ed  quid  tum  ?  A. 

Ah  ,  dicium  fapt enti  /at  efl . 
G»  Itane?  A.  /te.  G.  5!*»*  hercle  pulchre  /uades  : 
etiam  tu  hinc  abis? 
Non  triumphoy  ex  tuis  nuptiis  fi  nihil  nanci/cor 
mali  | 

Ni  etiam  nunc  me  hujus  cau/a  qusrere  in  mala 

jubeas  crucem  . 
A*  Verum  hic  dicit  .  P.  Quid  ?  Ego  vobis,  Geta% 

alienus  /um?  G.  Haud  puto: 
Sed  parumne  efly  quod  omnibus  nunc  nobis  /uc- 

cen/et  /enex  9 
Ni  infiigemus  etiam ,  ne  nullus  locus  relinquatur 

preci  ? 

.  Alrns  ab  ocuits  mas  tliam  m  tgnotum  hmc  au- 
ducet  locum?  Hem: 
Dum  igitur  licet ,  dumque  ad/um ,  loquimini  me* 

cum  Antipboi 
Qontemplamini  me  .  A.  Quamobrem  ?  aut  quid* 
nam  fatlurusì  cedo. 
P.  Quoquo  hinc  ù/portabitur  terrarum^  certum  efl. 
per/equi , 

Aut  perire*  G«  Dfi  bene  vortant  quod  agas  ; 

pedetentim  tamen  • 
A.  Vide  fi  quid  opis  potes  afferre  buie.  G.  Si  quid9 

quid?  A.  Quare  obfecroy 
Ne  quid  plus  minu/ve  faxity  quod  nos  poft  pigeat 

Geta .  G.  Qut* 
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.  Ayeflkno  ottenuto  que'  tre.  foli  >*v\ 
Giorni  di  tempo  :  già  mi  era  prome^S}^ 
Arj$%  Così  noi  dunque  foffrixeoiQ,  o  Geu, \^\\ 
Che  ognor  cd(tui  fi  renda  piìi  infelice,  l 
Che  poco  fa,  conforme  tu  mi  hai  detto,  ^ 
i  Ajùtommi  con' unta  cortefia  ?         *  : 
E  non  piuttosto,  or  ch'egli  ne  fia  bifòspo,  , 
Non  ci  induftriam  l'avuto  hen^fitio        -  cn 


Reftituirgli  ?  Ger.  Io  fa,  che  aueftfr  e  giuda  v 
4«t,  Su  dunque  j  cfe*  tu  ibi  divario  puoi  o 
Get.  Che  dovrò  fere?  4*f< JUtrovar  l'argento. 
Get.  ho  bramo.  Nf a.  mi  moOra,  ove  trovarlo*  - 
Ant,  Mio  padre  e,  qui  pr$($ate^ 
Get,  Lo  fo  ;  ma  pò;  che  ne  a-verrà  da  quella? 
Ant.  A  buono  intendi tor  poche  ferole. 
Getm  Così  ne  ?  Antx  Così  certo .  'Get.  Jn  fede  rni*, 
J   Tu  mi  da)  veramente  un  bèi  cba^glio'. 
Ma  tu  ancor  ci  abbandoni,  e  te  ne  Val? 
Se  io  da  quelle  nozze  non  mi  tirei^ 
Qualche  gran  male  addoflòv  >*»W  trionfò  i 
Senza  che  tu  pet  qaefta  caufa  ibsfl*  >T  r  >  \ 
Mi  forzi  ad  incontrar  l'ultimo  danno* 
AnU  Ei  dice  ii  vero;  fW.  £  cheltu  mi  riguad^ 

Geta,  come  io  fofli  uomo  foreftiero? 
qn,  Non  per  certo ,  Ma  dimmi  ^  %fe  poco,  , 
Che  U  vecchio  irato  fia  con  tutu  coi* 
Se  noi  di  piti  non  l'aizziamo  in  fnpdo,* 
Che  non  a  fia  pili  luogo  alle  preghiejr 


Fed,  Intanto  quella  dalla  vifta  mi*  . 
Altri  torramtnt ,  e  condurrai  fecd 3t 


In  qualche  parte  ignota.  Or  mentre  dunque 
Licey  e  nei  mentre,  ch'io  vi  fon  prefente, 
Parlate  meco,  e  guardatemi  bene . 
Ant,  Per  quali  ragione?  o  che  vuoi  far  ?  fcvella* 
Fed.  In  qualunque  paefe  trafportau  *  ;  ,  -  \v>  * 
.  ,  Sarà  colei,  io  là  ne  andrò  del  ferto*, 
O  morirò  tra  via.  Get.  §1;  etei;m Qj^ 
Favorivano  fempre  ogni  tua  i«nprefa. 
Ui  va  con  pi*  di  piombo  .  ^Vedi 


Ma  va  con  pie  ai  piombo.  Ant<  ved*  un  poco. 
Se  arrecar  tu  gli*  puoi  fòeeorfo  alcuno!  •  , 
$&M^¥%H*  W  fe^^'M  tifaci 


\ 


Di 


4<5o  DelFormione 
G.  Qktro  ,  falvos  effe  >  ut  opinor:  verum  enìm  me* 

tuo  malum .  4  ; 

A.  Noli  metuere  :  una  tecum  bona,  malaque  t olerà* 

bimus* 

G.  Quantum  opus  efl  tìbì  argenti  ì  Loquen  .  V.  So* 

Jattig'mta  mina.  ■    .    a  < 
G.  Triginta?  Hui>  penava  efl  Phadria  .  PA  Ifltc 

i  vero  vilis  efl. 
G.  Age ,      ,  inventas-  teddam  •  P.  O  Lepidum  ca+ 

put.  .  ; 

G.  v4ff/*r  re  W**..  P.  //7w  op/^jr      .  G. 

jW^  W$  Phormionem  ad  hanc  rem  ad- 
futvrem  nari . 

A.  fVrf/fo  audaci ffxme  oneris  quidvis  impone  y& 
Solus  efl  homo  armeus.  G.  Eamus  ergo  ad  eim 
ocyus.  P.  Aùiy  die  praflo  ut  fit  domi. 
A.  Nunquid  efl  quod  opera  mea  vobis  opus  fit  ?  G. 
Nihil;  verum  abi  domum  ì 
Et  iìlam  miferam ,  qua m  ego  nunc  intus  /ciò  ef- 
fe examinatam  metuy 
Confolare  :  céfl'as  ?  A.  Nihil  efl  aque  quod  fa* 
ciam  lubens , 

P.  Qua  via  ifiuc  facies  ?  Q.  Dicam  in  itinere  :  modo 
te  bine  amove. 

— 

ACTUS  QUARTI 

SCENA  PRIMA. 

Demipho,  Chremes. 

Uid  ?  Qua  profeSus  caufa  bine  es  Lemnum 
Chremes?    .     i'r,t'  t -f,..  ■  A.  .p     •  ■  , . 
Adduxtirì  tecum  fi  li  a  m  ?  C.  iVbw .  D.  Quid  ita  noni 
C.  Poflquam  videt  me  ejus  matet  hic  effe  diutius , 
.v/ma/  wo»  manebat  <ctas  vhtginis 

Meam  negligentiam  ;  (g/Jrw.  flW  oww  Amu/i* 
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Ti  prego,  acciò  che  pofcia  egli  non  faccia 
Cofa  tale,  di  cui  ne  abbiam  rammarico. 
Get.  La  cerco .  Ed  egli  è  in  laivo  a  mio  paréri  ' 

Ma  fio  con  del  timor  di  qualche  male . 
Ant.  Non  temer:  teco  foffriremo  infienie  *\        .  A  r* 
Il  bene,  e'1  mal.  Get.  Di  quanto  hai  tu  bifogno? 
Fed'  Di  trenta  mine  fole.  Get.  Trenta  minei 

Uh  Fedna  è  troppo  cara .  Fed.  Anzi  vai  poco . 
Get.  Oh  via,  tu  i'averai.  Fed.  O  uom  di  garbo., 
Get.  Ma  levati  di  qui  :  Fed.  Quello  denaro 
Aderto  mi  bifogna:  Get.  Già  l'avrai: 
Ma  uopo  è,  che  Formion  mi  dia  di  mano 
In  quello  affar .  Ant.  Noi  i'abbiam  fempre  all'ordine . 

.   Uom  veramente  amico  dell'amico. 
Get.  Andiamo  dunque  fubito  da  lui. 
Fed.  Vanne,  e  gli  dì,  ch'egli  mi  afpetti  in  cala. 
Ant.  Io  vi  debbo  fervi; e  m  cofa  alcuna? 
Get.  In  neffuna  :  ina  vanne  a  cafa  ,  e  quella 

Povera  donna  niàrta  ai  timore 

Confola.  E  ancor  non  vai?  Ant.  Cofa  nell'una 

E' che  io  far  pofla  tanto  volentieri. 
Fed.  Ma  dimmi,  per  qual  via  mi  ajuterai  ?  i 
Get.  Tel  dirò  per  iftrada.  Or  di  qui  parti. 

Atto  quarto. 

•         *  •     ^  *. 

SCENA   PRIMA.  1 

n 

Demifone ,  e  Cr emete  . 

Dem.  1p  Ben  Cremete  tu  facelìi  poi 

±*J  Quello,  per  cui  ti  trasferirti  a  Lenno? 
Riconducelìi  teco  la  tua  figlia? 

Crem.  Nò .  Dem.  Perchè  nò  I  Crem.  Perche  la.madre  fua 
Mentre  vede,  che  qui  mi  fermo  troppo,  ' 
.    E  vede ,  che1 1' etade  della  figlia  . 
Soffrir  non  può  la  negligenza  mia, 
Qua,  conforma diceano venuta         \  \  .' 

'     Se  n'era,  e  feco  la  famiglia  tutta 

Avea 
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4<52         D  ei?  f'ÓR  uWk  È 

Ad  me  proféBam  efft  ajebant  ,  t>.  Quid-  Mìe 


tamdiu 

£W/o  igitut  toYnfnotabatè  i  uhi  ìd  audìv&as  ì  * 

C.  Pol  me  detinuit  morbus  .  D. ,  IJnde  .?  Aut  quid 

Ci  JR^?>,\^;.  ,  .  ;  .......  v;    '  .  - 

Sene&us  ipfatft  morbus  »  /ed  veniffe  ea*  ~ 
SahaS  audii)^  ex  nauta  >  qui  Mas  ttixeraii 

D.  Quid  gnato  obùgerit  me  ab/ente  >  audifiìrì  Chteme  ? 

C.  Quod  quidem  mi  faSiwni  confiìiì  ìncertum  facit  : 

Nàrn  hanc  condt tionem  fi'tui  intero  estraneo  y 
*     Quo  pacìo,  aut  Unde  mmftt)  dicendum  ordine 

tft*  ;  |i  j 

Te  miti  fidetem  effe  '  aqke^  atqUè  egmti  fum 

mthti  .-.sii. o^fLiu  t 

Scibam  :  Uh  fi  me  alienus  affinem  volet,  c. 
Tacebhj  dum  intercedei  familiarità*:, 
Sìnfpreverit  me$  plus  quam  opus  èfl  fcitof  feiet  : 
Vereorqtie,  ne  uxor  ali  qua  Ine  ref ci/cai  me*-. 
Quod  fit  fit}  uti  me  excutiam  y  atque  egrediar 

Omo'i   \'  {  1  '      \ }' .  ' 

ld  reflat:  nato  tgò  meorum  fotui  fum  meu$  * ,  . 

D.  Scio  ita  ejfet  &  ijìac  miti  res  folicitudini  efi  : 

Neque  defeùfeair  unquam  ego  experirier, 
Donec  tibi  idy  quod  pollicitus  fum>  eff ecero* 


SCENA  IL 

Geni,, 


E 


Go  hominem  catiidforefn  i)idi  némtnem , 
Quoto  Phormionèm  :  Venio  ad  hominem* 
ut  dicerem 

Argento  opus  ejfe>  &  id  quo  paflo  fieret: 
Vix  dum  dimidium  dixeram  ,  htfelUmat  t 
Gaudebat:  me  lauda bat  :  qu&ebat  fenem  * 
Diis  grati  as  agebat ,  tempus  fi  Ai  dati  ,  ri 
Ubi  PhtdrU  fe  ofienìeret  rubilo  minus 

Ami' 
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Atto   Quarto.  46^ 

Avea  condotta  •  X>em.  E  tu  fentito  quello, 
Perchè  fermarti*  là  sì  lungo  tempo? 

Crem.  Forza  di  malattia.  Dem.  E  quale?  e  come? 

Crem.  Me  lo  domandi?  La  vecchiezza  fletta 
E' malattia.  Ma  che  fai  ve,  e  fané 
Sieno  qua  giunte  ho  udito  dal  Nocchiero, 
Che  l'ha  condotte»  Dem.  Or  ti  è  egli  flato  dettò 
Cremete ,  ciò  che  nell'  aflenza  mia 
Avvenne  al  mio  figliuola  Crem.  Cotello  fatto 
Mi  cava  fuor  di  fello:  perchè  fe  io 
A  un  foreiliero  vorrò  dar  la  figlia, 
Bifognerà ,  che  io  gli  r^oconti  come 
L'  ebbi ,  e  da  cui ,  e  rifaprafll  il  tutto  * 
Là  dove  di  tua  fede  era  io  ficuro, 
Quanto  di  rrie  medefìmo.  Segreto 
11  foreftiero  fi  ftarà  fin  tanto 
Durerà  l'amicizia  infra  di  noi.* 
Ma  fe  poi  ci  rompiamo,  addio  fegreti  i 
Ed  ho  timor  >  che  di  quella  faccenda 
Non  giunga  alcun  fentore  alla  mia  moglie  i 
Lo  che  fe  avviene,  a  me  non  riman'  altro, 
Che  alTottigliar  ben  bene  il  mio  cervello, 
Penfare  ai  cali  miei,  e  ufcir  di  cafa. 
Perchè  tra  tutti  i  miei  folo  io  fon  mio. 
Dem.  Egli  è  cosi,  ben  follo,  ed  emmi  a  cuore 
Cotefta  cofa;  e  mai  non  ftancherommi 
Di  tentar  tutto,  perchè  al  fin  nefca 
Quel  tanto,  che  da  me  ti  fu  prometto. 

SCENA  IL 

Gita  4 

NEflun  vidi  io  di  Formion  friii  fc altro  ! 
Lo  vado  a  ritrovar ,  per  raccpntargli , 
Come  ci  era  bifogno  dell'argento, 
E  quale  ftrada  fi  potea  tenere , 
Per  farlo:  ed  oh  la  bocca  aperti  appena > 
Che  gii  mi  avea  capito  1  ne  godeva  : 
Mi  dava  lodi  :  cercava  del  vecchio  : 
Ringraziava  gli  Dei ,  che  finalmente 
Fotte  giunto  quel  tempo,  ove  egli  a  Fédria 

Mo- 
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4*4         Del   For  mi  ohe 

Amicum  effe  >  quam  Antiphoni  *  Hominem  ad 
forum 

Juffi  epperiri:  eo  me  effe,  addu&urum  fenetn. 
Sed  eccum  ipfum  :  quis  efl  ulterkr  ì  Ai  at  Pha- 
drU 

Pater  venit  :  /ed  auid  pertimui  autem  belluaì 
Ah  quia,  quoi  faìlamy  prò  uno  duo  funt  mihi 
dati? 

Commodius  effe  opinar  duplici  fpe  utier . 
Petam  bine ,  unde  a  primo  in/litui .  Is  fi  dat  , 
fat  efli 

Si  ab  hoc  nihiì  fat ,  tum  hunc  adoriar  ho/pitem . 
SCENA  III. 
Antipho,  Geta,  Chremes,  Demìpho. 

'  A 

Ant.  T?  Xpe&o  quam  mox  recipiat  bue  fefe  Geta.  . 

tuum  cum  patre  video  aflantem  . 


neo ,  adventus  hu/us  quo  impellat 
trem.  ^ 
G.  Àdibo  Jjofce .  0  nofler  Chremes .  C  Salve 

G.  Venire  falvum  volupe  eft  •  C  Credo  .  G.  Quid 

•     ^  ..... 
4£i  far  :  ■ 

C.  Multa  advenienti,  utfit,  nova  hic  compiuti*^ 
G.  Ita  de  Antiphom  audtftirì  qu<*  fatta  ?  C.  Omnia. 
G.  Turì  dixeras  buie  ?  Facinus  tndignum  y  Chreme , 
Sic  circumiri .  D.  Cum  hoc  id  agebam  commo- 
dum.  .  .  :t 

G.  ffuofiu      quidem  mecum  agi- 

tans  feduky  '  m 

Inveni  opinar  remedium  buie  rei.  Di  Quid  G  et  a? 
Quod  remedium  ?  G.  t/r  tftóf  tffo  te ,  ^  /arte 

obviam  ' 
Mihi  Phormio.  G  &«#  Pi****  G- 
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Atto    Q_  u  a  r  t  o .  465 
Moftrafle  1'  amor  fuo  dei  tutto  eguale 
A  quello  d' Antifon  :  dilli  che  in  piazza 
Ei  mi  alpettaffe,  che  colà  condotto 
Il  vecchio  gli  averei . 
Ma  eccolo.  E  chi  e  quegli  piti  lontano? 
Ah  ah,  il  padre  è  di  Fedria.  Ed  io  animale 
Di  che  ho  temuto?  perchè  in  cambio  di  uno 
Alle  mie  frodi  fi  prefèntàn  due  ! 
Certo  che  fempre  tornerammi  meglio 
Avere  due  iperanze  ,  che  una  fola . 
lo  chiederolio  a  Demitòne  in  prima, 
Conforme  ho  cominciato  :  e  le  da  lux 
Mi  è  dato  ,  ciò  mi  balta  :  fe  mei  nega , 
Attaccherò  quello  altro,  che  venuto 
E'  a  noi  di  frefco. 

SCENA  III 

Antifone  ,  Geta  ,  Cr emete  ,  e  Demi  fune  . 

Ant.   A  Spetto,  che  qui  Geta 

A  Ornai  fen  venga  :  ma  veggio  mio  padre, 

Che  infieme  fi  trattien  col  fuo  fratello . 

Ah  quella  fua  venuta 
•    Chi  la  in  qual  parte  fpingerà  mio  padre? 
Get.  Andronne  a  loro .  O  mio  Cremete  !  Crem.  O  Geta  f 

Io  ti  do  il  ben  trovato.  Get.  Ed  io  ho  piacere 

Di  tua  ta.lvezzdi.Crem.  Il  credo.  Get.Qr  dimmi  un  poco. 

E  che  fi  fa  ?  Crem.  Con  forme  avvenir  fuole 

A  chi  ritorna ,  molte  cofe ,  e  molte 

Qui  di  nuovo  ho  trovate .  Get.  D*  Antifone 

Dunque  P  Moria  tutta  hai  tu  fentito  ? 
Cfem.  Tutta .  Get.  Ed  a  quefto  1'  hai  forfè  narrata  ? 

Opra  indegna  per  certo  ,  o  mio  Cremete, 

L1  effere  raggirati  in  torma  tale  ! 
Dem.  Di  quefto  appunto  fi  parlava  adeflò  <  - 
Get,  Io  pur  penfava  ieriamente  a  quefto  ^ 

.  E  fe  non  erro,  rimediar  fi  puote  . 
Dem.  Che  dì  tu  Geta  ?  e  come  rimediarvi  ? 
Get,  Appena  ti  lafciai ,  che  eccoti  incontro 

Mi  vien  Formione.  Dem.  Qual  Form ione?GVr. Quegli .. 

Che  quefta  ...  Crem,  Lofo  ben  .  Get.  Mi  venne  in  capo 

Gg  Di 


Digitized  by  Google 


^66         Del   Formio  n  fe 
G.  Vi/um  ejl  mi  hi)  ut  ejus  tentarem  fentemmn  , 

Prebendo  hominem  /ohm  .   Cut  non ,  h^uam  y 

Phormio  ^; 
Vides,  inter  vos  fic  hac  potìus  cum  bòna 
Ut  componantut  gratta  y  qua m  cum  mala  ? ,  ^ 
Herus  liberali s  ejl ,  &  fugitans  lit'^m: 
Nam  ceteri  quidem  hetcle  amici  omnes  modo. 
Uno  ore  mitiores  fuere y  ut  praciptttem  bane  datety 
A.  Quid  hic  cceptat  ?  aut  quo  evadet  loditi  G.  An 

tegibus  ^  ...      '  r  ' 

Daturum  poenàs  dices ,  fi  Uhm  ejecemì    -  0 
Jam  id  exploratum  ejt  :  e)a ,  fudabis  /mhy 
Si  cum  ilio  inceptas  homine .  Ea  eloquenza  eft . 
Veruni  pone  effe  viftum  eum  :  at  tandèni  tamen 
JNon  capiti  s  ejus  res  agi  tur  y  /ed  pecuni*.  ; 
Poflquam  hominem  bis  verbis  /entio  mollirser , 
Soli  /umus  nunc  hic  y  inquam  :  ebo  y  die  y  quid 

velis  dari 

Tibi  in  mannm,  ut  herus  bis  de/tflat  Ittibus  : 
H<cc  bine  faceffat  i  ut  molejìus  ne  fies . 
A.  Satin'  UH  Dii  funt  propini?  G.  Nam/at  fitoy 
Si  tu  aliquam  pattern  aqui ,  bonique  dixeris , 
Ut  ille  ejt  bonus  vir  >  tria  non  commutabitis 
t    Verba  hodie  inter  vos  .  D.  Quis  te  iftac  jujfit 
loqui?t   . .    '  " 
C.  Imo  non  potuit  meìius  pervenirier  ^ 

Eo  quo  nos  volumus  .  A.  Occidi  .  C  Perge 

eloqui  .  .j/i 
G.  At  primo  homo  in/anibat  .  C  Cedo  qutd  pojiu* 

t    lati  :'      -*       '  '  '  " 

G.  Sfidi  Nìmium:  quantum  libuh  .  C  Die.  G. 

v  ^Si  q*is  datet  ^     l    ì  . 

Talentum  ma%num .  G.  Imo  malum  hercle  :  V 

nihil  pudetl 


Quod   

Suam  unicam  locaret  ?  Parvi  rettila  y 
Non  /u/cepiffe  :  inventa  (fft  q«<e  dotem  petat 


Ut 
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A'T  T  O     Q.U  A  R  T  O. 

Qi  icoprir  quale  fofle  la  fua  mente  : 
Lo  prendo  a  folo  a  folo,  e  sì  gli  dico. 
Perchè  Formion  non  dai  tu  di  mano, 
Onde  fi  aggiuili  con  piacer  comune 
Quefto  affar  non  con  rabbia ,  e  con  difpetto  ì 
Il  mio' padrone  e  largo,  e  non  vuol  liti, 
Sebben  gli  amici  Tuoi  volefler  tutti , 
Ch'ei  la  cacciarle  mora  di  Tua  cafa\     ■  *  ' 

Ant.  Che  arzigogola  or  quefti^  e  dove  mai 
Vuol  egli  riufciref     ^  :>  •  «•• 

Get.  Forfè  ti  credi  tu,  s* ei  cacceralla,  A 

Che  dalle  leggi  ne  I  fari  punito  ?     ^  .,:,vx 
Già  quello  li  può  fare .  Oh  fe  rie  andrai,  .  . 
Tutto  in  fudor ,  fe  te  la  vai  pigliando  im#^ 
Con  un  tale  uomo,  e  cji  tanta  eloquenza. 
Ma  voglio,  che  tu  ij  vinca  /  Alla  fin  fine  / 
Non  fi  tratta  di  vita  ; 
Ma  è  cofa .  che  fi  aggiufta  con  denaro . 
l,: Mentre  così  ragiono,  e  che  lo  vedo. 
Imbietolito  dalle  mie  parole  :  • 
Eccoci  qui  gh  dico  tella  tefta^      -         •  V 
Che  ti  ho  da  dar,  perchè  il  padron  ti  tolga 
Da  quelle  liti*  e  colei  fe  ne  vada,    •  v    %t  :  ( 
E  tu  più  non  ci  annoi  ?  Ant,  Ah  che  coftui 
Ha  perduto  il  cervello .  Get.  Io  fo  di  certo 
Che  fe  gli- proporrai  tu  qualche  cofa 
Che  abbia  un  poco  di  onefto,  e  infieme  di  utile 
Elfer  lui  sì  buon  uomo ,  che  tra  voi 
Oggi  non  ci  farà  mezza  parola. 

Dem.  E  chi  ti  fa  parlare  in  quefto  modo  ? 

Get.  Anzi  giunger  colà  non  potei  meglio 

Dove  da  noi  fi  Vuoi ....  Ant.  Sono  fpacciato  . 

Crem.  Seguita  il  tuo  difeorfo.  Get.  In  Quelle- prime  / 
Egli  dava  in  .pazzie  #  <Jrem.  Dì ,  che  domanda  ? 

Get.  Che  domanda  egli  ?  affai ,  quanto  gli  piacque  . 

Crem.  Pure  l  Get.  Se  gli  fi  deue  un  gran  talento  / 

Crem.  Anzi  un  gran  male.  E  non  fe  ne  vergona? 

Get.  Io  pur  gli  dirli  la  medefma  cofa. 
E  che  potria  far  egli  d*  avvantaggio  , 
S'ei  maritafTe  uri,lunica  fua  figlia? 
Oh  qua!  dal  non  avere  avuto  figlie 

G  g   2  UtU 
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468         Del   F  O  K  m  i  o  >  e 

Ut  ad  panca  redeam ,  ac  mittam  illius  inefitias 
HiCC  denique  ejus  fuit  pofirema  oratio  : 
Eg°  >  ìnqtàt ,  }am  a  principio  amici  fiìiam  x 
Ita  ut  aquum  ftierat  >  volui  uxorem  ducere  ;  . 
Nam  mihi  veniebat  in  meuter%  ejus  incqytmo- 

dumj  .V'.:.     ...  .-t 

In  fervi tutem  paupcrem  ad  ditem  dar]  :  i 
Sed  mihi  opus  erat,  ut  aperte  tibi  nwnc  fabuler  % 
Miquantulum  qua  afferrei ,  qui  diffolverem 
'Qua  debeo:  &  etiam  nunc  ji  volt  Demiptoy 
Dare  quantum  ab  hac  àuipìo  %  qnt  fponfa  ejì 

Nullam  mihi  malim  x  quam  ifianc ,  uxorem  dari 
A.  Utrum  fluititi?  jacere  ego  hunc an  malitia 

Dicam  :  fcientem  ,   an  impruàmtem  ,  iucertus 
fum .  .     -j!  01  .n*ts 

P.  Quid  fi  anìmam  debet  ?  G.  Aget  oppofitus  efi 
pignori  * 
Ob  decem  mìnas ,  inquit.  TX  Age>}am  ducat  ^ 
dabo  ■ 

G.  JEdicuU  item  fum  ob  decem  alias.  D.  Hai  yHui . 
N  imi  um  id  eji  ,  C 'Afe  clama  :  petit*  hafce  a 
*  decem . 

G*  l/xor/  emuncta  ancillula  efi  9  tum  autem  pluf  mia 
Supelletlile  opus  efi  h  opus  efi  fumptu  ad  nu~ 

ptias:  .  .  %  .  %  .     >  -j  ■ 

H/V  rebus  pone  fane  r  tnqutt  y  dKew  mmas  . 
D.  Sexcentas  proinde  poti  us:  feri  bit o  jam  mihi  dica  s  ; 

Nihil  do:  impuratus  me*  ille  ut  etiam  irrideat? 
C.  Qujfoy  ego  dabo ,  quiefee:  tu  mode  filius 

Fac  ut  illam  duca*  ,  nos  quam  volttmus  .  A» 

Hei  mihi  %  J 

Gtfftf,  occidifti  me  tuis  fallaciis . 
C.  ifc&*  «t^/i  tjicitur  :  me  hoc  aquum  efi  amittere . 
G,  Quantum  potes  me  certiorem  ,  inquit  y  face  : 

Si  illam  clan:  barn  ut  omittam  ,  ne  incerti^ 
firn,  ' 
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^     ,    Atto   Quarto.  4<5£ 

ììtù  ritragge,  fe  dotare  ei  debbe 

Una  non  fua,  ma  ritrovata  a  cafo? 

A  farla  corta  ,  e  per  iafciar  da  parte 

Tante  fae  leggerezze.  Quella  in  fine 

La  fomma  fu  del  fuo  ragionamento. 

lo,  mi  ditte  egli,  infin  dal  bel  principio 

Volea  fpofar  la  figlia  dell'  amico 

Come  era  di  dover,  che  ben  fapea 

La  fua  miferia,  e  che  una  donna  povera 

Si  dà  per  ferva,  e  rìon  per  moglie  ài  ricce . 

Ma  per  dirtela  fchietta ,  avea  Difogno , 

Ch'ella  mi  dette /qualche  colerei  la 

Per  fdebitarmi  :  e  parimenti  adetto, 

Se  Demifon  vorrà  darmi  altrettanto  >  \ 

Quanto  mi  dà  quefP  altra ,  che  ho  fpofari  ; 

Qual  .altra  in  moglie  *io  bramo  piti  di  lei  ? 

Ani.  Jo  non  fo ,  fe  coflui  così  fi  adepti 
Per  ifeiocchezza ,  ovvero  per  malizia? 
O  per  Cenno?  ovver  per  imprudenza? 

Dem.  E  fe  egli  aveflb  in  debito  la  vita  ? 

Get.  Egli  ha,  dice,  impegnato  un  fuo  podere 
Per  dieci  mine  .  Dem.  Via  fu  fe  le  prenda  * 
Glie  le  darò .  Get.  E  per  dieci  altre  ancora 
Certe  piccole  cafe.  Crem.  Ohi,  uhi  la  cofa! 
Sen  v?.  in  fu  troppo.  Dem.  O  via  non  ItrepiUre  k 
Tu  quefte  dieci  mettile  a  mio  conto. 

Get.  Bifogna  pur  comprare  alla  mogiiera  "  •* 
Una  fervetta  :  in  oltre  per  la  cafa 
Abbisognano  cento  Coferelle,  1 
E  ci  vuol  della  fpefa  per  le  nozze.  * 
Ora  per  tutto  quefto  io  faccio  il  computo  9 
Che  ci  vorranno  àlmen  dieci  .altre  mine  . 

Crem.  Piuttofto  mi  appicchi  ei  feicento  accufe 
Non  gli  vo'dare  un  ette,  furfantaccio 
Di  più  vuole  uccellarmi!  Devi.  Olivia  ti  accheta, 
•Gli  darò  rutto.  Or  vedi  tu,  che  il  figlio  * 
,  /Si  prenda  quella,  che  bramiamo  noi.  ; - 

Ant.  Geta  mi  hai  morto  colle  me  fillade.  *%* 

Crem.      la  faccio  cacciar  fuora  di  cafa  ,    •     *  ì 
Ond*  è  giutto,  che  io  perda  quel  che  perdo. 

Get.  Fammi  faper,  foggiume,  quanto  prima, 
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Nam  Mi  mihi  dotem  jam  confittuerpnt  d/tre . 
C.  Jam  accipiet:  illìs  repudi um  renuniiet  ; \£  j 

Hanc  ducat  ,  D.  Qu&  quidem  illis  tes  wrtat 
male .  ' 
C.  Opportune  adeo  nunc  argentum  meeum  attutì [, 

Fruftum  quem  Lemni  uxoris  reddunt  paàia  : 

Id  fumam  :  uxori ,  tibi  opus  effe  >  dìXeìòS 

•      s  tf  'É  N  a    t  v:^ 


■■■  : 


Antipho ,  Getà .  " 
Ant.  (~*  Et*,  G.        .  A.  ISjùd  egiJlil  G.  Emù»- 

VJ"  xi  argento  fenes  . 
A.  Stf'i»  id  efti  G*  &r*/*c* 


/«>» 


^  ..IT    7»i    .  ti        ■  ^  c  'u  .'. 


A.  EAo  verber» ,  aliud  m'tbì  tefpondes,  éc  ri^oì 
G.  «&'wrtè$>  A-  2»"*  ^°  °/«" 

Ad  rejl'm  mihi  quidem  rei  rediit  plani ffirbe . 
Ut  te  quìdemomnet  dii.y  deaque  ^JufW  ,  in- 

Huic  mandes A  quod'jquidem  rette  cu*at*m  velts  y 
Qui  te  ad  fcopulum'  e  tranquilla  infera* y 
Quid  minus  utih  fuit  ,  yuam  lìàa  ukus  tan- 
gere,        -1  — 
jfor  m>iff#9Mm  tów?  ìnjecla  eft  fpes  patri  % 
Poffe  ìllàm  exthàì  tedo  £  njmc  porro]  Phormio 
Dotem  fi  tccipiét  %  uxor  ducenda'ejf  domum 
Quid  fiet  >  a' Non.  cnim  duc^f,  A.  Novi  ,  ce- 

Mtgtntum  repetctn  *  mJl^'caula,fijUcet 
In  nervum  potitts  tbit .  Q.  ^MMì  ^nttpho, 
Quin  m*l*  narratiti*  pofli  t  àeprà'oariet.  •> 
Ju  id  quòà  boni  tft  i  exeèrpis  y  dkis  quod  ma- 
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Se  mi  dan  quella,  onde  io  iicenzii  quefta , 
*  Ne  ftia  fulT  incertezza  :  già  fon  pronti 

I  denari  per  dote  di  queir  altra . 
Oifw.  "Avrà  ciò  ch'egli  vuol  :  ripudi i  quella , 

Si  prenda  quefta.  Dem.  Ed  ei  fia  col  malanno, 
,  Che  ,dio  gli  dia.  Cren*.  Oh  come  meco  a  tempo 
;  .  I  derari  portai ,  che  mi  fruttaro , 

Quando  era  in  Lenno ,  i  Campi  della  moglie , 

A  te  darogli ,  e  dirò  ad  efla  poi , 

Che  a  te  gii  diedi  per  un  tuo  bifogno  . 

SCENA  IV. 

Antifone  ,  e  Geta  . 

Ant.  /^Eta?  Get.  Chi  vuoimi  ?  Ant.  E  che  hai  tit 
vJ  fatto  mai  ? 
*  ùét.  Smunta  ho  la  borfa  a' vecchi.  Ant.  E  quello  batta? 
Get.  Non  follo  affé:  ma  tanto  mi  fu  impofto , 
Ann  Olà  carne  da  nerbo  .  Ti  richiedo 
vi        Di  una  cofa,  ed  un'altra  mi  rifpondi  ì 

Get.  Dunque  che  mi  dì  tu  ?  Ant.  Quel  che  ti  dico  ! 
,  VvChe  il  mio  affare  hai  maneggiato  in  modo, 
^  *    Che  a  beila  pofra  mi  poflo  impiccare. 
1    Ah  che  i  numi  del  Cielo,  e  dell'Inferno 
Per  efempio  degli  altri  ti  fprofondino. 
I  '  *  s0t  ecco  a  chi  lo  vuole  un  uom  di  garbo 
<  Da  fidar fene  in  cofa  di  premura, 

Che  a  queto  mar  ti  butteria  ne^fcogli. 
Ed  oh  che  inutil  mai  cofa  fu  quella 
Di  toccar  quella  piaga  !  e  fere  udire 
.  Il  nome  di  mogliera  !  e  per  tal  via 
Por  mio  padre  in  fperanza  di  cacciarla^ 
Fuora  di  cafaf  Or  dimmi  :  Formione 
;  Se  prenderà  la  dote,  in  cafo  tale 
Dovrà  condurfi  la  conforte  a  cafa  , 
E  allor  che  farem  noi?  Get.  Non  condurralla. 
Ànt.  Lo  fo .  Ma  quando  rivorran  V  argento , 
Io  creder  voglio ,  che  per  caofa  noftra 
LafcerafTì  legare.  Get.  Odi  Antifone, 
Qualunque  cofa  raccontata  male , 
Per  buona  che  fiTia,  divien  cattiva. 

OS    4  Ci 
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^«^/  w/mc  contra  /am  :  fi  argt  ntum  a  ce  e  perii  , 
Ducertela  efi  uxor ,       rftt':  concedo  iibi 


Vocandi ,  facrifìcandi  dabitut  paululum  :  ■ 
Interea  amici ,  rfaod  polliciti  funt  >  argentum  da- 
bunt. 

Id  ijìis  reddet .  A.  Qiiamobrem  ?  Àut  quid  di- 

Qiiot  res  ?  Po/i  illa  ,  monjlra  evenerunt  mihi: 
lntroiit  in  ade s  ater  alienus  canis>         .  X' 
Angui s  per  impluvium  decidi t  *de  teguUs, 
Gallina  cecinit  :  mterdixit atiolus  :  ' 
Atufpcx  vetuit  ante  brumam  aliquid  novi 
Negotii  bici pere  :  qua  caufa  e/i  juftijjtma. 
Hxc  fient.  A.  Ut  modo  fiant .  G.  Fient  :  me 
vide . 

Pater  exit:  abi:  die  effe  argentimi  Pbxdrics*. 

S  C  E  N  A     y.'s      "•  '  i 
Demipho,  Geta,  Chremes. 

^m*{~\  Ut  et  us  eflo  inquam:  ego  tura  ho  y  né  quid 
vethorum  duini . 
Hoc  temere  nunquam  amittarn  ego  à  me ,  quin 

mihi  tejles  ndbibcam,  "  ~  ' 

C«?»  ^ew.-  (Sr  yw^w  o£  raw  dem  y  commemora- 
bo-  G.  £7*  cautus  efi 1,        ni  hi  l  opus  e/I* 
C.  Atque  ita  opus  fatta  efi  :  rff  matura  ,  4/» 
eadem  hm  manet  :  .  . 

jVJw»  fi  altera  illa  magis  infiabit  y  forfitan  nos 
re/iciat .  -  »     .    «  .  - 

G.  Rem  ipfam  putafii  •   D.  Due  me  ad  eum  erga . 
G.  Non  moror .  C.  l/i/  egcrisy 
Tranfito  ad  uxorem  ,  «f  cmveniat  hanc  priuS  , 

yw/rw  bine  abeat  ; 
Dicat  cani  dare  nos  Pbomivni  nuptum,ne  fuccenfeat: 
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•  \  *fci  vorrà  *p»*e  in  preparar  le  nozze  f    \  re  *  . 
Per  far  gi'  inviri ,  e  fere  i  facrifizj 
Qualche  poco  di  tempo  :  in  queflo  mentre  '  ■ 
Daran  gli  amici  il  promefTo  denaro, 
v  E  quegli  a  queiìi  ailor  darallo .  Ant.  Ed  egli 
Dira  per  qual  motivo,  ed  a  che  fine! 

Get.  Mi  chiedi  tu  quel  eh'  ei  farà  per  dire  ? 
Oh  quante  ne  può  dire!  In  primo  luogo 
Che  avuti  ha  per  le  nozze  infaufti  augurj  : 
Che  entrò  in  Fua  cafa  un  cane  foreftiero 
Di  negro  pel  :  che  giù  per  la  grondaja 
Cadde  flrifciando- gh  embrici  una  ferpe  : 
Che  cantò  la  gallina  :  che  interdetto 
Ei  fu  dall'  indovino  ;  che  1'  Arufpice 
Nulla  vuol ,  che  faccia  ei  prima  del  verno . 
La  qual  cola  è  giulliffima  :  e  faranfi 
Qjjeiìe  cofe  ficur.  Ant.  Purché  fi  facciano. 

Get.  Faranfi  :  in  me  ripofa:  ecco  tuo  nadre^.  ; 
Che  efee  di  cafa:  va,  ritrova  Fedria, 
E  digli ,  che  i  denari  fon  trovati . 

SCENA  V. 

Dem/fone,  Get  a ,  e  Cremete . 

D^m.^jpl  dico,  che  ftii  queto:  averò  io  5 

l   Tutto  il  pender,  che  >oon  ci  diaa  parqje 

Nè  queflo  argento  mi  ufcirè  di  mano.  . 

Che  non  ci  neno  alcum' .  tefUmpnj, 

Che  vedano  a  chi  dolio,  e  dica  loro 

La  cagione ,  per  cui  da  me  vien  datp . 
Get.  Oh  come  e  accorto  >  dove  non  bifogna  ! 
Crem.  Queflo  è  quel,  che  ha  da  farfi  :  ma  tù sbrigati  , 

Finché  l'amor  gli  dura,  che  fe  Paltrà 

Farà  forza  maggior,  non  ci  ributti 

Allor.Gf/.Ben  penCuDem.  Andiamo  pure.  Get. Andiamo. 
Crem.  Fatto  queflo,  n'andrai  dalla  mia  moglie, 

Acciò  che  venga  a  ritrovar  coflei , 
,  Prima  ch'ella  da  voi  faccia  partenza, 

E  che  le  dica ,  che  non  fi  abbia  a  male , 

^  .^Fc^rmon  la  diamo  per  moglie**,.  ...  .  1 

Che  fendole  affai  noto ,  e  familiare, 

Lo 
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idoneum ,  f  ni  'fifa  fi!  fami 


liariort  -  .'•«  i\\  ir".         •:  -J  T 
ISfo  óflfria  nihil  egreffos  effe:  quantum  is 

voluerit  %  ■  ':J  fOi?f»k'«!fì  m  *t 

2)/rr«w  effe  doti*  •  D.  f>«f<f  iua1  (malum  )  #^ 

re/m?  C.  M^/  Demhho.    •        v • '?  , 
D.  No»  /**  *  officium  feciffe  9  fi  non  id  fama 

approbat  ?.        .     j;  .         ';,  . 

C.  Volo  ipfius  quoque  voluntate  hoc  firn  >  ne  Je  eje- 

Barn  pradicep *  ,        ;     r  ,  ,  N;  ' 

D.  Idem  ego  ifluc  facete  poffem,    C  Mulier  mulieri 

■  magtt  congrua**  .u**/  .  i»n  * 
D.  2ty*Jo.  C.  Ubi  nunc  Mas  ego  reperire  poffim  , 
cogito  • 

A  C  T  U  S  QUINTI 

SCENA.  PRIMA. 

.  Sophrona  nutrì* ,  Chremes  ♦ 

$0$h.(~\Uid  agami  Quem  m'ihi  amicum  inventai» 
\J  mi  fera?  Aut  cui  confilia 
Btcrefcramì  Aut  undt  nunc  mihi  auxiliumpe- 

tamì  .  . 

Nam  vereor  fiera  ne  ob  tneum  fuafum  indtgne  in- 
furia afficiatur  : 

Ita  patron  adole/centis  falla  hoc  tolerare  audio. 

violenterà     .    ..,>.,     -,  r 
C  Nam  qut  eft  anusexanimata*  a  fratre  qua  egrej- 

fa  efi  ww.'  n  .  ',<-.  j\  y       !  -  io  -n ''"> 
S.  j2««i  «*  facerent  y  egefias  me  impulit  :  cttm  /arem 

infirmas  nuptias  ; 
,  Haf<*effeiutidcc*fulertìintereavitautmtutoforet. 

C  Certe  adepol  (  nifi  me  animus  fallii,  aut  parum 
wult  pnfpictunt  •)  ;  . 

Meànutricem gnatjc  video .  S.Nejue  ille  wvtjttga- 

tur.C.  Quid  arami 
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'  Lo  credemmo  per  lei  più  appropofito, 

E  che  farto  abbiam  noi  dal  canto  noflro 
à  k^Ciò,  che  noi  dovevamo,  e  quella  dote  \ 

Data  le  abbiamo,  che  ci  fu  richieda. 
Denu  O  Diavoli  quefta  cofa  ,  e  che  t'importa? 
Crem.  Di  molto  Dcmifone . 
De/n.  Non  ti  bada  aver  fatto  il  tuo  dovere 

Senza  che  il  debba  confermar  la  fama  ? 
Crem.  Lo  voglio  far  di  fuo  confenfo  ancora, 

Acciò  non  creda ,  che  P  abbiam  fcacciata  . 
Dem.  Cotefto  ileflò  lo  poflò  far  io  . 
Cren;.  Nò,  che  fta  meglio,  che  una  donna  alP  altra 

Faccia  tali  rapporti .  Dem.  Andrò  a  pregarla . 
Crem.  Or  penfo ,  dove  le  potrò  trovare . 

ATTO  Q.U1NTO 

'    '   SCENA  PRIMA. 

Sofrona ,  e  CYtntfte . 

Sof.f^He  ferò  me  tapina!  e  qual  amico 
v^j  Ritroverommi  !  o  a  cui  potrò  fidare 
'  v      Quelli  noftri  andamenti!  o  da  chi  mai 

Impetrerò  foccorfo!  che  Ilo  timore, 
V     Che  alla  padrona  mia  non  vsnga  fatta 

Per  mia  cagion  qualche  folen ne  ingiuria! 
;  „    Perchè  è  voce  ,  che  il  padre  di  Avutene 
Soffra  con  violenza  un  tatto  tale, 
,  Crem.  Ma.  chi  c  .quella  vecchia  fpaventata  . 

Che  del  fratello  mio  efce  or  di  cafa  !  • 
v  Sof.  La  fola  povertà  m'indulTe  a  fare  * 

Quello ,  che  ho  fatto ,  che  febben  fapea , 
Che  quefte  nozze  non  eran  ficure , 
Nulladimen  le  perfuafi  a  lei 
A  folo  oggetto  di  poter  campare .  \ 
Crem.  Se  io  non  m' inganno ,  o  P  oqch;p  non  mi  burla  y 

Quella     la  gaiia  della  mia  figliuola. 
Sof  Nè  quegli  fi  rintraccia.  Crem.  Che  fo  io? 
...   Sof,*  Che  è  '1  fuopadre .  Crem.  V  abbordo  ?  o  pur  mi  fermo 
Per  più  chiaro  capir  ciò  eh  ella  dice  ? 

Stf 
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S.  Qui  efl  ejus  pater  .   C.  Adeone  ari  maneo  dirti 

ea  qux  loquitur y  magis  cognofco? 
S.  Quoà fi  eum  nunc  reperire  poffxm,  nihil  efl  quocl 
verear  »  C   Ea  ejl  ipfa  . 
Colloyuar.  S.  Qjiis  hic  loquitur  ?  C.  Sophrorìtt  • 
S.  Et  meum  nomen  nominai  . 
C  Refpice  ad  me.  S.  Dii  obfecro  vos:  eflne  hic  StiU 

phot  C.  Non.  S.  Negas? 
C.  Concede  bine  a  fori  bus  pani  ulti  iftorfum  foàes  Sophrnna. 
Ne  me  ifìoc  pofihac  nomine  appelìaffis .  S.Qiàd  ? 

Non  is  obfecro  cs , 
Quem  femper  te  effe  ditti tajlì  ?  C  Efl  .  S. 
/;/7y  metuis  foresi 
G»  Ccnclufam  hic  ha  beo  uxorem  fxvam  ;  rerum  ifloc 
de  nomine 

£0  perperam  olim  dìxiyne  vos  forte  imprudentes  foris 
Effutiretis  ,  tfftjw  id  porro  a  li  qua  uxùr  mea  re- 
fei/ceret  • 

S.  Hem  5  i/^or       »of  re       invenire  miferxnunnuam 

potuimus .  .        '  . 

C.  off  £##J        fri  familia  hac 

unde  exis  ? 

Aut  ubi  itti*  fimi  ?  S.  Miferam  me  !  C.  Hem  quid 

efl  ?  vivuntne?  S.  Viv-it  gnata . 
Mattem  ipfam  ex  egritudine  miferam  mori  fecuta  efl. 
O  Male  faclum .  S.  Ego  autem ,        e//?*»  anus  de- 
ferra ,  egens ,  ignota. 
Ut  potiti  y  virginem  nuptum  locavi  kuicadolef centi , 
Harum  qui  efl  dominus  cedium  .  C.  Antiphom 
ne  ?  S.  r/^y?  * 

C.  Quid  f  Dna f ne  is  uxores  habet  ?  S.  Hau  obfecro  , 

unam  quidem  ille  hanc  folam . 
C.  Quid  il  la  altera  ,  qux  di  ci  tur  cognata  ?  S.  Hxc 

ergo  efl .  C«  Quid  ais  ? 
S.  Compofito  efl  faclum ,  quo  modo  hanc  amans  babe- 
le P°Sfet 

Sine  dote  •  C.  Dii  voflram  fldem  y  quam  fcpe 
forte  temere  Ève- 
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Sof.  Che  fe  ritrovo  lui,  fono  contenta, 

E  fuor  d'ogni  timore.  Crem.  AI  certo  e  d.fla. 

Io  voglio  parlar  feco.  Sof  In  quefto  luogo 

Chi  fa\  ella  ?  O-w.  Sofrona.  Sof  E  fa  il  mio  nome? 

Crem.  A  me  ti  volgi.  Sòf.  O  Dei  vi  prego,  quarti 

Non  è  Stilfone  ?  Creo».  E^li  non  e  .  Sof  Lo  freghi  ? 

Crev?.  Sofrona,  ti  sionrana  per  un  poco 

Da  cote  lo  ufcio,  ed  a  me  ri  avvicina.  ' 
Ornai  più  non  chiamarmi  con  tal  nome . 

Sof  Che*  Dirimi  forfè  non  fei  più  quel  dello, 
Che  ci  dicefti  ognora  eflere  irato  ? 

Crem.  Sì ... .  Sof  Ma  qual  timore  hai  tu  di  quello  ufcio  ? 

Crem,  Chiufa  ci  tengo  la  mia  fWa  moglie. 
E  rutto  tengo  occulto,  acciò  che  delia 
Non  veniiTe  a  fcopnr  tutto  V  intrigo  . 

Sof.  E  quella  fenza  fallo 

La  cagion  fu,  che  mai  non  ti  trovammo. 

Crem.  Or  dimmi  un  poco  ,  che  cofa  hai  (i  1  fire 
In  quella  cala,  onde  ti  ho  vitto  ufcire  ? 
E  dove  li  flan  quelle  ì  Sof.  Ah  me  infelice! 

Crem.  Anime!  che  dici  tu?  fono  effe  vive? 

Sof  La  figlia  c  viva:  ma  l'afflitta  madre 
Di  puro  affanno  ci  Jafciò  morendo . 

Crem.  O  calo  dolorofo!  Sof  Io  me  veggendo 
Oltre  cogli  anni  abbandonata ,  e  povera  , 
E  a  tutti  ignota,  al  meglio,  che  potei 
Maritar  la  fanciulla  a  un  giovanotto 
Padron  di  quella  cala.  Crem.  Ad  Antifone! 

Sof.  Sì  sì^  appunto  a  cotefto.  Crem.  Che  mi  dici? 
Avrà  forfè  due  mogli.  Sof  Ah  te  ne  prego, 
Ei  certamente  altra  non  ha  che  quella. 

Crepi.  E  quell'altra,  che  e  detta  fua  parente l 

Sof  E' dunque  quella.  Crem.  Che  mi  narri?  Sof.  Afcolto, 
Ogni  cofa  li  e  fatta  di  concerto  , 
Perchè  polTa  colìui ,  che*  tanto  l'  ama, 
Averla  lenza  dote.  Crem.  Eterni  Dei , 
La  volìra  fede  imploro.  Quante  volte 
Quello  a  calo  fi  ottien ,  che  non  Ci  avrebh* 
Nè  pure  avuto  ardire  di  bramare  ! 
Al  mio  ritorno  trovato  ho  la  figlia 
^ofata  a  quel ,  che  io  volli,  e  :omc  ió  volli, 

E  quj>- 
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Eveniunt,  qua  non  audio*  optam?  Offendi  ad- 
veniens  •      <*>'U?  /.ra/lTt'.o.b^  GfnfivsujfJ 

Qiùcum  volebam%atque  uf'odlebàm/ùtlocàiiafn  fitium. 
Quod  nos  ambo  opere  mdxitrìd  d4bamus\  ut fie- 

ret\  operami   u    l  «'?»  °f         -    ^  7 

wo//riz  «w*  maxtmà  Ju#  cura  h&c fola  fait . 
S.  quid  fatto  eft  opus  >  vìd*  :  pater;  aùlefcen- 

t§s  vtntt:  -  > 

tumque  animo  iniqua  hoc  vppido  ferra  a;  un:  . 

C  Nihil  perieli  eft .  .    .    *o  e* 
Sed  per  deos  atque  homints  meam  effe'  hake  , 

arue  refeifeat  quìf quanta  *-i>xl  tfmi  **.*u  .la 
S.  2\fcwo       /f ir .  C.  Sequett  rrit  t  teiera  ifitus  audies. } 

SCENA1  II. 

Deniipho,  G^.0  f  .  ^  ^r 

Dem.X  TO/?r*/>/* ca/j^  Jwm¥So>.m  mlos  exp$diat 

±\  ejjer.  /  ,      [%%^ix    i\y^o  [  o  .  •,'r.,ii' 

D/<w  nimÌMm  dick  nos  boms  ftudernus be- 
nigno? •     ìnioo  i'o  T&wÀA    mì   m*<  «.vi 

Jf  j  /«^/^ ,      fkjei&  tafam ,  .  Non- 

ni ià  fòlWitil      ÙH  ™  •'■  -J*  *    »  ' 

Acciperi *  ab  Ufo  ipjUriàm  r ì  Etiarh  arpentutn  eft 

Ut  T<i  qui  v'tva^ '  ^dum  a  liquidali  udfl^  confici  at. 
G.  Plawjfwe  *  Di  Hi$;  puQC  prxmium  eft,  qui .  retta 

prava]  Jaciuffi  #1  0 r . .  -u  «)  u ...  ^ .       T  t  ^ 
G.  Veriflìme?  D.  Ut  ftiùti(ftm*  quidem  ifti  rem  gef-: 

ns  ferimws. •  3  .v^d  .i  V..  .  tÌ4tfr  .       .i  •  J 
G.  Modo  nt}  hoc  con  [ilio  pttflit  difeedi  +  ut  iftam  ducat  • 
D.  £r/>w       id  dubìum  eft?  G>  Haud  feio  bèrtle  , 

•!    'ut  hdhìo  tft  an  rhutet  anìmnm.- A 
D.  Hfwi  w/<fef  j«rew .  G.  Nefcio  :  veruni  ,  j£  /or- 

D.  Its~faciam\  ut  frater  cen/uit  :  ut  uxorem  b¥ejus 
adducami  Cum 
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-*  •  E  q  u  elio ,  che  ;  noi  due  congiunti  infoine  % 
Duravamo  grandiffima  fatica, 
Acciò  che  nufciffc,  quella  loia 
A  forza  della  fua  gran  diligenza , 
Ne  lo  penfando  noi,  condotto  ha  a  fine». 
Sof.  Or  vedi  tu  quel  che  far  fi  convenga. 
Egli  k  venuto  il  padre  dello  fpofo, 
E  dicono,  che  fia  fdegnato  al  fommo 
Per  quefto  matrimonio .  Crcm.  Sta  ficurat 

•  Ma  per  gli  Dei  ti  prego,  e  ancor  per  gli  uomini. 
Che  Udì  bene,  che  neHun  giammai 

,    Rjfappia  elTer  coftei  figliuola  mia*  , 
Sof  Dalla  mia  bocca  alcuno  non  faprallo. 
Crem.  Seguimi,  il  retto  narrerotti  in  cafa. 

SCENA  II. 

Demi  forte ,  e  Geta  . 

Dem.  r)Er  noftra  colpa  avvien ,  che  torni  bene 
1    Ali'  uom  cattivo  V  eiTere  cattivo , 
'    Mentre  affettiamo  di  efTer  nominati  j. 
Onefti,  e  liberali.  Fuggi  in  modo,        /  >. 

*  Si  fuol  dir  ,  che  non  pera  mai  drvifla  ^ 
La  cafa  tua  .  Ricever  da  colui     .  t  .  .x, 
Un  grave  afTrpnto  non  potea  badare, 
Che  l'argento  di  più  gli  fi  offenfce  ? 
Acciò  che  viva,  e  acciò  commetter  polTa 
Dell'altre  furberie.  Get.  Egli  è  certitfìmo. 

Dem.  Or  quefto  b  il  premio  di  color,  che  fanno 

Le  cofe  dritte  divenire  obblique^ 
Get.  Pur  troppo  è  ver.  Dem.  Colla  foltezza  noftra, 

Come  bene  aggiuftammo  i  fatti  fuoi  ! 
Get.  Purché  per  quella  via  polliamo  ufcirne , 

E  eh'  ei  fi  abbia  cortei .  Dem.  E  ancor  di  quefto 

Egli  ci     dubbio .  Get.  Io  non  fo  già  per  dio 

Che  uomo  fi  fia  coftui,  e  fe  fi  muti 

Di  animo  facilmente .  Dem.  Oh  che  ti  penfi , 

Che  fi  abbia  da  mutare? 
Get.  Non  lo  fo,  ma  ciò  dico,  fe  per  forte  .  .  . 
Dem.  Cosi  farò  :  ficcome  mio  fratello 

Stimò  doverli  far,  che  qua  veni/Te 

Soa 
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Cum  ifta  ut  loquatur.  Getaabi,  praniuntid  hanc 
venturam . 

G.  Argentum  inventum  efi  Phadria:  de  jurgio  file  tur: 
Ptovifum  efty  ne  in  prtfentia  hxc  hinc  abeat  : 
Quid  nunc  porro? 

Quid  fiet?  In  eodem  luto  hxfitas  :  vorfuram  fot- 
ves  Geta: 

Prafens  quod  fuerat  malum  >  in  diem  abiitjpla- 

ga  crefcunt , 
Nifi  prof  pi  ci  s.  Nunc  hinc  domam  iboy  ac  Pha- 

niam  edocebo. 
Ne  quid  vereatur  Plmmiomm ,  autejus  oratimem . 

SCENA  III. 

Demipho ,  Naufiftrata  matrona ,  Chrcmes . 

Dem.  A   Gedum  ,  u\  foles  ì&uffiatà  fac  ut  Ma 
XJL  placetur  nobist^^&r*  * 
Ut  fua  voluntate ,  id  quod  efi  faciundum  ,  fa* 

ciat.  N.  Faciam. 
D.  Parità  nunc  opera,  me  adjuves  ,  ac  dudum  re 

opimlata  es*  u  s 

N.  Faftum  volo  :  ac  poi  minus  queo  vtrt  culpa  , 

quam  me  dignum  efi  . 
D.  Quid  autemì  N.  Quia  poi  met  patrts  bene  parta 

indilìgéntet 

Tutatur  :  riam  ex  bis  prxdus   talenta  argenti 
bina 

Statim  capiebat  :  htm  vir  viro  quid  prtftat  ? 

N.  Ac  rebus  vilioritus  multo ,  tum  duo  talenta  .  D. 
Hu$  • 

N.  Qutà.hèc  videnturl  D.  Scilicet  .  N.  Vtrum  me 
natum  vellem: 
Ego  vfienderem .  D.  Certg  feto  .  N.  Quo  pam  ? 
D.  Parcefodes,  ^ 
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Sua  moglie,  e  fi  abboccafTe  con  cortei. 
Geta  va  via ,  e  dille  ,  che  tra  poco 
Erta  farà  da  lei  .  Get.  Tronto  il  denaro 
E'  per  Fedria.  Di  liti  non  fi  parla. 
E  in  tanto  fi  è  provvido  per  aderto, 
Che  cortei  non  fi  parta .  Ma  dipoi 
Che  farà  egli  ?  nel  fango  medefimo 
Tu  ti  ravvogli ,  o  Geta  :  per  aderto 
Muti  tu  creditore ,  e  '1  mal  prefente 
Si  è  trasferito  a  qualche  giorno  incerto , 
E  fe  non  penfi  bine  a'cafi  tuoi, 
Si  fan  le  pene  tue  fempre  maggiori . 
Aderto  andronne  a  cafk  ad  indettare 
Fama  di  tutto,  onde  timor  non  abbia 
Di  Formione,  e  delle  fue  parole. 

SCENA      III.  \ 

Demifone ,  Naufiflrata ,  e  Cremete* 

Dem./^\K  via  colle  tue  maniere  ufate 

V-J  Naufiflrata  ti  adopra,  che  colei  . 
Con  noi  fi  plachi,  e  che  di  voglia  fua 
Faccia  quello,  che  in  fine  ella  ha  da  fare  . 

Nauf.  Farollo  .  Dem.  E  col  tuo  ftudio  ora  mi  affliti , 
Siccome  poco  fa  mi  delti  aita 
Co'  tuoi  denari .  Nauf.  E  di  averteli  dati  ' 
Ne  ho  piacere ,  e  mi  duoi  di  poter  meno 
'  (  Che  ti  avrei  dato  più  )  per  fola  colpa 
Del  mio  marito  .  Dem.  E  che  colpa  vi  ha  egli  ? 

Jtiauf.  Perchè  egli  le  ricchezze  oneftamente 
Fatte  dal  padre  mio,  e  a  me  lafciate 
*  In  maneggiarle  è  trascurato  troppo . 
Perch'  egli  da  que'grofli  fuoi  poderi 
Traeva  a  tempi  fuoi  anno  per  anno  \ 
Due  talenti  d'argento.  Oh  vedi  quanto 
Da  un  uomo  ci  corre  egli  ad  un  altro  uomo  ! 

Dem.  Due  talenti  in  grazia  !  Nauf.  E  quelli  ancora 
In  tempi  di  vihflimo  mercato. 

Dem.  Cappitina  !  Nauf.  Or  che  dici  tu  di  quefto  ? 

Dem.  Cioè  .  •  •  Nauf.  Nata  vorrei  effer  un  uomo, 
Ed  allora  ti  avrei  fatto  vedere  .  .  . 

Hh  Dem. 
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,  Ut  poffìs\cum  illa;  ne  te  adolefcens  muliei  fefà* 

N.  Faciam  ut  jubes:  fed  meum  virum  abs  H  extte 
video  .  C.  Hem  Demipbo  > 
Jam  UH  datum  efl  argentum  f  D.  Curavi  Mi- 
co*  C.  Nollem  datum* 
Hei  video  uxorem .  Pene  plus  quam  fat  erat  * 
D.  Cnr  notes  Qhreme  ?      1  "  , 

C  Jam  rette .  D»  Qui*  tu  ?  Ecquid  locutuS  cum  tfla 

es ,  quamobrem  hanc  ducimus  ?  t  • 

C.  Tranfegi  .  D»  Quid  ah  tandem  ?  C  Adduci  non 

potefi  »  D.  Quid  ?  Non  potefi  ? 
C.  Quia  uterque  utrique  efl  cordi  >    D.  Quid  ìfiuc 
noftra  ?  C.  Magni  pater  h<ec9 
Cognatam  comperi  effe  nobis .  D.  Quid  >  Deli- 
ras  ?  C.  Sic  erit  t 
Non  temere  dico  :  redi  ntecum  in-  memori am  è 
D*  Sàtiri  fànus  es  ? 
N.  Hau  >  obfecro  vide,  ne  in  cognatam  peccet  •  D. 
Non  efl*  C*  Nbnega. 
Patris  nomen  aliud  di&um  eft:  hoc  tu  erraftt. 
D.  Non  norat  patrem  ? 

C.  Nora t .  D.  Cur  aliud  dixit  ?  C  Ntunquam  ne  ho* 

die  concedes  mi  hi  > 
Neque  tritelli ges  ?  D.  Si  t  tu  nihil  narres  ?  C 
Pergis  ?  N.  Miror  quid  hoc  fiet * 

D.  Equidem  hercle  nefcio .  C  Vai  fette  ?  At  ita  me 

,    fetvet  )  uòpi  ter  » 
Ife  />ro/>/>  #///  ^  quam  ego  fum  ^  ac  tu  ^  nemo 

tfl  homo .  D.  Dii  voftram  fidem , 
Eamus  ad  ipfam  una  omnes  nos  :  aut  /ciré ,  aut 
ne f ciré  hoc  voto.  C*  Ah. 
D.  Quid  ti  eflì  C  Itane  parvam  rnibi  fidem  effe 
apud  te  ?  D.  Viri  me  credere  ? 
Viri  fatis  quafitum  mihi  ifluc  effe  ?  Agt  fiat. 

Quidi  illafilia 
Amici  noftri  quid  fuMM  eft  ?   C*  ReBe  . 

V.  rione 
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Dem.  Certamente  lo  fo .  Nauf.  Con  qual  maniera  .  .  . 

Dem.  Or  via  perdona  a  lui ,  onde  tu  porta 
Parlar  più  agiatamente  con  colei, 
Ed  ella  non  ti  ftracchi  »  Nauf.  Come  vuoi 
Così  farò  :  ma  veggio  il  mio  marito 
Che  efce  di  cafa  tua  .  Crem.  O  Demifone , 
A  quello  confegnato  è  già  il  denaro  ? 

t>em.  Subito  procurai,  che  fé  gli  dette. 

Crem.  Non  glielo  dar  farebbe  ftato  meglio  . 
Ahimè  veggio  mia  moglie  !  Diffi  troppo . 

Dem.  Perchè  non  glielo  dar,  Creme  ,  era  meglio? 

Crem.  Già  van  bene  le  cofe .  Dem.  Perchè  dunque 
Tu  .  .  .  forfè  con  colei  l'hai  tu  difcorfa, 
E  le  hai  detto ,  perchè  meniamla  via  ? 

Crem.  Ho  fatto  tutto.  Dem.  Che  dice  ella  in  fine? 

Crem.  Indurre  non  fi  puote  a  patto  alcuno . 

Dem.  E  perchè  non  fi  puote  ? 

Crem.  Perchè  fi  aman  fra  lor  troppo  di  cuore  . 

Dem.  Maquefto  a  noi  che  importa?  Crem.  Importa  affai  , 
Ed  oltre  a  tutto  quefto  ho  ritrovato, 
Ch'ella  è  noftra  parente.  Dem.  Che!  fei  pazzo? 

Crem.  Sia  come  vuoi  :  io  non  lo  dico  a  cafo, 
Fa  che  richiami  un  poco  alla  memoria 
L'  andate  cofe .  Dem.  Hai  tu  la  mente  fana  ? 

Nauf.  Ah  guardati,  ti  prego  a  non  peccare 

Contro  '1  tuo  fangue .  Dem.  Ella  non  ci  è  parente . 

Crem.  Non  lo  negare  :  il  nome  di  fuo  padre 
Era  un  altro ,  e  qui  tu  prenderti  sbaglio . 

Dem.  Forfè  non  conofceva  ella  fuo  padre  ? 

Crem.  Lo  conofcea  .  Dem.  Perchè  con  altro  nome 
Ella  chiamollo?  Crem.  Tu  oggi  non  fia  mai 
Che  credere  mi  voglia,  o  che  m'intenda  . 

Dem.  Se  tu  non  mi  dì  nulla  .  Crem.  Tu  mi  ammazzi . 

Nauf  Non  fo  quello,  che  fia .  Dem.  Io  certamente 
Non  ne  fo  nulla  affatto  .  Crem.  Vuoi  faperlo  ? 
Così  Giove  mi  guardi ,  come  a  lei 
Niuno  è  più  congiunto  di  noi  due  . 

Dem.  O  fommi  Dei,  la  voftra  fede  imploro. 
Andiamo  tutti  infieme  a  ritrovarla, 
Che  voTaper  di  quella  cofa  il  netto. 

Crem*  Ah  .  D$m.  Che  cofa  è  ?  Crem.  E  a  me  credi  sì  poco? 

H  h    2  Dem. 
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D.  Hanc  igitur  mittimus?  ♦   ?  % 

"  f  i£i        Naufifirata  ; 

N.  tf*  J><>'  commodius  effe  in  omnes  atbttrot , 

coeperas  y 

Manere  hanc  :  nam  perliberatis  vtfa  ejr  ,  cum 
tW* ,  mtht . 

D  mSoti  *ft  ?  C*  QPeruit  °]iium  * 

D.  Jam.  Q.  O  Juppitery 

Dii  nos  tefpiciunt  :  gnatam  mveni  nuptam  aum 

tuo  filio  .  D.  Hj?*W,  .  .•; :■;•'»' 

Quo  pacio  id  potiti t  ?  C  iVo»  fatis  tutus  efl  ad: 

narrandum  h'tc  locus  .  > 

D  At  tu  intro  ahi.  C.  Heus>  ne  fitti  ntfiri  guiderà 

U'  hoc  refcijcant ■  vQlo,  -  J  ^ 

SCENA      I  V..  <  .  4 
Antiplìo, 

L&tus  fum ,  ut  ut  me£  res  fife  habent  >  fra~ 
tri  obtigiffe  quod  volt.  ^ 
Quam  fcitum  efiy  ejufmodt  parare  ammo  cupids- 

,        Quantum  res  acherfa  fient ,  paulo  mederi  pof~ 
i%  s 

Hìc  fimul  argentum  reperii,  cura  fife  expedi- 

Egomllo  poffum  remedio  me  evolvere  ex  bis 
turbi s  y 

Qu'm ,  fi  hoc  celetur%  in  metu  ;  fin  patefit  ,  tn 

probro  fiem  %  #  ^ 

tfeque  me  domum  nune  teciperemy  nt  mwt  e\}et 

fpes  ofienfa 

Hufujce  habenda .  Sed  ubinam  Getam  trienne 


poffum  r 


Ut 
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Jàem.  Vuoi  tu  che  il  creda  ,  e  che  nulla  più  cerchi 
Intorno  a  quefto  ?  Or  via  fi  creda  tutto , 
Ma  pofcia  e  che  farà  di  quella  figlia 
Del  noftro  amico  ?  Crem.  Bene .  Dem.  Quefta  dunque 
Or  licenziamo .  Crem.  Certo .  Dem.  fe  quella  retti  ! 

Crem.  Sicuro,  Dem.  Dunque  puoi  tornare  a  cala 
Naufiftrata.  Nattf.  Così  fenza  aìcun  fallo 
Credo,  che  a  tutti  ria  per  tornar  bene, 
Quando  quella  rimanga,  affai  mi  parve 
Allora  che  la  vidi  onefta,  e  bella. 

Ùem.  Che  cofa     (tata  quefta!  Crem.  Ha  chiufb  atìcori 
L' ufcio  !  Dem.  E  già  chiufo  .  Crem.  O  Giove  !  i 
Commi  .Dei 

Ci  han  gli  occhi  (òpra.  Trovato  ho  mia  figlia, 

Che  già  col  tuo  figliuolo  è  maritata. 
Ùem.  Sì  ne  ì  ma  quefto  come  avvenne  mai  ! 
Crem.  Luogo  non  mi  par  quefto  afTai  ficuro  % 

Da  dirtelo.  Dem.  È  tu  vanne  dentro  in  cafa. 
Crem.  Ehu  bada  a  te,  non  vo*  che  i  tìgli  nòftn 

Rifappianò  tal  cofa  in  conto  alcuno . 


c 


SCENA  IV. 

Antìfone .  * 

'Omunque  elle  fi  fian  le  cofe  mie* 
r  Godo,  che  il  mio  fratello  abbia  ottenuto 
Ciò  che  volea.  Che  cofa  bella  in  vero 
Prepararfi  tal  forra  di  piaceri 
Ai  quali ,  fe  ti  vien  qualche  disgrazia , 
Tu  pofTa  rimediar  con  poco ,  o  nulla  . 
Queftì  nei  punto,  che  trovò  i!  denaro 
Si  disbrigò  da  tutte  le  moleftie . 
Ed  io  non  pofTo  per  maniera  alcuna 
Tirarmi  fuora  da  quefte  mie  cure. 
Se  il  fatto  fi  ria  le  onde  ,  di  paura 
Io  tremo  tutto:  e  s'egli  fi  palefa, 
Quanta  ignominia  a  me  verranne  allora? 
Ne  avrei  ardire  or  di  tornare  a  cafa,  .  .  u 

Se  non  mi  forfè  data  qualche  fpeme  ;  , 
Di  averla  .  Ma  dove  pofTo  io  trovare  ;  ' 
Geta,  per  lui  "pregar,  che  mi  dimoftri     .  i 

Hh   j  Qua- 
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Ut  rogem  ,  quod  temfus  convenienti*  pana  tte 
capere  jubeat? 


SCENA  V, 
Phormio,  Aitfipho.. 


Phor.  A  Kg™*1*™  <K"pi>  traàidi  lenoni  y  abduxì  mu^ 
jTTL  lieremy 

Curavi  propria  ea  Phadria  ut  pottretur  ,  Nam 

emijja  efi  manu  .  ">  :  ^ 

J/kw  fffttf  res  mihì  etiam  refiat  \  qua  efi  confi- 
ctunàa  y  oiium       ;  ;  >    '*  .'  V. 
yfewtóitf  *  J  potandum  ut  habeam  ;        * //yao* 
Aox  fumam  dte$ .       ^     .  ^ 
A.  M  Phormio  efi  :  quid  ais  .*  P.  Quid.  I  A.. 
*  nam  nunc  faSu*us  Ph&dria  ? 
Quo  patto  Jathtatem  amor  i*  ah  fé  velie  furiere  ? 
P.  Vici  (firn  parteis  tuas  atlurus  efi  ,  A.  Quas  ?  P.  Ut 

patrem  :         1  *\ 
7V  /k<w  marci*  rWi/w  ut  ' ageres  caufam,  ut  prò 
/e  atceres  : 

Nam  potaturus  efi.  apùd  me ,        m  *  /V*  fenibus 
Suniumr 

Dicam  ad  mercatum%  ancillulam  emptum,  quam. 

dudum  d'ucit  Qeta  c 
JVf,  r«w  Aie  wdw  videant.  mey  conficere  credant 

argentum  fuum . 
Sed  ojìium  concrepuit  abs  te .  A.  Vide  quis  egre* 

di  a  tur .  P.  Qeta  efi  < 


.  V 


SCENA  VI, 

Getaj  Antipho,  Phormio  * 

Gct.  f~\  Fortuna ,  o  fors  fortuna  ,  quantis  common 
V-/  dttattbuS) 

Quamjubito  hero  meo  Antipkoni  ope  vefira  hunc  otte- 
rafiis  diemì  A.Quid. 


.» 
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Quale  ci  creda,  per  me  tempo  più  proprio 
Da  parlar  con  mio  padre? 

.     S  C   E   N  X  V. 
Fovfìiione  «  c  Antifone  . 

far,  "E*Bbi  i  quattrini  :  diedigii  al  mezzano, 

Hi  Mi  prefì  la  fanciulla,  e  feci  in  modo, 

Che  Fedria  pub  goderfeia  per  propria  t 

Che  fatta  è  libertina .  Ora  mi  refla 

Una  fol  cofa  da  condurre  a  fine, 

Cioè  di  procacciarmi  un  poco  d'ozio 

Da  bere,  e  da  mangiare  allegramente 

Alla  barba'  de*  vecchi ,  Perchè  certo 

Ci  averò  gualche  giorno  da  ftar  bene. 
Ant.  Ma  quefti  e  Formion  :  che  cofa  dici  ? 
Jor.  Che  cofa  ?  Ant.  Fedria  or  che  farà  per  fare  ? 

Come  dice  ei,  che  faziar  fi  vuole 

Dell'amor  fuo>  Fot.  Adeffo  farà  egli 

Quelle  parti ,  che  tu  ile(fo  fecevi . 
Am.  E  quali  ì  For.  Acciò  che  sfugga  egli  fuo  padre 

Te  pregò,  che  voleffi  dargli  ait*t 

£  difenderti  ben  le  fue  ragioni, 

Perchè  ei  verranne  a  cena  a.  cafa  mia. 

A'  vecchi  dirò  io ,  che.  vado  in  Sunio 

A  comperare  una  Servetta,  come 

Poco  fa  difTe  Geta ,  acciò  che  quivi 

Non  mi  vedendo  non  abbian  folpetto, 

Che  io  mi  fcialacqui  tutto  il  ioro  argento. 

Ma  fè  rumor  la  porta  di  tua  cafa. 
Ant .  Vedi  chi  efce  ?  Por.  E'  Geta 

S  C  E  N  A     V  t 

Qetay  Antifone ,  e  Fornitone .  f 

Get.  (~\  Fortuna ,  o  lietiflìmi  fortuna 
Kj  Voftra  mercè  quante  felici  cofe, 
E  così  predo  mai  fono  accadute 
Al  padron  mio  Antifone  in  quello  giorno! 

Ant.  Che  mai  fi  vuol  coftui  ì  Get.  I  noftri  amici , 
E  noi  toglierti  affatto  di  timore . 

Hh   4  Ma 
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tu  : 


4%j3  Del  Formioné 

A.  Quidnam   hic  [ibi  volt  ?  G.  Nojque  amicos  ejui 
exoneraffts  metu . 
Sed  ego  nunc  mi  hi  ceffo  ,  qui  non  bumerum  bum 

onero  pallio  : 
Atque  hominem  propero  invenire  ,  ut  hacc  ,  qu& 
contigerint ,  fciat  ? 
A.  Num  tu  intelligisy  quid  hic  narretì  P.  Num 

A.  Ni  bit .  P*  Tantundem  ego  . 
G.  .//^  lenonem  bine  ire  pergam  :  ibi  nunc  funt  .  A. 
Heus  Geta .  G.  Hem  tibi . 
Num  mirum  y   aut  novum  efi  revocari  ,  cut  fura 
cum  injtituerisì  A.  Geta . 
G.  Pergit  hercle  :  nunquam  tu  tuo  odio  vinces  me  . 

A.  Non  manes? 
G.  Vapulabis.  A.  Icf  tibi  qui dem  jam  fiet ,  rf/j- 

,  ver  ber  o  . 

G.  Familiariorem  oportet  ejfe  hunc  ,  mhiitatur 
malum  :  yèd  /i* 
Quem  nutro ,  tfrc  »o«  ?  e/?  •  P.  Congr edere 

aButum  .  A.  J^w/'i  e//  ? 
G.  Omnium ,  quantum  ejì  qui  vivant ,  hominum  homo 
bonoratijfime  : 
Nam  fine  controversa  a  Diis  folus  diligere  Antipho  . 
A.  Ita  velim  .         qui  ijìuc  credam  ita  effe  ,  mibi 
diri  velim  . 

G.  Satin  ejì  y  fi   te  delibutum  gaudio  reddo  ?  A. 
Enee  a  s  ♦ 

P.  Quin  tu  bine  polli citationes  aufer  ,  &  quod  fers , 

rcdtf .  G.  Oh  j  .  . 
T«  quoque  hic  aderaj  Phormio  ?  P,  Aderam  ;  /ed 

ceffas  P  G-  Accipe  :  hem ,  , 
Cft  mo.'io  argentum  tibi  dedimus  apud  forum , 

fl*  domum 

Sumus  profeti  :   interea  mittit  herus  me  ad 
•  uxorem  tuam  . 
A.  Qtiamobrem  ?  G.  Omino  proloqui  *  nam  rithil  ad 
hanc  rem  efiy  Anttpho* 

Ubi 
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Ma  perchè  mi  trattengo,  e  non  mi  getto 
Quello  mantello  fopra  d'una  fpalla, 
E  non  corro  a  trovarlo,  acciò  che  ei  fappia 
Conforme  avvenner  tutte  quelle  cofe> 
Ant.  Intendi  nulla  tu  di  quel,  che  ei  dica? 
For.  E  tu  nulla  ne  intendi?  Ant.  Nulla  affatto. 
For.  Ed  altrettanto  anche  io.  Get.  Andronne  dritto 

Dal  mezzano,  che  certo  ivi  faranno. 
Ant.  Eu  Geta .  A  te  dico .  Get.  Non  e  cofa 
Nè  mirabil,  ne  nuova  efTer  chiamato 
Allor  che  più  ft  córre.  Anu  G'ta.  Get.  Segue 
A  chiamarmi  cornai  >  ma  certamente 
Non  vincerammi  colla  fua  moleftia  . 
Anu  E  non  ti  fermio  Batterotti.  Get.  Quefli 
Sarà  il  pubblico  fervo  della  Curia, 
Che  mi  domanda .  Ant.  Se  tu  non  ti  fermi 
Quello  averai ,  che  tu  prometti  agli  altri , 
Schiena  da  nerbo.  Get.  Oh  via  nuelh  bifogna, 
Che  Ila,  giacché  minacciami  di  trulla  , 
Una  perfona  molto  familiare . 
Ma  quelli  non  è  quei ,  che  io  vo  Cercando  ? 
Certamente  egli  è  dedo . 
For.  Vanne  fubito  a  lui  .  Ant.  Dì ,  che  ci  è  egli  ì 
Get.  O  degli  uomini  tutti,  che  or  fon  vivi. 
Il  più  felice,  che  fenza  alcun  dubbio 
Te  folo  aman  gli  Dei .  Ant.  Così  pur  fia  : 
Ma  dimmi  la  cagion,  perche  io  ciò  creda* 
Get.  E  non  balla,  che  io  ti  abbia  di  allegrezza 

Ripieno  tutto  quanto,  e  imbalfamato  ? 
Ant.  Mi  uccidi.  Far.  Eh  via  lafcia  da  parte  ornai 
Così  belle  promelTe  ,  e  ci  racconta 
La  cofa  come  fta .  Get.  Che  qui  tu  pure 
Stavi  Formion  ì  For.  Ci  lìava  :  e  ancor  duri  ? 
Get.  Afcolta.  Appena  noi  ti  demmo  in  piazza 
L'argento,  che  n'andammo  a  dirittura 
A  cala .  E  in  quello  mentre  il  mio  padrone 
M'invia  alla  tua  moglie.  Ant.  Ed  a  che  fare} 
Get.  Io  tralafcio  i  proloquj ,  perchè  nulla 

Han  che  fare,  Antifon,  con  quella  cofa. 
Mentre  incomincio  a  entrare  nelle  ftanze  , 
Ove  danno  le  donne,  a  me  ne  corre 

II 
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Ubi  in  gymeceum  ire  occipio  y  puer  ad  me  6ccur« 
rh  Mida: 

Pone  apprebendh  pallio  :  te/upinat  :  re/picio  :  rogo 
Quamobrem  retineat  me:   ah  effe  veùtum ,  intra 

ad  beram  accedere, 
gophrona  mode  fratrem  bue ,  inqtih ,  fenis  intro- 

duxit  Cbremem* 
TLumque  nunc  effe  intus  cum  illis  .  Hoc  ubi  ego 

audivi  y  ad  fores 
Sufpenfo  gradu  placide  ire  perrexi  :  acceffi  :  a/liti  : 
Animam  compteffì  :  aurem  admovi  :  ita  animum 

ccepi-  attendere  t 
Hoc  modo  fermonem  captdns  .  A.  Euge  Cete  . 

G.  Hic  pulcherrimum 
Facinus  audivi:  itaque  ber rie >  ex  ci  amavi  gaudio  pene \ 
P,  Quod?  G.  Quoànam  arbitrare*  A.  Ne/ci o .  G.At- 

qui  mirifici ffimum . 
Patruus  tuus  pater  inventus  ejl  Pbanix  uxort  tua . 

A,  Hemy  .  . 

Quid  ais  ?  G.  Cum  e/us  con/uevit  ohm  matre  m 

Lenno  clanculum. 
P<  Somnium:  uti  ne  hac  ìgnoraret  fuum  pa tremi  G. 

Aliquid  credito  ,  ^ 
Phormio ,  effe  cau/a  :  /ed  me  cenfen  potuiffe  omnia 
Intelligere  extra  ojlium ,  intus  qua  inter  /e/e  ipfi 

egerint? 

P.  Atque  hercle  ego  quoque  illam  audivi  fabulam  .  G. 
Imo  etiam  dabo9 
Quo  magis  credas  .  Patruus  intetea  inde  bue 

egreditut  foras . 
Haud  multo  pojt  cum.  patre  idem  recipit  /e  intro 

denuo ; 

Ah  uterque  tibi  potefiatem  ejus  habenda  /e  dare  : 
Denique  ego  /um  miffus  ,  te  ut  requireremy  at- 
que adducerem . 
A.  Hem ,  *M  ergo  ?'  Rape  me  :  quid  ceffas  ?  G.  Fe- 
cero .  A.  0  mi  Phormio 


Vate 

*  - 
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Atto   Quieto.  491 
lì  fervo  Meda,  e  prefomi  di  dietro 
Pel  mio  mantel  mi  fa  piegar  la  ichìena* 
Lo  riguardo,  e  gli  chiedo  la  cagione, 
Perche  egli  mi  rattenga.  Mi  rilponde 
Eflervi  ordin,  che  alcuno  non  fi  accorti 
Alla  padrona.,  la  quale  fi  trova 
Con  Cremete  frate!  di  fremitone, 
Che  Ita  dentro  con  efla .  Udito  queflo, 
Sulla  punta  dei  piedi  cheto  cheto 
Me  n'andai  verfo  Pufcio,  e  quivi  giunto 
Rattenni  il  fiato,  i  palancai  le  orecchie, 
E  atteiì  con  aftuzia  a  rinvergare 
I  lor  dilcorfi.  Ant.  Evviva  Geta .  Get.  Quivi 
Un  belliiJìmo  fatto,  udir  potei, 
Ed  ebbi  per  la  gioja  a  dare  un  qrido. 

FM  E  quale  ?  Get.  Oh  vedi  un  po'  le  ci  dai  dentro 

Ant.  Non  follo .  Get,  Àfifè  che  egli  è  mirabiluTimo  : 
Della  tua  moglie  Fama  fi  è  trovato 
Effer  padre  il  tuo  zio .  Ant.  Oh  che  mi  narri  ! 

Get.  In  Lenno  di  nafcofo  ebbe  ei  che  fare 

Colia  madre  di  lei.  Far.  Un  fogno  e  quello. 
Conofcer  non  doveva  ella  luo  padre  ? 

Get.  Credi  Fcrmione  pur,  che  qualche  cofa 
Fu  di  ciò  la  cagione  .  Ma  ti  penfi , 
Che  abbia  potuto  udir ,  ftapdomi  all'  ufcio 
Ciò  che  elli  dentro  ragionar  fra  loro? 

For<  Per  Ercole  ancor  io  coperta  favola 

Udito  ho  raccontar.  Get.  Anzi  darotti 
Qualche  indizio  più  chiaro,  onde  tu  il  creda, 
In  quello  mentre  fe  n'efce  di  cafa 
Loro  il  tuo  zio,  e  poi  lo  fteiTo  tornavi 
Col  fuo  fratello  poco  tempo  dopo , 
E  dicono  ambidue ,  che  ti  dan  piena 
Licenza  per  averla  in  tua  mogliera  . 
Alla  fin  fon  mandato  a  quello  effetto- 
Pi  ritrovarti ,  e  di  condurti  a  loro . 

Ant.  Or  via,  perchè  tu  tardi  ì  con  preftezza 
Prendimi,  e  là  mi  porta?  Non  ti  muovi? 
^  Get.  Andiamo  pur,  Ant.  Formione  mio  fta  fano, 

lor.  E  tu  pure  Antifone  .  Oh  come  bene , 

Così  mi  amin  gli  Dei ,  è  ciò  (uccellò ,    ' ? 

Ed 
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Vale.  V.  V*iè  Jfhtìpho.  Bene,  itàikeWti  tttoent, 

faBum;  &"gaudeà.       r  ^       /  " 
Tantam  fortunam  de  improvtjf  ^  effe  bis  datàm  ? 
Stimma  e  l  uri  e»  di  occajlo e/i  mi  hi  nupt  fertes^ 
Et  Phadrià  turatn  adimere  argent^riam  > 
Ne  cuiquam  fuorum  nqualium  fupplex  fiet: 
Nam  Idem  hoc  argentum  ita  ut  ingrati*  efi  dà» 
tum  y    '■  r 

His  da  tum  erti  2  hoc  qui  togam  y  re  ipfa  rep* 
peti  * 

Nunc  gejlus  mibi  -,  Voltufque  efl  capiundui  no- 

VUSy 

Sed  bine  concedant  in  angìportum   he  proti* 
munì  : 

Inde  hi/ce  oflendam  ,  me  Ubi  étuni  egregi  fo- 
ra*. 

Qjw  me  affimularam  iri  ad  mercatura  9  non  eo . 

.     S-  C   E  ri  A      V  1  U 

Demiphoj  Phormio,  Chremes . 

Dem.Tp\  IHmagna's  meritò  grati  a  s  ha beo  y  atqueago  : 
I  J  Quando  evenere  hai  nobis,  frater ,  proj pere. 
Quantum  potè  fi  y   nunc  0nvenienduS    P bornio 

Prìufquam  dilapidet  nojlras  trigmta  mihas , 
Ut  auferamus.  P»  Demipfjonem ,  fi  domi  efl , 
j/#/2wi ,  «r  ^«oJ  D.  At  nos  ad  te  ibamus 

Phormio. 

P.  De  eadem  hac  fortafj'e  caufaì  D.  Ita  hercle  •  P- 
Credidi . 

^       f&rttjr  ?  Ri  di  cui um  :    »  veremini , 
wd»      facerem  quod  recepiffem  femel? 
Hius  y  heus  9  quanta  hac  mea  gaupettas  efl  ;  ta- 
men 

Aihuc curavi  unum  hoc  idem^  ut  mìhieffet  fidei. 

C.EJI 
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t  ,£d  ho  fommo  pjacer che  fia  vepj|taq     ,  .V  * 
Air  improvvifo  ior  tanta  fortuna . 
Ora  mi  fi  apre  una  ben  larga  via 
Da  poter  uccellar  quefti  due  yeccEfi^ 
E  Fedria'  liberai4  dal  gran  pernierò 
Di  ritrovar  denaro ,  e  che  non  fi*  * 
In  avvenir  forcato  a  fuppHcate        ^>->  vA. 
Neflun  de1  fuoi  compagni  per  tal  corèi  ,■ 
Imperocché  quello  medelmo  argento  •  <-  *  ì 
. Tale  quale  l'  ebbi  k>  da  que'duev  vecchi  %  x\\ 
Loro  mal  grado  farà  dato  a  lui, 
E  quello  come, mi  abbia  a  riufcir? 
Ho  già  penfato.  Adeffo  mi  conviene 
Prendere  nuovi  gefìi ,  e  nuovo  vifo  : 
Ma  voglio  ritirarmi  in  quel  vicino 
Chiafluoio,  e  quando  eflt  ufciranno  fuor*,, 
Ofcirne  anche  10 ,  e  prefentarmi  loro . 
A  quel  mercato,  ove  di  andare  io  finfi 
^  Or  già  pia  non  voglie  ire*      -O  .  >\« 

SCENA      VII.  ~ 

Demi  forte ,  Tormione  •  e  Cremete . 

0    *  1  1 

Vem.  T  O  rendo  a'  forami  Dei  grazie  infinite 

L  Col  cuore,  e  colla  bocca  ogni  qual  volta 
Accadute  ci  fono  quefte  cofe  ^ 
Così  felicemente.  Ora  il  pio  predo'" 1  - 
*  Che  fi  puote,  conviért  che  ci  abbocchiate* 
Con  Formion  prima  che  le  trenta  mine 
Ei  non  ci  mandi  in  fumo,  e  a  cafa  noftra 
Le  riportiamo-  For.  Io» vo*  veder  le  in  cafa  .» 
E' Demifone,  acciò  che  quello. ... Dem,  Appunto 
Ti  andavamo  cercando .  Por.  E  credo  forfè 
Per  la  cagion  medefima  •  Dm.  Sì  certo,  ,  A,  .  ■  n 

Tor.  L'ho  creduto    Ma  ditemi  a  qual  fine 
Venivate  a  cercarmi  ?  al  certo  è  cofa 
»    Ridicola,  fe  voi  forfè  temete, 

Che  io  fia  mai  per  mancarvi  di  parola;  V 
Ah  per  quanta  fi  fia  mia  povertade , 
Nondimeno  fin  qui  folo  ho  cercato 
Servando  fede  altrui  di  trovar  fede  4     v*.  - 
»  Crcw. 
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C.  Efi  nt  eh  ita i  ut  dtxi>  liberali*?  D.  Opptdo* 
P.  Itaque  ad  vos  merito  nuiitiatum  y  Demipho  y 
Faratum  mt  effe  :  Xtbi  volti s  y  uxorem  daìei 
Nam  omne's  pofihàbui  mihi  res  y  ita  mi  pai 

fuit  y  <  .    •  •  ^  • 

Poftquam  tantbpere  id  vos  velie  animum  advot* 
teram  » 

C.  Àt  hic  dehmàtus  efi  tnè\  ne  illam  tibi  doremi 
Nam  qui  erit  rumor  popoli  »  inquit ,  fi  id  fece* 

m? 

Ólim  cum  honefie  'potutt ,  tum  non  efi  data  y 
Nunc  viduam  extrudi  turpe  efi  :  ferme  eadem 
omnia  • 

Quie  tute  dudum  corani  me  incufaveras  > 
P.  Satin  fuperbe  illuditis  me  ?  D.  Qui?  i\  Rogas? 
Quia  ne  alteram  quidem  illam  poterò  ducere: 
Nam  quo  ore  redibo  ad  eam  9  quam  comempfe- 


nm  ? 


C.  Tum  autem  Antiphonem  bideo  ab  fife  amtttere 

Invitum  eam  ,  inque  ♦  D.  Tum  autem  video  fi* 
lium 

Invitum  fané  mulierem  ab  fi  amtttere  . 
Sed  tranfi  fodes  ad  forum  s  atque  illud  mihi 
Argtntum  jube  rurfum  refiribi  Phormio  • 
P.  Quodne  ego  prsfcripfi  porro  illis ,  quibus  debui  ? 

D.  Quid  igitur  fleti  P.  Si  vis  mihi  uxorem  dare , 

Quam  defpondijìi ,  ducam  :  fin  eJì ,  ut  velis 
Manere  illam  apud  te  :  dos  hic  maneat  y  Demi* 
pho: 

Nam  non  efi  aquum  me  propter  vos  decipi  : 
Cum  ego  vefiri  honoris  caufa  repudium  alteri 
Remifirim ,  qu<e  tantundem  dotis  dabat . 
P.  I  bine  in  malam  rem  cum  ifihac  magnifxcentia 
Fuggitive:  etiam  nunc  credis  te  ignorarierf 
Aut  tua  falla  adeo  ?  P.  Irritar .  D.  Tu  ne  hanc 
duceres , 

Si  tibi  data  effetì  P.  Fac  peri  cu  lum  •  D.  Ut  filius 

Cum 
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\2rcm.  Ti  par  bella  così ,  come  io  ti  diffi  ? 
Dem.  AfTai .  For.  Or  dunque  fon  veuuto  a  (\hvì 
Demifone ,  come  io  mi  trovo  in  punt.0 . 
Quando  vi  piace  datemi  la  moglie . 
Tutte  le  cole  mie  dietro  le  fpalle 
Già  mi  gettai^  ficcome  era  il  dovere 
Dal  punto,  che  comprefi,  che  ne  avevi 
Così  gran  volontà  *  aie  io  la  pigliarti . 
Dem,  Egli  e  vero  :  ma  fciolto  mi  ha  cottili 
Dal  dartela  coi  dirmi  :  E  che  rumore 
Sarà  tra  '1  popolo  mai ,  fe  farai  quello  ? 
Quando  dar  (i  poteva  onettamente , 
Allora  non  fi  è  data  :  ora  il  volerla 
Quafi  vedova  trar  fuora  di  cafa 
E'  fconcia  cofa^  In  fomma  egli  mi  diffe 
Poco  meno  che  tutte  quelle  colè, 
Che  tu  fletto  per  quefta  iftefla  caufa 
A  me  dicefti  »  For.  AfTai  fuperbamente 
Voi  mi  fchernite .  Dem.  Ed  in  quale  maniera? 
For.  Me  ne  domandi  ?  mi  fi  toglie  il  modo 
Ancor  di  prender  V  altra .  Con  che  vifo 
Andronne  a  lei  >  che  poco  fa  fprezzai  ì 
Crem.  E  poi  dì  lui  :  Veggio  *  che  Antifone 

A  forza  fol  la  lafcerebbe  andare. 
Dem.  Ma  vanne  in  grazia  prontamente  in  piaz», 
E  lì  comanda  i  che  le  trenta  mine, 
Che  ti  detti ,  mi  fian  reftituite  - 
For.  Le  trenta  mine,  che  io  per  ifcrittura 

Detti  a' miei  creditori  ì  Dem.  E  che  fia  dunque? 
For.  Se  mi  vuoi  dare  la  prometta  moglie, 
Prenderolla .  Se  poi  vuoi ,  che  ella  refti 
Teco:  qui  refti,  Demifon,  la  dote. 
Perchè  giudo  non  è,  ch'io  fia  ingannato 
/Per  cagion  voftra^  quando  a  folo  oggetto 
Del  voftro  onore  io  ripudiai  queir  altra  ^ 
Che  pur  mi  dava  quella  fletta  dote. 
Dtmi  Vanne  in  malora  con  cotefla  tua 
*  Magnificenza  fuggitivo  infame, 
Efler  ti  credi  ancora  fconofciuto, 
Ne  fi  fappiano  i  trilli  fatti  tuoi? 
F tu  Sono  iritata.  Dem.  Se  ti  fotte  data 

forfè 
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Cum  Illa  habitet  apud  te  ,  hoc  vefirum  tonfp- 
lium  fuit.  t 
P.  Qua/o  9  quid  narrasi  D.  Quin  tu  mihi  argentum 

cedo.  \  ; 

P.  Imo  vero  r  tu  uxorem  cedo .  D.  In  jus  ambula . 
P.  In  fusi  Ènimvero  fi  porro  effe  odio  fi  per  giù  s . 
D.  Quid  facies  ?  P.  Egpneì  Vos  me  indotati s  modo 
Patrocinai  fortaffe  arbitrammo  .• 
Etiam  dot  a  ti  s  folco.  C.  Quid  id  noflra  ?  P.  N7- 
hil. 

Hic  quandam  noram,  cujus  vir  uxorem  C. 
Hem.  D.  Quid  ejll  p 
P.  Lemni  ha  bui  t  aliam .  C.  Nudus  fum .  P.  Ex  qua 
filianì*  ■« 
Sufcepit  :  &  eam  clan*  eductt  *  C.  Sepultus 

fum.  rJtsjP*  ' 

P.         afa»        #7/i         denarra  bó  ;  C.  TO/erra , 

J%  /rài  •  P.  Oh V       "       ?  D.  Ifr'  ludéf 

facit. 

C.  ARffifiir  te  //rw.  P.  •  C.  w 

Argentum  quod  habes  ,  condonamus  te  .  P. 

diO  m      ^klìfe   »r'  »•■  ■* 

™*  (  malum  )        w<?  7?c  ludifitamini 
Inepti  vejìra  puerili  fententia  ? 
t    JVo/o,  ^0/0:  Wo  tur  fum:  cedoy  cape: 

Quod  diBum  y  indi8um  eft>  quod  modo  erat  ra> 

C.  fi™  **£Zo,  autunde  hxc  hic  refcivitì  D. 

fcio:  r  .( 
Nifi,  me  dixijfe  nervini,  id  certo  feto .  ,  •  j '  m 
C.  itfaw/W  ,  #w  a»*  *W  »  fi*»*1*  ,  P.  Jw/w 

fcrupulum.  D.  Hem9  #- 

rat ,  b  .  * 

Ttf w  tfpfltf  inidens  ?  Ei»or#  Aw/*  /rf r«J  ^v* 
Animo  virili  prtfentique  ut  fisi  para.  ^ 
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Forfè  tu  con  cortei  ti  accaferefh  ? 
For.  Fanne  la  prova.  Dem.  Fu  confidilo  voftro, 

Che  appreflb  re  con  lei  fi  frette  il  figlio. 
For.  Che  mi  racconti  ingrazia?  Dm.  Or  via  l'argento 
Perchè  tu  non  mi  dai  ?  For.  Anzi  la  moglie  • 
Perchè  tu  non  mi  dai  ?  Dem.  Al  Tribunale 
Andiamo.  For.  Al  Tribunale?  Se  durate, 
Ad  efTermi  moleih ....  Dem.  E  che  farai? 

For.  Che  farò  io!  Voi  altri  vi  credete, 
Che  io  fol  difenda  le  mifere  donne 
Prive  di  dote  .  Ben  ditendo  ancora 
Quelle,  che  l'hanno.  Dem.  E  quello  a  noi  che  importa  ? 
For.  Nulla.  In  quella  cirtade  ho  conofeiuto 

Una  tale,  il  di  cui  marito  aveva  .  . 
Crem.  Oh  .....  .  Dem.  Che  cofa  è  ?  For.  Un'  altra 

moglie  in  Lenno. 
Crem.  Sono  fpacciato.  For.  E  n'ebbe  da  colei 
Una  figliuola,  e  quella  di  l'oppiato 
Allevò.  Crem.  Son  fepolto.  For.  Or  quello  fatto 
Narrerò  certamente  air  altra  moglie  . 
Crem.  Ti  fupplico  a  tacer .  For.  Oh  tu  fei  quegli  ì 
Dem.  Come  ci  burla?  Crem.  Ti  doniam  1'  argento.  * 
For.  Son  ciarle.  Crem.  E  che  di  più  far  ti  polliamo? 

Ti  doniam  quell'argento,  che  è  in  tua  mano. 
For.  V'intendo  molto  bene.  Or  perchè  voi 
Sciocchi  che  fiete  me  prendete  a  giuoco, 
Operando  all'  ufanza  de'  ragazzi  ? 
Non  voglio,  voglio,  e  di  nuovo  non  voglio, 
Dà,  piglia,  dico,  mi  difdico,  e  quello, 
Che  è  fatto,  ora  è  disfatto.  Crem.  D'onde  mai, 
E  da  chi  rifeppe  egli  tali  cofe  ? 
Dem.  Non  lo  fo ,  lo  ben,  che  a  nmno  il  dilli . 
Crem.  Così  mi  amin  gli  Dei,  come  a  me  pare 
Tal  fatto  mofrruofo .  For.  Io  gli  ho  cacciato 
Un  fafToiino  dentro  della  fcarpa. 
Dom.  Ah  dunque  farà  vero,  che  coftui 

Ci  abbia  da  portar  via  sì  gran  denaro! 
E  che  ci  beffi  tanto  alla  (coperta  ! 
Per  Ercole,  che  meglio  è  il  morire. 
Accingiti  fratello  ad  efTer  forte, 
E  ti  riempi  d' animo  virile . 

I  i  Già 


498        Del   Formio  ne 

Vides  tuum  peccatum  ejje  elatum  foras  $ 
Neque  jam  id  celare  poffe  te  uxorem  tuam. 
Nunc  quod  ipfa  ex  aliis  auditiva  fit ,  Cbreme^ 
Id  nofmet  indicare  placabilius  efl . 
Tum  hunc  iniparatum  poterimus  nojìro  modo 
Ulcifci  ■.  Pè  At  at ,  nifi  mihi  profpicio  y  bareo  : 
Hi  gladiatorio  animo  ad  me  effeUant  viam. 
C.  At  vereor  9  ut  pi  acari  pojfii  .  D.  Bono  animo 
es. 

Ego  redigam  vos  in  gratiamy  ìm  fretu$>  Che- 


Cam  e  medio  excejfit,  undé  hac  fufcepta  efi  tu 
hi. 


P.    Itane    agitis  mecum  ?  Satis  afiutè 

nt  , 

Non  ber  eie  ex  re  ifliùr  me  infiigandi  Demipho't 
An  tU  ,  ubi  peregre  tibi  quod  libitum  fuit ,  fe- 

Neque  hu'fus  fts  verttus  f emina  primaria  ^ 
Quin  tu  nervo  modo  ei  faceres  contumelias , 
Venias  nunc  precibus  lautum  peccatum  tuum  ? 
Hi/ce  ego  tllam  di£ìis  ita  Mi  incenfam  dabo, 
Ut  nè  tefiinguas ,  lacrumis  fi  ex  ti  II  averi  s  . 
D*  Mal  uni  quód  ifii  dii  y  deaque  omnes  duint  : 

Tantane  affetlum  quenquani  hominem  effe  auda- 
cia? 

Nonne  hoc  publicitus  fcelus  bine  deportarier 
In  folas  terrai  ?  C  In  id  redaBus  fum  loci  , 
Ut  quid  agani  cum  ilio  9  nefeiam  prorfus  •  D. 

Ego  feto  : 

In  fus  eamus .  P.  In  jus  ?  Huc ,  fi  quid  lubet  . 
D.  Ajjequere  ,  ac  retine  ,  dum  huc  ego  fervos  evo- 
co i 

C«  Etenim  nequeo  folus  :  accurre  huc.  P*  Una  in  fu- 
ria efi 

Tecum .  O  Lege  agito  ergo  .  P.  Altera  *Jl  te- 


cum%  Cbreme. 

>  \ 


D.  Rape 
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Atto    Quinto.  499 
Già  vedi,  che  il  tuo  fallo  è  divulgato, 
£  celar  più  noi  puoi  alla  tua  donna  . 
Or  ciò,  che  ella  udirà  certo  dagli  altri, 
Dichiamole  noi  ftefli,  ed  in  tal  guifa 
La  potremo  placar  più  facilmente  , 
E  allor  potremo  di  quarto  uomo  iniquo 
Prender  vendetta  a  noftro  piacimento. 

For.  Ah  ah  fe  io  ben  non  bado  a*  fatti  miei , 
M' imbroglio  malamente  :  io  veggio  chiaro  , 
Che  mi  vengon  coftor  (fretti  alla  vita, 
Siccome  difperati  gladiatori . 

Crem.  Ma  temo  ,  che  colei  non  placherai  . 

Dem.  Sta  dì  buon  cuor,  che  farà  cura  mia 
Rappatumarvi  infieme,  fpecialmente 
Fidato  fulla  morte  di  colei , 
Da  cui  averti  quefta  tua  figliuola. 

.Far.  Così  trattate  meco?  Senza  dubbio 
Con  molta  aftuzia  mi  venite  addoflb. 
Ma ,  Demifon ,  non  tornerà  per  Dio 
Bene  a  coftui  il  mal ,  che  voi  mi  fate . 
Così  dunque  tu  dì  ?  tu  che  lontano 
Hai  fatto  quello ,  che  ti  è  più  piaciuto  , 
Nè  ti  fei  vergognato  a  fare  oltraggio 
A  pnncipal  Matrona  in  modo  Arano . 
Or  cerca  pure  a  forza  di  preghiere 
Lavar  le  macchie  della  colpa  tua. 
Che  io  ti  prometto  cogli  detti  miei 
Contro  di  te  di  accenderla  in  tal  guifa  , 
Che  fe  ti  disfaceili  tutto  in  pianto , 
Spegner  non  la  potrai  per  modo  alcuno . 

Dem.  Canchero  .  Che  coltui  alla  malora 
Mandin  tutti  gli  Dei,  e  ancor  le  Dee. 
Si  può  dar  uomo  più  di  lui  sfrontato? 
Perchè  non  fi  tramanda  quefto  iniquo 
Relegato  per  pubblica  fentenza 
In  qualche  ftrania  terra  ?  Crem.  Io  fon  ridotto 
A  tal  con  eflfo,  che  non  lo  più  certo, 
Che  cofa  ho  da  far  feco.  Dem.  Io  follo  :  andiamo 
Al  Tribunale .  For.  Al  Tribunale  !  A  cafa 
Tua  n1  anderemmo ,  fe  da  me  vuoi  nulla  ,  . 

Dem.  Vagli  apprelfo,  e  ritienlo  fino  a  tanto 

li    2  Che 
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V00  DEtFoRMIONE 

D.  Rape  hunc  .  P.  Itane  agitis  ?  Emmvero  vote  efl 
opus  : 

Naufijirata ,  eù ,  C  Os  opprime  .  D.  Iwp«rK»» 

vide  — 
Quantum  valet  .   P.  Naufijirata  inquarti .  C. 

iVo»  ftff«? 

P,  T«f«w  ?  D.  Ni/»  Afrimr  »  « 

ingere,  „       ,.         .  ... 

SCENA  Vili. 

Naufiftrata,  Cbreroes,  Phormio,  Deroipho. 

Hau.r^V  Uis  nominai  me  >  C  Hem .  N.  Quid  iflue 
V)turbx  efi  ,  obfecro  . 
AfTwr  ?  P.  Hew  >  <7«»*  »*»  *  N* 

0»«  We  6owo  efi  ì  . 

quam  credas  . 
P.  AH ,  tange  :  fi  non  totus  friget ,  mj  • 

P.  Jan»  /«" .  »,'»/• 

^«/éii/m  •  C.                    ?  N.  obfecro 

Huic  credam ,  j*i  M*iJ        ?  P-  m'fer 

Timore.  N.  No»  />»/  temere  efi ,  '«  »«• 

C.  £^ne  thm  ?  P-  JW*'  /"*  ;  V*ando 

mes  \  ..  -rs 

£t  hoc  nìh'il  tfi  quod  ego  dico  ,  tu  narra  .  V. 

Tibi  ~mt  ?  P.  Ebe  tu ,  faBum  efi  _  aoi  « 
•    Pro  /»*« .  N.  Mi  vir  >  no»  mtht  narrai  ? 
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Atto   Q.u  i  n  t  ó  .  50! 
lEhè  chiamo  i  fervi .  Crcm.  Da  me  fol  non  poifd  * 
Corri  qua .  For.  Ho  già  teco  una  querela . 

Dem.  Intentane  il  giudizio.  For.  E  teco  un'altra 
Cremcte.  Dem.  Piglia,  e  porta  via  coflui . 

for.  Così  fate  ì  ma  qui  cT  uopo  è  brillare , 

ìsJaufiftrata  efci  fùora.  Crem.  Colle  mani  ? 
furagli  quella  bocca.  Dem.  Oh  Vedi  forza 
Ch*  egli  ha  quello  furfante  .  For.  Naufiftrata 
Efci  fuota,  a  te  dicó.  Cren/.  E  ancor  non  taci  ? 

For.  Che  io  taccia?  Dem.  S'egli  non  ci  vuol  feguire , 
E  tu  nel  ventre  dagli  delle  pugna, 
O  fagli  ufcire  un  occhio  dalla  tefta. 

Fvr.  Di  vendicarmi  avrò  modo  ancor  io . 

SCENA  Vili. 

Naufìflrata ,  Cremcte,  Formionc ,  e  Demifonè . 

tiauf. s^tìi  mi  chiama  per  nome?  tlrsfn.  Oh  .... 
Nauf.  Dimmi  in  grazia 
Cofa  e  queflo  rumore  ?  Fot.  Oh  che  ti  fei 
Ammutolito  a  un  tratto!  Nauf.  E  chi  è  coflui? 
Non  mi  rifpondi  i  For.  Che  egli  ti  1 ifponda  l 
Quando  ei  per  Dio  non  fa  dove  fi  fia  . 
Qtem.  Guarda  di  non  dar  fede  a'  detti  fuoi . 
For.  Madonna  vanne  a  lui ,  e  un  poco  il  tocca , 
E  fe  noi  trovi  freddo  come  un  gelo, 
E  tu  mi  ammazza.  Crem.  Son  tutre  bugie. 
Nauf.  Che  cofa  è  dunque  ?  e  che  dice  coflui  ? 
Por.  Tu  lo  faprai .  Àfcoita  .  Crem.  E  gli  vuoi  crederò  ? 
Nauf.  Che  vuoi  tu,  che  io  gli  creda,  fe  per  anco 
Ei  non  ha  detto  nulla?  For.  Pei  timore 
Cortili  dà  in  campanelle .  Nauf.  Non  e  jnica 
Per  nulla  queflo  tuo  tanto  timore  . 
Crem.  Io  ho  timore  !  For.  Oh  via  tutto  va  bene  . 
E  già  che  nulla  temi,  e  quel  che  io  dico 
Pur  fi  riduce  a  nulla,  ed  a  che  fine 
Tu  non  lo  narri?  Dem.  Iniquo,  fcellerato, 
Egli  ha  da  raccontarlo  !  For.  Oh  via  pur  troppo 
Il  tuo  fratello  hai  fino  a  qui  difefo . 
Nauf  Marito  mio,  perche  non  me  lo  narri? 
Crem.  Ma.  Nauf  Che  ma!  Crem. Non  e  duopo  il  raccontarlo. 

I  i    ?  For. 
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<o2         Del  Formione 
C  Non  opus  efl  dicio.  P.  Tibi  quìdem:  ai  /cito  buie 
opus  efl .  ,w 
Jn  temno.  C  Htm  quid  ais?  D.  Non  taces  t 
P.  Clam  te .  C.  Hei  mihi . 
p  Uxorem  duxit .  N.  Mi  homo,  dii  melius  duint. 
P*.  Sic  faElum  efl  ,  N«  Perii  mi/era ,  P.  £*  i»^  /J- 
Itam 

Sufcepit  jam  mam  dum  tu  dormi s .  C.  Quid 
agimus  ?  . 
N.  Proh  dii  immortale*  r  facinus  tndtgnum  ,  &  rna- 

lum  « 

p.  Hoc  atlum  efl  .  N.  ./f»  quicquam  hodxe  ejt  fattum 
indignius  ?  . 
£jj  iwiAi ,  «£i  *i  tixores  ventum  efl  ,  r«m  fiunt 

Demipbo  te  appello  ;  nam  me  cum  hoc  tpjo  dt+ 

Jltedet  loqut  • 
Haccine  erant  itiones  crebrx ,  &  manftpnes  diutt- 

Letnnlì  Haccine  erat ,  qm  noftros  fruBus  minm- 
bat ,  vilitas  ?  . 
D.  Ego ,  Naufiftrata ,  tff»  in  hac  re  culpam  mentum 
non  nego  m  i 

S«i  m  ,        /»*  ignefcenda  .  P,  Verba  fiunt 
mortuo.  ■ 
D.  Ntfw  negligenti»  tua,  neque  id  odia  fectt 

tuo.  . 
Vmolentus  ,  fere  ab  hmc  armos  qumdecm  ,  mu- 

l'terculam         .  a 
Eam  comprejfit  ,  unde  hac  nata  eft  :  neque  pojt 

illam  unquam  attigit.  , 
Ea  mortem  obiit  :  e  medio  abitt  qut  fuit  tn  re 

hac  fcrupulus  .  ' 
Quamobrem  te  oro ,  «*        ***         /"»'  »  *?«<» 

*»inw  toc  /iwr. 
K  Quid  ego  equo  animo  ì  Cupio  mifera  tn  hac  re  fam 

defungier.  ^  . 
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fot.  A  te  certo  ;  ma  a  quella  egli     ben  duopo . 

In  Lenno ....  Crem.  E  che  ti  efce  ora  egli  di  bocca ? 
J)em.  Nè  vuoi  chetarti  ?  For.  Senza  tua  faputa  .... 
Crem.  Ah  me  infelice  !  For.  Egli  fi  prefe  moglie . 
Nauf.  Marito  mio,  ci  dien  cofe  migliori 

I  fommi  Dei .  For.  Così  fece  egli  al  certo .  , 
Nauf.  Mifera  che  io  fon  morta!  For.  E  quindi  n'ebbe, 

Mentre  tu  fonnacchiavi ,  una  figliuola. 
Crcm.  Ora  noi  che  facciamo  !  Nauf.  Eterni  Dei , 
Che  fatto  indegno  è  quello  !  For.  Sta  la  cofa 
Siccome  afcolti .  Nauf.  E  in  quella  noflra  etade 
Opera  fi  udì  mai  cotanto  iniqua 
Di  un  uomo  maritato  !  e  quelli  poi , 
Che  fon  giovan  coir  altre ,  a  un  tratto  fanfi , 
Quando  fono  con  noi ,  deboli ,  e  vecchi . 
Te  Demifone  appello,  che  m'increfee 
Favellar  con  coilui .  Erano  dunque 
Quelle  le  fpeffe  gite  ?  Ed  eran  quefle 
»    Le  così  lunghe  permanenze  in  Lenno? 
E  quefta  elf  era  la  grande  abbondanza, 
Onde  fi  fea  cotanto  vii  l'annona, 
E  le  m.ie  grafee  fi  vendean  sì  poco  ? 
Dem.  NauGitrata  non  nego,  che  ei  non  abbia 
-  Oprato  mal ,  ma  dico ,  che  ella  è  colpa , 
Che  abbuonar  gli  fi  debbe .  For.  A  un  uomo  morto 
Adeflb  fi  ragiona.  Dem.  Non  cadde  egli 
In  tal  error,  per  ufarti  difprezzo, 
Nfe  per  averti  in  odio  :  alto  di  vino , 
Sono,  oggi  quindici  anni,  ebbe  che  fare 
Con  quella  donnicciuoia,  e  da  lei  n'ebbe 
Una  figliuola,  e  da  quel  giorno  in  poi  v 
Non  più  toccolla,  ed  elfo  in  oggi  e  morta. 
In  un  con  lei  tolta  \  di  mezzo  ancora 
Ogni  cagion  di  fcrupoli ,  e  fofpetti  . 
Però  ti  prego  a  foflerire  in  pace , 
Siccome  fuoli  tutte  le  altre  cofe, 
An^or  quella .  Nauf.  E  che  <;ofa  ho  da  foffrire 
In  pace!  io  bramo,  mifera  che  fono,  ^% 
Che  ei  aui  finifea .  Ma  che  mai  fperare 
Potrò!  aie  forfè  per  l'età  matura 
Egli  in  mal  fare  averà  più  ritegno? 

I  i   4  Al- 
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504         Del    F  o-R  m  i  o  *>e 
Sed  qutd  fpertm  ?  JEtate  porro  mtnus  peccaturum 

putem  \'\*An        .  .  *  »       •  ...  * 

Jam  turrì  erat  fenex ,  feneftus  fi  verecundos  facit  • 
An  mea  forma  \*  atque  &tas  nunc  magis  expetenda 

efly  Demiphét  >    *H  t 

Quid  mibì  nunc  adfers ,  quamobrem  expeftem  y 
j«r  fperem  porro  non  f ore  ? , 
P.  Exequias  Cbremeti  ,  commodum  ire  % 

jam  tempus  e  fi  . 
i'/c        :  age  nunc ,     *  ,  Pkormiontm  qui  vo- 
lete laceffito^      •„;.>,.  ,  ..>        ..  .  ,t 
Faxo  tali  eum  ma&atnm  7  atque  ìnc  tfi  7  infortunio . 
Redeat  fané  m  gratiamy  jam  fupplicii  fatis  efi 
inibì .  '         »  *1    *>i!«n  n  *  •  ;  i   »  \> 

jHtfto  tar  et  quòd,  dum  vivat  ,  ufque  ad  au- 
rem  olganniat:'  "7  '/  '  J  '  }  "  ; 
N.  ^ft  weo  merito  credo  .  ftpo  nunc  commemo- 

remy  Demiphoy     ^  ','  ('  >; 
Sigillatim  ,  iw  fuerim  l  D.  iVin;/ 

xoue  omnia        \;\  *,      '    j.  -  ■ 
Tecum  .  N.  Meritane  .hoc  meo  videtur  faftum  ì 
D»  Minime  genti  um:        ,  v*  :\ 
<      Verum  quando  jam  accufando  fieri  hfecium  non 
potefii  -     >-      •;■  '<  -      .  'l\  :'     •'  *<  ^ 
Ignofce:  orafi  cohfitctur  :  purga  t  :  quid  vis  ampliusi 
P.  Enimvero  priuf quarti  hxc  dat  veniam ,  mihi  profpi- 
cìamy  Ó-  PhadrU  .  J     -  '  '  *'    "  : 
Heus  Naufifirata  priufauam  buie  refpondes  teme- 
re y  a  udì  •  N.  Qutdejl?  .      ^  .  ; 
P.  E**  trìginta  pet  fallaciam  .ab  ilio  abfiuli  : 

Eas  dedi  tuo  gnato  ;  is  prò  fua  amica  lenoni  dedit  • 
C.  Hemy  quid  ai  sì  N.  Adeon*  hoc  indignum  ubi  vi- 
detur y  filius     ;  j» 
Homo  adolefcens y  fi  habet  unam  amicam,  tu  uxo- 
res  duas  ? 

Ni  hit  pudereì  Quo  ore  Uhm  objurgabis?  Refpon- 
de  mihi . 


Digitized  by  Google 


Atto  Q.  u  i  h  t  ò .  <;oj 

Àllor  pur  era  vecchio,  che  vuol  dire  • 
In  un'età,  che  efige  eflfer  modelli  : 
Or  credi  tu,  che  avrà  quello  mio  vifo, 
Ed  avranno  quefti  anni  più  attrattiva 
Aderto ,  che  non  P  ebber  di  quel  tempo  ? 
Qual  ragion  dunque,  Demifon  mi  porti, 
O  pur  qual  cofa  doverò  fperare, 
Che  in  avvenire  mi  farà  fedele  ? 

Irò*.  Già  comincian  P  elequie  di  Cremete , 

Per  chi  ci  vuole  andare  è  adeflb  il  tempo,  '£ 

Così  gli  tratterò.  Oh  via  Formione 

Strapazzi  pur  chiunque  ne  ha  defio, 

Che  renderollo  mifero  altrettanto , 

Quanto  ho  refo  coftui .  Ritorni  pure 

In  grazia  colla  moglie  :  hammi  abbrjìanza 

Pagato  di  Supplizio,  e  di  tormento,  1 

E  in  oltre  averà  quefta  infin  ch'ei  vive 

Materia  da  durargli  ogni  or  gli  orecchi. 

Nauf.  Ma  la  mia  dabbenaggin  ne  fu  colpa. 

Or  perchè  raccontarti ,  o  Demifone ,  i 

Didimamente  come  mi  fon  Tempre 

Portata  feco  ?  Dem.  Al  par  di  te  mi  è  noto  * 

Nauf.  Ti  pare  forfè,  che  io  ciò  meriraffi? 

Dem.  Nò  certamente  *  Ma  quando  P  accufa  ; 
Non  cancella  P  error ,  tu  gli  perdona , 
Egli  ti  prega;  egli  P error  confefTa, 
Ed  infieme  lo  feufa ,  d'avvantaggio 
E  che  pretendi  ì  Tot.  Prima  che  coftei 
Gli  perdoni ,  egli  è  bene  ,  che  provveda 
A  me  ,  e  a  Fedria .  Naufifìrata  afcolta , 
Avanti  che  tu  dia  rifpofta  alcuna 
A  quefto  fenza  ben  penfarvi  fopra..  . . 

Nauf  Che  e'  e  ?  For.  Da  trenta  mine  da  coftui 
Io  tolfi  con  aftuzia,  e  quelle  diedi 
Al  tuo  figliuolo,  ed  egli  poi  sborfolle 
Al  mezzan  per  goderfi  dell'amica. 

Crem.  Eh!  cofa  dici  ì  Nauf.  A  te  par  tanto  fallo, 
Che  il  tuo  figliuolo  giovane  fi  tenga 
Una  fu' amica,  quando  tu  già  vecchio 
Avevi  due  mogliere? 

Wè.di  ciò  vergognarti  ?  Or  con  qual  facci* 

Tu 
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50*.  DuIormiohe 
D.  Factet  ut  yoles .      Imo  ut  fam  fctas  lmam  jcn~ 
tentiamo  ^  *  «•"' 

A hque  ego  ignofco  >  neque  promuto  quiequàm  % 

neque  refpondeò       "  '  '< 

Prius  quarti  gnatum  video  .4  efus  jtédició  pepnit- 

to  omnia  ;  '       "  ['*  ;        " '  '  'j)  . 
Quod  is  jubcbit  |  faciam  .  P.  Mulier  Jfapiens  es 
Naufiftrata   l  r  ,      '   _  *.•;,.,.» 
N.  5**1$  |$  «//  ,p  P,  Jw  varo  pukhtt  di/cedo  >  &  probe  f 
Et  prater  fpem  .  N.  Tu  tuum  nomen  die  quod 

eft.  P.  A6V?  Phm&iap  —  i.  «->  -  * 
F^/2r*e  familia  hercle  amim  ,  0*  fao  fummus 
Phedri*.  '*r 
N.  Phormio  ,  *f  e^o  tecaftot  poftbte  tAi  ,  goff- 
ro ,       ?M  "jo/w,  1    '  1  1  > 
Faciamque  ,       dkam  .  p.  Benigne  dici$\  N. 
jPo/  meritum  eft  tuum.        :i      r  f      .  a 
P.        primum  bodie  facere  \  quod  ego  gaudtam  , 
NaufijitdUlX  ,".']    1  •  i 
£*         r^o  *uira  ooii/i  doUant  ?  N.  Cupio  -  P. 

Jkfe  *4  rar/iim  ,  ;   

JI,  Po/  wo  tw».  D.  £*m*j  #»to>  Aiwc  •  N.  JF/tff  - 
S ed  ubi  eft  Phadri* 
Judex  nofter>  P.  Jam  hic  faxa  gderit.  Vos  vale- 
te ,  &  plaudite . 


Finis  Phormionis* 


HE- 
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Atto  Q-Uinto»^  507 

Tu  lo  potrai  riprendere  >  rifpondi .    '  f 
Dem.  Farà  come  vorrai .  Nauf.  Anzi  acciò  eh5  egU 
Sappia  r  animo  mio.  Non  gii  perdono , 
Non  gli  prometto  nulla,  et  n  jìu  atfàtto 
Gli  nfpondo  fin  tanto  che  non  veggio 
Il  mio  figliuolo,  al  giudizio  del  quale 
Rimetto  quelle  cofe ,  e  quel  che  *  lui 
Parerà  ben  di  fare,  ed  io,  faro|(av 
For.  Naufiftrata  tu  fei  donna  ben  lavia. 
Nauf  Quefto  ti  bafta  ?  For.  Anzi  vo  via  contento 
E  contro  ogni  fperanza.  Nauf.  Qual  V  il  nome, 
Con  cui  ti  chiami  ì  For.  A  me  dì }  Formione , 
Tutto  di  cafa  voftra  ,  -e  fpezialmein* 
Di  Fedria,. 

Nauf.  Fororupiie  ,  in  avvenire         »    .  ,  •       '  *  1 
Dirò,  e  farò  per  te,  per  quel  che  io  poflò, 
Ciò  che.  vorrai.  For.  Benignamente  al  cert$ 
Tu  parli .  Nauf.  Il  merto  tuo  così  richiede. 

For.  Vuoi  tu  far  cofa  in  oggi,  chs  mi  piaccia, 
E  che  ferifea  gli  occhi  al  tuo  marito  ? 

Nauf.  Lo  bramo  aflai .  For.  Invitami  alla  cena.?  4 

Nauf.  T'invito  certamente.  Dem.  Andiamo  dentro. 

Nwf  Andiam  .  Ma  dove  Fedria  or  fi  ritrova 

L' arbitro  nodro?  Far.  Io  fari*  ben-;  che  in  breve 
Qua  fi  trovi  prefent*.  E  voi  frattanto 
;  .  Ceafervatevi  fani,  e  face  plaufo.r  ,       '  > 


firn  àcl  Fotmlom , 


1 


V  ECI- 
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TABlfLJE  PERSONJE. 

Prologus  . 

Philotis,  merettix.  Syfà,  amuù.V, 

Parmeno , .  fervus  >  Laches  ,  fenex  * 

Pamphilus ,  adolefcans.*  Softmta  ,  mulier  * 

Phidippus,  fcnex.  Myrrhitìa»,  tnulier» 

Sofia  ,  fervus .  Bacchis*  fflèretrix  ♦ 

«   »  •  •   •  • 

/»  e  *  .r  0       m  t/r 

Philumèn* .      -  ,      .     Scirtus ,  puer . . 
.  ARGUMENTUM. 

Xorem.duxit  Pamphilus  Philumenami 
Cui  quondam  ignorans  virghi  vitium  oh* 
tulit  : 

Ejufque  per  vim  qìtem  detraxit ,  annulum 
Dederat  amica  Baccbidi  meretricuU  : 
Dein  profttius  in  Imbrnm  efl  :  nuptam  haud 

attigit  ♦  i  t 

Hanc  ma  ter  utero  gravida m     ne  id  fciat  f<y 


crus  y 


Ut  agram  ad  fe  transfert  -  Revertit  Pamphi- 
lus; 

Deprehendit  :  partum  celat  ;  uxorem  tamen 
Recipere   non    volt  .    Pater   incufat  Bacchi- 
dis 

Amo- 
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L'   E  C  I  R  A°l 

IN.URLOCUTORK  , 
Prologo. 

Bacchide ,  Meretrice . 
hachete ,  Vecchia  .  ^ 
Mirtina  y  Madre  di  Filomena  K 
Panfilo,  Marito  di  Filomena. 
Partenone,  ServA  -    .  '  '/Y 

Filozioy  Meretrice. 

FidippOy  Padre  di  Filomena*  \j 
Sofia ,  Servo  . 

57r*,  Vecchia. 

•  •  * 

PERSONE,  CHE  NON  PARLANO. 

Fitoniena,  e  Scino  . 

A  R  G   O  M  E   N   T   O.  '•*' 


•  •  • 


PAnfilo  prefe  Filomena  in  moglie , 
A  cui  prima  fra  l'ombre  della  notte 
Non  fapendo  che  vergine  ella  fòfle  > 
Le  fece  ingiuria,  e  trattele  per  forza 
Un  anello  di  dito  in  quella  lutta, 
Ed  a  Bacchide  poi  lo  diede  in  dono, 
Prefa  che  V  ebbe ,  non  toccolla ,  e  quindi 
Portoflì  in  Imbro.  A  Filomena  il  feno 
Crefceva  in  tanto.  Per  tenerlo  occulto 
Si  finge  inferma,  e  riede  in  cafa  propria. 
Panfilo  torna,  é  lei  trova  fui  punto 
Di  partorire:  egli  s'affligge  molto 
Per  cotal  fatto ,  e  promette  celarlo  ; 
Ma  non  vuol  pili  la  moglie.  Il  padre  fuo 
Si  crede,  che  a  ciò  fare  egli  s'induca 
Per  V  amor ,  che  ei  confervi  anco  alla  Bacchide  ; 
Perciò  vanne  da  lei ,  e  perche  egli  ode  ? 
Che  fra  di  loro  era  V  amor  finito . 

La 
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Àrtotém  .   Dum  fe  purga    Baschi s  *  nnnu» 

Mater  viiiata  forte  amofctt  Myrrhina  • 
Uxorem  recipit  Pamphilus  tnm filio'. 

PROLOG  tr  s. 

HÈcyra  efi  buie  nomen  fabula .  Ucc  cum  da* 
*0  éfi  :  *    ;  k>J 
2Vb™*  >  «ovKwi  intervemt  vi  tnm  ,  e!r 

t/ir  fpeBati  i  néque  cognofci  potuerit  : 

Ita  populus  jìudio  flupidus- y  in  funambulo 
Ani  munì  occupar  at .  Nunc  lue  piane  eji  prò  no- 

tot  '  ' 

u       fcripfit  hanty  ob  èam  rem  noluit 
Iterum  refette  y  Ut  itetum  poffxt  vendere  . 
Alias  cognovijlis  ejus  :   qua/o,  nunc  hanc  no/ci* 
te  * 

Or  a  t  or  ad  vos  vento  orna  tu  ptologi .  ,  - 

Sinite  exorator  ut  Jìem  ,  eodem  ut  /ure  uti  fe- 

nem      -  •  *•      i  •  <  /  . 

Liceat  y  quo  /ute  funi  ufus  adolefcentior . 
Novas  qui  exaBas  feci  ut  inveterafeerent , 
Ne  cum  poeta  fcriptura  èvanefetret  y 
In  hisy  quas  ptimum  Cacilii  didici  novas y 
Partita  fum   earum  exa&us  ,  parti m  vix  fi  e- 

feiebam    dubiant    fcrtunam    effe  feeni- 
camy 

Spe  incerta  ctrtum  mihi  laborem  fufluli  « 
Eafdem  agere  coepi  ,  ut  ab  eodem  alias  di/ce- 
tetti  (  « 

Novas  fiudipfe  ,    ne  illum  ab  fludio  abduce* 

rem  .  '  '  ' 

Perfeci  ut  fpeSìarentur  :  ubi  funt  cognita  y 
Piatita  fura ,  ita  poetam  ref litui  in  locum  y 

Pro- 
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La  manda  a  fìncerarfi  dalle  donne  ,  .  '■   .  r 
Nel  qual  tempo  Marina,  che  e  la  madre 
Di  Filomena,  in  guardarle  le  mani  .  , 
Riconobbe  l'anello  di  fua  iiglia^-  ^,r, 
Onde  Panfilo  torna  a  ripigliar/! 
La  cara  moglie  col  nato  fanciullo. 

V  R  O  L  O  G  O. 

E Cira  intitolata  è  quefta  Favola  , 
Che  quando  nuova  fa  prodotta  in  pubblico, 
Un  error  nuovo ,  e  un  danno  nuovo  avvenele , 
Onde  non  fi  poteo  goder,  ni  feergw; 
Cotanto  s' era  inftupidito  il  Popolo 
Pe'  deftri  fai  ti  ^  che  £  fean,fuì  canapo. 
Or  v'apparifee  quafi  nuova  ,  e  moftrafi, 
Perchè  con  quefto  fin  colui,  che  fcrnTela, 
Allor  noh  volle  darla  fuora  Cubito; 
Onde  per  nuova  la  potefTe  vendere . 
Già  dell'  Opere  fue  voi  liete  pratici  .1 
Però  vi  prego,  che  vogliate  attendere 
Ancora  a  quefta.  In  abito  di  Prologo 
Avanti  a  voixAmbafciatore  portomi, 
E  a  graziar  vi  prego  ogni  mia  fupplica  : 
Onde  non  trovi  in  quefta  età  divago 
Da  quando  io  vi  pregava,  eflendo  giovane * 
Nel  qual  tempo  potei  far,  che  viveflero , 
E  follerò  afcol tate  ancor  con  plaufo 
Le  rifiutate  già  nuove  óomrhedie , 
Acciò  che  infieme  mal  non  capitanerò 
La  fcrittura*  e  '1  Poeta.  Il  fa  Cecilio, 
Del  quale  in  recitar  le  nuove  favola  , 
Or  fui  (cacciato  con  difprezzo ,  e  libili, 
Or  piacqui  appena.  Ne  mi  perii  d'animo, 
Ma  a  recitarle  nova  mente  pofimi, 
Che  troppo  incerta  e  la  fortuna  feenica  : 
E  con  dubbia  fperanza  a  orender  diedimi 
Una  certa  fatica  :  ed  a  ciò  induflemi 
La  voglia  di  cavagne  dai  medefimo 
Dell'  altre  nuove  ;  e  pet  dare  anche  ftimold 
Di  ftudiare  al  Poeta:  e  recitatele 

Alla 
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Prope  ;am  remotum  infuria  adverfarium  r 
Ab  Jìudioy  atque  ab  labore  ,  aoque  ab  arte  mu+ 
fica. 

Quod  fi  fcripturam  f previ ffem  in  prafenti a  \ 
Et  in  detenendo  voluiffem  operam  fumere. 
Ut  in  otio  effet  fotius  ,  quam  in  ne  gotto  ; 
Deterruiffem  factle ,  ne  alias  fcriberet . 
Nunc  quid  petam,  mea  caufa>  aquo  animo  at- 
tenditi . 

Hecyram  ad  vos  refero  ,  quam  mihi  per  filen- 
tium 

Nunquam  agere  licitum  efi;  ita  eam  oppreffit 

calamitas  : 
Eam  calamitatem  vefira  intelUgentia 
Sedabity  fi  erit  adjutrix  nofira  indufiria. 
Cum  primum  eam  agere  cozpi ,  pugillum  gloria , 
Funambuli  eodem  acceffit  expeftatio ,  . 
Comitum  conventus  ,  jirepttus  ,  clamor  multe- 
rum      •  ; 

¥  ecere  y  ut  ante  tempus  exirem  foras. 
Vetere  in  nova  ccepì  uti  confuetudine , 
In  experiundo  ut  effom  :  refero  denuo  ;  ' 
Etimo  aBu  placeo:  cum  interea  rumor  venit 
Datum  iti  gladiatore* >  populus  convolai. 
Tumultuante ,  clamante  pugnant  de  loco\ 
Ego  interea  meum  non  potui  tutari  locum.  , 
Nunc  turba  nulla  efi  ;    otium  y  &  filentium 
efi: 

Agendi  tempus  mihi  datam  efi:  vobis  datur 
Poteflas  condecorandi  ludos  feenicos . 
N olite  finere  per  vos  artem  muficam  ' 

Recidere  ad  paucos  ;  fadte  ut  vefira  auBorU 

tas  •     .    .  .       .    -  , 

Mex  auEioritati  fautrixy  adjuUixque  fit. 
Si  nunquam  avare  fiatui  pretium  artt  mea  9 
Et  eum  effe  qutfium  in  animum  induxi  maxi* 
mum, 


Digitized  by  Google 


Alla  per  fine  eternamente  piacquero. 

E  così  ripofi  io  nel  luogo  prillino 

Il  Poeta  già  via  tratto  con  impeto 

Dalla  caterva  delli  fuoi  malevoli , 

E  riprefe  e  i  fuoi  ftudj  ,  e  V  Arte  comica  : 

Laddove  (iato  mi  farebbe  facile 

Di  porlo  allora  in  un  filenzio  altiffimo, 

Se  aveffi  accolti  i  fudor  fuoi  con  biadino  . 

Or  ciò ,  che  a  voi  fon  io  venuto  a  chiedere , 

Dirolvi,  e  voi  attentamente  uditemi. 

Vi  riporto  PEcira,  o  iia  la  fuocera, 

Che  non  potette  udir  per  lo  gran  flrepito. 

Or  queflo  a  voi  chetar  non  ha  difHcile , 

Se  darà  man  la  voflra  intelligenzia , 

Siccome  vo'  fperare,  alla  mia  induflria* 

Quando  la  prima  volta  io  recitaila, 

Se  vi  fowien  de  i  Gladiator  la  copia , 

I  faltator  di  corda ,  ed  il  gran  numero 
Di  color,  che  tal  gente  accompagnavano > 

II  fracaflò,  e  le  grida  delle  femmine 
Dal  palco  avanti  il  tempo  mi  refpinfero; 
Allora  mi  provai  a  porre  in  pratica 
L'ufo  mio  vecchio,  onde  la  nuova  favola 
In  recitar  poteffi  acquiftar  laude  . 
Comincio  a  recitarla,  e  fanno  plaufo 

All' Atto  primo ,  ed  in  quel  mentre  colmati 
Tutto  il  Teatro  di  rumore,  e  flrepiti , 
Perchè  è  voce  che  vadano  a  combattere 

I  Gladiatori  :  in  movimento  e  il  Popolo, 
Si  grida,  fi  fchiamazza,  e  fi  tumultua , 
E  raffi  a  pugni  per  aver  la  luogora; 
Onde  in  quel  mentre  neppur  io  difendere 

II  mio  luogo  potei.  Or  queta,  e  tacita 
Staffi  la  gente ,  e  per  tutto  è  filenzio , 
Onde  ben  pofTo  incominciar  la  recita , 
E  a  voi     afpetta  quelli  giochi  fcenici 
Ornare  ,  ed  abbellire,  e  non  permettafi, 
Voflra  mercede,  che  a  pochi  riducafi 
L'arte  del  poetare,  e  della  Comica. 
Ma  colla  voflra  poteftade,  ed  aura 
Siatemi  fempre  amici ,  e  favorevoli . 

Kk  E  fe 
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Quam  maxime  /erotte  veflris  commodìs  ; 
Smite  impetrare  me>  qui  in  tutelam  meam 
Studium  /uum  ,  &  fe  in  veftram  commifi  fi* 

àm9   

Ne  eum    arcumventum  tmque   tmqut  irride* 

ant* 

Mea  caufa  caufam  bone  accipite  >  &  date  filen* 
tium , 

Ut  Ytbeat  fcribere  aliis  ;  mihique  ut  di/cere 
Novas  expedi a t  pofthac ,  pretto  emptas  meo  . 


ACTUS  PRIMI 

SCENA  PRIMA. 

Philotis  mcrctrix ,  Syra  anus . 

Phil.T)  Er  poi  quam  paucos  reperi  as  meretrici  bus 
X    Fideles  evenire  amatore* ,  Syra: 
Vel  hic  Pamphilus  jurabat  quottes  Baccbidif 
Quam  fanfte ,  ut  quivis  facile  poffet  credere  9 
Nunquam  il  la  viva  duSlurum  uxorem  domum  • 
Hem  duxit.  S.  Ego  propterea  te  fedulo  _ 
Et  moneoj  &  hortory  ne  cujufquam  mi/ereaty 
Qutn  /polies ,  mutiles  ,  laceres  quemquem  natta 

fis '• 

P.  UìtiV  eximium  neminem  babeamì  S.  Neminem. 
Nam  nemo  illorum  qui/quam ,  /cito  ,  ad  te  ve- 
ntt  , 

Qutn  ita  paret  /e/e ,  abs  te  ut  blanditiis  /uis 
Quam  minimo  pretto '/nam  voluptatem  expleat  • 
Hi/cine  tu  ,  amabo ,  non  contra  infidiabere  ? 

P.  Tamen  eandem  poi  e(fe  omnibus,  injurium  eft. 

S.  Injurium  eft  autem  ulci/ci  adver/ariosy 

Ac  qua  via  captent  te  Mi,  eadem  ip/os  capi? 

Ehu 
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E  fé  queft*  arte  mia   quefto  efercizio 
A  buon  prezzo  (pacciai,  e  s'ebbi  in  animo 
Di  ftimar  folo  mio  guadagno  maflimo 
L' adattarmi  mai  Tempre  a*  voftri  comodi  , 
Fate,  ch'io  impetri,  che  colui  che  pofemi 
Quafi  in  tutela  i  Tuoi  leggiadri  ftudj,  . 
E  tutto      nel  voftro  patrocinio , 
Di  ciò  non  Tenta  al  fine  ingiuria,  o  frauda 
Da'  Tuoi  nemici ,  e  la  Tua  cauta  propria 
A  mia  cagion  fatevi  voflra.  Or  mutoli 
Siatemi  tutti  ,  acciò  -xhe  agli  altri  lecito 
Sia  feri  ver  da  qui  innanzi  le  Commedie , 
£  da  me  farfi  il  prezzo  convenevole. 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Filozio,  e  Sira* 

TU.  f\  Sita,  in  fede  mia  Come  fon  rari         '  . 
A  Meretrici  Donne  i  fidi  Amatiti. 
Quefto  Panfilo  quante  e  quante  volte 
A  Bacchide  giurava,  e  con  quai  giuri! 
Di  non  prender ,  lei  viva ,  unqua  altra  moglie  t 
Ed  ecco  che  V  ha  prefa.  S*r*  Ed  io  per  quetfo 
E  t'avverto,  e  t'eforto  quanto  poflb 
A  non  avver  giammai  pietà  d^tlcuno  ; 
Ma  piuttofto  a  fpogliàre ,  ecKa  rubbare, 
E  lacerar  qualunque  in  man  ti  viene. 

TU.  Che,  uno  dirtifttò  non  abbia  io?  Str.  Nefluno, 
Perciocché  fapni,  che  nefTun  di  loro  \ 
'    Vienti  a  goder,  che  pria  non  penfi  al  come 
Scemar  co' vezzi  fuoi  la  tua  mercede, 
E  fe  poffibil  fia,  ridurla  a  nulla  j 

;     E  tu  non  renderai  lor  la  pariglia  ì 

TU.  Ma  l'efler  la  medefima  con  tutti 

E'  cofa  ingiunta .  Str.  E  credi  ingiufta  cofa 
li  vendicarti  de' nemici  tuoi, 
E  prender  loro  con  quell'arte  iftefla, 
Che  effi  di  prender  te  cercano  ogni  ora  f 
r  Kk    a  Ah 
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Ehu  me  mifcram ,  cut  non  aut  iftac  mihi 
JEtas  ,  &  forma  efl ,  aut  tibi  hac  fententia  ? 

SCENA  II. 
Par  meno  fervus,  Philotis,  Sira. 

Par.  QEnex  fi  quaret  me,  modo  iffe  dicito 

^  Ad  portum  percontatum  aàventum  P amphifì  * 
^uàitì  quid  dicam  >  Sente  l  Si  quaret  me  % 

Tum  dicas  ;  fi  non  quaret ,  nullus  $x$r$s , 
Alias  ut  uti  pojfim  caufa  hac  integra. 
Sed  videone  ego  Philotin  ?  Unde  hac  advenit> 
Philotis,  fa  he  multum.  P.  O  fic  P armeno  * 
S.  Salve  me  caftor  P armeno  .  P.  Et  tu  adepol  5> 
ra. 

Die  mi  hi  Philotis  ubi  te  nbleSlafis  tandtu  ? 
Ph.  Minime  equidem  me  obiettavi  >  qua  cum  mU 

Corinthum  hinc  fum  profeBa  inhumantffxmo  ì 
Biennium  ibi  perpetuimi  mifera  illum  tuli  . 
P.  JEdepol  te  defiderium  Athenarum  arbitrar  y 
Philotion,  ccpiffe  fiepe  ,  &  te  tuum 
Confilium  contempfiffe .  Ph.  Non  dici  potefly  ^ 
Quam  cupida  eram  huc  redeundi  >  abeundt  a  m#- 

Vofque  hic  vivendi  :  antiqua  ut  confuetudtne 
Àgitarem  inter  vos  libere  convivium . 
tfam  Ulte  haud  licebat ,  nifi  prafinito  loqui  , 
Qua  UH  placerent .  P.  Haud  opinor  commode 
Finem  ftatuijfe  oratimi  militem  . 
Ph.  Sed  quid  hoc  ne  goti  P  Modo  qua  hac  narra- 
va mihi 

Hic  intus  Bacchis  ?  Quod  ego  nunquam  credi- 
di 

Tore ,  ut  hac  UU  vìva  pejfet  animum  mducera 
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Ah  me  tapina,  e  perchè  non  ho  io 
Cotelìo  tuo  bei  viio,  e  cotefti  anni, 
O  perchè  non  fei  tu  dei  mio  parere  ! 

SCENA  IL 

Parmenone,  Fi /ozio ,  e  Sita  . 

*  • 

Parm.  O  E  il  vecchio  mi  ricerca,  e  tu  rifpondi 
v3  Che  fono  andato  al  porto  a  faper  nuova 
Del  ritorno  di  Panfilo.  Odi  tue, 
Scirto ,  quello,  ch'io  dico?  s'ei  chiedere 

Di  me ,  così  tu  gli  rifpondi  allora  5 

Ma  fé  non  mi  ricerca,  non  dirgli  altro, 

Per  potermi  fervir  di  quefta  fcufa 

Nuova  di  zecca  in  altra  congiuntura . 

Ma  s'io  non  veggio  mal,  quella  è  Filozio. 

D' onde  viene  ella  mai  ? 

Ti  faluto  Filozio .  Tit.  E  te  faluto 

Parmenone.  Str.  Ed  io  pure.  Farm.  Ed  ioteSira. 

Ora  dimmi  Filozio,  e  in  quai  Paefe 

Traftullata  ti  fei  sì  lungo  tempo  ? 
TU.  Traftullata  ?  nò  certo  :  come  quella , 

Che  di  qui  mi  partii  verfo  Corinto 

Con  un  Soldato  eftremamente  acerbo  , 

Dove ,  mifera  me  !  forzata  io  fui 

A  fofferirlo  per  due  anni  interi . 
Parm.  Io  penfo  affé ,  che  tu  avrai  fovente 

Defiderato  Atene,  e  che  fovente 

Pentita  ti  farai  del  tuo  confìglio . 
TU.  Non  fi  può  dir  quanto  fufs'  io  bramofa 

Di  qua  tornare,  e  di  partir  da  lui, 

E  riveder  voi  altri ,  e  fra  di  noi 

Pranzar  allegri ,  e  fenza  alcun  riguardo , 

Al  noftro  modo  antico  ;  che  in  Corinto 

M' eran  fin  mifurate  le  parole 

A  voglia  di  colui .  Parm.  Il  quai  per  certo 

T*  averà  fatto  ancor  mifura  fcarfa. 
TU.  Ma  che  cofa  è  mai  quella,  che  qua  dentri 

M' ha  poco  fa  la  Bacchide  narrato  ? 

Che ,  ciò  che  mai  poflìbil  non  credei , 
v  Che  j  viva  lei ,  ei  fi  potefle  mai 

Kk    1  In- 
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Uxorem  ha  bere.  P.  Habere  autemì  Ph.  Eh  t*% 
an  non  habetì 
P.  Habet ,  fed  firma  ha  veteor  ut  ftnt  nuptta  . 
Ph.  Ita  Dii,  Deaque  faxint  %  fi  in  rem  efl  Bacchi- 
dis  * 

Sed  qui  iftuc  «edam  ita  iff+ì  Die  mìhi  Parme- 
no  • 

P.  Non  e/i  opus  prolato  :  hoc  percontariet  # 

Defifie .  Ph.  Nemp*  ea  caufa ,  ut  ne  >d  fiat  pa- 

ìark:  ' 
Ita  me  dii  bene  ament  y  haud  propterea  te  ro 

Ut  hoc* prof eram  ,  fed  ut  tacita  >  mecum  gau- 
deam . 

P  ìJunquam  dices  tam  commode  %  ut  tergum  meum 
Tuam  in  fidem  commi ttam .  Ph.  M  noli  Par- 
meno  y 

Quafi  non  multo  mali*  narrare  miht  hoc  % 
Quam  ego,  qua  petconter  ,  firn  .  P*  Vera  hac 

pradicaty  u 
Et  illud  mi  hi  maximum  vttmm  ejt .  St  mtàt  p- 

Das  dtTtacituram  ,  dicam  .  Ph.  Ad  ingenium 
redi.s  * 

Fidem  do  \  toquere .  P.  Aufculta .  Ph.  Iflic  fum. 

P.  Hate  Bacchidem 
Amabat  >  ut  cum  maxime  >  tum  Pamphtlus . 
Cum  pater  y  uxorem  ut  ducat ,  orare  occtptt  : 
Et  hac  communio  omnium  qua  funt  patrum  ,  ^ 
Sefenemetfe,  di  cere  :  il  tum  autem  ejje  um- 

cum  . 
Prafidium  velie  fe  fenettuts  fitta . 
llle  primo  fe  negare  \  fed  pofiquam  acrtus 
Pater  inftat  y  fecit ,  animi  ut  tncertus  joret , 
Pudorine ,  an  ne  amori  obfequeretur  magts . 
Tundendo ,  atque  odio  denique  ejfictt  fertex  : 
Defpondit  ei  gnatam  hu/us  vicini  proxtmt^ 
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Indurre  a  prender  moglie. 

Parm.  A  prenderla  ì  TU.  Che  forfè  non  V  ha  prefa  ? 

Parm.  L' ha  prefa  j  ma  ho  timor  che  quefte  nozze 
Non  vadan  per  aria .  FU.  I  Dei  lo  vogliano , 
Se  alla  Baccnide  mia  ciò  torna  bene. 
Ma  dimmi  Parmenon,  perchè  ciò  temi? 

Parm.  Non  te  lo  pollò  dire,  e  tu  defitti 

Dal  domandarlo .  FU.  Acciò  che  quella  cofa 

Non  fi  propali  ,  tu  la  vuoi  tacere? 

Così  m'amin  gli  Dei,  come  io  per  quefto 

Non  ti  prego  faperla  .  Ma  lo  bramo 

Sol  per  goderne  meco  zitta  zitta. 

Parm.  Giammai  non  avrai  tu  così  bel  dire , 
Ch'io  confidi  il  mio  dorfo  alla  tua  fede. 

TU.  Ah  non  voler  ciò  dirmi  Parmenone  : 
Quafi  che  tu  non  abbia  più  desìo 
Di  dirmelo ,  che  io  di  rifaperlo  . 

Parm.  Cortei  la  dice  giufta,  ed  io  confettò 
D'aver  tal  brutta  pecca  in  primo  grado. 
Io  tei  dirò,  fe  di  tacer  prometti  . 

TU.  Eh  tu  burli  ;  te  lo  prometto .  Or  dilla 

Parm.  Afcoltami .  TU.  Sto  qui .  Parm.  Quando  più  accefo 
Della  Bacchide  fua  Panfilo  egli  era, 
Prefe  il  padre  a  pregarlo  a  prender  moglie, 
E  a  dirgli  ciò,  che  fi  fuol  dir  dai  padri, 
Cioè,  ch'egli  era  vecchio,  e  aver  lui  folo', 
E  lui  volere  a  fua  cadente  etade 
D' appoggio ,  e  di  riparo .  Egli  fui  primo 
Negò  di  prender  moglie  :  ma  del  padre 
Quando  i'iflanze  prefer  maggior  forza, 
Divenne  incerto  d'animo,  e  mefchino 
Non  fapeva  a  qual  parte  s' appigliare  : 
O  d'ubbidire  all'oneflade,  o  pure 
Di  fuggir  quella,  e  feguitare  amore. 
Ma  dagli  dagli,  ottenne  in  fine  il  vecchio 
Da  lui  parola  di  fpofar  la  figlia 
D:  coftui  qui  vicino  ;  e  tal  prometta 
In  fino  a  lì  non  gli  parve  gran  cofa  : 
Ma  quando  giunfe  il  giorno  delle  nozze , 
E  vide  l'apparecchio,  e  ben  comprefe 
Che  non  v'  era  più  tempo  da  indugiare, 

Kk   4  Ma 
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*5ào        •DJiirf<IEtit  a 

Ufque  ad  illud  vifum  èfl  Pamphilo  neutìquam 
grave , 

Donec  jam  m  ipfis  nuptih,  pofìqùnfo  vidé^ 
Paratas ,  nec  inorato  ullam  quin  ducat ,  dati  , 
ibi  demum  ita  agre,  tulit ,  ut  ipfam  Bacchidem, 
Si  adeffet^  credo  ,  ibi  ejus  commiferefieret*, 
Ubicunque datu.ni  eroi  fpatium  folitudinis , 
Ut  colloqui  mecum  ma  poffet:  P armeno , 
Perii ,  Quid  ego  egi  ?  I*  quod  me  vonjeci  ma- 

lum  ?  . 
Non  poterò  hoc  férte  .  Pnrmem ,  perii  mifir  . 

Ph.  At  te  Dii  y  Dexque  perdmnt  cum  ifloc  odio  La- 
cbes.  •         -;!-;  ' 

P.  Ut  ad  pauca  redeam  ?  uxorem  deduci  t  domum , 
Notte  ili  a  prima  virginem  non  attigit  :  ^ 
Qua  confecuta  efi  nox ,  eam  nihilo  magis  > 

Ph.  Quid  ais  ?   Cum  virgine  ma  adolefcens  cubujt* 
tit 

Plus  potus  >  fife  illa  abjlinere  ut  potuertt  f 
Non  verifimile  dicis ,  nec  verum  arbitrar . 

P.  Credo  ita  videri  tibi  :  nam  nemo  ad  te  venti , 
Nifi  cupiens  tui     Me  tnvitus  illàm  duxerat* 

Ph.  Quid  deinde  fitì  P.  Diebus  fané  pauculis 
Pvfty  Pampbilus  me  foiùm  fiducit  fotàs: 
Narratque  >  ut  virgo  à  fi  integra  etiam  tum 
fiet: 

Seque  ante,  quam  eam  uxorem  duxiffet  domum  f 

Spera/fé  eas  tolerare  peffe  nuptia*. 

Sed  quam  decrerim  me  non  poffe  diutius 

Habere ,  eam  ludibrio  haberì  ,  P armeno  > 

Quin  integram  itidem  teddamf  ut  accepi  a  futs, 

Ntque  honejìum  mihi  ,  neque  nule  tpfi  virgtm 

efl\  m      t  .  L 

Ph.  Piumy  aì  pudicum  ingeni um  narra*  Patopbtlt. 
P.  Hoc  eeo  prof  erre  ,  incommodum  effe  mihi  orbi- 

Riddi  patri  autem,  cut  tu  nibfl  dtcas  vitti, 

Su- 
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Ma  fona  era  pigliarla  ,  così  trifto 
Rimafe  ,  e  sì  dolente,  che  fé  a  forte 
Veduto  avefle  lui  la  Irefla  Bacchide, 
Credo,  che  n'averia  pietà  fentito. 
Qualunque  volta  egli  reftava  folo, 
E  che  avefle  potuto  parlar  meco  : 
Son  morto,  Parmenone .  Ohimè  che  ho  fattoi 
In  che  gran  male  mi  fon  io  buttato  ! 
Non  lo  poflò  per  certo  lòpportare. 
Parmenone,  fon  morto.  F/V.  Anzi  te,  o  vecchio 
Con  coteflo  odio  tuo  fpiantin  gli  Dei . 
Parm.  Per  farla  corta,  egli  conduce  a  cafa 

La  moglie,  e  in  quella  notte  non  la  tocca,. 
Ed  in  quella  che  fegue ,  fa  lo  (teflo . 
FiL  Che  mi  dì  tu  ì  dormir  con  una  vergine 
Un  giovanetto ,  che  dovria  più  accenderli , 
E  da  quella  potertene  attenere? 
Dì  cofa,  che  non  ha  del  verifimile , 
E  la  credo  bugia.  Farm.  Alle  tue  pari 
Mi  credo  che  così  debba  parere, 
Che  a  te  non  vien  fe  non  chi  ti  defia  i 
Ed  egli  a  forza  avea  prefa  coflei . 
FU,  Cfce  feguì  poi?  Parm.  Alcuni  giorni  dopo 
Panfilo,  folo  me  conduce  fuora, 
E  mi  racconta,  come  vergine  anco 
Sia  la  fua  moglie  ;  e  che  egli  avea  fperato* 
Prima,  che  a  cafa  lei  fi  conducete, 
Di  fopportare  quefte  nozze  in  pace  : 
E  poi  mi  foggi  ungeva  :  O  Parmenone , 
Non  e  dover,  che  rimanga  fchernita 
Colici ,  che  ho  già  fermato  lungo  tempo 
Non  poter  ritenere  ;  anzi ,  che  quella 
A  me  farebbe  cofa  biafimevole , 
E  a  lei  di  danno.  Tìl.  O  d'animo  gentile 
Senfi  pietofi ,  e  fommamente  onelti  ! 
Parm.  Nè  ben  mi  torna  il  dir,  che  non  la  voglio 
E  poi  renderla  al  padre  fenza  opporle 
Vizio  verun ,  fe  non  che  non  mi  piace  , 
E'  cofa  da  fuperboj  ma  fon  certo, 
Che  quando  accorgeraflì ,  che  gran  tempo 
Non  potrà  durar  meco ,  eh*  alla  fine 

Da 
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Superbum  efi  :  fed  tllam  fp$ro  >  ut  hoc  cognove- 

Non  poffe  fe  mecum  effe ,  abituram  denique . 
Ph.  Quid  interea  ?  Ibat  ne  ad  Bacchidem  ?  P.  Quo- 
tidie.    ;  : 

Sed  (  ut  fit)  ppflquam  hunc  alienum  ab  fefe 
vtdet , 

Maligna  multo  ,  €2r  W^tt  ^rocjx  /aéL*  illieo 

'fi  •  .  . 

Ph.  2Vb»  *à/>o/  iwìriiw .  P.  Atqui  ea  res  multo  ma- 
xime 

Disjunxit  illum  ab  ili  a  ,  poflquam  &  ipfe  fe- 

fe,  < 
Et  illam ,  &  hanc  ,  qua  domi  erat  ,  cognovit 

finis* 

Ad  exemplum  ambarum  ,  mores  earum  exifli- 
mans: 

HdC)  ita  uti  liberali  effe  ingenio  decety 
Pudensj  mode/la ,  incommoda  aique  injurias 
Viri  omnes  ferre ,  &  tegere  contumelias . 
Hic  animus  partim  uxoris  mifericordia 
Deviftus ,  partim  viftus  hujufce  ìnjuriis , 
Paulatim  elapfus  Baccbidi  ,  atque  buie  tranjlu- 
lit 

Amorem  ,  poflquam  par  ingenium  naSlus  eft  • 
Interea  in  lmbro  mori  tur  cognatus  fenex 
Horum  ;  ea  ad  Ins  redibat  lege  hereditas . 
Eo  amantem  invitum  Pamphilum  extrudit  pa- 
ter. 

Relinquit   cum  matre  hic  uxorem  .   Nam  fe- 
nex 

Rus  abdidit  fe  :  bue  raro  in  urbem  commeat . 

Ph.  Quid  adhuc  habent  infirmitatis  nuptia  ? 

P.  Nunc  audies.  Prirnum,  dits  complufculos 
Bene  conveniebat  fané  inter  eas  :  interim 
Miris  modis  odiffe  ccepit  Softratam  : 
Ncque  iites  ulU  intejt  eas,  Jpofiulatio 

Nun* 


Digitized  by  Google 


Atto   Primo.  513 

/  Da  per  si  llefTa  torneranne  a'  Tuoi . 

TU  Or  dimmi  in  quefto  mentre 

Andava  ci  dalla  Bacchide  ?  Parm.  Ogni  giorno  . 
Ma,  come  accade,  avviftafi  colei, 
Che  ei  s' era  feco  raffreddato  alquanto , 
Gli  fi  fe  più  maligna,  e  più  sfrontata. 

FU.  Quefto  va  pe'fuoi  piedi.  Parm.  Ma  quel  poi, 
Che  molto  più  divife  Tun  dall'altra, 
Fu  l'aver  egli  ben  confiderato 
Prima  se  fletto ,  e  pofcia  il  gran  divario, 
Ch'era  tra  quella,  e  tra  la  donna  fua, 
E  T  avere  i  coftumi  d' ambidue 
Giudicato  col  farne  paragone . 
Poiché  dotata  d'animo  gentile, 
Pudica  quella  ,  e  piena  di  modeftia 
Sopportava  ogni  ingiuria ,  ogni  fatica 
A  cagion  del  marito ,  e  ricopriva 
Qualunque  oltraggio  ei  le  faceto  mai . 
Quindi  egli  moffo  parte  da  pietade, 
Che  aveva  della  moglie,  e  parte  ancora 
v  Sazio  dell' infolenze  di  quell'altra, 

A  poco  a  poco  fi  fcoflò  da  quefla , 
E  il  luo  amore  trafportò  in  cortei, 
Giacché  in  efla  trovò  genio  conforme. 
Muorfi  in  Imbro  frattanto  un  fuo  parente 
Vecchio,  di  cui  è  il  nollro  vecchio  erede, 
E  là  contro  fua  voglia  egli  fofpinfe 
Panfilo  innamorato,  che  alla  madre 
Diede  in  ferbo  la  moglie ,  perche  in  villa 
Si  e  ritirato  il  vecchio,  e  rade  volte 
Si  porta  alla  Cittade .  F/7.  Oh  che  ritrovi  1 
Che  in  quefie  nozze  (labile  non  ila? 

Parm.  Or  l'udirai.  Per  molti  giorni ,  e  molti 
Suocera,  e  nuora  ftavan  ben  d'accordo  ; 

,       Ma  quefta  poi  con  modi  nuovi,  e  Urani 
Prefe  Sottrata  in  odio,  e  non  fo  come, 
Perchè  mai  fra  di  lor  non  fur  contefe, 
È  nè  meno  querele .  Fi/»  E  che  mai  fuvvi  ? 

Parm.  Se  la  fuoceia  andava  qualche  volta, 
A  parlar  colla  nuora,  incontinente 
Ella  fuggiva,  e  non  volo?,  vederla. 

Final- 


/ 
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Nunquam .  .Ph.  Quid  igitur  ?  P.  Sì  quando  ad 

eam  accefferat 
Confabulatimi  ,  fugete  e  cmfpeBu  ittico  : 
Videre  noi  le:  deniqtce  ubi  non  quit  pati , 
Simulai  fe  a  ànatre  accerfi  ad  rem  divìnam  c 

abiit  ^  ' 
Ubi  illic  dies  eft  complureis ,  àccerfi  jubet  : 
Dixere  caufam  tunc  ne/do  quam  .  Iterum  fu* 

bet  > 

Nemo  remifit .  Poftquam  accerfunt  f<epius  > 
fEgram  effe  fimulant  mulierem:  nojira  illieo 
It  vi/ere  ad  eam  ;  admifit  nemo  .  Hoc  ubi  fe- 
nex 

Refcivity  beri  ea  cdufà  rute  bue  advenb, 
Pattern  continuo  convenit  Phitnmenx: 
Quid  egerint  in  ter  fe,  nondum  etiant  /rio: 
Nifi  fané  cura  eft  >  quorfum  eventurum  hoc  fiet . 
Habes  omnem  rem  :  pexgam  quo  eoe  pi  hoc  iter . 
Ph.  Et  quidem  ego  ;  nam  conftitui  cum  quodam  hof^ 
pi  te  y 

Me  effe  illum  lonventuram  .  P.  Dii  vortant  be- 
tti» x 

Quod  agas .  Ph.  Vale .  P.  Et  tu  bene  vale  Pbi* 
lotion  . 

ACTUS  SECONDI 

.SCENA  PRIMA. 
Laches,  Sottrata. 


Lach.  T^Roh  Beurh  y  atque  hominum  fidem  ,  quod 
X    hoc  genus  eft  ?  Qua  hxc  con/uratio  ? 
Ut  omnes  mulieres  eadtm  àque  ftudeant  ,  nolint- 
què  omnia  : 

Neque  declinatam  quicquam  ab  aliarum  ingenio 
ullam  reperias, 

ìta- 
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Finalmente  arrivò  la  cofa  a  tale, 

Che  fìnfe  da  fua  madre  efler  chiamata 

Un  dì ,  per  far  non  fo  che  fagrifizio  , 

E  ufcì  di  noftra  cafa  ;  e  già  parecchi 

Giorni  paffati  dalla  fua  partenza 

Softrata  mandò  mefTi  a  richiamarla, 

E  allor  portaro  non  fo  qua]  cagione 

Perche  ella  fi  reftava  ancor  con  loro . 

Pe'l  Tuo  ritorno  replicò  l'iftanze  ; 

Ma  quefte  ancor  fur  vane .  Finalmente 

Manda,  e  rimanda,  diiTero  com'era 

Caduta  inferma.  Softrata  di  fatto 

Andò  per  vifitarla,  e  non  fu  ammetta, 

Rifeppe  appena  quefte  cofe  il  vecchio, 

Che  jer  perciò  di  villa  fè  ritorno , 

E  dal  padre  n*andò  di  Filomena, 

Senza  por  tempo  in  mezzo  .  Or  eh'  abbiati  fatto 

E  conclufo  fra  lor ,  non  follo  ancora . 

E  però  fio  bramofo  di  fapere 

Quefte  cofe  dove  abbian  da  parare. 

Ed  eccoti  per  ordine,  e  per  filo 

Raccontata  ogni  cofa  . 

Or  io  me  n' anderò  pe' fatti  miei, 

TìL  Ed  io  pure  pe'miei  fenza  alcun  dubbio, 
Perch'  io  ho  dato  parola  a  un  foreftiero 
D'andare  a  ritrovarlo.  Parm.  I  fommi  Dei 
Ti  facciano  andar  ben  le  cofe  tue. 

TU.  Addio,  e  dammi  fano  Parmenone, 

Parm.  E  tu  Filozio  ancora . 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA, 

pachete  manto,  Softrata  moglie  % 

Lac<  T)Er  la  fede  degli  uomini,  c  de' Numi 

1    Che  razza  fiete,  e  qual  congiura  è  quefta? 
Che  ogni  donna  ugualmente  s'affatichi 
Per  voler  quel ,  che  a*  mariti  difpiace , 
E  quello  non  voler,  che  piace  a  loro: 

Ne 
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Itaque  adeo  uno  animo  omnes  focrus  oderunt  nu* 
rus  : 

Viris  effe  adverfas  èque  fludium  ejì  y  fimilis  per- 
tinacia e/i . 

In  eodem  omnes  mihi  videntur  ludo  detta  ad  ma* 
litiam  : 

Et  et  ludo ,  fi  ullus  ejì ,  magìfitam  hanc  effe  fa* 
tis  certo  feto* 

S,  Me  miferam  !  qua  nunc  quamobrem  accufer  >  ne* 

/ciò*  L.  Hem> 
Tu  nefeis  ?  S.  Non  ,  ita  me  Dii  bene  ament  , 

mi  LachesX  . 
Itaque  una  inter  nos  agert  atatem  Vtceat .  L.  Dii 

mala  prohibeant . 
S,  Meque  abs  te  immerito  effe  accufatam  pofimodum 

re/ci/ces .  L.  Scio . 
Te  immerito  ?  An  quìcquam  prò  ijlis  fallii  di- 

gnum  te  dici  potejì  ? 
Qua  me  y  &  tiy  &  familiam  dedecoras  :  fili* 

fottuto  parasi  - 
Tum  autem ,  ex  amicis  inimici  ut  fint  nobis  af 

fines ,  facis  z 

/      Qui  illum  decrerunt  dignum  >  fuos  cui  liberos 
committerent  : 

Tu  fola  exorere ,  qua  perturbas  hac  tua  impuden- 
za. S.  Egoneì 
L.  Tu,  inquamy  mulier ,  qua  m  omnino  lapidem ,  hàud 
hominem  putas  . 

An  quia  turi  effe  crebre  foleo  ,  nefcjre  arbitrami- 
ni  ;  • 

Quo  quifque  patio  htc  vìtam  vefirorum  exigat? 

Multo  melius  hic  qua  fiunt  %  quam  illic  ubi  fum 
affidue ,  feto 

Ideo  quia ,  ut  Vos  mihi  domi  eri  tis ,  proinde  egb 

ero  fama  foris. 
Jampridem  equidem  audivi  cepiffe  odium  tui  Phi- 

lumenam  : 
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Ni  Una  in  ciò  vedrai ,  che  fi  difeofti 
Un  capello  dall'  altre  :  così  tutte 
Hanno  fermato  con  parer  concorde 
D'  odiar  le  nuore ,  e  con  parer  concòrde 
Di  ftare  a  tu  per  tu  co'  lor  mariti  : 
Così  mi  par  che  fian  tutte  addeftrate 
Ad  efler  tnfle  in  una  fcuola  iftefTa, 
E  fé  alcuna  evvì  mai  di  quefta  fcuola 
Dotta  maeftra,  eli' è  certo  cortei. 
Sof.  Mifera  me ,  che  non  fo  nulla  affatto 


Lac.  Si  eh  !  tu  non  lo  fai  ?  Sof  Nò  che  io  non  follo  . 

Così  m'  amin  gli  Dei ,  o  mio  Lachete  ; 
E  così  poflìam  noi  giungere  infieme 
All'ultima  vecchiezza.  Lac.  Tanto  male 
Non  permettan  gli  Dei .  Sof.  Al  fin  vedrai 
Come  mi  delti  quefta  accula  a  torto  . 

Lac.  Accufa  a  torto  ne  ?  Ah  feiagurata , 
E  chi  potrà  mai  dirti  villanie 
Tali ,  che  uguaglino  i  tuoi  trilli  fatti  ? 
Tu  me,  tu  te  medefma,  c  la  famiglia 
Noftra  oltraggi,  e  vituperi,  ed  al  figlio 
Prepari  a  lagrimar  larga  materia: 
Di  più ,  tu  quella  fei  ,  la  cui  mercede 
D'amici  ci  fi  fon  fatti  nemici 
Gli  affini  noftri ,  che  ftimaron  degno 
Lui  della  figlia  loro  . 
In  fomma  fola  tu  del  certo  fei, 
Che  guadi  tutto  colla  tua  malizia, 

Sof.  Io  quella  fono?  Lac.  Sì  (juella  tu  fei 

Che  mi  credi  un  fantoccio,  e  non  un  uomo* 
Or  perchè  fpeffo  io  foglia  Ilare  in  villa, 
4  Vi  figurate  voi,  che  io  non  rifappia 
Come  viviate  tutti  ad  un  puntino? 
Molto  meglio  fo  quello  che  qui  fatti  , 
Che  ciò  che  farli  là,  dove  fio  fempre. 
E  quello  io  fo,  perchè  quel  che  da  voi 
Sì  opera  in  cafa  mia 
Tutto  ridonda  in  me,  che  ne  fon  fuori  « 
Egli  è  del  tempo,  che  io  faputo  avea 
Che  t'odiava  Ja  nuora,  nè  di  quello 


vengo  accufata . 


He 
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Minimeque  adeo  mirum:  &  nf  id  feffffttjn*- 

gis  mirum  joret%  •  r.iù 

Sed  non  credidi  adeoy  ut  etiam  totam  hamqìtf- 

Jet  domum  :         .     ;  '  .... 
Quod  fifciffem,  illa  hic  maneret  poùusy  tu  bine 

tffes  foras*  .  •    .  -\ 
At  vide  y  quam  immerito  agritudo  hac  ori  tur  mi- 

hi  abs  te ,  Soflrata  V  >  . 
Rus  habitatum  a  bit  ,  concede**  vofcs  ,  &  rei 

trvitns  :  *'  . 
Sumptus  veftm  ,  xiumque  ut  nojlra  m  foffet 

pulì  « ,  ■     ,  „  ,  - 

Meo  labori  kayd  parcens y  fr£tet  tquum ,  atquc 

atatem  meam .     ,•  ^ 
No»  te  prò      «wifc  re&tf,  ne         agre  effe* 

mihiì  x  .?/      it.*.    *  ^  •#  J  - 

S«  Non  me  a  opera ,  we***  po/  evenh .  £>  IM 

•  ti  ■  « 

maxtme  -  >  *  ,  * 

Alt  /«#/!#  *      te  omnis  hxtet  cutpt  fila  % 

Softrata  .  "        \  \'\       '  .    '•  i~' 
/>/<;  ertfif ,  curares  :  cum  ego  vos  folvi  cu* 
rts  ceterts*  » 
Caw  4»«»f  fufcepijfe  inimicitias  non  fu* 

detì 

Illiusjices  culpa  f&m*  S.  Baud  equidem  di* 
coy  mi  Lacbes»  , 
L.  G*H<fco  (ir*  i»*  D/i  )  gnati  canfa:  nam 

~  de  te  quidern^ 
Satis  feio  peccando  detrimenti  nibH  fieri  potejt  • 
S.  Qui  fcis  y  art  ea  caufa ,  mi  vir  >  me  odijje  ajfimtc 
lavertty 

Ut  cum  matre  una  più*  ejjet  ì  L  Quid  ais  > 

Non  [igni  fat  efiy  . 
Quod  beri  nemo  voluti  vi/entem  te  ad  eam  fwfro- 

mttterej.       ,  . 
S.  E<fm  /tfjfjkm  oppidrt  tutu  ajebant  :  eo  ad  eato 

admiffa  fum**  ;  .       _  _ 
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Ho  maraviglia;  anzi  che  allor  n'avrei, 

Se  tu  le  tutti  in  grazia;  ma  per  certo 

\o  non  credei  che  l'odio  fuffe  tanto 

Che  le  faceflfe  odiar  la  cafa  tutta. 

Che  s'io  aveflì  potuto  faper  quello, 

Ella  reftava  certamente  in  caia, 

E  a  te  toccaya  di  ufcirtene  fuora. 

Ma  vedi  un  poco  con  quanta  ingiù/tizia, 

Sottrata,  tu  mi  fai  così  gran  male. 

Io  me  n'andai  ad  abitare  in  villa 

Lafciandovi  in  cittade  ,  e  diemmi  tutto 

A  far  quattrini ,  onde  le  noftre  entrate 

Potettero  fupplire  all'  ozio  voftro  , 

Ed  alle  voftre  fpefe,  e  non  badai 

A  fatica  veruna  oltre  il  dovere, 

Ed  oltre  l'età  mia:  e  tu  al  contrario  À 

Curata  non  ti  fei  di  farmi  oltraggio? 
Sof.  Ma  non  già  per  mio  fatto,  o  colpa  mia. 
Lac.  Anzi  folo  per  te  :  qui  torti  fola, 

Ed  in  te  fola  fta  tutta  la  colpa  : 

Che  dovevi  aver  cura  a  quelle  cofe,  * 

Ch'erano  quivi,  quando  ch'io  v' avea 

Già  liberati  di  ciafcun  penfiero  . 

Nè  ti  vergogni  ornai  fendo  tu  vecchia 

A  pigliartela  contro  una  fanciulla? 

Ma  dirai  efTer  fua  tutta  la  colpa  : 
Sof.  Ciò  non  dico  del  certo,  o  mio  Lachete. 
Lac.  Ne  godo,  così  m'amino  gli  Dei, 

Per  cagione  del  figlio:  che  jo  fo  bene, 

Che  in  quanto  a  te,  per  male  che  tu  faccia 

Non  puoi  farti  peggiore . 
Sof  Chi  fa ,  marito  mio ,  eh'  ella  non  abbia 

Finti  quert'odj  a  folo  unico  oggetto 

Di  quel  piti  trattenerfi  eon  fua  madre? 
Lac.  Che  vai  ciarlando?  Di  quanto  ti  dico 

Non  è  fegno  ballante  il  non  avere 
.    Voluto  alcun,  che  tu  la  vifitaffi 

Quando  jeri  ci  andarti  ?  Sof.  Mi  dicevano , 

Che  dal  male  era  allor  molto  aggravata, 

E  per  querta  cagion  non  fui  introdotta. 
Lac.  Mi  penio,  che  il  fuo  male  altro  non  Ila, 

L  i  Che 
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L.  Tuos  effe  UH  more*  morbum  magis ,  qui m  UÌlanì 
al'tam  rem  arbitrar  ; 
Et  merita  adeo:  nant  vefirarum  nuli*  eji9  quin 

gnàtum  velit 
Ducere  uxorem  :  &  qué  vobis  placita  conditio 

ejìy  datur:  . 
Ubi  duxere  impulfù  ~veflro>  veflrò  impulfù  eaf- 
dem  exigunt. 

SCÈNA      i  ì. 

PhidippuSj  Ladies  *  Sottrata; 

t>hi<L"C  T  fi  fcioì  Phiìumtnà  >  meum  jks  effe,  ut 
Hi  te  cogomì 

Qua  evo  intpefeni  i  facete  ;  ego  tamia  patrio  àrw 
mo  vittus  factum 

Ut  Ubi  concedimi  :  neque  tué  libidini  adverfabot  • 
L  Atquè  èccum  PBdiptum  optime   vìdee  :  ex  hoc 
}àm  /cibo  qUid  fiet .     (  .       a  . 

Pbidippe,  et  fi,  egè  meis  omnibus  feto  me  effe  op- 
prime òi/egùentem  ì     >  -  ,  #  , 

Sed  non  a  deb  \  ut  facilitai  faeà  iUorum  éorrum^ 
pai  animosi  t,  -  '  >  tiv  j 

Quod  fi  iti  idem  j acereti  magi*  iti  rem  &  no* 
fìràm,  &  veftrdm  id  effet  ;  • 

ììunc  video  iti  illarum pòìefl àie  èffe  tè  i  P.  &i  vero  • 
Li  Adii  te  béri  defitta:  ut  veni}  uijtidemincer~ 
tuni  amtfti  i  .     ^  ... 

im  .  dtór  *  ,     perpetuini,  vis  effe  affinità* 

Ó/tfr*  M  iw .  Si  quid  efl  pe certuni  a  nob$sf  profer  : 
Aut  ea  refellendo,  aui  purgando  vobis  corrigemus f 
Te  fudice  ipfo  *  Sin  eiefi  càufa  reiinendi  apud  vos  , 
Quia  ègra  efli  tè  miti  in^kriant  f avete  atbitror 
Phìdippe 


metuis 
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♦     «Che  i  tuoi  coltomi,  eh'  ella  ha  tanto  anoja, 
E  con  ragion  :  poiché  fuocerà  alcuna 
\  .  Non,  v'è,  che  d' ammogliar  non  brami  il  figlio 
Facendole  que'  patti ,  che  più  vuole  ; 

:  A(  .vMa  iMo  pei  Aia  itopuilo  egli  l'ha  prefa, 
Pel  luo  impulfo  ancor  la  manda  via . 

Am  x-      l  e  *É  N  A  xt 


y 


Tidìpfo  >  Laefaf  ,  t  Softrata  . 

Tìd>  A  Ncorchè  io  .fappia  etfer  diritto  mio. 

-TX  Filomena,  ikferam  ad  ubbidirmi, 

Nullàdimeno  dal  paterno  amore 
.4  ,  V«mto  coticederoni  ciò  che  brami, 

Ne  a* tuoi  capricci  m'opporrò  giammaf 
Z*c*  Ma  eccotche  fen  ^viene  a  jioi  Fidippo, 

Da  lui  faprò,  che  cofa  fia  mai  quefta. 
v<  Fidippo,  io  fo  beniflimo  efler  noto 

A  ciafcun  quantefio  fìa  dolce  co5 miei; 

Ma  non  già  tanto,  che  la  mia  dolcezza 

Corromper  debba  gli  animi  di  quelli  : 
>  <Ihe  fe  faceflì  àncora  tu  lo  fteflo, 

Le  mie  cofe,  e  le  tue  andrebber  meglio, 
vln  tanto  tu  ti  ftai  nelle  lor  mani. 
Fids  E  via.  Lac.  Venni  a  trovarti  jeti  a  cagione 
v  Delia  figliuola,  e  pieno  d'incertezze, 

Siccome  venni ,  mi  iafeiafti  andare  : 

•  u-.v      vuoi  fra  noi  la  parentela  eterna* 

Quefta  non  è  la  via,  celarmi  l'ire, 
E  i  domeftici  fdegni  :  apertamente 
S' ha  da  t/attar  fra  noi  :  e  fe  per  forte 
Vi  è  colpa  alcuni  dalla-  parté  noftra  , 
Dicela  prontamente,  perchè  quella 
O  noi  ribatteremo,  o  (buferemo, 
*©  a  tuo  giudizio  emenderemo  ancora . 
Se  poi  la  ritenete  in  cafa  voftra,  .\  > 

•  Perchè  inferma  ella  fia:  a  dirla  feh ietta 
Fidippo  in  quello  tu  m'offendi  troppo, 

f  ;  Quando  maftri  timor ,  che  in  cala  mia 
Affinità  non  fuOe  da  Aia  pari  : 

Li*  Poi. 
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etfi  UH  pater  fc&j  ^  a 

Ut  tu  illam  falvam  magis  vflis $  quam  ego;  ià 

adeo  gnatì  eaufa  , 
Quem  ego  ìntelkxi  illam  hauà  minus  %  quam 

feipfum  magnifacere  . 
tfeque  adeo  me  clàm  efl  ,  quam  effe  eum  gra* 

viter  laturum  credam  r 
Hoc  fi  refcierh.  Ed,  domum  ftudeo  hxc  prius% 
quam  ille  bue  redeat . 
P,  Lachesy  &  diligentiam  vejlram  ,  &  benignttatem 
Novi:  &  qu*  dicis  omnia >  eQe  ut  dicis  ,  ani* 

mum  induro  X 
Et  te  hoc  wibi  cupio  credere  :  illam  ad  yis  re- 

dire  ftudeo  %  k  II 

Si  facere  pojjìm  utlo  modo  *  L,  Qtue  tes  te  fa* 

cere  id  probi  bet  ?  '         \  f 

£ho  nmqwd  nam  accufat  yirum  ?  P*  Minime 

nam  pojìquam  attendi     *  _ 
Magi*  >  &  vi  caspi  cogere  ,  ut  redirqt  r /anele  adjurat 
Non  poffe  apud  vos  Fampbilo  je  ab/ente  perdurare  * 
rfliudfortajje  aliis  vitti  eji^egofum  animo  leni  natusl 
Non  poffum  adverfari  mehy  L.  Rem  Sojhata  k 
S.  Heu  me  unì f trami    :  /> 
L,  Cettumne  ejl  iftuc  ì  P.  Nunb  qutdem  ut  vtdetur. 
$ed  num  quid  vis  ? 
Nam  ejl  quod  me  ad  forum,  tran/ire  /am  opot^ 
tet.  %.  Et  tecam  una* 

SCENA  ni 
Softma  * 

7J7  Depot  m  nos  multerei  aque  fumus  emnes 
/X^  invi/*  viris,  , 
Proptet  paucas  f  qux  omnes  factum  atgm  ut  vt- 

deamur  malo: 
Jfam  ita  me  Dii  ament ,  quod  me  accufat  m*c  vtr  , 
fum  extra  noxam  ;  Sed 
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Poiché,  fe  bene  a  lei  padre  tu  fia, 

Così  m'amili  gli  Dei,  che  non  ti  cedo 

In  defiar  di  rivederla  Tana  ; 

E  ciò  pe'l  figlio  mio,  che  fo  di  certo, 

Che  fa  tii  lei  cjuei  conto , 

Ch'  egli  fa  di  se  fteflb  :  e  veggio  bene 

Quanto  egli  n'  avrà  duolo  ,  ed  affanno 

In  faper  qùefte  Cote:  onde  mi  ftudio, 

Che  prima,  ch'egli  a  noi  faccia  ritorno, 

Tu  mi  rimandi  la  tua  figlia  a  cafa. 

Pici.  Lachete*  noti  è  d'ora,  che  io  conofco 
La  voftra  diligenza,  ed  il  benigno 
Animo  voftro,  e  credo  fenza  fallo, 
Che  vero  tutto  fia  ciò,  che  m'hai  detto, 
E  bramo,  che  tei  creda,  e  affai  m'ingegno 
Perch' ella  fe  ne  venga  a  cafa  volrrà, 
E  penfo  a  tutti  i  modi .  Lac  E  chi  tei  vieta  ? 
Dimmi,  forfè  accufa  ella  il  fuo  marito 

fìd.  Nulla  affatto.  Anzi  quando  io  più  la  ftrinfi , 
E  le  volli  ufar  forza,  àccio  tornaffe, 
Santamente  giurommi  in  modo  alcuno 
Di  non  poter  durare  a  ftarvi  in  cafa, 
Finché  Panfilo  fuo  Itcffe  lontano . 
Lachete  mio,  chi  ha  un,  chi  un  altro  vizio-. 
Io  fon  d'un  naturai  placido,  e  dolce, 
Nè  poflb  contrariare  alla  mia  gente. 

Lac.  E  ben  Sottrata?  Sof.  O  milera  ch'io  fono! 

Lac.  Così  dunque  ha  fermato  ì  Fìd.  A  quel  che  pafml 
Per  ora  ella  è  di  queftó  fentimento . 
Ma  vuoi  altro  da  me  ?  Perche  ho  bifogno 
D'andare  in  piazza.  Lac.  Ce  n'andremo  infieme, 

S  C  E   N  A      I  I  L 

Softrata  » 

AFfè  che  tìamo  tutte  quante  in  odio 
Agli  uomin  noi  tri  per  cagion  di  poche, 
Le  quali  poche  fanno,  che  fembrjamo 
Tutte  degne  di  pena,,  a  di  g  alligo . 
Sì  m'  amino  gli  Dei ,  come  innocente 
Sona4i  ciò,  che  il  rhiò  marito  àpponrh:, 

ti   *  Mz 
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Sed  non  fatile  efi  txpurgatu;  ha  Mutn  jndu* 

xerunt ,  focrut      .    \   „\l  r*{'*Z 
Omneis  effe  iniqua*,  flaud  fai  me  quìfcm  ,• 

nam  nunquam  few  c   «*  I(  ;  ;  '  \0'-{ 
Habu't  illam,  at  ft  ex  m  tffet  nat/f  t  me  qui 

hoc  mi  hi  evenia  t  fifa  a  .,>  • 
Nifi  poi  filium  multi*  w«&f  ;am  expeElo  ,  ut 

redeat  domum,         t<  cm> 

Ji  C  T  U  S   T  E  R  T  I  I 

•Scena  *  *  i  m  a, 

:  Pamphilus  ,  Parmenó^  Myrrhina  « 

Pam.TVT m  pht*  nerba  effe md*  >*  <wo- 
iN   r<?  AowiM  unquam  oblato,  rM.'Z 
Quam  mihi  *  Heu  me  infehcem  y  hencelne  ego 

vitam  par  fi  perdere  i    -    ^  j(  ^  l  '/ 
Haccine  caufa  ego  eram  tantopere  cupidus  xedeun- 
domumi 


Cut  qumto  ^irmr#  oPia^^wMr  :  i^ff^R^,^^*01111"*  * 

gere  4tatem+  £    *     '  j 

refire  ?[' tfujHe  fcc  it  k  fjgt  miferum 


Wrm  woì  omnes  y  qui  bus  eft  dhctmde  aliquh 
>       _     obje&ur  labor  i  :  \  \  * 

refiitum'eft  ,  /«» 


V.       •  - 


Par.  ^ff  fic  chi**  %~qui  te  expedi**  hìrarumriìfyfeptrias* 
Si  non  rédiffesy  ha  ir<efaB<eeffent  multo  amtliores* 
Sed  mine  adventUtn tuùth amba* ,  Pampbfle  >  feto 

Re/w  cognofeesx  irtm  ttpedies  ;  rurfùm  in  gra- 

furai  reftttues  ;  ^ 
Ini*         ha**  qua  tu  pergravia  effe  in  ani» 

mum  màmù  fotoni .  >  ^  .1 

V.Qu'td 
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.  .   figa  non  m' è  così  facile  il  moftrarlo  : 
*F anta  i  la  trilla  fama ,  che  fien  tutte 
Le  fuocere  nemiche  delle  nuore. 
*  jMa  certamente,  che  io  non  fon  tra  quelle, 
Poiché  fempre  ho  tenuta  la  mia  nuora 
In  luògo  di  figliuola,  e  non  comprendo 
Come  quello  or  m' accada .  Impaziente 
Per  molti  capi  afpetto ,  che  ritorni 
Il  mio  figliuolo  a  cafat 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

ranpiOy   jrarmsnone ,  c  ivumna  • 

|Rw/t  A    Niuno  credo  certo,  per  amore 

XJL  Che  avvenute  fi>n  ^ofe  acerbe  tanto, 
Siccome  a  me .  Oh  quanto  fon  mefchino  ? 

•  n     Per  quello  dunque  ho  cercato  io  di  vivere  ? 
E  per  quella  cagion  tanto  tfefio 

,  v.   Ho  avuto  di  tornare  a  cafa  mia? 

In  qualunque  altra  parte  et  m' era  meglio 
Pattar  mia  vita,  che  far  qui  ritomo, 
£  faper  quelle  cote,  che  ho  faputo: 
Pofciachè  a  tutti  noi,  a  quali  accade 
Qualche  cofa  finiftra,  è  di  guadagno 
Quel  tempo,  che  di  mezzo  s'interpone 
Al  rifaperlo. 

Parm.  p  via  fla  di  buon  cuore, 
Che  pretto  ufcirai  fuor  di  quello  affanno, . 
Se  non  tornavi,  fi  fariano  fotti 
Quelli  (degni  fra  lor  moltq  maggiori  ; 
Ma  adelfo  strambe  avran  del  tuo  ritorno 
Più  timor,  che  non  eredi  :  tu  vedrai 
Come  paflan  (e  cofe ,  e  darai  fina  ' 
All'ire  loro,  e  metteraile  \t\  pace,  . 
Lievi  fon  quelle  cofe,  che  tu  perni 
Che  fiano  gravi. 

Pan.  A  che  tu  mi  confoli  ? 
Ewi  alcun  come  me  sì  roiferabile  ì 

L  I   4  Pri- 


Digitized  by  Google 


r. 


y^6  Dell'  Ecira 

P.  Quid  conciare  me  ?   An  quifquam  ufquam  gm* 

tium  efl  acque  mifer? 
Prius  quam  hanc  uxorem  duxi ,   habtbam  alibi 

animum  amori  deditum  . 
Jam  in  hac  re  ut  taceam,  cuivis  facile  fichu 

quam  fuerim  mi  feri 
Tamen  nunquam  aufus  fum  recufare  eam ,  quam 

mihi  obtrudit  pater  . 
Vtx  me  Mine  abflraxi ,  atque  impeditum  in  ea  ex- 

pedivi  antmum  meum , 
Vixque  huc  contuleram  f  hem  nova  res  orta  efl  , 

porro  ab  hac  ,  qua  me  abfirahat . 
Tum  matrem  ex  ea  re  me,  aut  uxorem  in  culpa 

inventurum  arbitror . 
Quod  cum  ita  effe  invenero ,  quid  reflat  ,  nifi 

porro  ut  fi am  mifer  ì 
Nam  matrisferre  injurtas  me,Parmeno,pietas  jubetl 
Tum  uxori  obnoxius  fum  :  ita  olim  fiuo  me  in  pe- 
nto protulit  : 
Tot  meas  injurias ,  qua  nunquam  uìlo patefecit  loco  . 
Sed  magnum  nefeio  quid  neceffe  ejl  eveniffe,P  armeno, 
linde  ira  inter  eas  inter  ce ffit ,  qua  tam  perman fit  diu. 
Par.  Haud  quidem  bircie  parum  efl  .  Si  vis  vero 

veram  rationem  exequi  , 

■    Non  maxumas,  qua  maxuma  funt  interdum  ira, 
in  j  uri  a  s 

Faciunt:   nam  f ape  efl,  qui  bus  in  rebus  alius 

ne  tratus  quidem  efl, 
Cum  de  eadecaufa  efl  iracundus  faSIus  inimici ffimus. 
Putrì  inter  fefe  quam  prò  levtbus  noxts  iras gerunt  ? 
Quapropter  ?  Quia  enim  qui  eos  gubernat  ani- 

mus  ,  infirmum  gerunt . 
Itidem  mulieresfunt  ferme ,  ut  pueri ,  levi  fen  tenti  a. 
Fort  affé  unum  aliquod  ver  bum  inter  eas  tram 

hanc  conciverit . 
P.  Ahi  Parmeno  intro ,  ac  me  venire  nuntia  •  Par, 

Hem ,  quid  hoc  efl  ?  P.  tace . 

Tre- 
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■v^  J?rima,  che  quefta  io  mi  prendesi  in  moglie, 
Era  d'  altra  perduto ,  e  poflòn  tutti 
Facilmente  (aper  quel  che  io  (offerti 
In  quel  m itero  tempo  ;  e  nondimeno 
Non  volli  ricufar  di  prender  quella, 
Che  il  padre  mio  mi  dettino  per  moglie  ,* 
E  appena  da  colei  mi  difiaccai , 
E  difciolft  il  cuor  mio  da*  lacci  Tuoi , 
E  a  quella  appena  io  lo  donai,  che  or  trovo 
Cofa  nuova,  per  cui  da  quefta  ancora 
Converrà  distaccarmi ,  perchè  io  penfo, 
Che  cagione  faran  di  quelle  ride, 

0  la  madre,  o  la  moglie,  e  delle  due 
Quale  farà,  mi  renderà  mefehino. 
Perchè,  Parmenon  mio,  quella  pietade, 
Che  alla  madre  fi  dee,  quella  non  vuole, 
Ch*  io  (offra  di  vederla  dileggiata  : 

Dall'  altra  parte  io  fon  troppo  tenuto 
Alla  mia  moglie,  che  per  tanto  tempo 
Mi  ha  fopportato  colla  Tua  bontade, 
E  di  tanti  ftrapazzi  ,  che  le  ho  farti , 
Non  n'ha  detto  parola  con  veruno. 
Ma  certo  fra  di  loro*  o  Parmenone^ 
Qualche  cofa  di  grande  egli  è  fucceflb , 
Onde  nacque  tant'  ira ,  e  dura  canto . 
Parm.  Eh  che  fon  fiate  tutte  bagattelle  : 
Se  vuoi  la  cofa  ricercare  a  fondo, 
Vedrai ,  che  non  fon  Tempre  i  grandi  fdegni 
Camion  d' ingiurie  grandi  :  accade  fpeflb , 
Che  alcun  per  quelle  cofe  non  s'adira, 
Che  un  altro  impetuofo  di  natura  y 
Per  quelle  ftefle  ne  dirampa  a  un  tratto, 

1  fanciulli  fra  lor  quanto  fracaflb 

Fan  per  cofa  da  nulla,  e  perchè  quefto? 
Perchè  inferma  han  la  mente ,  che  gli  regge  » 
Così  le  donne  fon  come  i  fanciulli 
Di  debole  cervello;  onde  io  mi  credo, 
Che  per  qualche  parola  intefa  male 
Sian  nate  fra  di  lor  taute  amarezze . 
Pan.  Va  dentro ,  Parmenone ,  e  dà  V  avvifo 
A  lor  del  mio  ritorno . 

Par. 
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Trepidare  fentk  *  curari  f*tfnm  prprfum  ;  *f* 

dum  ad  fores  •  -  ,     n  ubo 
^eif  />™/>i*5.  Par-  Rem  ,fonfifti*eì  P. 

fabularieri     '       -      T  ^ 
Proh  Juppih*!  tlamorem  audio  \ ;  Pàfc  TVtfè 

Philumené?         .     .   '   *n     «liihwt  ti 

flullus  fum.  Par.        *fe*;>  /er/i^ 
Par.  Quamo^rmil  ?a #*/f>>  fé*£  wagnum  ma- 

lum     ,  'fv  ll  i:  vr        roìuJ  srb 
Profefo  Parmen*  me  eelas.  fai.  Uxorem  Phifo 

■'  menam  ^  \  d  Pono. 

Payitàré  wfàoquod  >  d'txenmt  V  t$  fi  forte  eft  nefcìo . 
Iwfer/f  :  rwr  wf/ff  W  non  dikti  ?  xéc.  Quia  non 
poteram  una  omnia  <  :  >  '        'f'1     "  " 


ne  mediww  àdaitzh  >  Par^( 
P.  C#(?  A*V  fri  <«fWi  *f  prinwty  quic- 

qutd.$x  fimi»  fcÌ4m\     ;  .     r  , 
Quo  nam  modo  Pbilumena  me  a  nunc  te  offen- 
dane afURwm\  rn  sro  j»)o> 
Nam  fi  periculum  ullum  in  te  efi  ,  ^er/(|Ji  me 
una  haud  dubium  eft.  ' 
Par,  No»         ^  #  fw/«  te  intfo  f** 

Nam  '  invifos  cmnets  nps  fjfè  illis  fentio  * 
,  i/er#  Sqftrum  inm  admittete  : 

S$  fori*  morbus  amplior  fa£lut  jfct$ 
Quod  fané  nolim  r  m*WP  beri  eaufa  mei , 
Servum  illieo  introijfe  di  cent  SqfiraU:  . 
Ali  quid  tuliffe  comminifcentuT  mali  . 

(Rapiti  ,  atque  atati  illorum  ,  morbus  qui  auElus 

fiet  •  '  (  i!  .vt-.'u 

He»  «•  'frìiaen  véwtf,  «s»  w  inmagnum  ma- 
lum. 
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Par.  Ma  fta ,  che  cofa  è  quefla  l  Pan.  Non  parlare . 

Par.  Odo  gente ,  che  mottna  aver  paura  , 
E  che  di  giù,  e  di  fu  corre  con  fretta  , 
Accodati  alla  porta ,  oh  haj  tu  fentito  ? 

Pan.  Sta  zitto.  Odo  per  Giove  de'  lamenti . 

par  '.  Tu  parli  ?  E  a  me  lo  vieti  ? 

M/r.  Xaci  ?  figliarti  prego.  Pan.  Mi  Sparuta' 
La  yoce  della  madre  di  mia  moglie  , 
Son  perduto .  Par.  E  perche  ?  Pan.  Sono  perduto , 

Par.  E  la  ragione?  Pan.  Ai  certo  Parmenonc  * 
Tu  celando  mi  vai  qualche  gran  male. 

Par.  Difler,  che  Filomena  avea  timore 

Di  non  fo  che .  Chi  fa ,  che  non  fia  queflo  ? 

Pan.  Son  morto.  E  perchè  tu  me  l'hai  taciuto? 

Par.  Perchè  narrarti  10  non  poteva  in  Geme 

Tutte  le  cofe.  Pan.  E  quale  è  il  mal,  che  foftre  t 

Par.  Io  non  lo  fo .  Pan.  Come  noi  fai  ?  e  alcuno 

Non,  v'ha  condotto  il  Medico?  Par.  Io  non  follo, 

Pan.  Ma  perchè  non  vo  dentro,  e  mi  chiarifco 
Di  tutto  prettamente?  O  Filomena, 
In  che  grado  avverrà  ,  che  io  ti  ritrovi  ? 
Ma  fe  la  tua  faiute  ella  è  in  periglio, 
Sta  certa  pur,  che  moriremo  infieme • 

far.  Eh  non  è  cofa  che  mi  torni  bene 
Entrar  dentro  con  lui ,  che  tutti  noi 
Siamo  in  odio  a  coftoro.  Jeri  nefTuno 
Di  quella  cala  volea,  che  v'  entrafle 
Sottrata  nottra  ;  ond'ho  qualche  fofpetto , 
Che  fia  crefciuto  il  mal,  ch'io  non  vorrei 
MatTìmamente  per  lo  mio  padrone  . 
Ond*  è  ,  che  fe  io  v'  entrafh ,  fi  direbbe , 
Che  il  ferviror  di  Sottrata  ci  è  flato; 
E  che,  perchè  non  mancano  maligni  , 
Gli  ha  diflurbati,  ed  apportato  danno 
Alla  loro  faiute,  onde  fi  è  fa.ttp 
Di  Filomena  il  male  ancor  maggiore, 
E  la  padrona  mia  n'avria  la  colpa, 
E  in  grande  imbroglio  io  mi  ritroverei , 
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S  C  É  N  A  II. 

Sottrata,  P 


• 

■ 

Soft.  TV  T  T/ao  quid  jamdudum  hic  audio  tumultua» 
±yl  ri  mi/era: 

Male  metuo,  ne  Pbilumen*  magìs  morbus  a  è* 
gravefiat: 

Quod  te  jEfculapi,&  te  Salus,  ne  quid  ftt  hujus  orò, 
Nunc  um  v  i/am  .  Pa*.   Hèu  Sbfiratà  .  & 

Hem .  Pàr*  Ite  rum  ifiim  ex  eludere  \ 
S>  Ehent  Parmeno  ,  fune  hic  eros  ì  Perii  ,  quid  fa* 

ciam  mi/era? 

Non  vi/am  uxorem  Pamphili  ,  cum  tn  prùxìmo 
htc  fit  <cgraì 

Par.  Non  vifas  ,  net  mittas  quidem  vi/endi  cau/a 
quenquam  . 

Nam  qui  amat  ,  cui  odio  ipfus  e  fi  i  bis  facère 
fluite  duco: 

Laborem  inanem  ip/àstapit;  &  UH  tnòteftìatn  àffert. 
Tum  aùtemfilius  inttoiit  viderey  ut  venite  quidagat. 
S.  Qutd  air?  An  venit  Pampbilus  ?  Par.  fW.  S. 
Dits  habeo  gràtiàs  >  ^ 
Hem ,  ifioc  verbo  animus  mi  hi  tedih  ,   &  cura 
ex  corde  ekcejfit  é 
Par.  Jam  ea  te  cau/a  maxime  bue  nunc'introire  nolo: 
%  Nam  fi  remittent  quippiam  Philumenam  dolore s , 
Omnem  rem  narrabit ,  /ciò ,  continuo  /ola  /oli , 
Qtta  intet  yoi  int&venit y  unde  or  tum  e  fi  ini* 

tium  irs  a    •>  .  »t/ 
Atque  eccum  video  ìp/um  egtedt  ;  quam  ìrijlis 
efi/  S.  O  mt  gnate . 
P.  Mea  mate+Jalve .  S.  Gaudeo  ventre /alvum  x/alvane 
Phtlumena  efi?  P.  Meliu/cula  efi  ♦  S.  Utinam 

ili uc  m  Dit  faxmt . 
Quid  tu  hitur  lacrumas  ?  Aut  quid  es  tam  tri* 

,  fin  ?  P.  me  mata . 

'  S.Quid 
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SCENA  ir, 

Sofirata ,  Patmenone^  $  Panfilo, 

Sef  TTQ  udito  poco  fa,  che  in  quella  cafa 

il  V'eran  rumori.  Ah  me  tapina,  io  temo,  ■ 

Che  a  Filomena  fia  crelciuto  il  male, 

il  che,  perchè  non  fia,  con  tutto  il  cuore 

Te  fupplico  Efculapio,  e  te  Salute. 

Andrò  a  vederla .  Par.  O  Sottrata .  Sof  Che  cola } 

Par.  Da  coli),  farai  efctafe  un'altra  volta., 

Sof  Oh  fei  qui  Partenone?  ohimè  fon  morta, 
E  che  farò  infelice  !  a.  me  fia  tolto 
li  veder  Filomena  la  conforte 
•  Del  mio  figliuola  che  fi  ritrova  inferma! 

Par.  Vifitar  non  la  dei ,  nè  mandar  dei 
■.  Perfona  a  tale  effetto.  Al  certo  io  credo, 
Che  chi  vuol  bene  a  quel,  che  in  odio  ha  lui, 
Erri  due  volte ,  e  che  faccia  due  mali , 
Perchè  ei  intraprende  una  fatica  vana, 
Ed  air  altro  divien  grave ,  e  moletto  : 
Tanto  più,  che  il  tuo  figlio  da  sè  fteffo 
Subito  giunto  è  entrato  a  vifitarla . 

Sof  Che  dì  tu ,  venne  Panfilo  ì  Par.  E*  veoutó  * 

Sof.  Ve  ne  ringrazio  Dei .  Per  quella  nuova 
Mi  è  ritornato  V  animo  fmarrito, 
E  ho  libero  il  mio  cuor  d'ogni  travaglio. 

Par.  E  già  principalmente  non  mi  curo, 
Che  tu  ten  vada  ora  a  trovar  coi  tei , 
Perchè  fe  nulla  nulla  il  male  feema 
A  Filomena,  ella  vorrà  ficuro 
Raccontar  te  il  a  tetta  a  fuo  marito 
Ciò  ch'avvenne  fra  voi,  e  qual  principio 
Ebbero  le  voftr'ire, 

Ma  eccol,  che  vien  fuora;  oh  come  è  afflitto! 
Sof  Oh  figlio.  Pan.  Oh  madre  ti  fa  luto.  Sof  lo  godo, 

Che  tu  ti  trovi  fano,  e  Filomena 

Come  fta  di  fatate?  Pan.  Un  tantin  meglio, 
Sof  Ah  vogliano  gli  Dei,  che  ciò  pur  fia! 

Ma  di  che  piangi  o  figlio  ?  q  che  t' attrifta  ? 
Pan,  Sto  bene ,  o  madre  •  Sof  E  qual  fu  la  cagione  ^ 

Di 
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S.  Qjtidfuìt  tumulti  ?  Die  ìnihhan  dolor  repente  inva/i t? 
Pam.  Ita  fà&uni  ejl  %  &  Quid  morbi  efi>  P.Febris . 

S;  "Quotidiana7.  P*  jfa* 
ì  /oiw       »  cónjeqùar  jam  te  mea  matti  :  S.  Fìat  • 
Par.  Tu  puexis  Iurte  F armeno  oblìi  ani  >  atque  hit 

onera  ad  futa  ;    ~  ,        -  f  f  ^  y  ,    ,n  \ 

^àr>  J2«W  ?  Non  /ci unì  ìpfi  vigni  àomm  ^uà  ted* 
taniì  FtCejfasì.    \    ..  l  ^r/r.r.  / 

Scèna    ì  ì  ì.: 

■ 

fcampbilusi 

NÉquep  meatum  return  inttìum  ullum  inve* 
nires  idoneurn>  ~tir  ,r!;,.  4  jsii*^qcCI 
XJnde  txoxàaar  narrate  \  qua  nec  opinanti  accidunt  : 
Partirti  qua  petfpexi  bis  ocul'ts  ,  par  tini  qux  ac- 

tèpi  auribus*       >'j  tio%  Mv  o<  *\oz 
£L«i  mt  ptopiet  exànimatum  ctàut  edm  f<»*s . 
Nam  modo  me  intro  ut  corripui  timMnsfilio  fufpicans 
Morbo  me  vifurum affeftantt  ac  fenji  efìe  uxo* 
,   *erh;  hei  miti;        '    '  '  • 

X<?f*  ekclamant^Venn^iqmd^  metepente  $fpemant. 
Sed  continuo  yohumji&um  /enfi  immutati  omnium , 
Quia  tam  irkommode  UH  fora  obtulerat  adven- 
tum  Timitoj i  1!  o'oJ  slift  •   »'i»f  n  lì  sv/ 
\  fatte  iàtetetìffopete  pnecutrk 


M?M  W«  aliante  fa  .pmtl&^.itk.ptorat 

tmgms.t,Jt  (. ,    ,,   ,, ,     . ,,  ,  «  .*  *„  ; 

Foftqum  4fexi  ^o.  f«c0us  indignum  !  inquarti  : 

corrtpuii  ìili(i>r;,  i.<J-ì'-~  xu       >■*'  ■ 
JWif  inde  lacritmant  t  incredibili  re ,  atque^  atroci 
perchut .    ,  Ma- 
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Di  quel  tumulto  l  forfè  all'  improvvifo 

1-e  s'accrebbe,  l'affanno?  Pan.  Così  certo  . 
Sof.  E  che  orale  è  ?  Pan.  E'  febbre .  Sof  D' ogni  giorno  ? 
Pan.  Sì  dicono .  Or  va  dentro  madre  mia  , 

Ch'io  feguirotti .  Sof.  Ecco  m'avvio,  o  figlie. 
Pan.  Tu  corri  Parménone  incontro  a'  fervi , 

E  poi  gli  ajuta  a  fcaricar  le  robe . 
Par.  Forfè,  ch'eflì  non  fanno  più  la  via 

Di  ritornare  à  cafà  ?  Pan*  E  ancor  non  vai  ? 

S  :  C  É  N-  A      l  i  L 

«  Panfilo  9 

*  •    *  À ■ 

JO  non  fo  ritrovar  delle  mie  cofe 
Con  vene  voi  principio,  onde  eh'  io  poffa 
Incominciare  a  dir  ciò,  che  m'avvenne 
Fuor  d' ogni  mia  credenza  : 
Che  cofe  io  vidi  cori  quefti  occhi  proprrt 
E  che  cofe  afcoltai  con  quelle  orecchie  J 
Onde  fuor  mi  tirai  preflò  che  morto,    .  .  . 
Perchè  da  poi  che  pieno  di  timore 
Entrai  da  Filomena,  e  infofpe  trito 
Di  veder  lei  d'ogni  altro  male  oppreffa, 
Ché  di  quél  j  che  poi  féppi.  Ahi  me  tapino! 
Appena  fui  veduto  dall'ancelle, 
Che  all' improvvifo  afpetto 
Efciamar  tutte  liete  ad  una  voce  : 
E'  venuto.  Ma  vidi  incontinente, 
Che  fi  mutò  di  tutte  loro  il  volta,  * 
Perchè  troppo  importuno  a  lor  m'avea 
Portato  là  fortuna.  Una  frattanto        1  \ 
D'effe  vanne  con  fretta  da  mia  mogli» 
A  dirle  il  mio  ritorno,  io  volo  appreffo 
Tutto  pien  di  dello  di  rivederla; 
Entrato  ch'io  fu'  poi,  fubito  vidi, 
Mifero ,  la  cagiòn  de'  fuoi  dolori  ; 
Ne  v'eri  tempo  da  poter  celarli, 
Ed  ella  era  forzata  a  lamentarti. 
Il  che  da  me  veduto  irato  dilli, 
Che  indegna  fcelleraggine  !  e  partii 

Subi. 
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Mater  con/equitur  :  jam  ut  limen  exirem  ,  ad 

genita  accidie 
Lacrumans  mi/era:  mi/ertum  efly  profeclo  hoc  fi 

ejlj  ut  puto 

Omnibus  nobis  ut  res  dant  /e/e  ,  ha  magni  at- 

que  burnì les  /umus . 
Hanc  habete  orationem  mecum  a  principio  infitta: 
O  mi  Pampbile  >  abs  te  quamqbrem  hcec  abierit , 

.  cau/am  vides  : 
Nam  vitium  eji  oblatum  virgini  olim  '  ab  ne/cio 

quo  improbo  : 
Nunc  bue  con/ugit ,  tey  atque  alios  partum  ut 

celaret  /uum: 
Sed  cum  orata  ejus  remini/cor ,  nequeo  quin  la* 

"  crumem  mi/er  : 
Quoque  fors  fortuna  ejl ,  inqv.tt ,  nobis  qua  te 

hodie  obtulit , 
Ter  eam  te  obftcramus  amb<c  yfi  vis  »  fifas  e/1  y  uti 
Advor/a  ejus  per  te  teclay  tacitaque  a  pud  omnes  /tenti 
Sinunquam  erga  te  amico  effe  animo  Jenfijii  eamy 

mi  Pampbile; 
Sirie  labore  hanc  grati am  te ,  uti  /ibi  des  prò  il- 

la  nunc  rogat . 
Ceterum  de  reducenda  idfacias^quod  in  remfit  tuam. 
Parturire  camy  neque  gravidam  efje  ex  te ,  /olus 

con/cius  • 

Nam  a/unt  tecum  pojl  duobus  concubuijfe  eam 
rrunfibus  . 

Tum  pojlquam  ad  te  venit ,  men/ts  jam  hic  agi' 

tur  /epùmus  : 
Quodte  /ciré  ip/a  indicat  res,  Nunc  fi  potis  efi 

Pampbile , 

Maxime  voloy  doque  operamy  ut  clam  partus  e- 

veniat  pattern , 
Atque  adeo  omnes  }  /ed  fi  fieri  id  non  potefi  f 

quin  /éntianty 
Dicam  abortum  effe,  /ciò  nembi  alher/u/peEìumfore 

Quin  y 
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Subitamente,  verfando  gran  pianto, 
Modo  da  un  fatto  così  itrano,  e  atroce 
La  madre  fua  mi  fegue  ,  e  mi  fi  getta 
Inginocchio™  avanti  al  limitare , 
E  di  lagrime  fparge  l' infelice 
,      Una  gran  copia,  oncfio  n'ebbi  pleiade* 
Così  conforme  accadono  le  cofe 
Siamo  umili ,  o  fuperbi  :  indi  comincia 
A  meco  favellar  di  tal  maniera  : 
Panfilo  mio,  ben  vedi  ora  il  motivo, 
Perch'  ella  qua  fen  venne  :  la  ni d china  , 
Fu  già  forzata,  ed  ecci  ancora  ignoto 
L' infamo ,  eh'  oltraggiolla ,  e  qua  fi  tratte 
Per  nafeondere  il  parto  a  chi  che  fia  : 
Ma  quando  mi  ritornano  alla  mente 
Le  fue  preghiere ,  io  non  ritengo  il  pianto . 
Qualunque  fiata  fia  fortuna,  o  cafo, 
Diceva  quella ,  che  ti  ha  qui  condotto , 
Per  efTa  ti  preghiamo  e  madre  e  figlia  , 
S'  egli  e  dover ,  fe  ti  par  cofa  «iurta  , 
Che  tu  ricuopra,  e  non  paleft  mai 
Le  fue  miferie  altrui  ; 
E  s'  ella  ti  fu  mar  grata ,  e  benigna , 
Ti  prega  a  non  negarle  una  tal  grazia , 
Che  a  te  non  cotta,  e  a  lei  giova  di  molto. 
Del  rimanente  poi  di  ricondurla, 
O  nò ,  fa  tu  quel  che  ti  torna  bene . 
Tu  folo  fai,  convella  ha  partorito 
Non  fendo  di  te  gravida,  e  fan  conto, 
Che  due  mefi  dormito  ella  abbia  teco, 
E  che  il  fettimo  fia  dal  dì ,  che  venne 
In  cafa  tua  :  e  che  ciò  ben  to  fappia  , 
L' iftefTa  cofa  ce  lo  fa  vedere . 
Or  fe  poflìbil  fia,  Panfilo,  io  voglio 
Onninamente,  e  do  tutta  la  mauo , 
Che  quello  parto  fi  nafeonda  al  padre, 
Ed  a  ciafeuno  ancora  ;  ma  fe  pure 
Sperabile  non  è ,  che  fi  nafeonda , 
Dirò ,  come  fatto  ella  abbia  un  aborto  ; 
Ne  vi  tara  neffuno ,  che  fofpetti 
Di  lei,  e  crederi  lenza  alcun  dubbio 

M  m  Efler 
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Quin  y  quod  verifimile  efl ,  ex  te  rette  eum  na* 
tum  putent. 

Continuo  exponetur  ,  hic  ubi  nibil  efl  quicquam 
incommodi  : 

Et  UH  mi/era  indiane  faEtam  injuriam  contexeris  • 
Pollichus  fum  »  &fervare  in  eo  certuni  efl  yquoà 

dixi ,  fide m  . 
Nam  de  reducenda ,  id  vero  neutiquam  honeftum 

effe  arbitro?  l 
Nec  factum  y  &  fi  me  amor  gravi  ter  y  confuetu- 

doque  ejus  tenet . 
La  memo ,  qua  pojìhac  futura  efl  vhé  f  cum  in 

tnentem  venite  »:  <-  >  n 

Solitudoque  .  O  fortuna  y  ut  nunquam  perpetuo 

es  bona  !  -  ' 

Sed  jam  prior  amor  me  ad  hanc  rem  exercìiatum 

r  ecidi  dt  t. 

Quem  ego  confitto  miffum  feci  ,  idem  nunc  ope* 

ram  huic  dabo.   ..  ,  .  . .  ,v 

Adefl  P armeno  cum  pueris  ,  hunc  minime  efl  opus 
In  hac  re  adeffe ,  nam  olim  foli  credidir  < 
Ea  me  abflinuiffe  ^  in  principio  cum  data  efl . 
Vereor9fe  clamor em  ejus  hic  crebro  exaudiat* 
Ne  parturire  eam  intelligat  :  aliquo  mihì  efl 
Hinc  ablegandus  ,  dum  parie  n9  ''- 


SCENA  IV. 
Parmcno ,  Sofia  ,  PamphUus . 
Par.   \  In]  tu  tibi  hoc  incorhmodum  eyeniffe 


  yerbis       m  „ 

Tantum  ,  quam  re  ipfa  navigare  incommodum 
efl  •  ,t     -  •  j  •  - 

P.  Ita  ne  efl  ?  S.  0  fortunate ,  nefeis  qufà  mali 
Praterieris ,  qui  nunquam  es  ingreffus  mare  : 
Nam  alias  ut  orni  nam  miftriu,  unam  hancjvi< 

>ìj**  if       'nA1'  f*'  >nXQ  Die* 
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Efler  quello  tuo  figlio.  Incontinente 
Efporraflì  il  fanciullo  alla  ventura  : 
Quefto  eflere  di  pefo  a  te  non  puote, 
E  ciò  facendo  coprirai  V  ingiuria 
Fatta  a  queir  infelice  indegnamente  . 

10  T  ho  promeffo,  e  fon  deliberato 
Di  mantenerle  la  promefTa  fede. 
Ma  circa  al  ricondurla  a  cafa  mia 

Non  parmi  onefto,  e  non  voglio  farne  altro, 

Ancorch'  io  P  ami  tanto ,  e  ancorché  provi 

Sommo  dolore  in  fiaccarmi  da  lei . 

Così  piango  infelice  in  ripenfando 

Qual  farà  dopo  quefto  la  mia  vita 

In  una  così  acerba  folitudine. 

Oh  fortuna  !  oh  non  mai  fempre  propizia  f 

Ma  il  primo  amor  m'ha  fatto  in  quelle  cofe 

Pratico  affai ,  e  fe  moflb  da  fenno 

Mi  diftrigai  da  lui ,  quefV  altro  nodo 

Difciorrò  forfè  ancora . 

Ma  ecco  Parmenon  con  gli  altri  fervi . 

Ei  non  è  bene  averlo  qui  prefente, 

Perche  a  lui  folo  confidai,  che  intatta 

Lafciai  la  moglie  da  quando  Ja  prefi , 

Temo,  ch'egli  in  udir  fpeffo  i  lamenti 

Di  lei ,  s' accorga ,  che  ha  i  dolor  del  parto , 

Però  d'  uopo  è  inviarlo  in  qualche  luogo 

Fino  a  tanto,  che  quella  partonfea. 

S  C  E   N   A  ;    I  V, 

Par  me  non  e ,  Sofia  y  e  Panfilo^ 

far.  "pv  Unque  tu  dì  ,  che  quefto  tuo  viaggio 

-L/  E'  (tato  molto  incommodo  ?  Sof  Per  certo 
Non  ho  parole  da  poterti  dire, 
Parmenone,  qual  fìa  veramente 

11  navigar  molefta  cofa,  e  dura 
Parm.  Ed  è  così  f  Sof.  O  Parmenon  felice  > 

Che  non  fai  quanti  mali  abbi  sfuggito 
Col  non  e(Ter  giammai  entrato  in  mare! 
Che  ponendo  dapparte  ogni  altra  pena 

M  m   2  Que- 
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D'tes  triginta,  aut  plus  eo  in  navi fui v  v 
Qiiitm  interea  femper  mortem  expeclabam'  mtfet . 
Ita  ufque  adverfa  tempeftaté  ufi  fumui\  *' 
P.  Odiofum  .  S.  Haud  clam  me  ejl  :\  dengue  hercle 

aufugerim,  j^r. 
Poti us  quam  redeam ,  fi  eo  mtht  tedeundum  Jiet . 
P.  Ol'tm  quidem  te  caufx  impelkbant  Uves  > 

Quod  nunc  mini  tare  facere  ,  ut  faceres  Sofia  * 
Sed  Pampbilum  ipfum  video  fiore  ante  oJUum  : 
Ite  intro:  ego  hùnc  adibo >  fi quid  m  velit • 
Here ,  etiam  tu  nunc  hic  fias  ?  Pam*  Et  qutdem 
te  expeSo.  P.  Quid  eft^^        *  -  . 
Pam.  In  arcem  tra  furfo  opus  ejl .  P.  Gai  bmm  . 

Pam.  T/éi.  .  . 

P.  In  ateemì  Quid  eo?  Pam.  Calltdemtdem  hofpttem 
Mycomum.y  qut  mecum  una  advetius  efi ,  conveni , 
p   Ferzi:  wovijjff  hunc  dicam  y  fi  falvus  domum 

RediQet  unquamy  ut  me  ambulando  rumpetet . 
Pam.  Ohi'**  «/fa?  -P.fi»W  vis  dicami  an  convemam 

modo7.  "  -  °r"<        '  •  ' 

Pam.  Imo  ,         con/litui  me  hedte  conventurumeum, 

Non  polle  ,  ne      /ra/Ér*  iUic  expeèìet  :  vola  . 
p.  ^m^/^m.  Pam.  At  factam  ut 

noveris;  .r        .    -b>  ..•«>, 

,  rubicundusy  mfpus  r  crajfus  >  ctfius. 

Cadaverofa  facie .  f    «     :  .i.  ■ 

P.  DH  HI"™  petduint . 

Quid  fi  non  venkt  l  maneamne  ufque  ad  vefpe* 

Pam.  M<S",  tr«w.  P-1  Non  quto  >  h*  defeffus 
fum 

Pam.  I///  abYtt  .  <tf  «»  ?  Pror/us  ne' 

quo  »  ^  we  °'avit  My?h!na 

S~M  gnau  partum  :  nam  me  m/eret  muherts  i 
Quod  poterò  faciam  tamen,  ut  ptetatem  colarti  : 
Nam  me  parenti  foÙUS ,  quam  amori  objequi 
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Quefta  foi  ti  dirò  :  trenta  e  più  giorni 
Fui  nella  Nave,  e  femore  avanti  gli  occhi 
Mi  fu  la  morte,  tale  ebb'  io  tempera. 
Par.  Orrida  cofa  .  Sof.  Ed  io  molto  ben  (olla  ; 
Ma  s' altra  volta  fi  ha  da  ir  per  mare, 
Pmttofto  io  fuggirò,  che  ritornarvi. 
Pam.  In  altri  tempi  per  cagion  più  lievi 
Facevi  quel,  che  di  fare  or  minacci  . 
Ma  Panfilo  veggio,  che  fra  fulfufcio, 
Andate  dentro,  ed  io  n'andrò  da  lui 
Per  veder,  fe  vuol  nulla.  Oh  mio  padrone 
Ancor  qui  ti  ritrovo  !  Pan.  lo  t'  afpettava . 
Par.  E  perchè?  Pan.  Perchè  correre  egli  è  d'uopo 

Sino  alla  Rocca .  Par.  Ed  a  chi  tocca  a  correre  > 
Pan.  A  te  .  Par.  Fino  alla  Rocca  >  e  per  qual  fine  ì 
fan.  A  trovar  Caliidemide  Miconio 

Mio  caro  amico ,  e  con  cui  venni  in  nave  . 
far.  Son  morto.  Io  credo  affé,  che  il  mio  padrone 
òi[  ua  votato  ,  fe  tornava  falvo 
Di  tracaflàrmi  a  forza  di  viaggi . 
fan.  E  ancor  balocchi  ì  Par.  E  che  dovrò  lui  dire 
Quando  V  avrò  trovato  ?  Pan.  Gli  hai  da  dire 
Che  andare  oggi  da  lui  io  più  non  porto 
Secondo  il  concertato,  e  che  per  queflo 
Ei  non  m'afpetti  :  hai  tu  capito?  or  vola. 
Par.  lo  quello  tal  non  ho  mai  vitto  in  vifo. 
Pan.  Faro  ,  che  tu  il  conofca .  Di  perfona 

E>  grande,  e  grano,  e  il  volto  ha  rubicondo, 
Di  capei  crefpo  ,  con  gli  occhi  cilefttt 
Con  una  faccia  propria  di  cadavere. 
Par.  Che  brutta  cera  !  porta  cafcar  morto . 

Se  non  vien,  1' afpetto  10  infino  a  fera? 
Pan.  Afpettalo,  e  va  via.  Par.  Son  tanto  (tracco, 

Che  androvvi  adagio.  Pan.  Or  quefli  fi  è  partito, 
Ed  10  mcfchino  e  che  potrò  inai  fare  ? 
Come  celerò  il  parto  di  fua  figlia , 
Che  xii  celare  mi  pregò  Mirrina  ? 
Poiché  ho  pietà  di  lei,  e  pronto  fono 
A  confolarla,  c  a  far  dal  canto  mio 
Quanto  potrò,  purché  non  manchi  in  nulla 
AHa  pietà,  che  alla  madre  fi  debbe  ; 

M  in    3  Pv>r- 
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Oportet.  Atat  eccum  Phidippum  ,  &  pattern^ 
i     Video,  horfum  pergunt  ;  quid  dicaml)ifce>  tncer* 
tus  fum*       (       ^  ;«4  .    . ,     ,V  i 

SCENA  V. 

Laches,  Phidippus,  Pamphilus. 

Lac.  TTKlxttne  dudum  ,  <i**/j(Ji  illam  fe  expeBare 

yj  filiumì       \\.    \  „  ,v  *  ,  . 

Ph.  Fata.  L.  afunt  :  redeat, ,  P.  Quam 

caufam  dicam  patri?     .  v»v.  a 

Quamobrem  non  reducam ,  w^A/o .  L.  Quem  ego 
hic  audivi  loquiì    '        -    •*>  < 

P.  Certum  obfirmare  eft  viam  me ,  quam  decrevtperfequt. 

L.  Ipfus  eft  y  de  quo  hoc  agebam  tecum  v  P.  SWw 

L.  Gm»  mijifce  .  Ph.  Bene  faBum  te  advemjfe 
Pampbile ,  é, 

?wod  maximum  ejtyfahum,  atque 

validum  .  P Creditur . 
L.  ^Ivofw  nwfc?  P«*  Admodum.  L.  C*io>  n?- 

Phania  .  -  . 


.Attua  i 


pfjji  ob/equens  '  t     V'   ,  , 

F*if ,        tf&i*  a  #  yfc 

Aer^rw  aàjuvant  . 
Sibi  vero  bone' tandem  relitt  i  vixtt  ,  dum  v$- 

L.  T«w  iu  igmtniMawliftito 

P.  Quicquid  eft  td  quod  xelsqutt ,  pro/wif  •  L.  Xwo 
óbfuit . 

Nam  Ulum  vivum  &  falvum  vellem 1.  Pn.  Im- 

pwwe  barare  /iVe*'. 
J//e  revivifeet  jam  nunquam  /  e*r  wme»  utrum 

malis  feto  .  pi*    •  te 

L.  Heri  Pbilumenam  ad  fe  accerfi  hre  fujjit  : 
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Perchè  piuttofto  quella,  che  l'amore 
Convien  di  fecondar  .  Ma  fta ,  eh'  io  veggio 
Fidippo,  e  il  padre  mio,  che  qua  fon  volti, 
Di  quel  che  io  dica  loro,  io  fono  in  dubbio, 

SCENA  V. 

Lochete  ,  Fidippo ,  e  Panfilo  • 

Loc.  TVfOn  hai  tu  detto  poco  fa,  che  quella 

X\  Afpettava  il  ritorno  del  figliuolo? 
Ftd.  Certamente .  Lac.  E'  venuto .  Dunque  torni . 
Pan.  Quale  addurrò  ragione  al  padre  mio 

Per  non  la  ricondurre  ?  Io  non  la  trovo . 
Loc.  Ma  qual  perfora  ho  udito  qui  parlare  ? 
Pan.  Quella  via,  che  ho  fermato  di  tenere, 
.    Quella  vo' feguitar  fenza  alcun  dubbio. 
Loc.  E(To  è  quelli ,  di  cui  parlava  or  teco . 
Pan.  Mio  Padre,  io  ti  faluto  •  Loc.  Ed  io  te,  figlio. 
Tid.  Oh  come  hai  fatto  bene  a  ritornare , 

E  quello  che  più  importa,  a  tornar  fano, 

E  vigorofo. 

Pan.  Io  te  lo  credo .  Lac.  Arrivi 

Adeflo?  Pan.  Adelfo  appunto. 
Lac*  Dimmi  che  cofa  ha  lafciato  di  buono 

li  cugin  nofìro  Fama?  Pan.  Ei  mentre  vifTe . 

Fu  del  piacere  amico,  e  quelli  tali 
-    .Non  fogli ono  giovar  molto  all'erede, 

Ma  lafcioffi  per  se  quella  gran  lode, 

Che  viu*e  bene  il  tempo,  ch'egli  vifle . 
Lac.  T&  dunque  nulla  più  d'una  fentenza 

Ci  hai  qua  portato!  Pan.  A  noi  di  giovamento 

E' flato  tutto  quel,  ch'ex  ci  ha  lafciato. 
Lac.  Anziché  ci  ha  nociuto,  ch'io  vorrei 

Ch'egli  folte  ancor  vivo,  e  flette  bene. 
Pan.  Impunemente  bramar  ciò  ti  lice, 

Ch'  egli  non  può  tornar  per  certo  in  vita , 

Ed  io  fo  quello ,  che  tu  più  vorrefti . 
Lac.  Coftui  fem  venir  la  Filomena 

A  cafa  fua.  Digli  per  tuo  comando. 
F/W.  Non  punzecchiarmi  y  lo  ben  lo  comandai . 

M  m   4  Lac. 


é 
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Ph.  Noli  fide  fé  yjùjji  .  L.  Sed  jtto 

m,  'Scìtica.  '^7  »  ; 

P.  Omnem  rem  feto  ut fitfeflài  oMenìenS  audhi  omnia. 


ftmittet  eam  : 


L.  4  iftof  hrviÙs  bà  'perdÙt'Stuth^ tifate, 

nuntiantf.  ;  ;  .  .1 

P.  Ego  feto  me  caviffe^  ne  ulla  merito  contumelia  # 

Fieri  a  vobis pojfet;  idcjue  fi  mnfimemorar*  hic  velim 

Quam  fideli  animo  &  benigno  in  Uhm  >  &  eie- 
Ménti  fri  ài        t.  »t>fri  ?  i  ■»«  \r.% 

Vere  pofjìm  :  ni  te  ex  ipfa  id  magis  velim  re- 
fe tf  cere  :     '        i  -      •  •  '     9  'y* 

Namaue  éf1  pdElò  maxime  fipud te  toe&  erìt  in- 

Cam  fi**  « tnt^uà  èfl,  *qua 

de  me  dtxertt  :  . ^  ,  ,  f 

2\fe<7«e  ewwj/è  dtffxdtum  mea ,  #d 

fìor  Deos .  %  ut j .  i  p «  i ìc  :  ^oj  ri 

Sed  quando  fefe  indignam  deputat  matri  mea  , 
Cui  concedati  cujufque  mores  toleret  fua  modeflia  , 
Neque  alio  patto  componi  poteft  inter  eas  gratta  ; 
Segreganda  aut  mater  a  me  eft,  Phidippt  ,  a  ut 
PhHumena  m  f     '  ^  1  . 

2\fa«£  me  pietas  mattìs  potius  commoduinfuadetfequt. 
L.  Pamphile ,  W  *«rw  W  invito  fermo  mihi  accef- 

C«w  fe;^  pataffi. omnes  res  pra  parente  in- 

teUigal  J'«  j     *  •   r/I      t>  fi 

Verum  vide  ne  impulfus  ira9  prave  tnjìpas  Pamphtte. 
P.  Quibus  irà*  impulfus  munc  in  illam  iniquus  firn. 
Qua  nunquam  quicquam  erga  me  commerita  ejt , 

Wuàft&Jétpe ,  quod  vellem ,  meritamfeto  : 
Amoque  >&2*udo  y  &  vehementer  de  fiderò  . 
Nam  fuiffe^ga  me  miro  ingenio ,  expertus  Jum  : 
Illique  éxopto  j  ut  reliquam  vitam  exigat 
Cum  eo  viro  %m  qui  fit  forttmatior  : 
Quando  quidem  illam  a  me  dtflrabtt  necejfitas^ 
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*Lac.  Ma  quanto  prima  a  noi  rimanderalla. 

Ftd.  Rimanderalla  certo.  Pan.  Io  già  fo  tutto, 
Che  nel  venire  in  qua  mi  è  flato  detto. 

Lac.  Quelli  invidi  gli  Dei  mandino  in  fumo, 
Che  narrano  taf  cofe  con  piacere  : 

Pan.  Io  fo  d'aver  ufato  ogni  riguardo 
Per  non  efler  riprefo  guidamente  ; 
E  fe  qui  ti  voleffi  raccontare 
Quanto  fido  io  le  fui ,  dolce  ,  e  clemente  , 
'  Ben  fare  io  lo  potrei;  ma  più  mi  torna, 
Che  tei  narri  ella  flefla,  e  per  tal  via      „  K 
L' indole  mia  ti  farà  più  palefe , 
Qualunque  volta  udrai  di  bocca  fua , 
Or  che  irata  mi  Ira,  dirne  del  bene. 
E  chiamo  i  fanti  Numi  in  teflimonio 
Come  in  quella  difcordia  io  non  ho  colpa.  " 
Ma  quando  ella  fi  crede  indegna  cofa 
Il  cedere  a  mia  madre,  e  tollerare 
I  fuoi  coilumi  tacita,  e  modella, 
E  veggio ,  che  non  ci  c  .modo ,  ne  via  ,       . , 
Perche  ritorni  V  una  all'altra  in  grazia, 
Fidippo,  e  neceflario  il  feparare 
Filomena  da  me,  o  pur  la  madre, 
E  la  pietà  vuol,  che  piuttoflo  io  badi 
A  comodi  di  lei  ,  che  della  moglie  . 

Lac.  Non  ti  pofTo  negar,  che  grate,  e  dolci 
Non  mi  fìen  fiate  quefìe  tue  parole , 
Mentre  anteponi  la  tua  madre  a  tutto  ; 
Ma  vedi  figlio ,  che  moflb  dall'  ira 
Tu  poi  non  faccia  qualche  paflb  falfo. 

Pan.  E  per  qual  ire  mai  ferolle  10  ^contro, 
Quand'  ella  non  m5  ha  fatto  alcuna  cofa , 
Ch'io  non  voleflì,  e  fpeffo 
Ha  fatto  tutto  quel ,  che  m'  era  a  arado  ? 
Anzi  eh' io  l'amo,  e  laudo,  e  la  defidero 
Con  tutto  il  cuore  :  perche  io  fo  per  prova 
Quanto  fi  Ila  mirabilmente  meco 
Portata  in  tutti  i  tempi,  e  le  defio  , 
,  Ch'ella  compifea  il  retto  di  fua  vita 
/  Con  un  marito  di  me  più  felice  , 
Già  ch'or  da  lei  neceflfìtà  mi  fiacca. 

F/V. 


1 


554  Dell'  Ecira 

Ph.  Tibi  id  in  manti  eft  >  ne  fiat  *  L.  Si  fanus  fiefj 
Jube  illam  redire.  P.  Non  eft  confilium ,  poteri 
Matris  fervi  bo  commodis  .  L.  Quo  a  bis  ì  Mane  l 
Mane  ,    inquam  •   quo  abis  ?  Ph.  Qua  hac  eft 
pertinacia  l 

L.  Dixine. ,  Phidippe  y  hanc  rem  agre  laturum  effe 
eum  ? 

Quamobrem  te  or  a  barn  ,  ut  filiam  remi  t  ter  es  . 
Ph.  Non  credidi  adepol  adeo  inhumanum  forei 

Ita  nunc  is  fibi  me  fupplicaturum  putat? 

Si  eft  ut  vela  reducere  uxorem ,  licet  : 

Sin  alio  eft  animo  ,  renumeret  dotem  bue ,  e at  • 
L.  Ecce  autem ,      quoque  proterve  iracundus  es» 
Ph.  Percontumax  redifti  huc  nobis  Pamphile. 
L.  Decede t  jam  ira  hac,  &  fi  merito  iratus  eft. 
Ph.  Quia  paululum  vobis  accejfit  pecunia  , 

Sublati  animi  funt .  L.  Etiam  mecum  litigas  ? 
Ph.  Deliberei  ,  an  non  ;  ut  alti  ,  fi  buie  non  ftt  , 

L.   Phidippe  ,   tfd^  #   audi  paucis.  .  ^iiiV  :  quid 
meaì 

Poftremo  inter  fe  tranfigant  ipfiy  ut  lubet  : 
Quando  nec  gnatus  ,  neque  hic  mihi  quicquam 

obtemperant  : 
Qua  dico  parvipendunt .  Porro  hoc  jurgium 
Ad  uxorem ,  cujus  fiunt  hac  confi  Ho  omnia  , 
Atque  in  eam  hoc  omne  ,  quod  mihi  agre  eft  , 

evomam . 
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Fid.  Egli  e  in  man  tua,  che  ciò  nonfegua.  Lac.  Or  via 
Se  tu  hai  giudizio,  fa  ch'ella  ritorni. 

Pan.  Io  non  fon,  padre,  di  quello  parere, 
E  della  madre  vo'  fervire  a'  comodi . 

Lao.  Ove  ten  vai?  ti  ferma,  olà  ti  ferma 

Dico,  ove  te  ne  vai?  Fid.  Che  pertinacia 
Eli'  è  mai  quetta  ?  Lac.  Or  io  non  te  lo  diflì , 
Cri'  egli  averebbe  ciò  fentito  male  , 
E  però  ti  pregava  a  rimandarla. 

Fid.  Per  verità  non  lo  credei  sì  barbaro. 

Or  dunque  egli  fi  penfa ,  eh'  io  lo  debba 

Pregare,  e  ri  prega  re  ?  ma  tta  frefeo. 

S'egli  vuol  ripigliarli  la  aiogliera, 

Se  la  ripigli  pure;  ma  fe  poi 

Egli  e  d'altro  parer,  qua  un  fopra  l'altra 

Mi  fnoccioli  la  dote ,  e  marci  via  * 

Lac.  E  meco  ancora  contrattar  tu  vuoi  ? 

Fid.  Ti  fo  ben  dire,  che  tu  fei  tornato, 

Panfilo,  a  noi  molto  fdegnofo,  e  acerbo. 

Lac.  Queft'  ira  fua  ancorché  giuda  (la , 
Darà  giù  pretto  aflai . 

Fid.  Cappita,  perchè  avete  quattro  foldi 

State  tanto  fui  grande  !  Lac.  Ancora  meco 
La  vuoi  pigliare  *  Fid.  In  quefto  giorno  itteflò 
Deliberi,  ed  in  quetto  giorno  itteflò 
Mi  dica,  s'ei  la  vuole,  o  non  la  vuole, 
Perchè  d'  altri  ella  ria ,  le  a  lui  non  retta , 
.  Lac.  Fidippo  non  partire,  io  ti  fpedifco 

Aflai  pretto;  ma  ve',  che  fi  è  partito. 
Ma  alla  fin  che  m'importan  quetti  guaì? 
Se  Paggiuftin  fra  loro  a  voglia  loro, 
Quando  che  nè  il  mio^figlio,  nè  cottui 
Mi  danno  orecchio  ,  e  lafcianmi  gracchiare . 
Ma  vo'  fare  un  regalo  alla  mia  moglie 
Di  quefte  traverfie,  giace  h'  eiTe  fono 
Parti  del  fuo  configlio,  e  voglio  tutta 
Nelle  fue  orecchie  vomitar  mia  bile. 


A  T- 
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'  "  ACTUS  Q.U  ARTI 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

Myrrhiga ,  Phidippus . 

Myr.T)  Erii,  quid  agam  ?  quo  me  vortam  ?  quid 
±     meo  viro  refpondebo  >      .  v  r*    j  <  ». 
Mi/era  ?  nam  audiffe  vocem pueri  vifus  efi  vagientis: 
Ita  corripuit  de  repente  tacitus  fefe  ad  filiam* 
Quod  fi  refciverit  peperiffe  eamy  id  qua  caufa 

clam  me  habuiffe  '  '  •  '  • 

Dicam  ?  non  adepol  fcio . *  : 
Sed  ojìium  concrepuit  :   credo  ipfum  ad  me  exi- 

re:  nulla  fum*  _  ;. 
Ph,  Uxor  ubi  me  ad  filiam  ire  fenfit  ,  fe  dùxit  fo- 
ra s:  atque  eccam  *  ,*v 
Video .  Quid  agis  Myrrhina  ?  Heus  ,  tibi  dico . 

M.  Mi  bine  mi  viri  • 
Ph.  Vir  ego  tuus  fum  ?  tu  virum  me  ,  aut  hominem 

deputas  ade*  effe  ?  ■*  - 

Nam  fi  utrumvis  horum ,  mulier  ,  unquam  tibi 

vifus  forem , 
Non  fis  tibi  ludibrio  tuis  faBis  habitus  effem  • 

M.  Quibusì  Ph.  At  rogitas? 
r      Peperh  fili  a  hem>  taces  ?  quo  ex.  M.  ìfluc  pa- 
ttern rogare  ejì  aquum  .  ,  ,  C|  t 
Perii:  ex  quo  cenfes  ,  nifi  ex  ilio  cui  data  efi 

nuptum  >  obfecro  ì. 
Ph.  Credo:  neque  a  eleo  arbitrari  patris  efi  ali  ter,  f ed 

demiror  -  .  '  • 

Quid  fit ,  quamobrem  ,  tantopere  hunc  omnes  nos 

celare  volueris 
Partum  ,  prafertim  cum  &  rette  ,  &  tempore 

fuo  pepererit. 
Adeone  pervicaci  effe  animo ,  utpuerum  praopta- 

tes  perire  ,  Ex 
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Atto  quarto 

SCENA    P  R  l  M  A. 

Mirtina  y  e  Tidìppo  . 

M/rr.  QOn  morta,  e  che  farò?  dove  mefchina 
3  Rivolgerommi  ?  e  ehe  dirò  giammai 
Al  mio  marito/  il  quale  mi  e  parino,  1 
Ch'  abbia  udito  i  vagiti  del  bambino 
Nel  panar ,  $h'  «gli  feo  tacito  ,  e  prefto 
Dalla  figlia  ;  le  a  cafq  $gli  ha  Caputo 
Che  ha  partorito,  io  gli  dirò  la  cofa, 
Come  ella  è  andata,  o  forfè  non  dirolla?  , 
Ma  l' ufcio  e  fiato  moflò,  egli  di  certo 
A  me  fen  viene,  io  fono  più  che  morta. 

Fid.  Quando  fentimmi  entrar  dalla  figliuola 
La  mia  mogliera  fe  n'  ufrì  di  ftanza  ; 
Ma  qui  la  veggio:  e  ben  che  fai  Mirrina? 
Olà  a  te  dico.  Mirr.  A  me  marito  mio? 

Fid.  Io  tuo  marito?  e  farò  perfuato,  »^*.  t 
Che  tu  marito  tuo,  o  un  uomo  almeno 
Mi  creda  ?  quando  tu ,  fe  V  uno,  p  E  altro 
M' avelli .mai  ftirnato.t  certamente  , 
Non  ti  faretti  ardita  in  alcun  tempo 
Schernirmi  in  tanti  modi,  come  oì  fai. 

Mirìr.  E  con  quai  fatti  ì  Fid.  Ancor  me  ne  domandi  ? 
La  figlia. ha  partorito?  Ah  fu  flal  zitta? 
E  chi  è  fuo  padre  ?  Mirr.  E  q'u'éfta/  ella  è  domanda 
Degna  di  te?  (  fon  mortale  di  dii  vuoi, 
Che  fia  flgliuol  fe  non  di  qtiei  manto  < 
Che  demmo  a  noftra  figlia?  fid*.  Così  credo, 
Né  in  altra  gnifa  può  credete  un  padre .  *.<*  *\ 
Mi  maraviglio  ben,  nè  fo  capire  .  \.v/ 

kSv  A  qual  fine  tu  ci  abbia  ftno.  ad  ora  f  A. 
Celato  quello  parto! 

Tanto  più  che  e  accaduto  in  tempo  proprio. 
"E  farai  tu  di  mente  $1  perverta  ?  ' 
Che  anzi  defii  vedere  eftinto  un  figliò, 
Che- potè»  tutti  noi  tornare  in  pace, 

»  *"  E  vie- 
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Ex  quo  firmiorem  inter  nos  fore  amicitiam  pqfl* 
hac  fciresj 

Poti us  )  fu*»?  advetfus  animi  tui  ìibidinem^  ef- 
fe cut*  Ulo  nuptaì    '  1 
Ego  ttiam  illorum  effe  hanc  culpam  credi  di  y  qu<t 

te  ejì  penes . 

JVL  Mifera  fumi  Vh.Utinam  fciamita  ejfe  ijìuc  9  fed 

nunc  mi  hi  in  mentem  venit  9 
£x  /^c  re  ^aod  locuta  «  caro  illum  gene* 

rum  cepimus  : 
Nam  negabas  nuptam  filiam  tuam  pojfe  te  pati 
Cum  eo  j  qui  meretricem  amaret  y  qui  pernoHaret 

foris . 

M.  Quamvis  caufam  bum  fufpicari  ,  quam  ipfam 

veramy  malo. 
Ph.  Multo  pritts  fcivi  y  quam  tu  illum  amica rn  habe* 

re ,  Myrrhinai 
Verum  id  vitium  nanquam  decrevi  effe  ego  ado- 

lef centine  : 

Nam  id  omnibus  innatum  efl .  At  poi  jam  ade* 
rtt  5  A  quoque  rum  oderit. 

Sed  ut  olim  te  oflendijìi  eandem  ejfe9  nihil  cef* 
favifii  ufque  adhuc* 

Ut  filiam  ab  eo  abduceres  :  neu  quod  ego  egif- 
fem9  effet  ratum: 

Id  nunc  res  indicium  hxc  facit  ,  quo  patio  fa- 
cium  voi  neri  s  : 
M.  Adeorì  me  effe  pervicacem  cenfes ,  cui  mater  fiem  9 

Ut  eo  ejjem  animo ,  fi  ex  ufu  effet  nojlro  boema- 
trimonium  ì 

Ph.  Turi  prof  pi  cere  y  a  ut  judicare  noflram  in  rem  quod 
fit  ,  potes  ? 

Audtjii  ex  aliquo  fortajfe,  qui  vidiffe  eum  diceret 
Exeuntem  y  aut  introeuntem  ad  amicam  ?  Qjiid 
tum  pojìea 

Si  modejìe  y  ac  raro  hoc  fecit  ?  nonne  ea  dijfimu* 
lare  nos 


Google 


Atto  Quarto. 

E  viepm  ftabilirla,  che  (offrire 
Di  vederti  Ja  figlia  maritata 
A  quel  giovane  contro  il  tuo  volere  ? 
Ed  io  fui  tanto  buon,  che  mi  credei, 
Che  in  quello  ,  ove  ella  e  tua  tutta  la  colpa 
Ce  1  averter  quegli  altri . 
Min.  Infelice  che  io  fon!  Fid.  FofTe  egli  vero. 
Ma  ora  ben  ritornami  alla  niente 
Quello,  che -intorno  a  ciò  tu  mi  dicefli  : 
Quando  colui  per  genero  prendemmo 
Tu  mi  dicevi  non  poter  patire 
Di  dare  ad  un  la  tua  figliuola  in  moglie , 
Che  amante  forte  d'una  meretrice, 
E  pernottarti  Tempre  fuor  di  cafa. 
Min  .La  verace  cagion  purché  ei  non  fappia, 

Sofpetti  quanto  vuole. 
Fid.  Già  di  te  molto  prima  io  ben  fapea 
Che  egli  avea  P  amica .  Ma  non  mai 
Colpa  di  gioventù  credetti  amore, 
Che  amore ,  e  gioventù  fono  una  cofa  ; 
Ma  tempo  verrà  forfè,  e  forfè  è  giunto, 
Che  egli  avrà  se,  non  che  P  amiche  in  odio 
Ma  tu  per  dimoftrarti  quella  fìefTa, 
Che  ti  moftrafti  allor,  non  hai  cefTato 
Fino  a  che  tu  non  abbia  ricondotto 
La  figlia  a  cafa,  e  non  gualcarti  quello, 
Che  fu  da  me  conchiufo. 
Or  quello  fatto  ben  dimoftra  chiaro 
Qual  foffe  il  tuo  volere,  e  la  tua  mente. 
Min.  E  tu  mi  crederai  così  maligna, 
Che  io  volerti  fturbare  ouefte  nozze, 
Sendo  fua  madre ,  quando  che  io  crederti , 
Che  fòrtero  per  noi  di  gran  van raggi o  ? 
Ftd.  Oh  tu  fe'  al  cafo  in  ver  da  prevedere  , 
E  giudicar  quel ,  che  ci  torni  bene  ■ 
Udito  forfè  avrai  da  qualcheduno, 
Come  ei  lo  vide  alcuna  volta  ufcire, 
Ed  entrar  dall'  amica ì  e  ciò  che  monta? 
Se  egli  modeftamente ,  e  ancor  di  rado 
Lo  fece  ?  Or  non  farebbe  ei  flato  meglio 
Serrar  gli  occhi,  e  far  vifta  non  vederlo. 


5<5o         D£LL'  Egira 

Jlfifjw  humanum  efl  y  quam  dare  operata  id  Jet* 

re,  qui  nos  aderii* 
Nam  fi  is  poffet  ab  ea  fefe  de  repente  avellere  * 
Quicum  tot  confueffet  annos;non  eum  hominem  ducere, 
Nec  virum  fatis  firmum  gnata .  M.  Mitte  ad* 

le/centem  ob/ecro  »     .  ^ 
Et  qua  me  peccaffe  ais:  abt ,  Jolum  Jolus convem 
Roga  velitne  ,  an  non  uxorem  .  Si  efl  ut  dteat 

Re^e:  yiw  ejiautem  utnoltty  rette  canfulu$mea. 
Ph.  I#  ille  ipfe  non  vult,  &  tu  fenfiflt  ejje 

in  eo%  Mirrbinay 
Peccatum  :  aderam,  cu/us  confitto  ea  par  Juerat 

prò/pici , 

Quamobrem  incendor  ira ,  tt       tfa/rfw  /rare  JM0 

in} uff u  meo* 

Interdico  ,  ^  p«er«?w  jt/^ftffl» 

velis*  é    a  . 

Sed  ego  flultior ,  meis  diclis  parere  hanc  qutpoflulem^ 
Ibo  intra ,  atque  edicam  fervis  ,  ne  quoquam  eflerri 

finant . 

M.  Nulla m  poi  credo  mulierem  mi  miferiorem  vivere  : 
Nam  ut  htc  laturus  hoc  fit  ,  fi  ipfam  rem  ut 

fiet  y  refeiverit . 
Non  adepol  clam  me  efl  .  Cum  hoc  y  quod  le- 

vius  efl  y  tam  animo  iracundo  tultt .  ( 
Necy  qua  via  fententia  ejus  mutari  pojfu  y  feto  . 
Hoc  mi  hi  unum  ex  plurimis  miferiis  reltquum 

fueraty  malum\  .  .  r 

Si  puerum  ut  tollam  cogit  ,  cu/us  nos  qu$  Jit 

nefeimus  pater  l  m 
Nam  cum  compreffa  efl  gnatay  forma  tn  teneòns 

no/ci  non  quita  ejì  ; 
Neque  detraftum  ei  tum  quicquam  efly  qui  pojt 

poffit  no/ci  qui  fiet:  ... 
Ipfe  eripuit  v$$  in  digitò  quem  babutt  ,  vtrgim 

abwis  annulum  • 
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Atto  Quarto. 
Che  fare  in  modo,  che  egli  lo  rifappia, 
E  ci  abbia  in  odio  ?  Se  fi  fotte  a  un  tratto 
Diftaccato  da  lei ,  con  cui  sì  lunga 
Domeflichezza ,  ed  ufo  era  pafTato, 
Non  lo  terrei  per  uomo,  e  (limerei 
Debole  appoggio  aver  dato  alla  figlia  

ùlir.  Lafciam  quello  difcorfo,  e  non  fi  parli 
Più  di  lui ,  nè  di  me ,  vanne  a  trovarlo  , 
E  a  folo  a  folo  gli  ragiona ,  e  digli , 
Se  vuole,  o  nò  la  moglie.  Se  la  vuole, 
Lui  rendila.  Se  poi  nega  volerla, 
In  quel  cafo  a  mia  figlia  ho  ben  provvido  . 

fid.  Ei  non  la  vuole,  tu,  che  ciò  lapevi, 
Perchè  non  dirlo  a  me,  col  cui  configlio 
Poteafi  in  tempo  rimediare  al  male  ? 
Onde  è ,  che  d' ira  avvampo ,  quando  io  peni 
Che  tu  fia  Hata  tanto  temeraria 
Di  far  tai  cofe  fenza  mio  comando. 
Ti  proibifco  a  non  trar  fuora  il  tiglio 
Di  cala  nofira .  Ma  fon  troppo  pazzo 
A  creder,  che  coirei  voglia  ubbidirmi  . 
Anderò  dentro,  e  a  tutti  i  fervi  miei 
Farò  precetto,  acciò  che  gli  abbian  d'occhio 
Onde  non  fia  condotto  in  parte  alcuna  . 

Mir.  Non  credo,  che  ci  fia  donna  nel  mondo 
Più  mifera  di  me,  che  io  ben  conofco 
Quando  ei  faprà  la  cofa  ,  come  è  ita , 
In  quali  (manie  egli  farà  per  dare, 
Se  quello,  che  e  sì  lieve  appetto  a  quello > 
Lo  fturba  tanto  ,  e  in  tanta  ira  lo  pone , 
E  non  fo ,  come  io  pofla ,  o  per  qual  via 
Mutarlo  di  parere.  Quello  folo 
Mi  rellava  tra  gli  altri  molti  mali, 
Ctf  ei  mi  obbligaffe  ad  allevare  il  figlio  , 
Di  cui  non  fi  ùl  il  padre,  il  quale  allora 
Che  di  notte  forzò  la  mia  figliuola 
Non  fi  poteo  ben  ravvifare ,  e  nulla 
Levar  gli  fi  poteo;  onde  col  tempo 
Si  foifc  ritrovato .  Egli  per  forza 
Le  tralTe  un  anellin,  che  avea  in  dito 
Nel  partirti  da  lei  ;  e  temo  infieme, 
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Simul  vereor  Pamphilum  ,  ne  orata  noflrà  nè+ 

queas  diati us 
Celare  y  cum  fciet  alienum  puerum  folli  prò  fao  . 

SCENA  lì. 

■ 

Soft  rata  ,  Pamphilus . 

Soft.         Òrt  clam  mè  èfl  *  mt  Snate  i  ™* 
1\|  fufpeclam,  uxorem  tuam 

Propter  meos  mores  bine  abiiffe  :  et  fi  ea  diffxmu- 

las  fedulo  . 

Veram  ita  me  Diì  àment  >  itaque  obtingant  ex 

tey  qua  'opto  mi  hi , 
Ut  nunquam  feiens  commerui  merito  ut  caperet 

odìum  ili  a  mei 
Teque  antequam  me  amare  retar ,  ei  rei  firmajli 

fidem . 

Nani  mi  hi  intus  tuus  pater  narravit  modo,  quo 

pafto  me  habueris 
Prapofitam  amori  tuo.  Nane  tibi  me  certum  efl 

contra  gratiam 
Re f erre  y  ut  a  pud  mè  premium  effe  pojitum  piè- 

tatis  feias. 

Mi  Pamphile  ,  hoc  &  vobis  y   &  mea  commo* 

dum  fama  effe  arbitrar: 
Ego  rus  abituram  bine  cum  tuo  me  effe  certo  de- 

crevi  patre  : 

Ne  mea  prafentia  objìet  y  toeu  caufa  ullà  rejlet 
è  reliqua , 

Quin  tua  Philumena  ad  te  redeat .  P.  Quqfoqutd 
tfiuc  cònftlii  efl?         .   .     i . 

lllius  flultitia  vi3a>ex  urbe  tu  rus  babitatum  migresì 

Haud  facies^:  neque  finam>  ut  qui  nobisy  ma  ter, 
maledicium  Veltt , 

Mea  pertinacia  dicat  effe  faSlum  y  haud  tua  modi/lia. 

Tum  tuas  amicas  te ,  &  cognatas  deferere  y  & 
fejìos  dies  ~  Mea 
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Atto  Quarto. 
Che  Panfilo  non  pofTa  a  lungo  andare 
Mantener  feda  alle  noftre  preghiere, 
Quendo  udirà,  che  allevati  per  fuo 
Un  figlio  d'uno  flrano. 

SCÈNA  IL 

Softrata ,  e  Panfilo  . 

Sof.  \JT  Io  figlio,  ancorché  tu  finga,  t  t' induftri 
XVX  Di  non  aver  di  me  fofpetto  alcuno , 
So  che  tu  credi ,  che  per  mia  cagione 
Ci  fìa  ufcita  di  cafa  la  tua  moglie. 
Ma  sì  mi  amin  gli  Dei ,  e  sì  m' accada 
Ciò ,  che  bramo  da  te ,  come  non  mai 
(  Almeno  che  io  lo  fappia  )  ho  meritato, 
Ch'ella  m'odii  a  ragion  .  Del  rimanente 
Del  amor  tuo  non  dubitai  giammai, 
E  me  ne  fefti  poco  fa  pili  certa  . 
Che  or  ora  il  padre  tuo  m'ha  raccontato, 
Come  m'  hai  preferita  anco  alla  moglie, 
Onde  vo'  darti  adeflb  il  contraccambio 
Con  premiarti  di  quella  gran  pietade 
Che  ufafti  meco.  Or  io,  Panfilo,  penfo 
Far  cofa  che  ti  torni ,  e  torni  ancora 
In  benefìzio  della  fama  mia . 
Ho  già  determinato  con  tuo  padre, 
Perchè  la  mia  prefenza  non  ti  nuoca, 
E  fi  tolga  di  mezzo  ogni  motivo, 
Onde  non  torni  a  te  la  tua  conforte , 
Con  euo  lui  di  ritirarmi  in  Villa. 

Pan.  Dimmi,  ten  prego,  e  che  configlio  è  quefto? 
Vinta  tu  dunque  dalla  fua  pazzia 
Lafcerai  la  Città?  Tu  no'l  farai, 
Nè  io  permetterollo ,  acciò  che  quelli  . 
Che  ci  vogliono  mal ,  non  dican  poi , 
Che  tu  venuta  fi  a  a  un  pattò  tale 
Per  mia  durezza ,  e  non  per  tua  modeftja . 
E  poi  non  farà  vero ,  che  io  permetta , 
Che  tu  lafci  le  amiche,  e  le  parenti, 
E  i  dì  fedivi  a  folo  mio  riguardo. 
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Mea  cau  fa  nelo .  S.  Niiil  jam  mihi  iflac  ws  vo- 
luptatis  ferunt .  \ 

Dum  atatis  tempur  tulìt ,  perfunSla  fatis  fum  z 
fatietas  me  jam  tenet^ 

Studiorum  ifiorum  *  bac  mihi  num  cura  efl  ma- 
xima ut  ne  cui  me<e 

Longinquitas  atatis obflet ,  mortemve  exoptet  meam  - 

Hic  video  me  effe  invifam  immerito  :  tempus  cfi 
\  concedere: 

Sic  optime  ut  ego  opinor,  omnes  caufas  pracidam 
omnibus: 

Et  me  hac  fufpicione  evolvamy  &  ittts  morem  gejfero. 
Sine  me  obfecro  hoc  effugere  y  volgus  quod  male 
audit  muliemm.^ 
Pa*  Quam  fortuna tus  ceteris  fum  rebus  y  abfque,  una 
hac  foret  y 

Hanc  matrem  habens  talem  y  itlam  autem  uxorem* 
PJ  Obfecro  mi  Pamphiley 

Non  tute  rem  incommodam  y  ut  quoque  efl  y  in 
animum  inducas  pati. 

Si  cetera  funt  ita  y  ut  tu  vis  ,  itaque  ut  effe  ti- 
lt exijìimoy 

Mi  gnate  da  veniam  hanc  mihi  y  reduce  Uhm  * 
P.  Va  mifero  mihi  . 
S.  Et  mihi  quidem  :  nam  bac  res  non  minus  me  ma- 
le habet  y  quam  te  gnate  mi . 

SCENA  III. 

Laches ,  Sottrata ,  Pamphilus . 
Lac.         Uem  cum  ifloc  fermonem  habueris  ,  procul 
V)  hìne  flans  ascepi ,  uxor  : 
IJìwefl  fapere  y  qui  ubicumque  opus  fit  antmum 

■  poffis  flettere . 
Quod  faciundum  fortaffe  flt  poft  ,  idem  hoc  num 
fi  f  eceri  s  .  -  ... 

S.  Forsfuat  poi .  L.  Ahi  rus  ergo  bine  :  tbt  egote%€r  tu 
me  feres*  S*Spe* 


Atto   Q^uartò.  5^5 

Sof,  Di  tai  cole  non  piti  fento  piacere  : 

Quando  V  etade ,  e  '1  tempo  me  '1  pei  mite 

lo  ne  godei  a  baflanza,  or  ne  fon  fazia, 

E  Tunica  mia  cura  è  adeflò,  o  figlio, 

Che  la  vecchiezza  mia  nefluno  annoi , 

Sicché  morte  mi  brami.  Io  qui  ben  veggio  . 

D*  éfler ,  ancorché  a  torto ,  in  odio  altrui ,  '  • 

Tempo  e  di  ritirarfi,  e  in  quella  gurfa 

Toglierò  tutte  te  cagioni  a  tutti, 

E  così  finiran ,  figlio,  i  fofpetti, 

E  così  andrò  incontro  a  i  lor  voleri  ; 

Lafcia ,  ti  prego ,  che  dal  volgo  io  fugga , 

Che  cattivo  concetto  ha  delle  donne  . 

Pan.  Come  farei  felice  in  ogni  cola» 
Se  non  ci  tòfle  quella, 
Avendo  una  tal  madre ,  e  una  tal  moglie  ! 

Sof.  Panfilo  mio  deh  dimmi,  te  ne  prego, 
Perche  non  foffrirai  quale  fi  fia 
Quella  incomoda  cofa,  ogni  qual  volta 
Tutto  il  refto  ti  va ,  come  tu  vuoi , 
E  lei  com'  io  la  bramo  effcr  pur  credo  ? 
Fammi  il  piacer  tli  ricondurla  a  cala. 

Pan.  Ah  me  infelice!  Sof.  E  me  infelice  ancora, 
Che  quelle  cofe  iftefle,  figli uol  mio, 
Non  meno  a  te,  che  a  me  danno  dolore. 

SCENA     1 1  r. 

« 

Lochete,  Sostata  ,  e  Panfilo  . 

Lue.       Iò ,  che  tu  ragionato  hai  cori  cotefto 

V^f  Stando  qui  intorno,  ho  ben  udito,  o  moglie. 
Quello  e  giudizio  faperfi  adattare, 
Quando  il  tempo  lo  porta ,  ad  ogni  cofa  , 
E  quello  or  fare  di  proprio  volere, 
Che  forfè  pofeia  far  dovrefti.a  forza. 

Sof.  Il  Ciel  ci  ria  propizio.  Lac.  Or  vanne  in  villa, 
E  lì  faremo  a  fopportarci  infìeme  . 

Sof.  Io  lo  (pero  dei  certo.  Loc.  Vanne  dentro, 
Ed  affardella  ciò,  che  t'abbi  fogna, 
Acciocché  là  fia  trafportato .  Ho  detto  j 
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S.  Spero  acaflor  .  L.  I  ergo  inno,  &  compóne  qu*fi~ 
mul  tecam  '  . 

Ferantur  ;  dixi  ,  S.  Ita  ut  fubes. ,  factum .  P.  Pater  K 
L.  Quid  vis  Pamphilel  P.  Hinc  abire  matrem?  mi- 
nime .  L.  Quid  ita  ijìuc  vis? 
p.  Quia  de  uxore  incertus  fum  etiam  quid  firn  faEtu* 
rus .  L.  Quid  efl? 
Quid  vis  facere ,  nifi  reducere  ?  P.  Equidem  cu- 
pio *  &  vix  contineo .  , 
Sed  non  minuam  meum  confilium .  Ex  ufu  quod 

efl  >  id  perfequat . 
Credo  ea  gratta  concordes.  magis  ,  fi  non  redu-- 
cam ,  fore. 

L.  Nefcias  ;  verum  id  tua  refert  nihil  ,  utrum  ilU 
fecerint  , 

Quando  hxc  abierit  i  odio/a  haec  efl  <etas  adole- 

fcentulis  *  / 
E  medio  aquum  omnes  excedere,  poftremq  j/m 

nos  fabula  fumus9 
PamphiU  y  fenex  ,  atque  anus  .  Sed  video  Phi^ 

dippum  per  tempus  egredi  % 
Accedamus . 

SCENA  IV. 

Phidippus,  Ladies,  Pamphilu*. 

Ph.  rTPl  Ibi  quoque  ce  de  pel  fum  iratus ,  Phiìumena , 
X    Graviter  quidem  ;  nam  hercle  abs  te  faftum 

efl  turpiter;  . 
Et  fi  tibì  caufa  efl  de  bac  re  :  matet  te  impulit  :  ^ac- 
Huic  vero  nulla  efl  «  L.  Opportune  te  mthi 
Phidippe  in  ifio  tempore  ojtendis .  Ph.  Quid  efl? 
P.  Quid  refpondeba  bisl  Aut  quo  patio  hoc  apertami 
L.  Die  fili*,  rus  conceffuram  bine  Soflratam  ; 

Ne  revereatur ,  minus  jam  quo  redeat  domum, 
Vh.Ah, 
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Atto   Quarto.  567 

Sof.  Farò  come  tu  vuoi  .  Panf.  Dunque  mio  Padre 
Dovrà  partir?  ciò  non  farà  mai  vero. 

Lac.  E  perche,  vuoi  tu  quello?  Pan.  Perchè  io 
Sto  incerto  ancor  di  quel ,  che  io  voglia  fare 
Della  mogliera,  Lac.  E  che  ne  vuoi  tu  fare 
Se  non  che  ricondurla  a  cafa  noflra? 

Pan.  Ciò  bramo  al  certo ,  e  mi  ritengo  appena , 
Ma  non  mi  muterò  mai  di  configlio , 
E  quello  feguirò,  che  util  mi  fia, 
E  credo  in  quanto  a  me ,  che  più  d' accordo 
Saran  tra  lor ,  fe  non  la  riconduco . 

Lac.  Oh  quello  tu  noi  fai;  ma  che  t'importa 
Se  tra  loro  vi  e  odio,  quando  quefla 
Sarà  partita?  Ma  troppo  odiofa 
E*  la  vecchiezza  a' giovani,  e  bifogna 
Torfi  dagli  occhi  loro:  io  veggio  bene, 
Che  quella  noftra  età  già  muove  a  rifo , 
E  fiamo  altrui  trafrullo.  Ma  Fidippo 
Efce  di  cafa,  andiamo  ad  incontrarlo. 

SCENA  IV, 

fidippo ,  Laccete,  e  Panfilo. 

Fid.   A  Ffe,  che  teco  ancor  fon  molto  irato, 
Xjl  Oh  Filomena.,  che  affai  male  hai  fatto, 
Sebbene  addur  tu  puoi  per  tua  difcolpa 
L'imperio  della  madre,  a  cui  per  certo 
Non  \  luogo  di  feufa .  Lac.  Oh  quanto  a  tempo 
Qui  giugnefti  o  Fidippo .  Fid.  E  che  ci  è  egli  ? 

Panf  A  quelli  or  che  dirò  ?  ed  in  qual  modo 
Potrò  celare  il  promefTo  fegreto  ? 

Lac.  Dì  alla  figlia ,  come  quanto  prima 
Andrà  Sottrata  in  villa,  onde  ella  poffa 
Tornar  con  Scurezza  a  cafa  mia . 

jFid.  Ah  che  la  tua  non  ha  colpa  veruna 

In  quelle  cofe.;  dalla  mia  Mirrina  f 
Vengon  tutti  i  feoncerti .  Pan»  Ora  s' incolpa 
Mirrina.  Fid.  La  mia  moglie  \  il  nqiìro  affanno  , 
E  non  la  tua.  Pan.  Purché  io  non  la  rimeni 
A  cafa  mia ,  contraftin  fra  di  loro . 
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568         .Dell'  Ecira 
Nullam  de  bis  rebus  culpam  commeruit  tua  : 
A  My trina  h<ec  funt  mea  uxore  exorta  omnia  .  P. 
Mutatio  fit .  Ph.  Ea  nos  perturbai  y  Lacbes . 
P.  Dum  ne  reducam ,  turbent  pòrro ,  quam  velint  ♦ 
Ph.  E  ho  Pamphile  effe  inter  nos  y  fi  fieri  potefi  , 
Affinitatem  hanc  fané  perpetuam  volo  : 
Sin  ejì>  ut  aliter  tua  fie{  fententia  y 
Accipias  puerum .  P.  Senfu  peperiffe  :  oc  ci  di  > 
L.  P  nerumi  Quem  puerum  .  Ph.  Natus  e/i  nobisnepos. 
islam  abduda  a  nobis  pwgnans  fuerat  filia  : 
Neque  fuiffe  pragnantem  unquam  ante  hunc  fa'- 
vi diem .  '  • 
L.  Bene  y  ita  me  Dii  ament ,  nuntias  :  &  gaudeo 
Natum  illum ,  &  tibi  illam  falvam  .  Sed  quid 
mulieris 

Uxown  babes?  aut  qui  bus  moratam  moribus? 
Nos  ne  hoc  celatos  tandiu?  Nequeo  fatist 
Quam  hoc  mihi  videtux  faftum  prave ,  proloqui . 
Ph.  Non  tibi  il  luci  faSlum  minus  placet ,  qua  m  mihi 
Laches . 

P.  Etfi  /amdudum  fuerat  ambiguum  hoc  mihi , 

Nunc  non  ejl ,  cum  eam  jam  confequitur  alienus 
puer. 

L.  Nulla  tibi  Pamphile  hic  jam  confultatio  ejl . 
P.  Perii .  L.  Hunc  videre  fcpe  optàbamus  diem , 

Cam  ex  te  effet  ali  qui  s  y  qui  te  appellaret  patrem  . 

Evenit  :  habeo  gratiam  Diis .  P.  Nulhis  fum . 
L.  Reduc  uxorem  :  ac  noli  adverfari  mihi . 
P.  Pater ,  fi  illa  ex  me  liberos  vellet  fibi , 

Aut  fe  effe  mccum  nuptam  y  fatis  certo  feto  , 

Non  me  clam  haberet  y  qua  cela [f e  intellego . 

Nunc  ,  cum  e/us  alienum  effe.a  me  animum 
fentiam  y 

Nec  conventurum  inter  nos  pojlhac  effe  arbitror: 
Quamobrem   reducam  ?    L.  Mater  quod  fuafit 

Adòttfcens  mulier  fecit  ;  mirandumne  id  ejl  ? 

Cen- 
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Tid.  Panfilo*  io  voglio,  quando  far  fi  pofla, 
Che  quella  affinità  fra  noi  s1  eterni  : 
Se  poi  tu  Tei  di  parer  diverfo , 
Ripigliati  il  figliuolo .  Pan.  Egli  ha  fapnto , 
Come  ella  ha  partorito .  Ohimè  fon  morto . 

Lac.  Un  figlio!  e  che  figliuolo?  Tid.  Egli  ci  è  nato, 
Lachete ,  un  nipotino  perchè  pregna 
Di  cafa  voflra  a  noi  venne  la  figlia  i 
Benché  ciò  m' han  fin  or  tenuto  afcofo . 

Lac.  Buone  nuove  per  certo,  e  mi  rallegro, 
Che  egli  fia  nato,  e  fia  falva  la  madre  ; 
Ma  che  Torta  di  femmina  ella  è  mai 
Quefta  tua  moglie  ?  e  che  coftume  è  il  fuo } 
Tanto  tempo  nasconderci  tal  cofa. 
Non  fo  dirti  abbaftanza  quanto  parmì, 
Che  ella  abbia  fatto  male .  Tid.  Certamente , 
Che  al  par  di  te  mi  è  quello  diTpiaciuto  . 

Pan.  Sebben  fin  ora  fono  flato  in  dubbio 
Di  ricondurla,  o  nò,  ora  ho  fermato 
Di  non  farne  altro,  che  Tè  nato  un  figlio. 

hot.  Qui,  Panfilo  non  ci  è  da  far  confulra*. 

Pan.  Son  morto.  Lac.  Di  vedere  un  fimil  giorno, 
Che  alcun  di  te  nafcefle,  e  ti  chiamaiTe 
Padre,  fovente  era  la  nollra  brama. 
Or  Tabbiam  villo,  e  ne  diam  grazie  a  i  Numi . 

Pan.  Non  fo  quel  che  io  mi  fia.  La:.  Ri  mena  dunqu 
La  moglie  a  cafa,  e  più  non  contraddirmi. 

Pan.  Se  ella  di  me  volelTe  aver,  figliuoli , 
E  le  piacelTe  di  eflermi  conforte, 
So  certo,  che  celato  non  mi  avtebbe 
Quello,  che  m'ha  celato.  Or  quello  fatto 
Chiaro  mi  mollra  quanto  alieno  fia 
Da  me  V  animo  fuo,  e  in  avvenire 
So,  che  llaremo  in  riffe,  onde  a  qual  fine 
La  dovrò  ripigliare  ?  Lac.  E  ti  ilup'ilci , 
Se  abbia  una  ragazza  feguitati 
Della  madre  i  configli ?  credi  forfè 
Dì  trovar  donna,  che  non  abbia  vizj, 
O  forfè  tu  dì  ciò,  perchè  ti  penfi, 
Che  gli  uomini  non  mai  facciano  errore? 

Tid,  Da  per  voi  lleiTì  voi  confiderate 

La- 
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Cenfeìhte  poffe  reperite  ullam  multeremo 
Qua  careat  cui  pai  an  quia  non  delinquunt  viri? 
Ph,  Vofmet  videte  jam  Lachesy  &  tu  Pamphile. 
Remiffam  opus  fit  vobi$ ,  an  reduSlam  domum  : 
Uxor  quid  faci  a  t y  in  manu  non  efi  me  a  : 
Neutra  in  re  vobis  difficultas  a  me  exit* 
Sed  quid  faciemus  puero  ?  L.  Ridi  ade  rogas  \ 
Quicquid  futurum  efi  t   buie  reddas ,  fuum  fei- 

licety  . 
Ut  alamus  nofirum .  P.  Quem  ipfa  neglexit ,  pater , 
Ego  alami  \+Quid  dixtiì  E  ho  an  non  alemusr 

Pamphiìeì 

Prodemus  qua/o  potiuf  ?  qua  hac  amentia  efi  ? 
Enimvero  pror/us.  jam  tacere  non  queo: 
Nam  cogis,  ea  qua  nolo  y  ut  prafente  hoc  loquar  y 
Ignarum  cenfes  tuarum  lacrumarum  effe  me  ? 
JZut  quid  fit  id  ,  quod  folicitare  ad  hunc  mo- 
dum  ? 

Primum ,  ubi  hanc  dixti  caufam  y  te  propter  tuam 
Matrem  non  poffe  habere  hanc  uxorem  domi  ; 
Poli  tetta  jefi  ea  ,  fe  coneejj  uram  ex  adi  bus . 
JJunc  pojiquam  ademptam  quoque  hanc  tibi  cau~ 
fam  yides  ; 

Puer  quia  clam  te  efi  natus ,  naftus  alter am  es . 
Errai ,  %ui  animi  fi  me  effe  ignarum  putas . 
Aliquando  tandem  huc  animum  ut  abducas  tuum  y 
Quam  longum  fpatium  amandi  amicam  tii't  de- 
di  ? 

Sumpxus  quos  fecifii  in  eam ,  quam.  animo  aquo 
tuli  ? 

Egi  y  atque  oravi  tecum ,  uxorem  ut  ducerei . 
Tempus  dixi  effe  :  impul fu  duxi/ii  meo  : 
Qua  tum  y  obfecutus  mi  hi ,  fecifii  ut decuerat . 
Nunc.  animum   rurfum  ad  meretricem  induxti 
tuum  y 

•  Cui  tu  obfecutus  y  facis.  buie  adeo  injuriam  : 
Nam  in  eandem  vitam  te  revolutum  denuo 
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pachete,  e  Panfilo,  quel  che  vi  torni 
Meglio,  il  volere,  o  il  ripudiar  coftei. 
Quel,  che  la  donna  poi  farà  per  fare, 
Non  e  in.  mia  mano,  e  in  quanto  a  me  yi  giuro, 
Che  Tuna,  o  V  alrra  cofa,  che  eleggiate, 
Approverolla ,  Ma  che  ha  del  figlio  > 

lac.  Ridicola  domanda  .  Vada  pure 

La  cofa ,  come  vuole ,  a  lui  lo  rendi , 
Cioè  rendili  il  fuo,  acciò  che  noi 
Alimentiamo  il  noftrq .  Pan  Che  io  alimenti 
Padre ,  quel ,  che  ella  ftefTa  ha  trafcurato  ? 

Lac.  E  che  hai  tu  detco?  non  l'alleveremo? 
1/  efporre.mo  piuttofto  !  e  che  ltoitezza 
E'  mai  la  tua  ?  ma  in  verità  non  poflò 
Starmi  più  zitto  ,  e  ancorché  non  vorrei 
Dir  quello,  a  cui  mi  sfòrzi,  avanti  a  quello, 
Pur  lo  dirò .  Ti  credi  tu ,  che  ignori 
Delle  lagrime  tue  la  caufa  vera 
E  che  10  non  fappia  qual  mordace  cura 
Ti  ftimola,  e  t affanna  in  modo  tale? 
Primieramente  quando  tu  dicefh 
Pi  non.  volere  ncondurla  a  cafa 
A  cagjon  di  tua  madre ,  ella  promife 
Di  ritirarfi  in  villa.  Ora  che  tolta 
Ti  c  quella  feufa,  tu  ne  trovi  un5 altra, 
Che  è  del  figlio  a  te  nato  di  nafcolò . 
T'inganni,  (e  tu  credi,  che  io  non  fappia 
Qual  fi>  l'animo  tuo,. 
Quanto  fpazio  di  tempo  ti  concedi 
D'amar  l'amica  tua,  purché  una  volta 
T'induceffi  fui  ferjo  a  prender  moglie: 
E  quanto  fopportai,  fenza  turbarmi, 
Le  molte  fpele,  che  le  fefti  attorno. 
M'ingegnai,  ti  pregai  a  prender  moglie, 
Ti  difli  eiTer  già  tempo ,  e  tu  ali*  fine 
Spinto  da  me  ti  riducefti  a  torla , 
£  in  obbedirmi  quello  tu  facefti , 
\Che  fi  conviene  a  un  figlio. 
Or  di  nuovo  ti  tornano  alla  mente 
Di  quella  amica  tua  i  primi  amori  • 
i-e  cui  voglie  tu  fegui ,  tmde  e  che  fai 

In- 
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Video  effe.  P.  Mene  ?  L.  Teipfum;  &  fmì  ìn~ 
juriam , 

Cum  fingis  falfas  cau/as  ad  difcordiam  , 
Ut  cum  tlla  vivas ,  teflem  banc  cum  ab$  te  amo- 
veri  s .   -  '  ' 
Senfitque  adeo  uxor  :  nam  et  caufa  atta  qu<* 

fuity 

Quamobrem  abs  te  abiret?  Ph.  Piane  hic  divi* 
nat  :  nam  id  efi  . 
P>  Dabo  jusjurandum ,  nihil  effe  ifiorum*  ubi  .  L. 

Ah 

Reduc  uxoremt  aut  quamobrem  non  opus  fi t  cedo. 
P.  Non  ejì  nunc  tempus.  L.  Puetnm  accipias  :  nam 
is  quidem 

In  culpa  non  efi.  Pofi  de  mane  videro  . 
P.  Omnibus  modis  mìfer  fum ,  nec  quid  agam  /ciò  : 

Tot  nunc  me  rebus  miferum  concludi t  pater . 

Abibo' hinc 9  prafens  quando  promoveo  parum. 

islam  puerum  credo  in/uj]u  non  tollent  meo , 

Pra/ertim  in  ea  cum  fu  mihi  adjutrix  focrus  . 
L*  Fugis  ?  Hem  >  Nec  quicquam  certi  refpondes  mi- 
hiì 

Num  tibi  videtur  effe  apud  fefè  ?  Sitti  : 
Puerum  Phidippe  mihi  cedo,  ego  alam .  Ph.  Ma- 
xime * 

Non  mirum  fecit  uxor  mea  y  fi  hoc  agre  tulit  : 
Amara  muiieres  funt ,  non  facile  hac  ferunt . 
Proptetea  hac  ira  eji  .  Nam  ipfa  narravit  mihi  : 
Id  ego  prafente  hoc  tibi  nolebam  dicere  : 
Neque  UH  credebam  primo  ;  nunc  vero  palam 

efi.  •  • 

Nam  omnino  abhorrere  animum  buie  video  a  nu- 

ptiis. 

L.  Quid  ergo  agam,  Phidippe?  Quid  das  confiliiì 
P.  Quid  agas  ?  Meretiicem  hanc  primum  adeundam 
cenfeo: 

Oremus  :  accufemus  gràvius  ;  deniqut 

M1~ 


* 
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Ingiuria  a  quefta,  perchè  un'  altra  volta 

Ti  vedo  ricaduto  in  quella  fteffa 

Vita  di  prima .  Pan.  Io  ne  ì  Lac.  Sì ,  sì  tu  Ceffo . 

E  fai  male  a  inventare  ire,  e  difcordie 

Colla  moglie ,  per  vivere  con  lei  y 

Quando  quella  ti  fìa  tolta  dagli  occhi. 

Ben  ella  fe  n5  accorfe ,  e  per  qual  altra 

Cagione  ella  da  te  fi  è  dipartita  ? 

Tìd.  Indovino  e  cofìui ,  certo  hi  quella. 

Pan.  Ti  darò  giuramento,  che  niuna 

Ella  e  di  quefte  cofe.  Lac.  Eh  via  rimena 
La  donna  a  cala,  o  dimmi  qual  motivo 
-  Hai  tu  di  non  veleria  >  Pan.  Or  non  è  tempo . 

Lac.  Piglia  in  tanto  il  fanciullo,  et  non  ci  ha  colpa; 
E  della  madre  fi  vedrà  in  appreffo . 

Pan.  Infelice  fon  io  per  tutti  i  verfi, 
Ne  fo  più  che  mi  fare,  così  ftretto 
M'ha  con  tante  ragioni  il  padre  mio.  , 
Ne  n'andrò  dunque,  tanto  pia  che  poco, 
O  nulla  qui  io  traggo  di  profitto  ; 
N\  prenderai!!  fenza  mio  comando 
Il  figlio,  fpezialmente  perche  in  cjuefto 
Tutta  la  man  la  fuocera  darammi . 

Lac.  Tu  fuggi ,  e  non  mi  dai  certa  rifpofta  ? 
Ora  in  se  ti  pare  egli  il  mio  figliuolo  ? 
Ma  lafciami,  Fidippo,  il  fanciuilino, 
Io  nutrirollo.  Pici.  Aflai  di  buona  voglia 
Te'l  do.  Non -è  da  farfi  maraviglia, 
Se  quefto  fopportò  mal  volentieri 
La  moglie.  Per  natura  fon  gelofe 
Le  donne  tutte ,  e  fon  fu  quefto  tafto 
Facili  a  rifentirfi,  e  fol  per  quefto  1 
E*  fdegno  fra  di  loro,  ed  ella  fteffa 
Già  detto  me  l'aveva,  ed  io  non  mai 
Te  lo  voleva  dire,  eflTo  prefente, 
Nè  al  primo  io  lo  credeva  :  adeftb  poi 
La  cofa,  come  vedi,  e  troppo  chiara,^, 
'  Che  io  veggio  lui,  che  propriamente  ;  abborre 
TI  prender  moglie.  Lac.  Or  che  farò,  Fidippo? 

Tìd.  Che  forai  ?  Dobbiamo  in  primo  luogo 
Infieme  %ndar  da  quefta  meretrice, 

E  lei 
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Minitemur,  fi  cum  ilio  habuerit  reni  poflea . 
L.  Faciam,  ut  monti  -  Eho  puer>  cune  ad  Bacchi* 
dem  hanc 

Vietnam  nojìram  :  huc  evoca  verbis  meis . 
Et  te  oro  porro  in  hac  re  adjutor  fis  mibì  r  Ph. 
Ah. 

Jandudum  dixi^  idemque  nunc  dico  Lache9 
Manere  affinitatem  hanc  inter  nos  volo , 
Si  ullo  modo  efl  ut  poffxt  :  quod  fùero  ,  fore  . 
Sed  vijne  adeffe  me  una,  dum  tflam  convènis? 
Li  Imo  vero  ahi ,  aliquam  puero  nutricem  para .  . 

AC  T  US  QUINTI 

SCENA  PRIMA. 

... 

Bacchis,  Ladies. 

4 

Bac*  VT  òn  hoc  de  nihilo  efl ,  quod  Laches  nunc  me 
X  il   conventam  effe  expetit  ;    '  N 
Nec  poi  me  mkltum  falli t ,  quin  quod  fufpicor , 
fit  quod  velit  ì 
L.  Viàeftdum  efl  y  ne  minus  propter  tram  hanc  impe- 
treni ,  quam  poffxm  : 
Aut  ne  quid  faciatn  plus,  quodt  me  pofl  minus 

feciffe  fatius  fit '»  ' 
Aggrediar .  Bacchis  falve .  B.  Salve  Laches .  L. 

Credo  adepol  te 
Nonnihil  mirari  *  Bacchis ,  quid  fit  quaproter  te 
huc  foras  puerum  evocare  jujfi . 
B.  Ego  poi  quoque  etiam  timida  fum:  cum  venit  mi- 
hi  in  mentem,  qua  firn. 
Ne  nomen  mi  hi  quaftus  obflet  apud  te  :  nam 
mores  facile  tutor . 
L.  Si  vera  dicis ,  nihil  tibi  perieli  a  me  efl ,  mulier . 
Nam  fam  atate  ea  fumy  ut  non  fit  peccato  mi- 
hi  ignofei  tquum:  ... 

Quo 
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E  lei  pregare,  e  rampognarla  molto, 
E  bifognando  ancor  farle  paura,  . 
Se  in  avvenir  s'.irapacciera  con  lui. 

Lac.  Farò,  come  m*hai  detto.  Olà  ragazzo 
Dalla  Bacchide  qui  noflra  vicina 
Corri  fpedito,  è  dille  a  nome  mio, 
Che  venga  fuora .  E  te  fupplico  ancora, 
Che  in  quella  cofa  mi  protegga,  e  affitta. 

Ttd.  Te  1'  ho  detto  ora ,  e  te  lo  torno  a  dire, 
Che  nulla  voglio  più,  che  là  fermezza 
Di  quella  affinitade  fra  di  noi, 
Se  modo  vi  farà,  come  lo  fpero. 
Ma  mi  vuoi  teco ,  quando  a  lei  favelli  f* 

Lac.  Anzi  vattene  via ,  e  pe  '1  fanciullo 
Ricerca,  e  trova  alcuna  allevatrice* 

ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA, 

* 

Bacchide ,  e  Machete. 


Bac.  TVjC>n  *  per  nulla  mica  la  richieda, 

1\  Che  or  di  me  fa  Lachete,  e  non  d'affai 
M'inganno  a  fofpettar  ciò,  che  egli  vuole. 

Lac.  Non  vorrei ,  che  lo  fdegno  mi  gabbale , 
E  che  ottenerti  men  di  quel,  che  io  bramo 
Da  cortei ,  e  faceffi  alcuna  cofa , 
Che  m'increfceffe  poi  d'averla  fetta. 
Andronne  a  lei .  Io  ti  faluto  Bacchide . 

Bac.  Io  te  Lachete.  Lac.  Io  credo  certamente, 
Che  ti  farai  maravigliata  alquanto, 
In  fentirti  chiamare  a  nome  mio. 

Bac.  Affé,  che  ancor  fon  piena  di  timore 
In  ripenfar,  che  fon  quella,  che  farlo, 
E  temo  ancor,  che  il  nome  di  guadagno 
Non  mi  ti  renda  ingrata:  fuor  di  quello, 
Facilmente  difendo  i  rhiei  coftumi . 

Lac.  Se  il  vero  tu  mi  narri ,  t' aflkuro  ^ 
Che  non  avrai  da  me  difgufto  alcuno, 
Imperocché  già  fono  in  una  etade 

Ove 
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Quo  magìs  omnes  res  cautius ,  ne  temere  faciamy 
accuro  : 

Nam  fi  nunc  facis  faBurave  es ,  bonus  quod  par 
efl  facete; 

Infcitum  offerre  injuriam  tibi  me  immerenti ,  ini- 
quum  efl. 

B.  JET/?  magna  acaflor  gratta  de  ijlac  reyquam  tibi  habeam: 
Nam  qui  pofl  faSlam  injuriam  fe  expurget ,  pa- 

rum  mihi  ptofit . 
Sed  quid  ifluc  efl  ?  L.  Meum  receptas  filium  ad 
te  Pamphilum  .  B.  Ah. 
L.  Sine  dicam  :  uxorem  hanc  priufquam   duxit  ,  ve- 
flrum  amorem  per  tuli  . 
Mane  :  nondum  etiam  dixi  id  quod  volui  .  Hic 

nunc  uxorem  habet  : 
Quare  alium  tibi  amicum  firmiorem  >  dum  tem- 

pus  confulendi  efl  : 
Nam  neqùe  Me  hoc  animo  erit  atatem  ,  neque 
poi  tu  eadem  iflac  celate  . 
B.  Quis  td  aiti  L.  Socrus.  B.Mene?  L.  Teipfam  : 
&  filiam  abdaxit  fuam: 
Puerumque  oh  eam  rem  clam  voluit  y  qui  natus 
efly  extinguere. 
B.  Aliud  fi  feirem ,  qui  firmare  meam  apud  vos  pof- 
fem  fidem  y 

San&iusquam  jusjurandum>idpollicerer  tibiLaches, 
Me  fegregatum  habuiffey  uxorem  ut  duxit ,  a  me 
Pamphilum  . 

L.  Lepida  es.  Sed  feirì  quid  volo  potius  fodes  faciasì 

B.  Quid  visi  Cedo. 
L  Eas  ad  mulieres  huc  intro  :  atque  ifluc  jusjuran* 

dum  idem 

'     Pollicene ^  illis  :   exple  animum  bis ,  teque  hoc 

crimine  expedi* 
B.  Farìam  ;  quod  poi  fi  ejfet  alia  ex  hoc  qutflu ,  ha ud 

faceret ,  /ciò , 
Ut        de  tali  caufa  nupu  muli  e  ti  fi  oflendetet . 

Sed 
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Ove  giuflo  non  è ,  quando  io  fallifca , 

Che  Sa  (bufato  il  fallo ,  onde  è ,  che  tutto 

Pongo  il  mio  fcnno  in  far  le  cote  bene. 

Perciò ,  fe  ora  fai  quello ,  e  lo  farai , 

Che  buona  donna  fia  dover  che  faccia, 

Coti  ingiulìa  farebbe ,  fe  io  ti  feffi 

Ingiuria  alcuna.  Bac.  Io  ti  ringrazio  aflai 

Di  quella  cofa,  perchè  fonvi  molti, 

Che  ti  fan  prima  qualche  brutto  affronto , 

E  fi  fcufano  poi,  lo  che  non  giova. 

Ma  dimmi ,  a  che  mi  vuoi  ?  Lac.  Io  fo  di  certo 

Che  tu  ricetti  Panfilo  mio  figlio. 

Bac*  Ah.  Lac.  Tu  lafciami  dire.  Il  voftro  amore, 
Prima  eh'  ei  s' ammogliafTe ,  io  fopportai 
Di  buona  voglia ....  Taci ,  che  non  anco 
Ho  detto  tutto  quello ,  che  ho  voluto  . 
Or  quelli  ha  moglie.  Tu  d'un  altro  amico 
Ti  cerca  ,  che  di  lui  lìabil  più  fia , 
Mentre  vi  è  tempo  ancor  da  configliarfi  , 
Perchè  egli  muteraffi  a  lungo  andare  , 
Nè  a  lungo  andar  tu  piti  farai  la  lìefla . 

Bac.  Chi  dice  quelle  cofe?  Lac.  Ella  è  la  fuocera. 

Bac.  E  le  dice  di  me  ì  Lac.  Di  te  le  dice  : 
E  fi  è  condotta  la  fua  figlia  a  cafa , 
E  volle  a  tal  cagione  afeofamente 
Dar  morte  al  figliolin  nato  di  frefeo  . 

Bac.  S'altro  vi  fufTe  di  più  fanto  al  Mondo, 
Che  il  giuramento,  onde  le  mie  parole 
Maggior  fede  acquiftaffero  appo  voi , 
Lachete,  io  ti  farei  certo  per  quello, 
Che  da  che  prefe  Panfilo  mogliera , 
Da  me  (lette  lontano.  Lac.  Tu  fei  cara, 
Ma  fai  quel ,  che  da  te  piuttofto  10  voglio  ? 

Bac.  Dì  pur  ciò ,  che  tu  vuoi .  Lac.  Che  vada  dentro 
Da  quelle  Donne ,  e  che  tu  faccia  loro 
Cotedo  giuramento ,  e  in  quello  modo 
Lor  d'  affanno  torrai ,  e  te  di  colpa . 

Bac.  Farollo  ,  e  farò  cofa  certamente , 

Che  un'altra  pari  mia  non  la  farebbe, 
Cioè  per  tal  cagion  farli  vedere 
A  donna  maritata . 

Q  o  Ma 
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Sed  effe  falfa  fama  nolo  gnatum  fufpeftum  tuum  ì 
Nec  ieviorem  vobis  ,  quibus  efl  minime  aquum  i 
viderier 

Immerito  :  nam  metitus  de  me  efl  ,  quod  queam  , 
Mi  ut  commodem. 
L.  Faci  lem  ,  bettevolumque  lingua  tua  jam  tibi  me 
r  ecìdi  di  t  : 

Nam  non  funt  fola  arbitrata  ha  ,  ego  quoque 

hoc  etiam  credidi . 
,     Nunc  autem  cum  ego  te  poffe  prater  noflram 

opinionem  comperi  » 
Fac  eadem  ut  fis  porro  :  noftta  uteri  amici tia  , 

ut  voles. 

Aliìer  fi  faci  a  s  .  %*  .  Sed  reprimam  me  y  ne  agre 

quicquam  ex  me  audias . 
Verum  te  hoc  monco  unum  ,  qualìs  firn  amicus  , 

aut  quid  pojfim 
Fotius  quam  tnimicus  ,  periculum  facias  .  B- 

Faciam  fedulo. 

SCENA  lì. 

w  •  * 

Phidìppus,  Laches,  Bacchis. 
Ph*  \J  Ihil  apud  me  tibi  defieri  pattar \r  quin  quod 

1\  OpUsfity 

Benigne  prabeatur  *  t 
Sed  cum  tu  fatura  i  aique  ebria  ens  9  puer  ut 
fatur  fit  f acito  * 
L.  Nofter  focer  ,  video ,  venit  :  puero  nutricem  adduxit  • 
Phidippe ,  Bacchi s  de/erat  perfenfte .  P.  Haccine 
eà  efl ?  L*  Hac  efl. 
P.  Nec  poi  ifla  metuunt  Deost  ncque  ^as  ref pietre 
Deos  opinot  * 

B.  Ancillas  dedo  ;  quolibet  cruciatu  pei  w*  exquirere 
Licet.  Hac  res  hic  agi  tur:  P amplilo  me  facete 

ut  redeat  uxor  y 
Oportet:  quod  fi  perfido  ,  non  p^ntiit  me  Um** 


\ 
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Ma  non  vo'  mica ,  che  ti  fi  a  fofpetto 
Di  così  falla  fama  il  tuo  figliuolo, 
£  che  da  voi  (  che  fora  cofa  ingiuda  ) 
A  torto  fia  creduto  un  uorh  leggiero  : 
Che  Tempre  ei  meco  fi  portò  in  tal  modo, 
Che  dove  io  porta  gli  forò  piacere  * 

tàc.  Già  il  tuo  parlare  mi  t'  ha  fatto  amico , 
Che  di  ciò  non  folo  effe  han  fofpettato, 
Ma  V  ho  creduto  anch'  iò .  Or  che  ho  trovato , 
Che  quella  tu  non  fei*  che  noi  penfammo, 
Ti  prego  tale  a  mantenerti;  e  poi 
Serviti  pur  di  me  come  t'  aggrada  . 
S'  altrimenti  farai  *  » . .  *  ma  ftiamo  cheti, 
Acciò  che  non  mi  fcappi  dalla  bocca 
Qualche  detto  pungente»  Una  fol  cofa 
Io  ti  vo'dire,  e  ti  ci  efortó  a  farla, 
Cioè  che  tu  piuttoflo  faccia  prova 
Di  quello  che  a  tuo  prò'  polla  il  mia  umore  » 
Che  l'odio,  e  l'ira  mia  a' danni  tuoi. 

Bttc*  Farollo  prontamente. 

SCENA  II. 
YidtppQi  Lochete ,  e  Bacchide  . 

J?uL  ]1T  On  fofTrirò ,  che  mai  ti  manchi  nulla 
JAI  In  cafa  mia,  e  quel  che  ti  bifogna  * 
Farò  che  ti  fìa  dato  volentieri  ; 
Ma  quando  tu  farai  ebria,  e  fatolla, 
Fa  che  fatollo  fìa  anco  il  fanciullo. 

Lac.  Ecco  il  fuoCero  noftro ,  che  a  noi  viene, 
£  fi  %  condotta  pe  '1  fanciul  la  balia . 
Fidippd ,  ecco  qui  Bacchide ,  che  giura  • 

Fid.  Cotella  è  quella  ?  Lac.  Sì  quella  è .  Fid.  Oh  cotefte 
Sono  ai  caio  a  giurar!  non  han  timore 
De  gli  Dei ,  nè  gli  Dei  riguardan  efTe . 

Bac.  Ecco  qui  le  mie  fanti.  Sovra  loro 

•'  &fSÌ"£"  • 

Si  tratta  a  far,  che  Panfilo  ritorni 
CoUiTÉf  moglie  :  il  che  fe  ottengo  mai  t  * 

Oo  ^  Noa 
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Solam  feciffe  id  x   quod  alia  meretrice s  facete 
fugitant . 

L.  Phidippe,  nofttas  muìietes  fufpeBas  fuiffe  falfo 
Nobis  ,  in  re  ipfa  invenimus:  porro  hanc  nunc 
expetiamut: 

Nam  fi  competerti  crimini  tua  fe  falfo  uxot  ero 
didiffe, 

Mijfam  tram  factet  :  fin  autem  eft  ob  eam  tem 

itatus  gnatus ,  ■        '  . 

Quod  pepetit  uxot  clam  ,  *d  leve  $fi  :  etto  ab  eo 

hac  ita  abfcedet  • 
Ptofe&o  in  hac  te  mhil  mali  eft ,  quod  fit  dijfi- 
dio  dignum  *  g 
P.  Te//»»  .  L.  Exyifiw  :  *rf<?/r  *  Quod 

fatis  fit y  /ìrc/tf  •  B.  Factam . 
P.  Quid  iftac  mihi  natta*  ?  An  quia  non  me  ipfe 
audifti  dudumy 
De  hac  te  animus  meus  ut  fit  Laches  i  Htts  mar 
do  exple  animum  . 
L.  Qurfo  adepol  Baccbis  ,  quod  mihi  es  pollicita  > 

tute  ut  fetves  . 
B.  Ob  eam  tem  viri  ut  ego  inttoeam  ?  L.  1  ,  ttaque 
exple  animum  his%  ut  ctedant.  ^  ^ 

B-  Eoy  elfi  fdo  poi  bis  fote  meum  cotifp&um  $nv** 
fum  hodie  i  f 
Nam  nupta  meretrici  hojlis  eft  ,  a  vtto  ubt  Je~ 

gtegata  eft»  . 
L.  At  ht  amica  etunt  ,  ubi  quamobtem  advenens  , 

Kefcifcent .  ... 
P,  At  eafdem  amicasfote  tibt  promittc ►  ,  tem  ubicogmrmu 
Namillasettorey  &  te  fimul  fufpicione  exolves- 
B-  Perii  :  pudet  Philumenajequimini  me  bttto  bue  amba. 
L.  Quid  eft  quod  mihi  maltm ,  quam  quod  hute  tri- 
telli go  evenite  y  .  _ 
Ut  gtatiam  ineat  fine  fuo  dtffiendto  %  CT  mtht 

una  ptofit  • 

Nam  fieflyHt  b*c  nune  Pampbilum  vere  aù/e/egre- 
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Non  pentirommi  d' aver  prefo  grido 
"Di  quello  far,  che  le  altre  meretrici 
Sfuggon  di  fare .  Lac.  Abbiam  tocco  cdh  mano , 
Fidippo,  come  al  torto  é'è  da  noi 
Prefo  fofpetto  delle  nofire  donne  . 
Ot"  fi  provi  cortei ,  che  fe  per  forte 
La  tua  donna  vedrà  che  prefe  errore  , 
Darà  di  bando  all'ira,  e  fe  il  mio  figlio 
Non  per  altra  cagione  era  fdegnato 
Se  non  per  aver  lei  celato  il  parto, 
Querta  e  lieve  cagione ,  e  predo  predo 
Ritornerà  a  calmarfi .  £  a  dirla  giuda 
In  quello  affar  non  vi  è  nulla  di  male, 
Che  pofTa  efter  motivo  di  difcordia. 
Tìd.  Io  lo  vorrei  pur  troppo.  Lac.  E  tu  lo  cerca 
Da  quefta,  ella  è  prefente,  e  fon  ficuro,  . 
Che  faprà  foddisfarti .  Bac.  Ed  io  farollo  , 
Tid.  Ma  perchè  tu  mi  narri  quelle  cole? 
Quafi  che  tu  non  fappia  intorno  ad  efle 
L'animo  mio.  A  lor  manda  cortei, 
Perchè  ogni  dubbio  tolga  lor  di  tefla. 
Lac.  Bacchide  mia,  ti  prego  a  mantenermi 

Quel ,  che  or  ora  di  far  mi  prometterti  * 
Bac.  Cioè  che  io  vada  dalle  voftre  donne  ? 
Lac.  Sì  vanne  a  loro ,  e  fa  tutto  lo  sforzo , 

Che  ti  predino  fede.  Bac.  Ancorché  io  fappia 
Che  io  lor  difpiacerò ,  pure  anderovvi , 
Perchè  nemiche  a  noi  le  maritate 
Son  quando  feparate  dal  marito 
Vivono.  Lac.  E  querte  ti  faranno  amiche, 
Quando  fapranno ,  perchè  a  lor  ne  vai . 
Fìd.  Ciò  ti  prometto  anch'  io  :  poiché  in  tal  modo 

Lor  toglierai  d1  error ,  te  di  fofpetto  . 
Bac.  Ahimè  di  Filomena  io  mi  vergogno. 

Seguitemi  qua  dentro  ambedue  voi . 
Lac,  Nulla  accadere  mi  potea  più  grato , 

Che  quel ,  che  intendo ,  che  debba  avvenire 
A  quella  che  fi  debba  con  coloro 
Riconciliare  fenza  alcuna  fpefa  , 
E  col  vantaggio  mio  :  perchè  fe  è  vero  , 
Che  Panfilo  da  sè  tenga  lontano, 

O  o   9  £ffa 
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,$Wl        nobilitatene  *x  eo  ,  &  rem  natam  %  & 

gloriam  effe;      ^  t 
Referetque  gratiam  et  t  unaque  nosr  fibi  opera 

amico*  fungete 

SCENA  Ut 

■ 

Parmeno,  Bacchis. 

Par,    TO  THpQÌ  nx  meam  herus  effe  operam  deputai 
JmA  parvi  pretti  *  ,-v 
Qui  ob  rem  nullarrì  mifit:fruflra  ubi.  totum  defedi  die% 
Myconium  hofpitem  dum  expefto.  in  arce  Calli- 
demidem  y 

Itaque  ineptus  hodie  dum  Mie  fedeo  %  ut.  quifque 
venerai  t 

^ccedebam:AdqlefcmSidìcdum^uafoyestuMycomus?' 
£Jon  Jum  .  Af  CaÙidemides  ?  Non  •  Bojpitem 

ecque  Pamphilum 
Hic  habts?  Omnes  negabant ,  neque  enim  quen* 

quorn  effe  arbitror . 
Denique  hercle  jam  pudebat  i  abi\ .  Sed  quid 

Bacckidem  , 

Ab  noflro  affine  exeuntem  video? Quid  buie  hic  efl  reti 
B.  Parmeno  opportune  te  offers.  :  propere  cune  ad 
Pamphilum  « 

P,  Quid  eoi  B.  Die  me  orare  ut  veniat .  P.  Ad  tei 

B,  Imo  ad  Philumenam . 
P.  Quid  rei  eJììB.Tua  quod  nibil  referttfercentari  deflnasK 
P,  tfihil  aliud  dicam  ?  B.  Etiam  t  cognoffe  annulum 

illuni  Myrrhinam 
Cnatee  fua  fuiffet  quem  ipfus  mihi  olim  dederat< 

P.  Scio  , 

Tantumne  eflì  B.  Tantum ,  adertt  continuo,  hxQ 

ubi  ex  te  audierit* 
Sed  cejjas  ì  P.  Minime  equidem  <  Nam  hodie  mU 

hi  potejìas  haud  data  efl: 
Ita  curfando ,  atque  ambulando  totum  hmc.  con* 

trivi  diem ,  -  B.  Qi<an- 


Digitized  by  Google 


Atto   Q_u  i  n  t  o. 

Efla  ben  s' avvedrà  per  quefta  cofa 
Quanto  fplendore  a  se,  ricchezze,  e  gloria 
Sarà  venuto,  e  gli  ria  femore  grata, 
E  noi  Pamerem  tutti  a  tal  riguardo. 

SCENA  III. 

P arminone  r  <?  Bacchide. 

Par.    A  Fft,  che  il  mio  padron  tienmi  da  poco! 

Jl\  Che  per  cofa  di  nulla  là  mandommi , 

Dove  perdei  inutilmente  il  giorno 

In  afpettare  a' piedi  della  Rocca 

Callidemide  V  Ofpite  Miconio  . 

Così  fciocco,  mentre  io  colà  mi  fiedo, 

M'accodava  a  chiunque  indi  panava, 

E  domandava  lui ,  Tei  da  Micene  ? 

Ed  ei ,  Non  fon .  Sei  forfè  Callidemide  ? 

Ne  pure  .  Hai  tu  qualche  ofpite  in  tua  cafa,, 

Che  Panfilo  fi  chiami  ?  e  me  '1  negava . 

E  credo  ben  che  mi  dicefle  il  vero... 

In  fin  n'ebbi  vergogna,  e  me  n'andai. 

Ma  Bacchide  non  veggio,  che  efee  fuora 

Dal  noftro  affine  ?  e  che  vi  ha  ella  a  fare  ? 
Bac.  Quanto  a  tempo  t'incontro,  o  Parmenone  [ 

Metti  l'ali  alle  piante,  e  vola  a  Panfilo, 
Par.  Ed  a  qual  fine  ?  Bac.  Digli ,  che  io  lo  prego 

Acciò  che  egli  ne  venga. 
Par.  A  te  ?  Bac.  Non  già ,  ma  venga  a  Filomena . 
Par.  Che  cofa  è  quefta  ?  Bac.  Alienti  dal  cercare 

Quello  che  non  ti  tocca.  Par.  Ho  da  dirgli  altro? 
Bac.  Dirgli  aver  la  Mirrina  conofeiuta 

L'anello,  ch'ei  mi  diede,  efTer  quel.  defTo, 

Che  era  di  fua  figliuola.  Par.  Soilo,  e  qaefta 

E' tanta  cofa?  Bac.  Ella     tanta  per  certo, 
i  Ed  appena  fapralla ,  che  con  fretta 

Lo  vedrai  qua  volare  a  ritrovarci 

Ma  non  ti  muovi  ancora  ?  Par,  Io  non  mi  muovo, 

Ne  muovere  mi  pofTo  per  tutto  oggi , 

Che  in  correr,  e  in  trattare  ho  confumato 

Tutta  quefta  giornata . 

*  '  O  o   4  Bac. 


584  Dell*   E  c  i  r  a 

B.  Quantam  obtuli  adventu  meo  Utitiam  Pamphild 
bodie?         '  , 
Quot  commodas  res  attuili  Quot  autem  adoni  curas  ? 
Gnatum  et  reflituo ,  qui  pene  harum  ,  ipfiufque 
opera  periit  : 

>       Vxorem ,  qua m  nunquam  efl  ratus  poflhac  fe  ha- 

biturum,  reddo. 
Quare  fufpeBus  fuo  patri ,  &  Phidippofuit%  exolvi . 
Hic  adeo  bis  rebus  anulus  initium  inverti undis  fui t. 
Nam  memini ,  abbine  menfes  deeem  fere  ad  me 

noSe  prima 

Confugere  anbelantem  domum,  fini  vomite,  vini 
plenum 

Cum  Ime  annido  :  extimui  illieo  :  Mi  Pampbile , 

inquam ,  amabo 
Quid  exanimatus  es  obfetro  ?  Aut  unde  anulum 

ijlum  na&usì 
Die  mihiy  ille  alias  res  agere  fe  fimulare.  Pofl* 

quam  id  video  , 
Nefcio  quid  fufpicarier  ;  magis  cozpi  in/lare  ut  dicat . 
Homo  fe  fatetur  vi  in  via  virginem  nefcio  quam 

compreffiffe  : 

Dieitque  fe  Mi  anulum ,  dum  luSìat ,  detraxiffe  : 
Bum  hacc  cognovit  Myrrhina  in  digito  modo  me 
habentem  : 

Rogat  unde  fit  :  narro  omnia  hac  :   inde  efl  co- 
gnitio  faSla 

Philumcnam  effe  compreffam  ab  eo  ,  &  filium 

inde  hunc  natum. 
Hoc  tot  propter  me  gaudi  a  UH  contigiffe  Ixtor . 
Etfi  hoc  merettices  alia  noluntl  neque  enim  efl 

in  rem  nofìram 
Ut  quifquam  amator  nuptiis  latetur  .  Verum  acafkry 
Nunquam  animum  quafli  gratta  ad  malas  ad- 

ducam  partes . 
Ego  dum  ilio  licitum  efl ,  ufa  fum  benigno  9  & 

lepido  9  &  comi  ; 

In- 
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Bac.  Quanta  allegrezza  colla  mia  venuta 
Ho  recato  oggi  a  Panfilo,  e  ben  quante 
Utili  cofe  gli  ho  portate ,  e  tolte 
Cure,  e^penfieri.  Io  gli  rendo  un  figliuola, 
Che  per  colpa  di  loro ,  e  per  la  fua , 
Era  quafi  perduto  ; 
Gli  rendo  la  conforte,  eh'  egli  ornai 
Piangea  da  Sè  divifa  eternamente  ; 
£  di  cib,  che  fofpetto  egli  era  a1  vecchi, 
L'ho  liberato;  certo  che  il  principio 
Fu  quefto  anello  a  rinvenir  tai  còle , 
Che  mi  fovvien,  fon  già  da  dieci  mefi, 
Efler  venuto  in  fu  la  prima  notte 
Panfilo  in  cafa  mia  tutto  anelante 
Senza  compagno,  e  ricolmo  di  vino 
Con  quefto  anello  ;  io  fubito  temei  ; 
E  dilli  :  o  caro  Panfilo ,  di  grazia 
Perchè  sì  rifinito,  e  d'onde  tolto 
Hai  tu  coretto  anello,  e  poiché  io  veggo, 
Che  egli  finge  ragioni,  io  pili  vogliofa 
Di  faperio  lo  fHoiolo,  alla  fine  ^ 
Ei  mi  confetta  in  mezzo  della  via 
.  w  Aver  forzata  incognita  fanciulla , 
Ed  in  lottare  infieme  averle  tolto 
Quell'anello  di  dito,  e  quefto  anello 
E'  quel,  che  oggi  Mirrina  ha  conofeiuto 
Da  me  portarfi,  e  chiedemi  onde  io  l'abbia: 
Io  le  racconto  il  tutto,  indi  ha  faputo, 
Che  la  fortuita  incognita  fanciulla 
Ella  è  la  Filomena,  e'1  figlio  riato 
Per  un  tal  fatto;  onde  ho  fommo  piacere, 
Che  tante  cofe  fortunate,  e  liete, 
Ora  per  mia  cagione  ella  fi  goda. 
Benché,  ritorno  a  dir,  le  Meretrici 
Non  fogliono  ciò  far,  che  a  noi  non  torna, 
b   Che  l'amante  per  nozze  fi  rallegri \ 

Ma  io  non  fon  di  quelle,  e  per  guadagno 
Cattivo  uffizio  io  non  farò  giammai . 
Mentre  mi  fu  permeilo,  egli  fu  meco 
Fede  voi  e  ,  benigno ,  e  tutto  grazia  . 

dure,  è  vero,  e  lo  confeflò 


ijSd        -Dèli/   E  c  r  r  a 

Jncommode  mihi  nuptìis  evenit  l.  faSlum  fateor  $ 
At  poi  me  feciffe  arbitrar  ,  ne  id  merito  mi  hi 
eveniret . 

Multa  ex  quo  fuerint  commoda  ,  e/us  incommod*_ 
aquum  efi  (erre.. 

S  C  E  N  A      I  V, 
Pamphilus,  Parmeno,  Bacchis. 


Pam.^I  T  Ide  mi  P  armeno  ttiam  fodesy  ut  mi  hi  hxc 
V    certa ,  &  data  attuleris  , 

Ne  me  in  breve  hoc  confidai  tempus ,  gaudio  hoc. 
falfo  fruì .. 

Par.  Vifum  efi .  P.  Certo  ne  ?  Par.  Certe .  P.  Deus 
fum.  >  fi  hoc  ita  efl ..  Par.  Verum  reperies . 

P.  Maneaum  fodes  :  timeo  ne  ali  uà  credam,  atque 
aliud  nunties. 

Par.  Manco  .  P.  Sic  te  dixiffe  opino/  %  inveniffe  Myt- 
rhinam  » 

Racchidem  anulum  fuum  habere  %   Par.  pattum  • 

P.  Eum,  quem  olim  ei  dedi  : 
Eaque  hoc  te  ynthi  nuntiatc  fuffit:  itane  efi  fa- 
Bum  *  Par.  Ita  y  inquam  . 
P.  Quis  me  efi  fortunatior  ,  venujlatifque  adeo  ple- 
nior?  Efone  te 
Pro  hoc  nimtto  quid  donem  ?  Qu\dì  Quidì  Ne- 
fcio*  Par.  At  ego  fcio. 
P.  Quid  ?  Par.  Nihil  enim  :  nam  ncque  in-  nuntio  , 

nec  in,  me  ipfo  koni  quid  fit ,  fcio  < 
P.  Egone  ,  qui  ab  Orco,  reducem  in  /«- 

,   cem  feceriS  ) 
Sinam  fine  munere  a  me  abire  ?  Ah  ,  nimium 

me  ingratum  putas . 
Se d  Bacchidem  eccam  video  fiore  ante  oflium  : 
C   Me  expeflat  credo  :  adibo  .  B.  Salve  PamphU 
lei 

..  P.O 
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Quefle  fue  noz^e ,  e  folo  mi  conforto  > 
Cfae  feco  io  mi  portai  di  tal  maniera, 
Che  egli  prefa  non  l'ha  per  farmi  ingiuria,, 
Dall'  altra,  parte  poi  egli  e  dovere 
Sopportar  qualche  incomodo  da  quello 
"  Pér  cui  goduti  abbiam  di  molti  comodi . 

S  C  E  H  A     I  V, 

Panfilo,  Parmenone,  $  Bacchide  <. 

Panx  A  Vverti  ,  Parmenon ,  che  quelle  cofe  , 
JTx  Che  tu  mi.  narri,  fieno  certe  e  chiare  ^ 
Acciò,  che  in  poco  tempo  poi  non  debba 
D'ogni  fperanza  rimaner  delufo. 

Par.  Si  è  ben  confiderato.  Pan.  E  quello  i  certo? 

Par.  E' certo.  Pan.  Io  fono  un  Dio,  fe  quello     vero  * 

Par,  Vero  lo  troverai  .  Pan.  Fermati  ancora , 
Ti  prego  un  poco,  temo  tuttavia, 
Che  tu  m' inganni ,  e  non  mi  dica  il  vero . 

Par.  Non.  mi  muovo..  Pan.  A  me  par  che  così  apf 
Abbi  tu  detto ,  come  la  Mirrina 
Vide  il  fuo  anello  aver  Bacchide  in  dito. 

Par,  Così  è ..  Pan.  Queir  anello ,  che  una  volta 
lo  le  donai,  e  che  di  fuo  comando 
Tu  quefto.  mi  dicejfi  ;     così  il  fatto? 

par.  Egli  e  così .  Pan.  Chi  più  di  me  felice 
Può  ritrovar»*  >  e  più  colmo  di  gioja  ? 
Ed  io  qual  ti  darò  per  sì  gran  nuova 
Degna  mercede,  e  qual  farà  giammai? 

Par.  lo  però  foli* ,  Pan..  Qual  è  ?  Par.  Nulla,  af&tte , 
Perchè  non  fo,  che  cola  fi*  di  buono 
In  quella  nuova,  e  in  me,  che  te  la*  porto. 

Pan.  Che  io  ti  laici  partir  fenza  mercede, 

Quando  da  morte  m'hai  tornato,  in.  vita!  4 
Ah  non  tenermi  mai  per  tanto  ingrato . 
Ma  Bacchide  vegg'io,  che  (la  full'  ufeio. 
Credo,  che  ella.  m'afpetti.  Anatomie  a  lei. 

Bue.  Panfilo  ti  faluto.  Pan.  Q  bella  Bacchide, 
Bella  Bacchide  mia,  mia  falvatrice. 

Sac,  Andò  bene  la  cofa,  e  n'ho  piacere, 

Pan. 


to 
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P.  O  Bacchi* ,  0  meà  Bacchis,  fervatrix  meà  » 
B.  Bene  fattum  ,  &  volupe  eji  ♦   P.  Fatiis  ut  tre* 
dam  fach  : 

Antiquamque  ade'o  tuam  venuflatem  obttnes , 
Ut  voltatati  obìtuS)  fermo,  adventus  tuusy  quo- 

cunque  venerìs, 
Semper  fiet%  B.  At  tu  éccaflor  morem  antiquum 

atque  ingenium  obt'mes  y 
Ut  un us  hominum  homo  te  vivat  nunquam  quif 

quam  blandior . 
P.  Ha  ,  m  i  A*  >  fu  ne  mihi  ifluc  ?  B.  Rette  anta- 

fli  Pamphile  uxorem  tuam. 
Nam  numquam  ante  hunc  diem  meh  eculh  eam , 

quod  nojfem ,  videram  X 
^    Perii  beralts  v'tfa  efl .  P.  Die  *oerum .  B .  Ita  me 

dii  amenty  Pamphile. 
P#  Die  mihiy  harum  rerum  numquià  dìxtì  jam  pa- 

tri?  B.  Nihiì .  P.  Neque  opus  ejì> 
Adeo  mutitoj  placet  non  fieri  hoc  itidem  0  ut  in 

comosdiis , 

Omnia  omnes  ubi  refeifeunt*  Hi,  qUos  par  fue* 

tat  refeifeere  , 
Sciunt  .  Quos  non  autem  /che  tquum  efl  >  neque 
refeifeent ,  neque  feient . 
B.  Imp  etiam  hoc^  qui  occultari  poffe  facili us  credas ,  dabo . 
Niyrrhina  ita  Phidippo  dixit ,  / uri /arando  meo 
Se  fidem  habuiffe  ,  &  propterea  te  fibi  purga- 
tura .  P>  Optume  efl: 
Speroque  hanc  rem  eventuram  nobis  ex  fententia . 
Parr  Here  ,  licerne  me  feire  ex  te  9  hodie  quid  fit 
quod  feci  >  • 

Aut  quid  ifluc  efl  ,  quod  Dos  agiti s  ?  P.  Non 

licet.  Par.  Tamen  fufpicor. 
Egone  hunc  ob  Orco  rnertuum  ?  Quo  fatto  ?  P. 

Nefcis  P armeno  i  ( 
Quantum  hodie  profueris  mihi  >  &  ex  quanta 

arumna  me  extraxeris. 

Par. 


\ 

Digitized  by  Google 


■    r       Atto   Quinto.  589 

Pan.  Operi  tu  coi  fotti,  onde  io  ti  creda.» 
E  veggio  ben ,  che  Tempre  tu  ritieni 
La  folita  tua  grazia,  per  la  quale 
O  in  te  m' abbatta ,  o  ragionar  t' afcolti > 
O  dovunque  tu  giunga  y  tu  mi  Tei 
Sempre  cara.  Bac.  Di  te  poflò  a  ragione 
Dir  ciò,  che  in  nulla  ti  veggio  mutato, 
E  fei  qua*  fotti  amabile,  e  gentile, 
E  lo  fei  tanto,  che  non  vive  alcuno 
Tra  gli  uomini,  di  te  che  abbia  più  grazia. 
Pan.  Ah  ah  sì  belle  lodi  a  me  tu  dai  ? 
Bac.  Con  ragione  ami  tu  la  tua  conforte, 
Che  fino  ad  ora  io  non  avea  veduta, 
E  m'è  parata  certo  onefta ,  e  bella . 
Pan.  Veramente?  Bac.  Così  m'amai  gli  Dei, 

Panfilo  mio,  ficcome  io  dico  il  vero. 
Pan.  Or  dimmi  un  poco,  hai  tu  di  quefte  cofe 

Nulla  detto  a  Aio  padre?  Bac.  Nulla  affatto. 
Pan.  Ne  ven'  era  bifogno,  e  però  fegui 
A  tacerle  :  che  &  4*re  ciò ,  che  fedì 
Nelle  Commedie ,  dove  tutto  a  tutti 
Si  ha  da  narrar,  difpiacemi  all' diremo. 
Qui  la  cofa,  che  imporla,  che  fi  fap^ia, 
Quei  già  la  fan,  che  debbono  faperla, 
Gli  altri  non  già,  a  quai  non  è  ragiono 
Il  dirla,  e  quelli  non  fapranla  mai. 
Bac.  Anzi ,  perchè  più  facilmente  pofla 

Celarla,  io  ti  vo  dir  quel  eh5 è  pafTato: 
Hai  da  faper,  come  a  Fidippo  difle 
Mirrina  aver  creduto  a' giuri  miei, 
E  che  perciò  Peri  tornato  in  grazia. 
Par.  Beniflimo:  ed  ho  fpeme  ornai  ficura, 

Che  ci  andrà  quella  cofa  a  noftro  modo-. 
Par.  Padrone ,  fi  potria  da  te  fapere , 

Che  cofa  in  oggi  abbia  io  fatto  di  buono , 
O  che  cofa  trattate  tra  voi  due? 
Pan.  Non  fi  può.  Par.  Ma  fors'  io  me  V indovini). 
Ma*come  ho  fatto  a  far  tornare  in  vita 
Il  mio  padrone  ì  Pan.  Parmenon  non  fai 
In  quello  giorno  il  ben,  che  tu  m'hai  fatto, 
E  da  quante  miferie  tu  m'hai  tolto. 

Par. 
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Par.  Imo  vere  fcio  ,  neque  hoc  imprudenti  feti  ,  P, 

JE^o  ìftut  fatis  feto  . 
Par.  An  temete  quicquam  Pàrmenonem  prxtereat  i 

-  quoà  faÙò  ufus  fitì 
P.  Scquere  me  intro  P armeno,  ♦  Par.  Sequor  >  Èqui* 
^  tik»         /W/e  ioni 
Fici  imprudens  ,  fàms  ante  burlò  dieM 

mquam.  Plaudite* 


FINIS. 
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Par.  Lo  fo,  nè  quel  che  feci,  io  feci  a  cafo. 

Pan.  A  baftanza  m5  e  noto.  Par.  Par  111  e  no  ne 
Non  è  di  quelli,  che  trafcuri  un  jota 
Di  ciò,  che  egli  far  dee  pe'l  fuo  padrone. 

Pan.  Vien  meco  in  cafa  Parmenone.  Par.  Io  vengo 
Afte  che  ho  fatto  in  oggi  affai  più  bene 
Senza  faperlo ,  che  a'  miei  dì  giammai 
Faceffì ,  ancor  che  io  ci  penfaflì  a  farlo  * 
Date  plaufò. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed  Appro- 
vazione del  jP.  F.  Paolo  Tommafo  Manuelli  Inauijt- 
tore  di  Venezia  ,  nel  libro  intitolato  Le  Commedie  di 
Terenzio  tradotte  in  verfo  fciolto  da  Niccolò  Fortiguerri 
coi  teflo  latino  di  rincontro ,  non  v*  efler  cofa  alcuna  con* 
tro  la  Sanja  Fede  Cattolica;  e  parimente  oer  atteftato 
del  Segretario  noftro ,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni 
coltroni  ;  concettiamo  licenza  a  Simone  Occhi  Stampato- 
rè  di  Venezia  ,  che  poflì  efler  ftampato ,  oflervando 
gli  ordini  in  materia,  di  Stampe  ,  e  presentando  le  lo- 
lite Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  e  di'  Pa- 
dova. 

Data  li  12.  Maggio  1746. 


(  Gio:  Alvi/e  Mocemgo  Rijf. 
(  Zuame  Querini  Ptoc.  Riff. 
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Regiftrato  in  Libro  a  C.  21.  al  N.  i6j. 


MMiel  Angelo  Marini  A* 
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